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AVVISO 



Il Cono di Diruto Commeirtole che prtteiUo al PuMieo, è quello ìUsìo che 
ko dettalo ai miei scolari in questa A. Univenità, ma riordmato e ampUato. 
Dalla Ungua latina^ in cui dai R, BegolameiUi mi era prescritto di scriverlo, 
ho creduto opportuno di trasportarlo in lingua italiana per maggior comodo 
dei giovani destinati al commercio^ cui la lingua latina swd essere meno 
famiUare che agli studenti di legge. In questo Corso, mi sono studiato di 
esporre con tutta la possibile ehiarexxa le disposizioni del Codice di Commercio, 
in vigore tra noi, d^ indagarne lo spirito, e di additarne lo scopo; e siccome 
le leggi che riguardano particolarmente i Negozianti, sono leggi speciali, 
Uggi di supplemento, o di eccezione, che si riferiscono aUe regole generali 
di diritto comune e le confermano in dò che non è da esse eccettuato; così ho 
creduto dover mio di premettere le disposizioni fondamentali di diritto civile 
ogni volta che potevano servire di spiegazione alle disposisioni éT eccezione 
del dmtto commerciale. Ho letto le opere degli autori piti rinomati che^hanno 
trattato delle materie che formano r oggetto di questo Corso, ne ho scelto le 
utili osservaxioni, e le ho distribuite in succinto ove cadevano in acconcio; si 
può dire perciò che nelT opera mia è passata la sostanza di molte opere, e 
se non posso darmi vanto di aver aggiunto cose nuove, posso almeno lusingarmi 
di aver acquistato alcun titolo aHa gratitudine della gioventU^ desiderosa 
éP intraprendere lo studio deUa legislazione commerciale, risparmiandole la 
fatica di svolgere grossi volumi, che metterebbero a troppo dura prova la 
sua costanza. 
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1. V u sempre cortame in ogni disciplina, di prima indagar 1* orìgine, e il pro- 
gresso di ciò che ne forma l'oggettOf per poter meglio poi conoscerne le cagioni, e 
trattandosi di leggi sempre si sjiofe rimontare alle più antiche perchè le più recenti da 
^elk ricevono per lo più spf^^one e chiarexza. Per la quid cosa ho giudicato op- 
portuno di premetlere alle mie lezioni di Giurisprudenza Mercantile un prospetto 
dei progressi del Gommereio e della Narigazione, e di accennare i fonti da cui le 
4idienie leggi mercantili sono derivate. 

5L La natura facendo agli uomini de* suoi doni una inuguale distribuzione, parea 
che avesse alle diverse loro società stabiliti confini insuperabili : i fiumi e i mari. 
Ma Dio tanta diede acutezza e forza all'ingegno umano che hi natura Stessa presso- 
thè in poter suo seppe ridurre. La navigazione e il commercio ogni adito apersero 
alla cupidigia degli uomini: più non vi furono terre inaccessibiK, e tutte le genti si 
collegarono e strinsero fra di loro per mezzo di vicendevoli comunicazioni. 
' S. Ne' primi tempi, ne* quali il genere umano era ancora, per cosi dir, nell'infan- 
zia, in quella che i poeti dipoi chiamarono età dell* oro, quando ogni cosa era co- 
mune, e ciascuno pascevasi del miele che le quercie stillavano, e del latte che trae- 
Tasi dalle poppe che offrivano spontanee le mansuete pecorelle, non v'era né biso- 
gno, né idea di commercio ^1), e non possiamo d^umeme l' origine che dal tempo, 
in cui fu introdotto e stabilito il diritto di proprietà. Il commercio ha dovuto consi- 
stere a principia nella semplice permutazione, e l'occhio solo era giudice del valor 
delle cose, considerata la loro specie, e la lor quantità. Si squarciarono le viscere 
dèlia terra, e vi si scoprirono i metalli, s'invento la stadera, e il valor delle cose fu 
determinato dal peso e dalla misura (2). 

4. Crescendo a dismisura il genere umano, le permutazioni che dapprima si face- 
vano soltanto fra i socii della medesima comunità, gradatamente si estesero alle tri- 
bù vicine, e poi anche a lontane genti. Dopo l' invenzione delle monete d'oro, d'ar- 
gento, o di rame, subentrò in luogo della permutazione la compra e vendita (S). 

CO » Nondom ctemleas piniis cealempseraft iindi^ 

„ Effasaa venlis pniebaer»tque sinum. 
^ Nep vagus igaotis repetens oorapendia terris 
„ Presienit eKlerju novità merce ntem. 

^ Ips^e mella dabftot qiiercns, atreqiie fecebuot 
„ Obvia securis uber^ lacUs oves. 
TibulL lik u Eieg. I. 
(a) V^frgasì Goguet Orig. des lóis, des arts ec. 9ol. s part, i livr. 4 diap. i . 
13} 9 Origo eineodi^ i^odendique a periauUiioiiibus coepìL Oliai eiùm usa tXa 
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L' oro e V argento, per conveittione de' popoli, fu ridotto in peizetti ioformi, sa cai 
fu impressa l'immagine o di una'ioro divinitÀ, o quella del loro principe, o alcun 
emblema delle imprese delle loro città, o altra cifra, e impronta, che ne indicasse il 
peso e il valore, e a questi pezzetti di oro o d'argento fu dato il nome di denaro. 
Con questo mezzo, le società o popolazioni si procuravano una dall'altra ciò che 
mancava ai loro bisogni, al loro comodo, al loro piacere. Il denaro divenne la merce 
universale, e universalmente si dava incambio d' ogni altra merce. 

5. L^invenzione della moneta è antichissima. Altri dicono che primi a batter mch 
neta furono gli Àssirii, altri i Lidii (l].Dio(Jk)ro narra, che ì falsi monetarii si puDK 
vano in Egitto col taglio d'ambe le mani. Abramo pagò quattrocento sìcli per ave- 
re il campo, ov'era la spelonca che aveva a se destinata e alla sua famiglia per 
tomba, e altri simili esempii ci sono somministrati dalla sacra Genesi, nia se quel* 
Toro e queir argento di cui fa menzione, portasse impronta di moneta, e incerto. 

6. H eommercio terrestre ha certamente preceduto il marittimo, e non v' è chi ne 
^biti, ma chi può annoverare gli ostacoli frapposti alle reciproche comunicazioni 
fra gli abitatori di contrade rimote? Quanti vani tentativi hanno dovuto esser fatti, e 
quante fatiche hanno dovuto costare prima di vincerìi! Come impararono gli uomini 
a domar gli animali, e a far s\ die docili sottomettessero il dorso ai gravi pesi delle 
merci, per poi qua e là trasportarli a beneplacito del condottiero ? Come seppe a se 
aprire la strada e ai cavalli e ai cameli, per le valli dirupate e i gioghi scoscesi deir 
le montj|gne? Come erger ponti sui fiumi, e costruir carri, e altri arnesi a lungo via^ 
gio opportuni ? Come osò avventurarsi per inospiti deserti? Ma se ci fa maraviglia 
sì grande il progresso del commwcio terrestre, quale non dovrà farcene il commercio 
marittimo? Dall' aver veduto le legna galleggiar sull'acque d'un fiume, venne la 
prima idea della navigazione! 

7. L'ardente cacciatore, che inseguiva la belva fuggiasca, mal soffrendo che il fiiume 
gì' impedisse di raggiungerla nell'altra sponda ove nuotando avea trovato lo scampc^ 
incavato il tronco di un'albero, e a quello avventuratosi, tragittò il fiume e diede la 
prima idea della navigazione (2). Fatta sui fiumi la prova, ebbero gli uomini ardi- 
mento di esporsi al mare, e dapprima un angusto iiiforme veicolo si fabbricarono; 
poi, dalla esperienza addottrinati, meglio per gradi impararono a costruirlo, e sempre 
più fur solleciti di condurlo a perfezione (3ì. 

. 8. Allorché si considera quanto grande sia la distanza che passa fra la prima pio- 
cola navicella, su cui un sol uomo all'opposta sponda di un fiume fu trasportata, a^ 
torreggiante nave che valicando sicura l' immenso oceano, reca a lidi rimotissimi 
uomini, e merci, armi ed armati, e si va indagando come, coli* ajuto della esperienza 
e del tempo, l' umano ingegno abbia potuto giungere a tanto, la mente attonita si 
smarrisce e vien meno. 

9. 1 Fenicj ebbero primi il vanto di scorrere i mari: Mosè, Omero, Virgilio fan- 
no menzione della potenza e delle ricchezze da Sidone acquistate per mes- 
so della navigazione. Le navi di Sidone e di Tiro essendo trascorse al di 

•„ emt nummus, neqne aliad merx, aliad praetium vocabatur; sed unasquisque secnn- 
„ dom necessitatem temporam ac rerum, utilibus inotiiia permutabanU qucuiam plfr> 
„ rumque evenit, ut quod alteri saperest, alteri destt. Sed quia doq facile, nec semper 
„ concurrebat, ut cam tu baberes quod ego desiderarem, invicem ego haberem quou to 
f, acciperc Telles: electa materia est cujus pablica ac perpetua estimatio difficultatibus 
„ permutationum, aequalitate quantitatis subveniret, eaque- materia forma publica per- 
„ cuasa, usum dominiumqoe non tam ex subatantia praebat^ quam ex quanti tate: nec 
„ ultra merx utrumque est, sed alterum praetium vocatur. ^/T. ijff'.de contra/i. empi. 
(0 Erodoto, 
(a) Tunc alnos primom fluvii sensere cavatas. 

Firg. Georg. 
(3) Navigia atque agri culturas, moenia, leges, 

Usus et impigrae simnl experentia mentis 
Faullatim docuit pedetentim progredienles. 
Jjucrtt, de Mer, Nat. Ub. 5. 
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le dell» stretto di C^ltenra, oecupaitmo i lidi OGCidentaìi della Spagna e dell* Affri- 
ca, e gli slessi Feniq, nel medesimo tempo, fattisi dominatori del Golfo Arabico, dalle 
feracissime regioni delV India, e dalle orientati spiaggie dell'Affrica, trasportavano, 
senza che alcuno vi ostasse, quanto trovavano di più preziosa 

Gli Ebrei che rimiravano con guardo cupido le ncchezze somministrate alla vi- 
cina Tiro dair India, vinti, sotto il prospero regno di Salomone, gì' Idumei, fatta al- 
leuiza con Iram re di Tiro, allestirono una flotta, di cui affidarono il governo ai Fé- 
niq, e dal mar rosso pervennero fino a Tarsi ed Ofir, ma la natia loro indole, la lo- 
ro religione, e i disastri cui fu soggetto il regno d'Israelle, li distolsero dal commercio 
e dalla navigazione cui erano dai loro re frequentemente incitati. 

10. La feitilitii del suolo, la dolcezza del clima, e V abbondanza delle vettovaglie 
«restò la cupidigia degli Egiziani. Concorse ad allontanarli dalla navigazione il loro 
juperstizioeo abbonimento del mare, die riguardavano come simbolo di Tifone, im- 
placabil nemico di Osiride. Sesostri, quel celebre re d'Egitto che con una flotta di 
quattrocento navi aveva occupato le spiaggie del mare Indiano, e intrapreso un ca- 
nale per cui dal mar rosso le navi potessero condursi al Nilo, si adoperò con ogni 
mezzo onde svellere dagli animi degli Egiziani le false opinioni, ed eccitarli ad imi- 
tare i Fenicii rivolgendosi al commercio e alla navigazione, ma le dovizie che il 
proprio paese loro oflferiva, scemarono in loro l'avidità dì procacciarsene maggiori 
altróve. 

11. Lo spirito commerciale dei Fenicii si trasfuse in tutto il suo pieno vigore nei 
Cartaginesi loro discendenti: questi lasciando ai Fenicii l'esclusivo dominio del mar 
naso, e il libero possedimento del commercio orientale, rivolsero le prore all'occi- 
dente e al settentrione, e dalle colonne d'Ercole, per lo stretto di Gibilterra, che 
IHÌmi i Fenicii varcarono, oltrepassati di gran lunga i confini che i Tini padri avean 
loocfai, non i lidi tutti deHa Spagna soltanto, ma quelli ancor delle Gallio visitarono, 
e penetrarono nella Britanni». 

12. Rare volte le navi de' Greci si videro veleggiare oltre il giro del mare Medi- 
terraneo. Gli Ateniesi, ne'primi lor tempi, avevano disprezzata la mercatura e la 
navigaiione, ma poi conoscendo la necessità di una flotta, con ogni sforzo mirarono 
aU' impero del mare, non tanto per proteggere ed accrescere il trasporto delle mer- 
canzie, quanto per dominare il contraente. 

13. Floro chiama Corinto, il decoro della Grecia; Corinto capo dell'Istmo Cui die- 
de il nome, posta fra due mari, l' Ionio e l' Egeo, quasi a spettacolo, con due porti, 
ano de' quali aU'Asia guardava, e l'altro all' Italia, era 1* emporio più splendido, e il 
luogo più d'ogni altro opportuno per formar eentro di comunicazione mercantile 
irà le più rìmote opposte genti; ma i Goriotii nonebber mai vanto di navigatori. 

14. Per lo contrario le lodi dei Rodii risuonarono per tutto H mondo. Rodi, al dir 
di SCrabòne, superava un tempo tutte le altre città nella magnificenza del porto, 
nelle strade, nelle mura, e ne'pubtriici, e privati edifizii. Le savie sue leggi, e la sua 
perizia nell'arte dà navigare la resero, e per molti aimì la conservarono arbitra del 
mare che pui^gò dai pirati 

15. Nulladimeno tanto farte nautica di que* tempi era lungi da quella de* giorni 
nostri, quanto la più antica navicella da una grossa nave da guerra d'oggidì. Nella 
Jtate soltanto, gli antichi si arrischiavano a far vela, benché sotto il cielo più mite, 
cioè in quel solo intervallo che passa fra'l mese che i Greci chiamavano mumciitofi, 
e fl èoeéromian che corrispondono ai nostri mesi di Marzo e d'Ottobre. Per sei me- 
si, le navi stavano oziose in porto, e quando ne uscivano, andavano sempre radendo 
la spiaggia perigliosa, iuinttim premendo littus ttit^uum, e dovendo costellar terre 
«iniiose, non giungevano al loro destino che dopo interminabili ravvolgimenti. Era 
iuta agli antichi la forza magnetica aUraUwa^ non la direttiva, o convergiva, e Pli- 
nio, Lucvezìo, Claudiano esaltano bensì le prerogative della calamita, ma non sì 
tBOva 'Cenno della sua virtù d'indicava fl polo (1). La navigazione antica priva della 

(Om Qoid Japidis rigore pigrios? Eeoe seiiMtt,naiiusqiie trìboli iHi^natun). Qaid 
• fenri duritia pugnacini? Sed oedit, et patitar morta: tnihituriiain<^e« ma^nele lapi- 
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gaida magnetica, prendeva norma dagli astri (l),e se qnesti erano coperti daDe nor. 
vele, gettava 1* ancora in qualche seno aspettando che ricomparissero. 

16. Rilardava pare i progressi della navigazione la troppa im|perfetta geografica 
cognizione del nostro (i^lobo, ma grandemente 1* ampliò fra i Greci Alessandro cofle 
sue spedizioni neirOnente, e additò nuove terre al commercio esploratore. Avendo 
dislrutto Tiro, e soggiogato TEgitto^ fabbricò all' imboccatura del Nilo una città che 
decorò del suo nome. Alessandria stando da un lato sul Mediterraneo, ed essendo 
vicina al golfo Arabico, dall'altro dettava l^ggi al commercio dell'Oriente e delfOe- 
cìdente, e tenne fra tutte le città mercantili del mondo il primo posto finché pel 
caponi Ruona Speranza non fu aperto ai naviganti un nuovo sentiero. 

17. L' indole de' Romani, la loro educazione militare, e lo spirito delle loro leggi 
tendente a fame un popolo di guerrieri, lì ritraeva dalie mercantifi intraprese, e 
non cercarono la gloria sul mare che per rintuzzare T orgoglio delPemola Cartagi- 
ne, ed abbatterne la possanza, valendosi di quelle medesime discipline che l'aveano 
resa superba e formidabile. Rovesciata Cartagine dai fondamenti, espugnata la Gre* 
eia e l'Egitto, indegno riputarono di un cittadino Romano l'arricchirsi col traffica 
Allo sparir della libertà, sparirono pure a poco a poco l'arroganza e i severi costa* 
mi con lei, ma il commercio e la navigazione non furono a Roma in gran pregiò 
mai. Roma era T emporio di tutte le cose che potevano somministrar le provìncie; 
la navigazione non essendo né dalla rivalità delle vicine ^nti inceppata, né dalle 
ostili depredazioni interrotta, né da iniquo proibizioni limitata, ma libera, e a tutti 
concessa, era aperto alle merci d'ogni specie ogni varco antico, e Roma capitale del 
mondo, e sede dell'Impero, gratuitamente godevast il frutto dell'industria del gene- 
re umano. 

18. Appena Roma in preda si diede aì luaK>, e i Romani incominciarono ad as- 
saporar fe delizie dell'Oriente, il commercio coll'India per mezzo dell'Egitto acqui- 
stò maggior forza e moto, ed essendo più frequente il tragitto alle spiaggie Indìanet^ 
i navigatori vennero in cognizione di certi venti, die nel mar che divide l'Afirica 
dall'India, spirano egualmente costanti, per sei mesi da oriente, e per gli altri sei 
da occidente. Un certo Ippalo, piloto di nave Egizia che avea notato il periodo di 
que' venti, fu il primo che ai navi^nti additasse per l'alto mare la via (2] e apj^ro* 
dò al porto di Musiride. I Romani però poc* oltre spinsero i progressi della naviga* 

„ de, domilrixqne illa remm omnium materia ad inane nescio quid carrit, atqoe at pn^ 
„ piui veait, assistit, tenetarqne et oomplexubaeret Plin, Hist, JfaL Ub. 36. eap. i6. 
„ Anoulus ipse sequatar, eatque ita torpore tota 

» * • *, 

„ Qaod facit, et sequitnr donec pervenit ad ipsum 

„ Jam lapidem, caecisquc in eo compagibos luiesil etc. 
LucreL de Rer, Nat. lib, 6 injìn, 

n Laj^ìs est cognomina magnes 

„ Deoolor, obscorus, vilis: non ille repexam 
„ Caesariem Regum, nec candida virginis ornat 
„ Colla, nec insigni splendei per cingula morsu; 
„ Sed no?a si nigri videas miracula saxi, 
„ Tuoc palchros superet coltus, et quidquid Eois 
„ Indi litoribus rubra scratantur in alca etc 
Claudian. Epigr, de Magnete. 

(i) „ Clavamqne a6h:us, et haerens 

„ Nosqnam amittebat, ocnlosqae sub astra tenebat. 

Firg. jEneid.Ub. 3 ^fèrs, 85a. 
„ Ducont instabiles sidera certa rates. 

Tiìmll. Ub, 1 eleg. g'vers. io. 
(9)„Primos Hyppalns gubemator animadversoemporiorom sitn,ac maris figora, 
„ invenit nayigationem per altam mare eo tempore quo spirant ex Oceano apud nos 
n Etcsiae, in indico vero mari Liibonotos. „ Arian. in perip, mar» Eryt. 
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fJoM; il Mv^atore toceò appena quella parte dell* Indie che chiamasi or» fittoral 
Malabarìco, e il vias^atore non oltrepassò le rife del Gange. 

19. La troppo ristretta, e inesatta cogniiione che aveano i Greci e i Romani de! 
globo abitabile per poter dilatare i confini del commercio e della navigazione, fu 
DMlto ingrandita e perfesionata dall' ingegno sagace del filosofo Tolomeo : ma gii 
tmhato il cielo, con aspetto minaccioso annunziava Forrenda tempesta che al colo»^ 

'M deir Impero Romano sovrastava per abbatterlo ed atterrarlo; già le provincle 
pressoché tutte erano da civili discoitlie lacerate, quando una fatale ambizione, e 
non so qaal cieca smania incitò Costantino a dare altra sede alV Impero. Questo av- 
venimento, nulla di memorabile arrecò al commercio, se non che Costantinopoli 
per la favorevole sua posizione, e per V incoraggiamento che le davano gllmperaiori 
di Oriente, sali al rango delle citta mercantili di prima classe, 

20. Finalmente suonò Tultim'ora dell* Impero Romano: innumerevoli torme .di 
bariiari fecer allo ai confini, e traboccarono poi qual torrente traendo seco stragi è 
rovine. In questo orribile sconvolgimento affogarono, per cosi dire, le arti, le scienie 
e le scoperte de* Romani interamente, e fu ridotta T Europa a una seconda infanzia. 

21. Mentr^era in si gran combustione 1* Europa, rimase Costantinopoli sola illei- 
sa, e impedì che il commercio colle rimote nazioni cessasse. Le dovizie dell'Indie 
Orientali furono trasportate a Costantinopoli, sebbene per tortuoso ed arduo sentie* 
jo, atteso che gli Arabi chiudeano il varco d* Alessandria. 

22. Incominciò frattanto l'Europa a rìsoiigere: prime furono le città d'Italia, con 
m yianimo esempio, a ricuperare la libertà, e si fecero padrone del mare. Fu rista- 
bilito il commercio colle genti straniere; Costantinopoli era l'emporio degl'Italiani, 
i quali, per amor del guadagno, dissimulando le ingiurie degl' infedeli, approdarono 
di nuovo in Alessandria, e per facile e dritta via le merci Indiane a Costantinopoli 
tn^'ttarono. Da questa sorgente derivarono le ricchezze, per cui con maestosi ten^. 
pK e palagi la fronte umile un tempo, sovr* il mare elevarono Venezia, Cìenova e 
Fisa, e fii allora forse che Genova nostra ottenne, a suo vanto, il titolo di iuperba, 

23. Era pur tuttavia timida e incerta la navigazione, e il piloto, senz'altra norma 
ed aiuto che l' inspezione della maggiore e minore orsa, quando le tenebre quelle 
medesime stelle allo sguardo involavano, era costretto a vagar palpitando, a rischio 
di smarrirsi, e d' incappare negli scogli, e nelle sirti, finché la bussola^ maestra, e 
fedel guida, non venne, come chi mostra a dito, ad accennare ai nocchieri il polo 
artico. Questa maravigliosa scoperta, di cui è dovuto Timore a Flavio Gioia d'Amal- 
fi (i), rese ai naviganti soggetto il mare in tutta la sua immensità, e colla scorta 
dell'ago magnetico, di giorno, di notte, al chiaro sole, o al ciel nuvoloso, osarono 
invadere e tentare. gli sterminati campi dell'Oceano, e a strade affatto ignote affi* 
darsi (2). 

24. L'a^ magnetico schiuse l'adito a ogni parte del globo terrestre e mostrò l'A- 
sia e l'AilHca intera, delle quali pochi lidi appena si conoscevano, e l'America, di 
coi perfin V esistenza era grave soletto di controversia. I Portoghesi per mitri d»» 
gli antichi non valicati mai, versp Oriente, a lontanissime spiaggie approdarono, e 
a copersero di gloria. Verso Occidente, fra tutti il primo, il Ligure Colombo, con 

(i) f^. Flamimus Venanson^de T invention de la Boussoìe Naudque^Naples iSoS.Ve- 
mnson ba riyendicalo in favore degl" Italiani la gloria di questa scoperta ch« Azuni 
con am soa dissertazione {mr T origine de la Bussola irolle attribuire ai Francesi, 
(i) Erra chi dice 

Che. natura ponesse alFuom confine 
Di vaste acque marine. 
Se gli die niente onde lor freno imporre, 
E dall'alta pendice 



Insegnogli a guidare 
J gran tronchi sul mare. 



ParinL 
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utlìmento che farii lo tiàpore di tutti i secoli, si affidò intrèpido con poche nafi al 
mare in cerca di nuove terre, e scoperse le isole poste nel Golfo Amencano, Cuba e 
^niola. Spalancate una volta le porte d*Amenca, fu facile discoprirla interamen- 
te. Questa nuova parte del mondo fornì materia, onde 1* Europa, T Asia e T Affrica, 
per mezzo del commercio con vicendevoli comunicazioni, fra di loro strettamoite si 
oollegassero, ma T Europa fu moderatrice ed arbitra del commercio dell'Asia, del- 
r Affrica e dell* America, e l'Inghilterra, la Francia e l'Olanda regolarono il com- 
mercio d'Europa. A questi cenni sull'origine e i progressi del commercio e della 
navigazione, alcuni ne aggiungerò per indicar le sorgenti, onde scatuii la giurispru- 
denza mercantile. 

25. Non v' ha dubbio che le antiche nazioni date al commercio e alla navigazio- 
ne abbiano avuto leggi particolari tendenti a rassicurare e ad accrescere la naviga- 
zione e il commercio, e molte verìsimilmente ne pubblicarono i Fenicii e i Cartagi- 
nesi, ma non v'ha storico che ne parli. Non possiam dunque additare come prima 
solvente della marittima giurisprudenza che le leggi Rodie, siano elleno state pro- 
mulgate quando Giosafalte regnava in Giudea, settant'anni dopo Salomone, come 
v'è chi pretende, o in altro tempo. I Romani le conobbero forse quando questi te- 
muti isolani staccatisi dalla lega di Filippo re di Macedonia e di Mitridate, si col- 
legarono con loro che si preparavano alla conquista dell' Oriente. Le leggi maritti- 
me dei Rodii furono a Roma ricevute; benché non incise come le leggi greche, 
sulle dodici tavole, benché non proposte nell' albo del pretore, e lanche i Giudici 
non fossero astretti a conformarvi le loro sentenze; pure tanto furono venerale, che 
serbando il loro nome originario, i Giureconsulti nelle loro risposte aveano per nor- 
ma la legge Rodia de jadu. Sono esaltate da Strabone e da Cicerone (1), e ne par- 
lano i Giureconsulti Servio, Labeone, Olilio, Alfeno, Yarrone, e Sabino, ma fu Au- 
gusto il primo che diede loro la ianiione romana. 

26. Augusto volle che le leggi Rodie fossero osservate come la legge Giulia pro- 
mulgata da lui (2); d'Imperatore Antonino, essendo stata a lui sottoposta una con- 
troversia, rispose che doveva essere decisa secondo la legge Rodia, sola regolatrice 
delle controversie marittime, ogni volta che non si trovava in opposizione colle \t%^ 
gi romane, perchè così Augusto avea stabilito prima di lui. 

27. La legge 9 del digesto ad legem Rhodiam de Jaetu ha dato luogo a dispute 
senza Gne per decidere se Augusto sanzùmò le leggi Rodie unicamente in quella 
parte che riguarda il getto in mare delle mercanzie nell'imminente pericolo di 
naufragio, o anche in ciò che riguarda gli altri marittimi accidenti, qualora non 
siano contrarie alle leggi Romane, e se le leggi nautiche di Giustiniano oltre le re- 
gistrate sotto il titolo della legge Rodia de Jaelu, siano tutte ricavate dalle antiche 
legKÌ Rodie; ma noi lascìerem queste dìspute agli eruditi. 

28. E' insorto pur non leggiero conflitto fra i più gravi moderni Giureconsulti 
sulla raccolta di leggi marittime che porta il titolo di Leggi Rodie, pubblicata la 
prima volta colle stampe in Basilea, nell'anno 1561 da Simone Scardio. Furono 
queste lungamente considerate anche da uomini di gran fama, come le prime leggi 
marittime, forse ingannati da un nome tanto rispettalo dall' antichità, ma oggidì si 
riguardano come apocrife, e si credono opera di alcuni Greci, i quali immaginaro- 
no di chiamarle Leggi Rodie per accreditarle. 

29. L' instituzione commerciale più antica in Roma fu la creazione dei Prefetti 
dell'Annona, cui diede occasione la provvista de' grani che si traevano a principio 

(i) „ Admiranda Tero etiam est (pirlando di Rodi), praechra legum constilQtio, ci 
„ observalio, diligensqnecura lum reliquarum reìpublt&ie ptrtium, lum maxime re- 
„ ram navalium, qaa factum ut multo tempore mtrì dominila sii, ac praedones ex eo 
„ amoverit » Strab. lib. 14. 

„ Rhodiorum usque ad noslram memoriam dÌ9cì[>lina navalis et gloria remansit. „ 
Cic. prò. kg. ManiL 

(•») L, ^.ff. ad ìeg. Rltodiam de jactu. 
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«klb Sidlia e dalla Sardegna, indi dall' AffHc^ dopo let^oerre piinìche, poi dall' £- 
gìUo sotto i primi Imperatori, e finaloiente da Marsiglia, e dalle Gallie nel deca^ 
mento deU*lropero, e soltanto nell'anno 259 di Roma fu stabilito il collegio de'mep- 
canti ove si radunavano presso il tempio di Mercurio, e chiamavasi collegio de'Mer^ 
conili, forse perchè i Romani riguardavano quel Dio come il protettor del commer* 
ciò (1). 

30. Prima che fossero conosciute le leggi Rodie, il Pretore avea proveduto alle 
querele dei passeggierì contro i nocchieri e gli osti, gente allora vilissima, C4)l ^uo 
editto, Ifauiae, eaupone$, vi reeepia restiluatU, e accordò agli alloggiati e passeggia 
ri Taiione de reeepio, e un'altra ex quoH delieto, per cui erano tenuti al doppio 
ddla perdita o del furto commesso nella nave, o nel!' osteria, 

SI. Delle Ifavi e dei Marinari, si parla per la prima volta nel lib. 4 tit. 9 delle 
Pandette. Al principio del libro 14 del digesto, si trova il titolo de extrcitoria aeUo- 
M relativo ai contratti marittimi. Al titolo secondo abbiamo la legge Rodia de ja^ 
tta, ed è quanto le Pandette hanno conservato delle leggi Rodie, Nel libro 22 al 
titolo de nauUco foenore si tratta dell' usura nautica che si permette maggior di 
ogni altra, attesi i rischi marittimi cui si assoggetta quei che impresta il denaro^ 
imìdìù frequenti di quelli cui l'esporrebbe un contratto di terra. Al titolo 5 del 
libro 44, Furti adversui nauÉas, caupones, stabularioe, con una sola legge, Ulpiano 
provvede nei casi di quei privati delitti, o furti che si commettono nelle navi e che 
m oggi si chiamano wiraÉìerie, Il titolo 9 di questo medesimo libro, dispone de iticene 
tfto, nmia, naufragio, rate, nave edrpugnata. 

32. Teodosio li Imperatore ebbe cura di conservare, e potrebbe dirsi, dì salvare 
la Romana Giurìsprudenta di cui si perdette a Roma quasi perfìn la memoria dopo 
cbe Onorio avendo trasferito la sede delllmpero a Ravenna per passarvi i suoi gior- 
ni nell'infingardaggine, ebbe lasciato che il re de* Goti Alarico s'impadronisse di 
Roma e di tutta Italia, e il Codice Teodosiano di cui abbiamo un bel conunentarìo 
del celebre Gotofredo, non fu abrogato che da quello di Giustiniano, in cui sono ri- 
Aue le le^ marittime che conteneva, ad eccezione del titolo 17 del lib. 12 o legge 
unica de Luioriie Danuvi, o Danvìtni relativa al numero dei navigli destinati a 
guardare i confini del territorio, il titolo ^ del libro 14, o ]e§^ unica de praeUo 
pistit che fissava il preuo del pesce, e il titolo ^ de taecaris portvs Momae ove 
con altra legg^ unica era accordato alla compagnia de^saccarj il privilegio di tra* 
portare esclusivamente le mercanzie de* particolari dal porto distante diciotto mi- 
^k da Roma ove si serbava il grano venuto dalle provincie, per trasportarlo poi 
ae'sacchi alla Capitale, alla di cui provvista era destinato. 

33. Anche il Codice di Giustiniano è s|>arso di leggi nautiche. Nel digesto è spie- 
gata la natura dell* azione esercitoria : nel codice in una sola legge, si parla di que- 
sta azione, al titolo de insiitoria et esrerciloria actione, e Cujaccio, ne* suoi Paratili!, 
xOonfronta queste due azioni, e nota la loro analogia e le loro diiTerenze. Le leggi del 
digesto e del codice che trattano de nautico foenore contengono disposizioni confor- 
mi. Le cinque leggi che formano il titolo de haeredùatibus decunonum, naticula-- 
fwum, eohortalium, miliUum, et fabricennum, si riferiscono ciascuna ad uno di 
questi oggetti in particolare, e prescrivono che se alcuno di questi muore iniestato, 
lun sia chiamato all' eredità il fisco, ma talvolta certe date persone, certe date com- 
pagnie, corpi morali. Il titolo de navicuiarii$, seu naucleris publicas epedee <ran- 
9pmianHìm$ contien sei leggi che stabiliscono i^ privilegii e le obbligazioni, i delitti, 
e le pene che riguardano i navicellai, o padroni di navigli che formavano ancora ai 
tempi di Giustiniano una specie di corpo o collegio incaricalo di tragittare bensì le 
robe de* particolari» ma obbligati pure a ricevere a bordo, per parte delle ammini* 

(i) „ Ut yo^ in vostrisvoUìs mercimoniìs, 

„ Emondis, vendundisque me laelum laeris 
,, Officere, atque adjarare in rebus omnibus etc. 
Plauti in Ampìùtr. Proiog, MerCuHus. 
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ftrazioni provinciali, grano, olio, ono, yino, denaro, per tnspoitailo alla citU, o ai 
campi militari. Nel titolo de praediù ei ommbui nbiu navieuiariorum si determina 
la natura delF ipoteca tacita o espressa coi rimanevano affetti in favore del fisco i 
|)eni de* navicellai, che nel tempo delle provvisioni dell* annona e del trasporto delle 
pabbliche derrate, facevano un accordo col fisco, e co*snoi ministri per cui si obbli- 
gavano a condurle al loro destino. I titoli de nmibus non eaxusandis, ne quid oneri 
pMko imponahtr, de naìiHe Tiberinis contengono leggi tendenti ad assicurarsi die 
non mancherebbero navigli per trasportare il grano dell'annona, e altri o^|;etti a 
Roma, come pure armi e soldati ali* armata, perchè in tali eiroQstanze i condottierì 
di navi, e i navicellai per ischermirsene si allontanavano, o allegavano privilegii. 
Non è necessario indicare il so:^etto del titolo de Nanfragiù^ poiché anche al titolo 
de Clasiicit è parlato di cose simili. 

34. Nella Novella 106 si approvano gli usi introdotti, per cui poteva estendersi 
dal creditore 1* usura nautica oltre il dodici per cento, ch'era l'usura centesima le- 
gittimata dalle leggi nei contralti marittimi, ma Giustiniano colla Novella 110, 
abrogando le disposizioni della 106, proibisce che sotto qualunque pretesto si pat- 
Ituisca interesse marittimo al di 14 del dodici per cento. 

35. L'Autentica Navigia, e la Costituzione dell'Imperatore Federico, de Statutie 
el ComUiutùmilms eontra Eeeletiae Ubertaiem edUis toUendù, posta nel Codice sot- 
to il titolo de FWd'ff, dispone che tutte le navi e merci di commeroianti, in caso di 
tempesta, o d' altro disastro, che approdassero in qualunque siasi luogo delllmpero, 
rimarranno di piena proprieti^ di coloro cui prima dell'avvenimento appartenevano, 
purché non siano riconosciuti nemici dell* Imperatore o pirati. 

36. Le Leggi e Co^ituzioni marittime comprese nelle così dette Basiliche pubbli- 
cate dall' Imperator Basilio furono ricavate dal Codice di Giustiniano, e dal Digesto. 
Quelle, che si trovano fra le altre che vi aggiunse Leone Vi meritano ancora qnal- 
die riguardo. La Costituzione 56 revoca la legge 13 fi 7 del Digesto de injwnù ei 
famoiii libellù, in cui é specificata 1* azione contro il proprietario di un terreno, si- 
tuato lungo il mare, se voleva opporsi alla pesca ai confini del medesimo, e stabili- 
sce similmente che ogni proprietario legittimo di terreni limitrofi al mare possa 
proibir di pescare a quella riva, senza il suo consenso. La Costituzione 57 prescrive 
a quale distanza debbano reciprocamente fissar le loro stazioni i pescatori, e la de- 
termina a 365 passi romani. La Costituzione 6i annulla la Legge 3 del Digesto ad 
L, Comeliam de iicariis, che condannava alla pena di morte coloro che celavano 
merci, o roba salvata dal naufragio, e la commuta in una multa del quadruplo del 
valore. La Costituzione 102 dispone che se alcuno desidera fissar per la pesca una 
stazione, e non ha terreno sufficiente, possa obbligare il suo vicino ad entrare con 
lui in società, cedendogli lo spazio che gli manca. Finalmente la 103 stabilisce che 
nel caso di una simile societii, colui che ha ceduto una piccola parte di terreno di- 
vida per egual porzione il guadagno con quello che ne ha ceduto una parte mag- 
giore; perché in questo caso il guadagno non é prodotto dalla maggiore o minor 
porzione di terreno, ma dall'industria, e dalle fatiche dei pescatori, e ciò per esclu- 
dere la noia regola che il guadagno deve dividersi fra i socii in ragione del capitale 
posto da ciascheduno in società. 

37. Dopo le Iq^i Greche e le Romane, non ne sono pervenute fino a noi altre né 
pia celebri, né piò antiche dì quelle che si contengono nella a tutti nota Raccolta 
che porta il nome di ComoUUo del mare. Il Consolato del mare é slato osservato da 
tutte le nazioni commercianti d' Europa come legge comune e invariabile, fatta per 
mantenere la semplicità e la buona fede del commercio fra tutte (1). I suoi giusta- 
mente vantati regolamenti non hanno altra base che la ragione e le consuetudini, e 
abbracciano tuttociò che riguarda la navigazione, e i contratti marittimi, e vi si ve- 

(i) Vinn. ad Pechiam in Z. i^ ad. /. Rhod. Onart^, de Com, et Mere, disc 4 ru 
14. Targa Fonder. Jfarit. cap. 96 § 3. 
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degnai debita essere la condotta. éel Capitano opadron di nave verso i suoi mari- 
aari, verso i pasaeggierì, verso i proprietarii del bastimento e delle merci, e quali 
siano le loro vicendevoli obbligazioni. 

' 38b Si miaravigliaBo gli eruditi dell' incertezza del tempo, in cui comparve questa 
praioaa compilazione, di coloro che ne furono gli autori, e della nazione che la pub- 
blicò sotto il titolo di ComokUo del matt^ titolo sotto cui ottenne sì grande autori- 
tà, e, senza -che alcuna legge gli abbia data una sanzione obbligatoria, fu rispettata 
in tutto il mondo per la sòia eccellenza delle disposizioni che in se racchiude. Vin- 
aio (f)dioe che fu fatta al tempo di S. Luigi Re di Francia. Grozio e Marquardo (2) 
credono che fece tsomposta d'ordine d^li antichi Re d'Aragona, e ricavata dalle an- 
tiche Gostìtiuioni degl' Imperatori Greci, di quei di Germania, dei Re di Francia, 
di Siria, di Cipro, di Maiorca e Minorca, e delle Repubbliche di Venezia e di Geno- 
va. Targa e Casaregio pretendono che sia opera degli antichi Re d'Aragona, che fos- 
se scrìUa nefta loro lingua, e che accettata poi dalle nazioni di Europa più commei^ 
•danti, indotta fu da ciascuna nella sua propria. Azuni, fondato suU' autorità di Co- 
stantino Gaetani, Abate Benedettino (3), attribuisce ai Pisani l'onore di essere stati 
i primi promulgatorì di queste leggi marittime, di averle riunite in un Codice, di 
averte propagate in Italia, da cui poscia passarono a tutte le nazioni marittime sot- 
to il titolo di Con$okUo del mare^ che se le appropriarono e servirono di norma co- 
rnane in tutti gli affari di commercio marittimo. 

39. Amalfi, città un tempo famosa per la sua popolazione, per le sue ricchezze, 
pd florido suo commercio, e per la sua incessante navigazione nel Mediterraneo, 
Amalfi, ch'ebbe la gloria di produr l'inventore della bussola, pubblicò una vantata 
^giurisprudenza navale col nome di Tavola Amalfitana, ma s' ignora l' epoca, in cui 
ifuesta Tavola fu composta, sono ignote le leggi che conteneva, e non si sa nemme- 
no in qual tempo fosse in vigore in AmalG. 

40. Le nazioni, tuttoché uniformatesi alla legislazione universale, si diedero poiuna 
J^slazione marittima particolare conforme alle loro usanze e alla loro propria co- 
stituzione, desumendone però i principii fondamentali dall' antico Diritto del mare. 
La Regina Eleonora, Duchessa di Guienna, ritornata dal suo viaggio di Terra San- 
ta, liei duodecimo secolo ordinò la collezione delle sentenze e decisioni marittin^e 
d'Occidente, e le diede il titolo di Ruolo d^Olerone, dall' Isola situata presso le coste 
di quella Provincia, affinchè servissero di norma nel giudicare sulle controversie re- 
lative alla navigazione e al commercio marittimo. Riccardo I Re d* Inghilterra, e 
Duca di Guienna adottò questa collezione, cui erano state aggiunte altre diverse de- 
^ioni relative alla marina mercantile, serbandole il titolo di Ruolo, o Giudicato 
li'Olerone. Cleirac ha compreso il così detto Giudicato d' Olerone nella prima parte 
deHa sua Compilazione, e ne ha fatto un ottimo Commentario, ma non vi si fa mot- 
to né del contratto d* assicurazione, né di quello di cambio marittimo. 

41. Comparvero poi le Leggi di Wisbuy, che furono accettate nella loro origine 
da tutte le nazioni settentrionali, cioè fin dal secolo duodecimo, in cui sembra che 
questo Codice marittimo abbia cominciato ad essere in vigore. In esso all' art. 45, 
benché afla sfuggita, si parla del contratto di cambio marittimo, e all'art 63 di 
cauzioni stipulate per le navi, e ciò basta per rendere manifesto l' errore di alcuni 
Autori che affermano non essere stato conosciuto il contratto d'assicurazione ma- 
rittima prima del secolo decimoquinto. 

42. Sul Qnire del secolo decimoseslo furono promulgate le leggi marittime del- 
FAnsa Teutonica, conosciute sotto il nome di Jus Uaruealirum maritimum, e sono 
inserite nell'Opera di Kuricke intitolata Ad Ju$ maritimnm Hanseaticum. 

43. Fra i prmcipali monumenti della gloria di Lodovico XIV , si annoverano 

. (i) Vinti, ad Pecbium in L,ff. ad l. Bhoà. de jactu. 
(a) Grot. de jurt belli ^tpacis Kb, 3 eap, i § 6 m Allegai, n. 6. MurquarJ. de j art 
Etere, cap. 5 n. 39. 

(3) Azuni, Origine et progrès du dr^ et de la ìégislat. mariL art. 7. 
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^'Ordinazione del Commercio, pubblicata nelfanno 1673, e l*Ordinaiioiie di Mari' 
na pubblicata nel 1681. La Francia non aveva altra legislazione marittima sna pro^ 
pria, che quella ch*era compresa nella compilazione conosciuta sotto il titolo dim»- 
done del mare, ma sotto il regno di Lodovico XIV un ministro immortale, il gran 
Colbert, che aveva gettato i primi fondamenti della ricchezza commerciale della 
Francia, dopo aver incoraggiata e diretta V industria di quella nazione verso le aiti 
fino a quel tempo quasi neglette, verso le marittime spedizioni che pareano riser- 
vate a' suoi vicini, verso le vaste operazioni coi due mondi, di cui l'Olanda e F In- 
ghilterra avevano acquistato V arbitrio, non contento di aver dato ai principii gene- 
rali del commercio lo sviluppo necessario, pensò anche a rendere familiari ai com- 
mercianti i principii fondamentali della professione di cui voleva promovere i van- 
taggif e accelerare i progressi, e diede al commercio intemo e al marittimo una le- 
gislazione civile opportuna e corrispondente a tutti i loro bisogni. 

Le due citate ordinazioni furono il fhitto felice delle meditazioni dei più dotti 
Giureconsulti di Francia, e dell' esperienza de' negozianti più rinomati, ricavate da- 
gli antichi fonti della Giurisprudenza mercantile, cioè dal diritto Greco e Romano» 
dal Consolato del mare, dalle Leggi d'Oleron, e di Wisbuy, dal Guidone del mare, 
e da altri celebri statuti particolari, e fondate sopra Immutabili principii nascenti 
dalla natura delle cose medesime cui si riferiscono. 

44. Ma essendosi poi raddoppiata quasi la superficie del territorio francese, essen- 
dosi riuniti al popolo francese altri popoli diversi, e fra le grandi polìtiche vicende, 
essendosi mutati i costumi nazionali in generale, e questa mutazione avendo intro- 
dotto grandi cambiamenti nei costumi commerciali in particolare, si riconobbe la 
somma importanza di ridurre a un sistema comune le consuetudini e li statuti del- 
r antica Francia, e dei paesi diversi, che concorrevano a formare con^ essa un 
solo Impero : si riconobbe nel medesimo tempo la somma importanza di formam 
una legislazione, che avesse per base i principii riconosciuti da tutte le nazioni coni* 
mercianti, e che fosse concorde colle grandi abitudini commerciali, che abbracciano 
e si tengono soggetti i due mondi (1). 

Con questa mira fu compilato il Codice dì Commercio Francese ed essendomi 
proposto di esporre un Corso di Giurisprudenza mercantile, ne farò conoscere le di^ 
sposizioni, seguendo l'ordine con cui furono promulgate. Le mie lezioni saranno dì-^ 
vise in quattro parti. Nella prima tratterò del Commercio in generale.,Nella seconda 
del Commercio marittimo. Nella terza dei fallimenti. Nella quarta della prooedmra« 

(i) V. Discorso proferito al Corpo Legislativo dnlF Oratore del goremo Regnaod 
de Saint-Jean-d^Angely» sul progetto del Codice di Commercio. 
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46. Lje leggi divette a faTorìreiloom- nella matrìcola de*oonimercianti; 2. che 
meicio hanno stabilito una particolare ^li n'eserciti la professione: 3. che Te- 
giarìadìxione pei commercianti, e hanno aerciti ^li stesso non per meuo d* altri; 
lofo accordato molti priTilegii assogget- 4. che abbia fotto parecchie operazioni 
tandoli a molti doveri; è dunque nece»- commerciali; 5. che nell'esercizio de) 
sarìo primieramente d' indicare i con- suo commercio abbia impiegata la mag- 
trassegni, ai quali i commercianti si pos- gior parte della sua fortuna. Cicerone di- 
SODO d^cemere dagli altri cittadini. ce (5) che il traffico è yile quando non 

47. Si dìiamano commercianti coloro» mira che a un tenue profitto, ma ben 
che sono intenti a far guadagno portan- degno di lode quando l'intrapresa è gron- 
do fuori le cose che tra noi abbondano, de ed abbondante, portando da ogni par- 
e arrecandoci quelle, delle quali abbiamo te molte mercanzie per distribuirle al 
scanesra (1). Commerciante , secondo pubblico con fedeltà, e senza inganno. 
Stracca (2), e colui che negoziando, per 48. Il Codice di Commercio (6) chia- 
tue un guadagno lecito, frequentonente ma Commercianti coloro, i qucUi fanno 
permuta o compra mercanzie per esitar- operanoni di commercio, e ne forma- 
le, ma non a minuto, né cambiata la loro fio la professione loro abituale. Oggidì 
forma; e questa definizione è da Mar- che a tutti è concesso di liberamente 
quanto approvata ed esomata (3). AfBn- commerciare, che i collegii de' mercanti 
ehè taluno possa considerarsi come vero sono sciolti, né v' è bisogno di ma- 
eommercìante, Ansaldo (4) crede neces- tricola per essere ammessi all' esercizio 
sarìi cinque requisiti: 1. che sia scritto della mercatura; oggidì che è tolta ogni 

(i) Sigon. de anliq. jar. òiv. Rom. lib. a (4) insald. de comm. et mercai. disc, geiu 

Cip. io: Mercatore f autem appello, qui Us n. 65. 

rAus quibus abundemus, exporbandisy et (5) Cie. de officiit lib. i. Merpatura^ si 

SSf quUfus egemuSy im^hendis quaestum tenuis est^ sordida putanda est; si magna 

faduHt, et copiosoy multa undique apportans, mul- 

(«) Siraoci, de mercatura pari, i, a. 4. Usque sine iHinitate impartiens^ non est 
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(3) Marquard. dejur. mercat. lib. \ , cap. admodum ^vituperanda, 
et seqq. (6) Art. i. 
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djflerenia irai negoziante e irmeitaìite, ' SI. CMnHiiie può cierciUre la pio- 

e chiunque può col denaro altrui commer- feasione di commerciante, purché Y<^lia 

dare, la definizione data dal Codice di ossenrare tuttoctò che le leggi e i r^a- 

Gommercio è più precisa e accurata di menti relativi al eommercio prescrìvono, 

tutte le adtre. Anche i minori e le donne marìtatepos- 

49. Qualche operanone di commer- sono esercitare la mercatura per conto 
ciò non basta (1) per potersi dir ecm- proprio, e godere dei privikgii dipen- 
Mfrrum/e, e godere dei prìvilegii e di- denti dalla professione di commerciante, 
ritti annessi ad una tal qualilii. E neoes- e rimaner soggetti alle leggi commercia- 
sano esser commerciarne di professione, li, purché le condizioni, ridiieste dal Co- 
ed esercitala abitualmente. Vi sono al- dice di Commercio siano adempite, 
cune operazioni commerciali, per cui 52. Tanto secondo la nuova giurìspru- 
chiunque rìman soggetto alla gìurìsdi- denza, quanto secondo F antica, i oon- 
lionc commerciale, ma i veri commer- tratti dei minori e delle donne maritate, 
cianti soltanto sono sottoposti alle obbli^ fatti senza le debite autorità, possono 
gazicni e leggi particolari della natu- dirsi elaudicanti^ perchè tali persone, se 
ra di quelle che riguardano i libri da te- il loro interesse lo esige, obbligano bensì 
nersi, i fallimenti, ec Convjen dunque tutti gli altri contraenti che siano capa- 
distinguere le operazioni, che eostìtui- ci, ma esse non rimangono efiicacemen^ 
aoono il vero commerciante, da quelle, te oU>ligate (2). La legge romana, di- 
che inducono semplicemente una diver- stinguendo i pupilli dai minori di 25 
sa giurisdizione. anni, dichiara civilmente nulli nel loro 

50. Le operazioni di commercio altre principio i contratti di quelli, e rescindi- 
sono dichiarate tali di loro natura, altre bili, mediante la restituzione in ìntienH 
tali si reputano, avuto riguardo alle per- le obbligazioni di questi (3). Circa poi 
sone che le fanno. Qui s'apre il campo a alle donne, inchè durò in Roma la per- 
un' indagine importante, che ha la sua petua tutela delle femmine, niuna'di Uh 
sede nella parte quarta, ove si tratta del- ro o fanciulla, o vedova, o maritata potè* 
la competenza dei tribunali di commer- va efficacemente obbligarsi senza l'auto- 
do, e perciò basterà per ora indicare le riti del proprio tutore (4). Abolita daK 
operazioni espressamente dichiarate dal T interpretazione della le^ggePapia la tu- 
Godice, come producenti la qualità di tela fondata sul sesso, tutte le donne fu« 
commerciante in coloro, che ne formano rono parificate ai maschi per la capacità 
la loro professione abituale. Queste sono di contrattare, ad eccezione della malle-t 
i. le compre di derrate e merci affine di vadoria riprovata dal senatusconsultoVeL 
rivenderìe, sia in natura, sia dopo averìe leiano, riferito da Ulpiano (5). Nel siste- 
lavorate e poste in opera, o foss* anche ma della giurisprudenza nuova, o la don^ 
per affittarne l'uso semplicemente; 2. qua- na non maritata è minore d'anni 21, e 
lonque impresa di manifatture, di com- la sua incapacità di contrattare nasce non 
missione, di trasporto per terra o per dal sesso, ma dal difetto di età : o è ma- 
acqua, costruzione di bastimenti per la rìtata, e non può contrattare senaa 1* au- 
navigazione intema o estema, conqn- torità del marito o del giudice: o finale 
gnia d'assicurazione, ec. ec; 3. qualun» mente è maggiore e non maritata (sia 
que impresa di somministranze,di j^en- pur vedova o fanciulla), ed è abilitata a 
zie, banchi d' affari, stabilimenti di ven- poter contrattare egualmente che gli u(h 
dite all'incanto, di spettacoli pubblici; mini, non esclusa la mallevadoria. In or^ 
4. qualunque operazione di cambio, ban- dine però all'autorità maritale, si osserva 
ea, e senseria. die questa non è un semplice esercizio 

Ji)Unamercantiarumfacitmercatorem. puberts \o\yff, de 9erh, Mig. ^ tit, jff\ de. 

projhssh et exeràtium, Rot. Geo. de min, per tot, V. Huber. praelect. ad Intt^ 

mercatun. decorar, ^ n et seqq, 

(a) God. civ. art 3a5 i iiS. L. Jalianos (4) V. Heìneoc. de perp.foemin, tue, 

i3, $ Si ipiis ag. de aet, empt. et vend. (5) L. et primo 3, $ i, ff. ad S, C. \eU 

(3) L, obligari 43. ffl de obUg. et act. L. lejan. 
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doBi dipwìilBnia che deve la moglie al madre, o tacitamente per effetto del ma- 
inrìto, Bla insieme è on atto di tutela e trìmonio, e Tollero poi c^e tosse special- 
di proleiìone, in conseguenia di che se mente autorìszato a commerciare o dal 
fl contratto della moglie ridondasse io padre, o dalla madre in caso di morte» 
prefitto del solo marito^ c(»ie se ella to- mterdizione, o assenza del padre, o di ai- 
lene restare mallevadrice per lai, sareb- tre impossibilità nel medesimo di mani- 
be necessaria Y autorità del giudice (1). Testare la sna volontà, o in mancanza del 

S^ Al difetto di età si supplisce per padre e della madre, per deliberazione 

meciD della emancipazione. Il minore del Consiglio di famiglia, ratificata dal 

emancipato acquista la facoltà di ammi- tribunale civile. Potrebbe perciò il pa- 

nistrare i suoi beni, e di far contretti an- dre, o la madre o il Consiglio di famiglia 

che sema l'intervento o il consenso al- acconsentire alla emancipazione di un 

Irai, ma peto circoscritta da certi limiti; minore, senza che se ne dovesse dedurre 

le iione, seeondo il Codice civile, indù- la conseguenza che hanno voluto perdo 

eono l'emancipazione di |Men diritto (2). autorizzarlo ad esercitare il commercio; 

L' emancipazione può farsi dal padre, ed richiedendosi per questo un'autorità spei- 

in mancanza, dalla madre con una di- ciale. Finalmente quest' atto di autont^ 

dùamioiie innanzi al Giudice di Pace dev'essere trascritto in un registro della 

assistito dal suo cancelliere, quando il fi- cancelleria del tribunale di commercio 

^o abbia compiti i 15 anni, come in del luogo ove il minore intende di Gsea^ 

m^fsu^n^ di ambidue può Carsi dal Con- re il suo domicilio, e in mancanza, del 

-aìgitio di famiglia, se il minore ha com- tribunale civile, è afiBsso in un quadre 

pifti f^i anni diciotto (3). esposto nella sala d'udienza del medesi- 

54. L' Ordmanxa dei 1673 permetta mo tribunale (6). Non si dice per quan- 
ta ai minore emancipato di commercia- to tempo debba rimanervi; ma sen^bre 
re (^, ma per essere commerciante con- doversi ammettere la durata di un anno 
veniva che ne ayesse imparata l'arte in per 1* analogia di questo caso con quello 
4|BaIche collegio di mercanti, e non si del contratto di matrimonio, in cui è de- 
Doneedeva l'emancipazione prima dellV terminato lo spazio di un anno (7). Da 
làifi venti annL II Codice civile diqpo- ciò ne deriva che tutte le operazioni, seb- 
ne die il minore emancipato, che Ca un ben commerciali, che fossero fatte prima 
cemmercio, sia riputato maggiore per i dell'adempimento di quest'ultima cour 
frtti relativi a questo commercio (5); ma dizione, sarebbero riguardate come ope- 
ì conpiiatori del Codice di Commercio, razioni di un minore non commercian- 
pRvedendo i pericoli cui può trovarsi te, e regolate dalle disposizioni del Codi- 
esposto un gieivinetto inesperto» oonside- c^ civile. 

iiiido quanto sia piò difiScile e pericolo- 55» Adempite che siano tutte oneste 
so r esercizio della mercatura che l' am- formalità, il minore commerciante e con- 
mniistrazione di un patrimonio^ e quan- siderato maggiore (8) quanto agl'impe- 
to di gran lunga più grevi ed estese sia- gni da lui contratti per fatto del suo comp- 
io le facoltà, ehe necessariamepte compe- mercio, o del suo mestiere, giacché que- 
tono a un commerciante, di quelle che 1<9 sta disposizione è applicabile anche agli 
leggi accordano al minore semplicemen- artigiani (9), ed ecco la differenza fra il 
le emancipato, vollero che per essere com- minore semplicemente emancipato, e il 
mereiaiite il minore non solamente fosse minor commerciante. Il primo può far 
emancipato, ma in età di dioiotto anni contralti validamente anche per oggetti 
compiti, benché fosse stata emancipato di mercatura, ma non può disporre che 
prima o espressamente dal padre ó dall|i della rendita de'suoi beni; non può nem- 

{})Qmr^aìtGiureomffarJib.Bftit.%9, (7) Cod. di coiani. art 67. Faidessu» 

(3) Cod. ci V. art. 476. Cours de Jurispr. comm. part. i, tìL d, ca/i> 

(3) Cod. civ. art. 477, 478. % r, sect. i, n. 58. 

(4) Onionn. 1673, (ii, i, art, 6. (8) Cod. di comm. art. a. 

(5).Art. 487. (9) DeUincoart, Inst. comm. Noi. ^ la 

(6) Cod. di comm* art, i«, 0a^. 3.11. 2. . 
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laeno esi^m i suoi crediti sena raan- peMtHemn w rtiU i ite m iatàen; tome 
. sfenn di un cantore incaricato dTimsi- le, per esempio, si fòsse Rfomalefadtre 
hreaffiiiclie i capitali esatti siaiiodi no»- di no Bie^ tJ Mt e^ b ea diè per rompti o 
▼0 impiegati: noo può prendere denari vendita di mercaniie,ebenelifeillaltoper 
a mutuo senza raotorìtà del Consiglio di coi avesse dste la soa maHeradsm mni 
famiglia: le sue obbligazioni, in caso che avesse col soo proprio eommeram afltai* 
siano eccedenti, sono riducibili (i): non tà o relasione. Lo stesso potidd» dirri di 
è soggetto alTesecozione personale nem- obUigasioni tht non fcosero mercantili 
meno per cagion di lettere di cambio, dì loro natora escinsivamenle, come m 
perdie, non essendo considerato oom- biglielto a ordine, vna kMara di cambioii 
merciante, egli dipende dalle leggi arili, on conto corrente; e qui cade par la ^ine- 
die proilNsoono Tesecuzione personale stione che b loer^ a proposito dell'qpo- 
contro i minori (2). n secondo per looon- teca de* stabili del minore com mer ci ante 
tnrio, cioè il minor commerciante, non se, non potendosi qnesti obbtigare die 
sobmente può far tutte quelle operasio- per fatti del soo oommerrio, la prova di 
ni che si permettono al primo in forza ijuesta circostanza essenziale alla snara^ 
delTemancipazione, ma può andie sotto- liditìi debba farsi dal creditore, ma qmm» 
mettersi ali esecuzione personale, e ri è tunque e^i risponda aflermatiramente, 
soggetto di latto per tutte le operazioni pure sembra lotto ocni dobbìo per lane- 
dA soo commercio: ha te facoltà d* ipo- gatÌTa,e l'eiror suo è reso manHIesto dal» 
locare i SUOI beni stabili, e può altresì a- l'art €38 del codice di c o mm ercio^ il 
lienarii, purdiè siano osservate le forma- qnale decide che in generale tutte le ob- 
liti che u Codice rìrik prescrive (9), cioè Migaziooi di un oommereiante si presa- 
ottenuta prima r autorità dal Consiglio mono fatte per soo commercio, e da coi 
<fi famiglia per motivo di assoluto neces- risulta che, in dubbio, te prova è addoo- 
sità, di vantaggio evidente, e Tomolo- sala a colui che pr e twide il contrario (S). 
gazione di questa determinazione dal Gin- 57. La donna maritata per obbligarsi 
dice, e fiicràdo te vendita all'asta pub- validamente ha bisogno ogni volto del- 
fica dopo una triplice pubblicazione. Fautoritii o assistenza di sno marito (6). 
Queste disposizioni sono applicabili an- .Morchè te donna maritota è oommer* 
che ai minori die non formano ddcom- dante, o, secondo la denominazione del- 
rnerdo te loro professione abituale, per te legge, oiemiiifetso j m M ftw , si snp- 
tntti i fatti dichiarati fatti di commercio pone die abbte ricevuto un'autorità 90- 
dagli art. 632, 633 (4), e perciò il mino- nerate per tutti piatti del suo comsMrcio, 
re, dopo aver osservate le surriferite for- perchè non essendo necessario che questa 
malità, sdibene egli fisccte una sote epe- sia dato espressamente e in iscritto, se il 
razione di commercio, anche per questo marito non può ignorar cVessa eserciti 
sote sarà considerato maggiore, e come te mercatura, e non te contradice, si pro- 
Ute sarà soggetto alte giurisdizione dd sume che ri acconsenta, e r autorizzi a 
tribunali di commercio, e alte esecuzione fnc generalmente tutto dò che è neoeo- 
personale. sario per il buon esito del suo commer- 
56. E da notarsi die gli effetti ddl'au- do. In questo caso, il consenso tacito si 
torizzazione data al nunore emandpato deduce dalle cireostanie. Non basta però 
per abilitarlo a commerciare si limitano per considerar come pubblica mercantes- 
al suo proprio commercio, rimanendo e- sa la donna maritata, che venda pobbii- 
gK per te obbligazioni contratte relativa- camente a minuto te mercanne dd suo 
mente a un commercio appartenente ad marito, e che sia solita sottoscrìvere gK 
altri, e separato dal suo,soggelto sempre atti dì commerdo dd mededmo, ^eg|i è 
alte disposizioni dd codice civile, e per oommerdante, perchè in tal caso non 
queste obbligazioni, in caso di lesioiie, veste die te qualità di commesso oman- 



(1) Cod.dv. art, 48^, 48S, 484. 
(s) Cod. df. art »o64. 
(3) Cod. dv. art, 457 e seg. 
(4}God.dioOBun.art. »,6,3. 



(5) DdrinooOTt, fnst. eomm. Noi, è Is 
pag. 4, Pardesso^ Coitrs de Jurispr. comm. 
pari. 1, Ul a, cap, i, seet. 5, art. 71. 

(6) Cod. dv. art 217. 
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Mario di tuo ninìto, il quale allora può bilisoe indefinitamaite per la moglie 

rìmaiiere obbligato per i contratti de'suoi cbe vuol darsi alla mercatura, la necesÀ- 

eommeasi o mandatarìi : gli atti di com* ti del consenso di suo marito, ma noQ 

Meidoda lei sottoscritti hanno forza e toglie 1* autorità maritale: sarà dunque 

T%ore prapter bonam (idem, come atti rivocabile. Non dice che la moglie non 

ddlo stesso marito, ma non si obbliga; e può divenir mercantessa pubblica senta 

se d&chìarasse espressamente di voler es- il consenso di suo marito, ma che non 

sere tenuta di proprio, rimarrebbe obbli- può e$sere : deve dunque cessar di esser 

gaU soltanto qualora le fosse stata data tale quando il marito cessa di voler che 

a ^ataC effetto una speciale autorità, e tale eDa sia (4). Sebbene però alla mo^ 

non diverrebbe che mallevadrice dì suo in generale non competa il diritto d* im- 

marìto. Se poi, non essendovi solita, sot- pugnar questa revoca, o di riclamare per 

toserìvesse atti di commeixio di suo ma- l'autorità^ che le fosse negata, pure se foa- 

rìto, ed egli o non l'avesse per dasche- se giudizialmente separala dal marito po- 

dano autorizzata, o non vi fosse interve- tr^be ricorrere ai tribunali per costrm^ 

noto» sarebbero nulli, ma non di pien gerlo a manifestarne i motivi, e a ritrai» 

diritto, perdiè il solo marito, e la moglie, tarsi qualora non fossero ragionevoli. 

ed i loro eredi possono opporre questa Quanto ai terzi, siccome la revoca <tel- 

nallità. Neil' applicazione però di que- l'autorità può essere da loro ignorata, p 

st* ultimò principio non si deve fornire fatta collusivamente, e dolosamente, cosi, 

un pretesto alla mala fede» Se persone non essendo fissata dalla legge una nor- 

mal caute avessero fatte operarionì mer- ma, appartiene ai tribunali il detenni» 

cintili con una donna maritata, e non nane gli effetti, avuto riguardo alle cir- 

aoCorizzata dal marito, e si fossero ingan- costanze, all'equità, e à^la buona lède 

nate credendola pubblica mercantessa, co- delle parti (5|. 

atei non potrebbe opporre la nullità di 60. Il Codice civile non permette al 

qjueOe che le fossero dannose, lasciando marito di dare a sua moglie nemmeno 

in TÌ||oi« le profittevoli, perchè tutte del col contratto di matrimonio una genera- 

pari intraprese nella qualità di commer- le autorità per l'alienazione de' suoi beni 

dante, che sarebbe indivisibile (1). stabili (6), ma il Codice di commercio ha 

68. AIBnchè una donna maritata pos- formalmente derogato a queste disposi- 
li coosiderarsi come pubblica.mercantes- zioni, e la donna maritata, quando possa 
81, ai richiede ch'eOa abbia l'età di di- considerarsi cpme pubblica mercantessa, 
cìoii* anni compiti, necessaria al minore non solo può ipotecarli, ma senza speda- 
per essere commerciante, e ch'ella eser- le o nuova autorizzazione alienarli, e seii- 
dti pubblicamente, e col consenso di suo za formalità (7). Si eccettua però il caso» 
manto un commercio separato da quello in cui sia maritata secondo il r«^lamen- 
di quest'ultimo (2): la legge però dice to dotale, perchè allora i beni dotali non 
Beparato, ma non aiveno^ e ne viene la sono alienabili che nei casi determinati» 
eonaeguenza che una donna separata di e nelle forme prescritte dal Codice civi- 
beai potrà essere interessata particdar- le (8). Questi casi sono: la riserva di alio- 
niente in un'impresa mercantile, in cut nere inserta nel contratto dotale, ola per- 
nio marito sia pure interessato, e ciascu- missione dei tribunali, che n'abbiano ri- 
no vi eserciti i suoi diritti, e ne divida il conosciuta e dichiarata la necessità per 
profitto come farebbero due estranei, ed le cause gravissime specificate, come sa- 
csser considerata, per questo commercio^ rebbe quella di liberar la moglie o il ma- 
come pubblica mercantessa (3Ì. rito dalle carceri, ec, altrimenti dopo il 

59.11 Codice di commercio (art 4) sta- matrimonio si potrebbero cambiare b 

<r) Fardettus /oc. ctf.it. 70. CW.cMf. orr. (4) Locr^» Esprit du Code de commi 

xis5. V. Delvincourt Inst. comm. Not, de art. 4. 

ia pag. 4, II. 9. (5) Pardessus loc. Hi. n. 6a. 

{«) Cod. di comm. art. 4. (6) God. ci?, art. aa3. i538. 

(3) Fardemos loc cit. seet, %, m. 03 fi (7) Ari. 7. 

JSt. (a) Cod. civ. art. i35S e seg. 
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Gonvenzioiìi dotati contro il disposto del marito, cosi non è giusto eh* egli sia te^ 

medesimo Codice civile (1). Le due fami- nuto per le obbtigazioni ch'ella sola coor 

glie scegliendo il reggimento dotale hdin- trae ; ma se è soltanto esclusa la oonni* 

no voluto che lo stabile costituito in dote nione (5), siccome il marito conserva il 

non fosse alienabile né pure colla specia- diritto dt amministrare i beni della dmh' 

le autorità del marito {% e sarebbe stra- glie, e di appropriarsene i frutti, così, pev 

no che potesse -poi farsene l' alienazione quanto questi si reputano a lui devokilt 

con una semplice autorità generale ad e* per sostenere i pesi del matrimonio, e per 

sercitare il commercio, molto più che quanto il lucro proveniente da operaÀK 

questa autorità potrebb* essere simula- ni mercantili debba essere considerato eo« 

ta (3). Nel resto la moglie, s'ella è mer- me frutto di beni, nulladimeno il marild 

cantessa pubblica, può senza autorità del pel dritto che ha di percepir lutto il dio^ 

marito, come abbiam detto, ipotecare, im- bile della moglie, di cui e formata una 

pegnare ed alienare i suoi beni stabiU, e parte del suo commercio, rimane purt 

rendersi obbligata per quanto concerne obbligato verso i creditori di lei, salve U 

il suo negozio (4) : anzi rende obbligato sue ragioni per essere indennizzato al ce^ 

altresì il suo marito, se vi è comunione sar del commercio, o allo sciogliersi del 

fra di essi; il marito si reputa socio della matrimonio. 

moglie, ed è anche soggetto alVesecuzio- 61. Fra le ampie facoltà che sono at^ 
ne personale per i contratti della moglie, tribuite alla donna maritata, pubblica 
perchè il lucro mercantile divenendo co- mercantessa, non è compresa quella di 
mune, e potendo egli disporre della co- stare in giudizio senz* esservi autorizzata 
munione a suo beneplacito, ragion vuole dal marito o dal giudice. Il Codice civile 
che, siccome egli ne percepisce l* emolu- formalmente lo proibisce (6), e il Codice 
mento, debba soggiacerne anche agU one- di commercio non deroga a questa proi- 
rì. Se non vi è comunione, convien di- bizioncNon è tolto per altro alla moglie 
stinguere: se sono separati di beni, o se il diritto di far atti stragiudiziali prepa- 
la moglie ha beni parafemali, siccome ti ratorii o conservatorìi, e nemmeno di 
lei appartiene e si fa suo proprio tutto ciò spedir citazioni, purché il marito poi Vaur 
che guadagna, o ne ritrae, durante il suo torizzi, o l'assista innanzi al giudice (7). 
matrimonio^ senza che v' abbia diritto il 62. Sottomettendosi alle condizioni dal- 

(i) Cod. civ. art. iSgS. e non può eseguirsi che entro un termine 

(a) Cod. civ. art. 1 554. molto breve, ed egoalmeate fatale. {Del- 

(3) Delvincoarty Inst, annm, noi. de la ^nncourty Instit. comm. Not. P. à la pag, 
p<iS' 4 "• 7* 4-)* L'opinione di Delvincourt mi sembra 

(4) God. di oomm. art. 5. giostissioia, anzi secondo il principio sopra 

(5) Delvincourt loc, cit, n, 5. stabilito, che non è tolto alla moglie il dirit- 

(6) Cod. civ. art. ai 5. to nemmeno di spedir dtaxioni, la propo- 

(7) Pardessus he. dt. n. 69. sta questione sar^be vana, perchè il pro- 
ìfota. Delvincourt si propone la que- testo appartiene al giudizio molto meno 

slitme, se la moglie, pabbliGa mercantessa, di una citazione, non potendo il protesto 

possa fare un protesto senza esaere aulorix- riguardarsi che come un alto conservatorio 

zata, e tiene Tafifermativa. Stare in giudi'' e insieme preparatorio ; ma se dovesse in- 

«/o, dic'egli, significa fare un atto che con- tendersi lo stare in giudiUo come V intcn- 

duce a una sentenza. Il protesto non è un de Delvincourt, sarebbe falso il nostro 

' di questi atti, perchè è poi necessaria la principio appoggiato all' autorità di Par- 

dimanda per conseguir pagamento (Coi. c2i dessus, perchè la citazione è un atto che 

comm. art, 1 65) ; altronde il motivo prin- conduce a una sentenza; non v*è però gladi- 

cipale, che ha determinato il legislatore a zio finché manca una delle tre persone che 

permettere, che la moglie, mercantessa lo compongono, e manca il reo finché «oì- 

pubblica, possa obbligarsi senza autorizza- la sua comparsa non ha contestata la li^, 

zione, fu la celerità che le operazioni di o finché non si è reso contumace: dunque 

commercio esigono, incompatibile colla lo stare in giudiùo significa bensì fare un 

necessità di essere autorizzata. Non vi è atto che conduce a una sentenza dopo la 

atto cui questo motivo si applichi più for- contestazione della lite, o la contumacia 

temente del protesto, che è un alto fatale, del reo, ma non prima. 



¥• 



PARTE PRIVA 21 

hi legge prescrìtte, dùunque può esercì- va in causa propria, e a tutti è tolta la 
tare la mercatura, ma questa regola sof- facoltà di testiGcare in re propria; cosi 
fre limitazioDe. Disdice, come non oon- dichiararono gl'Imperatori Valente, Gra- 
veniente al loro officio, alle persone co^ ziano, e Valentiniano (4). Come dunque 
stHoite nelle primarie dignità dello Stato, potrebbe meritar fede un mercante pro- 
agli ecclesiastici, ai giudici, e anche a^i ducendo una scrittura formata a suo be? 
avocati, e, come nociva alla mercatura neplacito, nel silenzio del suo gabinetto? 
medesima, è proibita espressamente agli Qual differenza fra 1* affermare un suo 
agenti dì cambio, sensali (1), ma le* ob- credito colla bocca, e raffermarlo con 
bligaiioni comomerciali contratte da loro, privata scrittura? Parve di tanta forza 
eonsenrano quello stato di validità, che questo argomento a Dcmello e a Vissen<r 
farebbe loro attribuito senza questa proh- bacio (5) che riputarono il preteso prìvi- 
faiziODe, rimanendo soggetti icontravveoh legio dei mercanti, un errore q^cciató 
tori alle pene proferite dagli statuti e re- dai pratici, e altamente inveirono contro 
gobmenti. questa dottrina volgare. Cresce l'argo- 
mento se si riOette die nemmeno il Fi- 

TITOf O II ^^ ^^ ^^^^ proviL di un suo credito 

■**•■' ^*^*^ **• dai semplici suoi registri, come si rileva 

dal rescritto dell' Imperator Galieno (6) , 
DifLiiBi DI COMMERCIO. c ucssuno SÌ persuaderà chc le leggi Ro- 
mane abbiano accordato ai mercanti un 
63. Fra i prìvOegiì che sona stati con- privilegio che negarono al Fisco, 
eessi ai commercianti , merita di ^re 64, Nulladimeno,sta in Catto che negli 
prìncipahnente annoverato quello di am- antichissimi tempi di Roma, i Rpmanì 
mettere i loro libri, quando siano ben te- piena fede prestavano agli scrìtti e librì 
nati, a kr semipiena prova in giudizio an^ de' commercianti, e il dotto Eineccio di- 
die in fiivore di chi gli ha scritti. Quasi mostra come queir antico diritto rina- 
tutti i Giureconsulti attribuiscono questo eque dall' interpretazione delle leggi Ro- 
privilegio a un'antichissima consuetudi- mane, e per quasi tutta V Europa si pro- 
ne, divenuta comune a molti popoli, non pagò col commercio. Coloro che faoean 
al diritto Romano, e fra questi per citar- traffioo in Roma, o nelle Provincie, co- 
ne alcuni de' pia distinti, GaiUo, TtUd^ stumavano di notare accuratamente il 
no, Marptardo, Strwio, Ubero (2). Se- dato e il rìcevuto: il creditore in presenza 
eondo i prìncipii del diritto Romano, s,i del debitore, trascrìveva nel suo libro ài 
presta fede bensì alle scritture de' privati conti, il denaro, il nome del debitore, la 
oontro lo scrìvente, ma non già m suo cagione del debito, e le altre circostanze: 
fivore, qualor non siano da altre evi- lo stesso faceva il debitore alla presenza 
denti dimostrazioni avvalorate (3). Non del creditore, e se, fatto il confronto di 
meriterebbe fede alcuna ii^ giudizio un questi libri, si trovavano conformi, face- 
mercante, per quanto avesse &ma di prò- vano piena prova (7). Questo modo di 
iuta specchiata e incorrotta, qualvolta si provare chiamavasi ejcpefmiaiio. Ce ne 
offrisse testimonio in giudizio a far prò- assicura Aulo Gellio parlando di una cau- 



(i] Cod. di oomm. art, 85. probat, Vissenb. ad Z. 5 sequ. Cod. de 

(a) Gail. Uh. 5 Obseìv, cap. ao, Talden. probat, 

ad tit. Cód. dejide instr. , flfarquard. de (6) Exemph pemiciosum esty ut et seri- 

jur. mere lib. 3 *Mp. 9 § 1 7* Strav. Exerc, pturae credatur^ qua unusquisque sibi ad- 

i8 $ a 5. Hober. Praeìect. adff. lìh, aa dt. notatione propria debitorem constituit, un- 

4(19.. de, neque Jiscum^ neque alium quemìibeif 

(3) £. 6 C, de próbat, ex suii subnotationìbus debiti probatib- 

(4) iS. IO Cod. de testibus. -^ Omnibaj nem praebere oportet, L. 7 Cod.de probdt. 
in re propria dicendi testimonii Jac^lta' (7) Salmas. de Mod. Usur. cap. XI. 
tem jura submoverunt. Brisson. de Form. Pop. Rom. solemn. lib. 

{^) Donel. Comment. ad L, 6 Cod. de VI. 
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sa peeoniarìa cui egli era come giudice Te, e tenevano di Uitloaociiratittiina nòli 

inteirenuto (i). Cicerone in divene ora- ne*loio libri, coi dai Romani si atlribaì- 

zioni, e specialmente in quella prò Q, va il privilegio di lar piena prova ingioi 

Bmcio contro C Fannio (2j. Questa prò- diiio, non solo contro di loro, ma anche 

Ta però come necessaria esigevasi da una in loro favore. Di fatto, il Giureconsollo 

persona che avesse dato o ricevuto dana- Caio (6) dice: orgenlartiw, raltonei tdcn 

ro cavato dalla sua cassa particolare, ma JtAetiir, fue ti^tenti ewm ipto affoiwr.mi 

gli argentarli desumevano la prova di de- etMi tertio^ e inutilmente, osserva Einec- 

bito e credito dai loro libri di conti, sen- ciò, il Pretore avrebbe costretto 1* argen- 

za che dovesse farsene con altri il con- tarìo a produrre contro fl terzo i suoi 

fronto. I jpagamenti e le riscossioni sole- libri, se col meritar fede, al terzo non 

vano larsi da^ argentarli e questi ferma- avessero potuto nuocere. Óie i libri d^ 

Tano i conti di ciascheduno. Quando ta- argentarìi fossero dalle le^ ammessi a 

luno riceveva denaro, si diceva pfcimtaiii far fede in giudizio, si riconosce maggior» 

icrièere, quando lo restituiva, pecmmam mente dall* essere stato attribuito questo 

ftscrilere, e queste scritture chiamavansi privilegio anche ai nmmmularj, ossu mi- 

wwtuae nUUmeij cui si prestava intera nistri degli argentarii, o piccoli argenta- 

fede, perchè sembrava inverisimik che ni, (7) come attesta il Giureconsulto Pao- 

rallentarlo avesse potuto inserir ne' suoi lo (8). E eiie H loro ministero non fòsse 

libri in grazia d'altri una falsità, riguar^ uffizio pubblico, {jpMiewm o/khm) à 

dandosi il suo negoziato come avente una rileva da non esser proibito nemmeno al 

causa pubblica (3). servi di esercitario (9). 

65. Tuttodò secondo F antico diritto 6d. Quanto agli altri oonunerrianti, 

Romano. Non minor fede prestavasi ai andata in disuso la prova antica per e»- 

libri, degli argentarii, secondo il Diritto pentUatùmem^ di cui abbiamo partalo, 

Giustinianeo. Il loro negoziato riguarda- che risultava dal confronto de* libri dd 

vasi come avente una causa pubblica, creditore e del dd^tore, fu introdotta la 

non già perchè fosse uffizio o ministero massima che se diligentemente nelle loro 

pubblico, o fossero eglino detti pubbli- scritture trovavasi notato il don e Vavp- 

camente o dal popolo, come ha creduto re, potevano ({ueste indurre almeno qud- 

Accursìo (4) confutato da Pancirolo (5), la che chiamiamo prova semipiena, ma 

ma perchè con pubblica autorità vende- dipendeva dall^arbitrio dd giudice, il qua- 

vano air incanto, davano danari ad usu- le ponderate le circostanze, l'ammetteva, 

ra, papvano per altri, fidavano a prò- o la rigettava (10). I Glossatori da diversa 

prio rischio somme da trasportarsi altro- leggi trassero argomenti onde stabilir !'•- 

(0 Geli. lib. Xn NocL attie. eap. s. (3) Ck. prò Q. Roacio oqp. i.SoUnifirm 

Pttebatur apud me^dic^efh^ pecunia yuoe dicere^ yia per tahuias homims heìkesd 

dicebatur data numerataqut^ sed ^pn pe- (parla degli, argentarii) peeumam expa^ 

9tbat^ ne^e tabulis^ ntipie testìbus idjk' som tuienuU: egone udem wrum oorrum^ 

cium docebai. E pooo dopo ^ Is unde pe^ pere potuit^ ut mei caussajaisum in eodi^ 

tebatur eum suis mulds pairomt clami- cem re ferrei, 

tahat, probari apud me debere peaaUam (4) Aocurs. ad l.^$ ^^.de edend. 
daiam consuetu modis^ ezpensilatioiie» (5) PandroL Far, iect, lib. t cap, 3ft. 
mtentae radonibus, chirograpfd ex/tibido- (6) X. io pr.^. de edend, 
me, iabularum obsignadone^ testium inter^ (7) Cu)ac Ob. to Observ, cap, 1 4. 
cessione. (8) Z. 9 $ a^ de edend. ^ et i/m, sicut 



ra) Cic. prò Q. Rosdo cap. i. m Quod argentarii^ rationet eonficiunty aecipiunt 

si iUe (dice Cicerone) suas profèrt tabu-' peeumam^ et erogant per partés : ^uartum 

ìaSj profert suas quoque Rosdus : erit in probatio scriptura , coduibusiptt eorutn^ 

Ulius tabuUs lioc nomen: ai in hujus non maxime continetur^ et frequentissime «cf 

eri/. »« e pooo dopo *- Si tabulas V. Pan- Jìdem eorum decurritur. 

mus aceepti et expensi profèrt suaSy in (9) £. 4 $ Iff. de edend. 

suam rem^ suo arìntratu scriptas^ fuomi" (10) Mcnodi. de arbitr. judie. ftt, 

mus secundum iilum judieetis^mm rtcuso, XCIJL 
\hm in Ver. /. cap^ 34, 
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piiikme che i libri dei oommercianti ben sono tre: il libro giornale, quello degli 
leQati,-cni dallo scrivente fosse supplito inventarii, e il copia-letlere. Nel libro 
col giuramento, meritavano piena fede: giornale dev'essere registrato di giorno 
favevano difesa alcuni Dottori prima del in giorno tuttociò che si deve a lui, e tut- 
lecok) decimo terzo, la fecero sua nel se- tocìò ch'egli deve ad altri, le contratta- 
colo decimo quarto, Bartolo, Baldo, Pie- cioni^ spedizioni, accetlazioni, girate di 
tio De-Ferrarì ed altri (1| ; al rinascere lettere di cambio, o altre simili scritte 
del dbrittt» Romano in Italia, fu dalle cat- commerciali, anche le girate, perchè que- 
tedre promulgata come conforme alFequi- ste possono formar gran parte àt\ passivo 
tà e aUa ragione. Questo privilegio altri- di un decotto, e se non sono inscrittene! 
bailo ai commerdantìju dalle leggi Mu- libri da lui tenuti, se ne trova difficil- 
oidpali delle diverse città, col fiorir del mente altrove la traccia, e generalmente 
eoamefcio, riconosciuto e confermato, fu tuttociò che il commerciante riceve o 
^MBpieso iMgli statuti di Venezia, di Bo- paga a qualunque sia titolo anche estra- 
logna, di Firenze, di Padova, di Roma, e neo al coomiercio da lui esercitato, fl 
DOD v[è statato, in cui non se ne incon- prezzo, per esempio, di una casa che ven- 
bìiio i vestigli. Gl'Italiani che nel medio de o compra, quanto perviene in lui per 
era, tnsportavano nelle Gallio, in Gei^ erediti, successione, o adiro titolo, e an^ 
mania, e alle più rimote genti, le merci che la dote della moglie, perchè altri- 
che traerauo dall'Oriente, dall*Egitto, dal- menti, in caso di fallimento, nella impo»- 
PAfltìea,dtifuaeroquestoprivile|poinqua- sibilila di giustificare l' impiego del do- 
ti tutta F Europa, (2) e si è conservato fir naro di cui è manifesto l'introito, po- 
no ai giorni nostri, benché non eguale trebbe coprire con simulazione ({i dote 
dappertutto, ma in alcuni luoghi più este- la bancarotta, e sottrarre ai creditori il 
f^ ÌD altri più limitato. Scaccia (3) per suo attivo. Il giornale deve altresì com- 
difflostnme realtà e ragionevolezza, din {^rendere il fitto di casa, il salario degli 
ce che sìeoonae i mercanti danno spesso e impiegati, e anche le spese domestiche, 
ricevono a credenza, e contrattando eoa ma può dispensarsi dal farvene ogni gior- 
tante divene person^ sarebbe loro gra- no il minuto dettaglio, e basta che al fin 
VQfiffimo il procurarsi da ciascheduna un d'ogni mese vi scriva ({ual somma gli 
diirografo, o altra prova diversa da qud- costò in quello il mantenimento della sua 
la che può ricavarsi dai loro libri; così famiglia, senza specificarne ad uno ad 
devetntendersicheabbianountacitoman- uno gli oggetti, 
dito di scrivere il dato e il ricevuto, per 69. H commerciante deve ogni anno 
eoi debba prestarsi fede ai loro libri, e formare privatamente senza intervento 
Ibiquardo (4) riflette che il n^^r fede di notaio, o d' alcun uffiziale ministeria- 
ai libri sareUie lo stesso che metter soo- k, Tinventario di tutti i suoi beni mobili 
sopra il commercio, e rimovere molti ne- e immobili, e di tutti i suoi debiti e cre- 
floiianti dair esercitarlo. Vengo al Gediee diti, deve poi sottoscriverlo, e di anno in 
A Commercia anno copiarlo su d' un registro speciale 
67. Cigaì commerciante, cioè chiun- . che chiamasi libro éegrirwmUmi. Deve 
^oe, per san professione abituale, è soli- copiare egualmente sopra un registro par- 
to far atti considerati atti di commerrio, ticolare le lettere ch'egli manda ed iob- 
è in obbligo di avereakuni libri, dai cpia- bligato semplicemente a formare un fa- 
fi appariscano tutte le sue mercantili ope- ecicolo di quelle eh* egli riceve. Questi 
larioni, e non conformandosi a questa libri devono essere numerati eaffogUaii, 
esposizione di legge può essere processa- firmati e muniti del vùto o da uno dèi 
lo come doloso bancarottiere (5]. I libri Giudici del Tribunale di Commercio, 
die la legge richiede indispensaoilmente, ovvero dal Sindaco, o da un aggiunto 

(t) Bartol. ad hadnumendi %tjr*dMJU' (3) Seaoc de Jud. cens, fiV. Ub, a cap. 

fttur,^ BaM. ad eamdem L a£»onendif un, 129 i3o. 

ftmw. in proci, aur. pag, 186 it. 6. (4) ttarqaard. de Jur. Mercat. lib. 3 

(a) V. Heineoc de lihr. mercat, Joro eed, cap» 9 il ao. 

Exer^t, Xr. ^^ad 18. (5) Cod. di Comm. art. $94. 
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nel modo consueto, e senza spese. Il li- che il negozio fa sciolta, e gli facesse 
faro giornale e quello degV Inventarli de- giudisialknente intimar di produce; se 
vono essere inoltre firmati dai medesimi. Tizio si scusasse dicendo, che non le ha 
e muniti del visto , una volta in ogni conservate, e Sempronio invece le pre* 
anno (ì). sentasse trascritte nel suo oopia^lettere, 
69. Questi libri fanno conoscerete e fosse per mezzo di quelle giustificata la 
convenzioni stipulate fra negozianti, e le sua asserzione, non v'ha dubbio che 
loro vicendevoli obbligazioni, e manife^ mancando altronde una concludente prò* 
stano in caso -di fallimento ai creditori va in contrario, Sempronio dovrebb'e»» 
\^ condotta e lo stato del loro debitore, sere assoluto dalla diihanda di Tizio (2). 
Il libro degli inventari offre al negozian- I negozianti che si distinguono perla lo«> 
te che dee tenerlo, il prospetto delle sue ro accuratezza, conservano olire le kit» 
facoltà, onde proporzioni a quelle il suo tere che ricevono, riunendole inanùtaeiy 
commercio, e dovendosi formar l' inven- colo, anche le ricevute, i conti di compra 
tario e registrarsi nel libro a ciò destina- e vendita, le faUwt, le lettere di cambio; 
to, entro Tanno, egli può spesso conosce- i biglietti ec., onde T esattesi dei libri 
re lo stato de' suoi affari, e frenare in sia dalle scrìtte originali ben dimoistrata; 
tempo r impeto che lo trasporta a rovi- Il copia-lettere non può essere riguardi^ 
uose intraprese, e mutare o moderare le to che come un registro ausiliario, e i 
sue speculazioni, prima che ne sia irre- negozianti tengono molti di jquesti regi* 
parabilc il danno. Il Regolamento Fran- stri : servono essi a verificare le partico» 
cese dell'anno 1673 prescriveva pure larìtà e le clausole delle convenzioni che 
r annuale inventario, ma non il registro; si fanno per mezzo di. lettere, dai iiego^ 
e il medicante di mala fede prevc^dendo zianti,ma Io stato degli affari ultimati si 
imminente il suo fallimento, poteva ri- rileva per T intiero dal libro giornale che 
fare a suo modo gì* inventarìi di molti necessariamente contien gli elementi da 
adni precedenti, e in tal guisa nascoiK cui si compongano lutti gli altri, e pre- 
dere ai creditori le cagioni vere che lo senta la somma di tutt^ le operazioni : 
avevano reso decotto: ma i compilatori non è sperabile che nella copia delle leb- 
del Codice di Commercio prowidamen- tere non isfugga Gualche inesattezza, o 
te stabilirono cJlie gV inventarii dovessero qualcheduna , ancne involontariamente 
copiarsi successivamente, d*anno in an- non ne sia dimenticata: in fine poco è 
no^ in un libro particolare senza alcun temibile l' alterazione del copia4ettere, 
vano, numerato, affògUato e firmato, perchè questa sarebbe facilmente scopeti 
perchè con questa cautela è impossibile la dalle lettere originali che rimangono 
alterarlo, per sottrarsi alle disposizioni fra le mani de'eorrisponden ti: perciò non 
degli articoli 586 e 594. Il copia-lettere è stato creduto né conveniente né nece»- 
puo giovai* molto* al medesimo negozian- serio X assoggettare il copia-lettere alla 
te, non solamente perchè in quello può Ibrmalità richiesta dall' art. 10 per il li- 
tosto precisamente riconoscere il tenore bro-giomale, e per quello degVInventa- 
delle commissioni die ha date a questo, rii (3). 

o a quello fra' suoi oorrispondenti; ma 70. L'obbligo d'aver questi libri e»- 

perche da quello può dipendere lo scio- sendo imposto indislìiitamente a ogni 

glimento di molte difficoltà, qualora in- commerciante di professione, non può 

sorgano controversie, e an<^ la decisione dispensarsene il commerciante a minuto, 

di queste innanzi ai Tribunali-Peresem- per quanto sembri nell' impossibilità di 

pio, se Tizio dimandasse a Sempronio adempirlo. S'egli fa i suoi affari a denaro 

l'esecuzione di un negozio concertato e contante, siccome non può rendersi de* 

condbiuso fra loro, e Sempronio lo ricu- cotto, cosi poco importa eh' egli abbia 

sasse, aggiungendo che dalle lettere da libri, quantunque anche senz'esservi ob- 

lui spedite al medesimo Tizio risulta, bligata, ogni persona prudente tenga re- 

(t) Cod. di Comm. art. 9 io fi. (3) Locréd tart. to Delvinooart ¥mf^ 

(a) Loeré à Tart, 8. Delvinoourt mot. à àia pag, 8, q. 4. 
fa pag» 8 n. a. 
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gstro dì ciò che vende giornalmente o dice di Commercio, il quale ne ha dato 
compra, e del danaro che spende o rìce- espressamente il comando. 
?e; ma se in parte e^li compra a respiro 73. Vuole il Codice che i libri da esso 
e vende a credenza, il suo proprio iute- prescritti, non solo siano sottoposti alle 
resse al pari della le^;e richiede un libro suaccennateformalità, ma siano tenuti per 
in cui scriva ciò che compra a respiro, ordine di data, sensa interruzioni, lacu- 
saper quando scadono i pagamenti che ne, né trasposizioni in margine (2), af* 
deve fare, e ciò che vende a credenza finché un negoziante di mala fede non 
per esigere ciò che gli è dovuto dai com* possa all' occorrenza nascondere le sue 
pratorì. La semplicità e la modicità del frodi, empiendo i vani con vendite, com- 
suo commercio, fa s\ che il tenere i libri pre, o pagamenti simulati, o aggiunger- 
dalla le^^ prescritti poco talento richie- vene dirimpetto. Perciò tutto dev'essere 
da e poca fatica (1). scritto continuamente, e di seguito, e il 
71. Ogni casa di commercio ben or- negoziante che ha venduto a credenza 
dinata, ha sempre tenuto parecchi libri, una mercanzia, e al tempo stabilito ne 
e i principali sono : il libro giornale, ed riceve il prezzo o il rimanente del prez- 
è quello in cui sogliono i negozianti seri* zo, non deve notare il pagamento che 
vere giornalmente tutti gli affari, ed ope^ gli vien fatto, sul suo giornale, in mar- 
ranoni del loro commercio a misura che gine, accanto alla linea, o linee che rife- 
8i presentano, e il nuovo Codice per quel- rìscono la vendita, ma fa duopo che ne 
k) che imperiosamente prescrive, non ha faccia un articolo a parte nell'ordine dei- 
fatto che accrescerne il rigore, e aggiun- la data, non della vendita, ma del paga- 
gere alcune formalità per impedire che mento. Sempre è stato richiesto che i li- 
non venga poi alterato. Oltre di questo, bri di commercio fossero bene e r^olar- 
il libro di debito e credito, chiamato mente tenuti, anzi i diversi Governi con 
gran libro, o Htro maeskv, ed è quello particolari statuti hanno talvolta prescrit- 
che contiene i conti correnti aperti da un ta la forma e il metodo con cui si debba- 
negoziante ad un altro con cui ha intra- no tenere i libri mercantili, affinchè pos- 
preso qualche negozio, e da un Iato si sano meritar fede. Questo oggetto non è 
portano in debito le vendite fatte, le let- sfuggito alla savia previdenza delle B. 
(ere di cambio, e biglietti fomiti a ognun Costituzioni del Piemonte (3); è slato or- 
dì quelli cui si riferisce particolarmente dinato (4) che quanto venisse scritto nei 
l'articolo; e dall' altro si portano in ere- libri mercantili non possa mai essere ra- 
dito i pagunenti fatti da guello stesso, schiato, e occorrendo di doversi emendar 
indicando il numero del libro giornale qualche errore, possa bensì cancellarsi lo 
ove ogni somministrazione, e ogni paga- scritto, ma in modo che resti tuttavia in- 
mento è registrato per ordine di date ; il telligibile. E per contenere i negozianti 
libro di cassa ove il negoziante scrive da nei limiti della buona fede, fu pure ordi- 
un lato le partite di denaro che riceve, e nato che riconoscendosi nei loro libri de- 
dali' altra quelle che paga. Il codice di scritto un genere o qualità di mercanzia 
commercio dichiara che questi libri non invece di un altro, a pregiudizio del com- 
sono indispensabili, e ciò significa che pratore, oppure annotato il prezzo come 
non sono di assoluta necessiti, ma non pattuito quando noi fosse, o alterato il 
possono supplire al libro giornale, al li- convenuto, o esistente ancora in debito 
bro degli inventarìi, e al copia-lettere che o una partita già pagata, incorrano nella 
ogni commerciante è obbligato a tenere pena del quadruplo, e quando vi concor- 
nèi modo dalla le^^ prescritto, perchè ra il dolo, che vi sia luogo anche a pena 
sebbene potesse dirsi che il regolamento corporale, ayuto riguardo alle circostan- 
del 1673 ne dava soltanto il consìglio , ze del caso. Non merita fede una scrittn- 
pure non potrebbe dirsi lo ste9so del Co- ra su cui cada sospetto (5), e qualora sia 

(i) Locré à V ari, 8. not. i. (4) Loc. cit. $. 7. 

(1) Ccxl. di Gomm. art. 8, 9, io. (5) Leg, uU- Cod- de Edict. D. Adr. 

(3) R. Costi^ lib. 9 tit. la cap. 4 S I 9 teli. 
3 4c«eg, 
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statò rìooiMScittto errore nelle partite di ce il suppletorio, che possa domandare 
un liliro, conto, o altro: qualora un libro egli stesso per completare la prova imper- 
mercantile apparisca alterato nelle parti- fetta, che nasce dai suoi libri. Bigoi in- 
te in esso contenute, o interlhieato, o apo- terpretando le parole delKart 1 329, poini 
stillato, vi si riconoscano cancellature de preuve per 1' abolizione totale della 
e raschiature, non avrà più forza in giudi- passata consuetudine, non riconosce nei 
zìo per provar contro un terzo (1). libri del mercante verun primordio di 
73. Il codice dì commercio obbliga ì prova, ed abilita lo scrivente alla dda- 
negozianti a conservar per dieci anni i zione del suo giuramento decisoria Al- 
Kbri prescrìtti, e la mira del legislatore Y incontro Mallevine riflettendo che si 
fu d' impedire le frodi (%, Non v*ha dub- può questo giuramento deferire sopra qua- 
bio che i probi negozianti, per essere in lunque specie di contestazione, sebbene 
grado ad ogni evento di faf comparire in manchi ogni principio di prova (art 1538 
tutta la sua limpidezza la loro buona fé- 1360), e che l'art. 1329 se avesse inteso 
de, gelosamente custodiranno tutti i loro di parlare di questo, non v*era bisogno 
rostri più antichi, e coloro, che tali non che ne facesse una speciale preservazione, 
sono, avranno un freno dall' obbligo di supplisce alle parole point de preuve, al- 
dover custodirli almeno per dieci anni, cuna prova, aggiungendo etUt^re, intiera, 
perchè si troveranno nella impossibilità e crede che sia rimesso alla prudenza dei 
dì trafugar quelli, dai quali potesse desu- giudice il deferìre al mercante di cono- 
mersi la prova della loro frode o negli- schita probità il giuramento suppletorio 
genza, per cui sarebbero esposti ad esser nel caso che le partite impugnate siano 
convìnti di bancarotta semplice, o dolosa, verisimili (6ì. La corte di Cassazione di 
' 74. La consuetudine generale invalsa Parigi però na deciso (7) che chi reclama 
in Europa, come abbiamo già detto, at- una somma eccedente 150 franchi>e non 
tribuiva ai libri dei mercanti, tenuti in produce che le partite de' suoi libri, non 
regola, il privilegio di far prova anche in può domandare il giuramento suppletorio, 
favore dello scrivente per le partite riguar- 75. Il codice di commercio dichiara, 
danti il suo commercio ma non dapper- che i libri mercantili tenuti in regola 
tutto egualmente, giacché in qualche par- possano essere ammessi dal giudice per 
te avevano indefinita fede in giudizio, in far prova tra' commercianti, in fatto di 
altre era limitata o ristretta fino a una commercio (8). Non v'ha dubbio cheque- 
certa somma (3). Secondo le R. Gostitu- sta disposizione non si estenda ai libri, 
tioni del Piemonte i libri mercantili te- che il negoziante è solito tenere, ma tie- 
nuti nella forma da esse stabilita fanno ne soltanto se vuole, perchè qui il codice ^ 
soltanto una semipiena prova in giudizio parla de' libri mercantili indistinlamen- 
contro i debitori per il corso d'anni cih- te,t' libri di eommerrto; laddove al seguen- 
que, da principiare dalla data delle parti- te articolo 13, parlando de'libri prescritti, 
te ivi registrate (4). Il Codice civile non e d'obbligo, dice formalmente (9) : t libri 
accorda ai libri de' mercanti il privilegio che gV individui esercenti la mercatura 
della prova, ma preserva la forza del giù- sono in obbligo di tenere : all' art. 12 di- 
ramento (5). Data questa preservazione, ce: i libri regolarmente tenuti; e all'art, 
insorge il dubbio se in caso di contesta- 13 parla del difetto di formalità, e lepri- 
zione debba intendersi preservato al mer- me espressioni si applicano a qualunque 
caute il giuramento decisorio, che egli specie di libri, mentre le seconde non so- 
possa deferire al preteso debitore, o in ve- no applicabili che ai libri voluti dalla leg- 

(i) Rot. Florenl. decis, aa n. 8 tom. 9. (4) R. Coslit. lib. a lit. 16 cap. 4§ g e io. 
Thes. Ombros. decìs. 38 «.35 tom. i decis, (5) Cod. civ. art. iSag. 
18/1. i3,4i tom, 9. Card. De-Luca ^ ere- (6) Millcvìlle inalis. art. iSag. 
dit, disc. 78 n. I. Grenua de scrip. pri\f. (7) Corte di C:iss;4Z. Decis. rfc'a Jf ag- 
lio. 4 tit. de libr. mercat. n. 86. Ansai J. de gio 18 io presso Sirey. 
comm. disc, gener. n. 140 et seg. (8) Cofl. di Comm. art. la. 

(a) Cod. di Comm. art. 11. (9) .Cod. di Comm. ari. i3. 

(3) Ansald. de comm. disc. gen. n, 94. ^ 
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ge.QoMta cUrena maniera di eftprìmeni fessioné consista nelFeserdtio deHa meiw 
nostra eridentemente che l'art. 15 sta- calura, e non basta ancora che la quar 
hiliaoe nna regola generale per tutti i li- lità de'collitiganti sia in (|uesto modo de- 
liri ordinariamente tenuti dai negozianti, terminata, ma è necessario che 1* oggetto 
I solki libri in sostanza si riducono a un della contestazione sia un fatto di com- 
aslo, cioè al libro giornale, poiché il gran- mercio. I libri mercantili di un negozia»- 
fibn^ il libro di cassa, e altri se ve nlia, te non saranno ammessi a far prova eh V 
«mo ricavati dal libro giornale, e non gli ha venduto a un altro negoziante una 
fiumo die presentare in cadine gli ogget- casa, o uno stabile, perchè questa vendi- 
ti, che sono in esso misti e confusi, ma ta, in senso della legge, non è un fatto di 
servono a dar cognizioni e schiarimenti, commercio. Un mercante di vino compia 
che nel libro giornale talvolta mancano, da un mercante di panni un taglio di 
€ può anche accadere che qualche fatto jmnno per farsi un abito, o maggior quaiK 
aia stato innocentemente omesso in quel- tità per vestire i suoi figli, o il mercante 
lo, e sì trovi in questi. Perciò sebbene per di panni compra dalFaltro il vino die gli 
attestare una operazione, il libro giornale è necessario pel consumo domestico, i li- 
basti, e non vi sia più bisogno di ricorre- bri mercantili del venditore non saranno 
re àgli altri, pure si corroborano a vicen- ammessi a far prova, perchè in questo c»- 
da e si c<Hivalidano,ed è giusto che tutti so il compratore non opera come con^ 
riconoscendosi tenuti colla dovuta accu- merciante, ma come un semplice part»- 
ratezza, tutti si ammettano a far prova, colare (1). 

76. Giova rìOettere che il legislatore 78. Quanto si è detto dell' ammissibi- 
. non disse, che i libri mercantili regolar- lità de' libri mercantili a far prova, è ap- 

mente tenuti faranno prova in giudizio, plicabìle soltanto al caso, in cui lo seri- 
ma semplicemente che possono assere am- vente voglia desumerne una prova in suo 
messi dai giudici a far prova, e in tal mo- favore. I libri mercantili voluti dalla 1^- 
do non prescrivendo ai tribunali alcuna gè, per cui non saranno state osservate le 
regola dì rigore, abbandonò alla loro co- formalità prescritte, non solamente non 
sdenza il decidere se meritino piena fé- potranno essere presentati in giudizio, né 
de, se, per quanto non difettosi, pur non far fede in favore di coloro che gli avran- 
debbano valutarsi, e altresk lasciò loro no tenuti (2), ma costoro in caso di falli- 
r arbitrio di ammettere se stimano gli mento potranno essere altresì dichiarati 
ani gli altri, secondo la diversità deUe bancarottieri semplici^ e anche dolosi, 
dfCQBtanze. Non v'era dunque motivo di quando abbiano difetti tali, che possano 
limitar l' ammissione ai libri d'obbligo, indurre sospetto di frode (3); faranno p&- 
tanto più che il rigore nuovo e le nuove rò piena prova contro di loro tanto que- 
fimnalità non furono, come chiaramente sti, quanto gli altri libri, siano essi o no» 
apparisce, dal l^slatore dirette ad assi- ben tenuti, perchè restano in questa par- 
curarsi di più della lealtà e buona fede te in vigore le leggi comuni anche pe'ne- 
ddlo scrivente, ma bensì a impedire che il gozianti, e le consuetudini antiche, 
mercante prossimo al fallimento non gli 79. È massima generale che qualun- 
aUerasse, o all'occorrenza non li rinno- que semplice calcolo o scrittura ha forza 
Tasse, il che Fesperienza aveva dimostra- di provare contro colui che n' è l' autore, 
to non difficile, stando all'antica consue- quantunque le partite in essa contenute 
tudine. jipparissero scritturate da terza perso- 

77. Per essere ammessi a far prò- na (4), e i libri scritturati da un compli- 
va n(m basta che i libri mercantili sia- mentano di una ragione di negozio, alla 
no regolarmente tenuti, ma la duopo di cui firma si suol dar piena fede ad ef- 
che la contestazione penda fra commer- fetto di obbligar gli altri socii della me- 
cianli, cioè fra persone, di cui la prò- desima, hanno forza di provare contro i 

(i) Delvinooart noe. de la pag. 9 n. 5 (4) Ansald. disc, gen, n. 148. Casareg. 

^ é. de comm. disc, aao /i. ai. 

(n) Cod. di Comm. art i3. Rot. Florent. decis. a 5 n. a6 trnn. 4 

(3) Cod. di Comm. art. 587» 593, 594. Thes. Ombros. 
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preponenti apjprof atori della di lui perso- ti e corredo, o riconoscendosi difettosi nel- 
na, e per oonsegaenza contro la stessa ra- le date e nelle scritturazioni, ne sia so- 
gione cui appartengono i libri (1). Chiun- speììai la fede, e ne vacilli in giudizio la 
que però accetta in parte le partite scrit- prova in favore di chi li scrisse (4)* Ot- 
turate in un libro mercantile, non potrà serva però Eineccio che in alcuni casi 
più impugnare le altre, che avessero con- non dovranno ammettersi i libri di un 
nessione, e dipendenza dalle prime, co- decotto a far prova nemmeno contro il 
sicché non potrà rigettare le partite in medesimo decotto, se non concorrono dr- 
éMìo quando abbia riconosciute quelle costarne che allontanino il sospetto di 
postevi in credito provenienti da una me- frode, perchè potrebbe darsi che avessa 
desima causa, conto, e negoziazione (2). scritto partite a suo debito, a danno di 
n Codice Civile uniformandosi alle mas- veri creditori, e adduce per esempio, se 
sime che trovò introdotte, stabilì che i li- avesse notato una dote troppo vistosa ri- 
bri mercantili facessero prova contro i oevuta dalla moglie, o somme avute ad 
mercanti, a condizione però che quello il imprestito, o pagateci da parenti o ami- 

Suale vuol trar profitto da questo mezzo ci, perchè la confessione deve nuocere a 
i prova non pretenda di scinderne il chi V ha fatta, ma non ai terzi (5). 
contenuto, ma accetti anche le partite 80. L'obbligo imposto ai negozianti di 
contrarie alla sua pretensione (3). Il Co- giustificare la loro condotta per mezzo 
dice di Commercio non ha derogato a de* libri mercantili, e la prova che fanno 
questa disposizione, ed entrambi si con- contro di loro, suppone il diritto di esi- 
ciliano egregiamente: questo provvede al geme la produzione o esibizione. Bi$ tti- 
caso, in cui dai libri mercantili, lo seri- immUur qui suo gladio perii: è un* an- 
vente voglia ricavare una prova in suo tico proverbio, ed è cosa dura il dover tol- 
fovore, e il Codice Civile si riferisce al lerare che il mio avversario prenda per 
caso, in cui una persona terza, oommer- combattermi le armi in casa mia (6): pu- 
ciante, o no, voglia opporli allo scrìven- re specialmente fra' negozianti, per con- 
te : per conseguenza, potrà chiunque per suetudine antica e generale, è invalso che 
libmrsi da un debito, oda altra qualun- l'esibizione de' libri non abbia a negarsi 
que obbligazione appoggiarsi ai libri del né all'attore né al reo che la rìchi^e e 
mercante con cui è nata questione, e per in caso di rifiuto, chi la ricusa vi sia co- 
mezzo di essi farla risolvere dai Tribuna- stretto dal Giudice (7); deve però conoor- 
li, benché una delle parti non sia oom- rervi una giusta causa, cioè che l' attore 
merciante, o non si tratti di mercantile non abbia altro mezzo di provare la sua 
-operazione. Allora cessa la disposizione intenzione, odi corroborare e rendere più 
facoltativa attribuita ai Giudici dal Co- vigorosa la prova già addotta, e viceversa 
dice di Commercio (art. 13), e suben- che il reo non possa in altro modo gin* 
tnmdo la disposizione assoluta del Codi- stificare la sua eccezione. Allora i nego- 
oe Civile (art. 1330) non si può negar zianti sono tenuti non solo alla esibizio* 
l'ammissione dei libri alla prova, ancor- ne de' loro libri di negozio, ma ben an- 
che essendo libri di un negoziante fallito che a quella di qualunque altra scrittn- 
che n'ebbe l'uso anche nel tempo della ra,e perfino de' libri di privata memo- 
decozione, e mancando dei soliti requisì- ria (8). Inoltre siccome rendendo osten- 

(i) RotaGenoeiis.(2e mercal, deds. 17 5 n. 3o et teq. Ansald. de eomm. disc, gen, 

n. 4. Ansald. de contm, disc, 5i. n. 4. Ga- n. i3i. 

saregg. de comm. disc, 3o n. 8a e segg. (5) Heineoc. ìoe, di, $ is. 

(a) Gait, de cred, cap: ^ Ut. S n. aoai (6) L, de min. io§ tormenta^, de qu€iest, 

et seqq. Ansald. de comm. disc. gen. n, iSo et l, minus gra^ 1 1 Cod. de test. 

i5i, iSa. De Hevia comm. terrestr. cap. (7) GaiU de cred. cap. % n. io., Gieniia 

a3 n. 7. . de script, priv. lib. 4 tit. de Hlnr. mere. 

(3) Cod. Gir. art. i53o. part. a n. 69. Casareg. de comm, disc, ioa 

(4) Heinecc. de Ubr. mercat.for. cedent. n, 4, 5, 37, et 87. 

§ i3, 1 9, ao. Card. De-Loca de cred. disc. (8) Leg. 3 $ 9 ^ a</ exìdb. £. a. il 6 $ 8 

78 n. 16. Roccus de decot. mercat. not. 10 Cod. de edend, Ansald. disc, 72 it. 14, 16 
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^lì ì libri di un negoàaiite, si può r^ cara nel tempo stesso di togliere i prete- 

car grave dauno a lui, e talvolta anche sti di abusare delle sue disposizioni per 

«d altri negOEtanti e cittadini palesando investigare il segreto degli affari dei ne- 

le loro operazioni e lo stato deloro affiirt, gozianti, delle loro corrispondenze, e delle 

sogliono i Tribunali, prendendo norma loro speculazioni. Non ha permesso che 

dal IHritto Romano, oitfinare l'esibiiìone si nieghi 1* esibizione de* libri mercantili, 

delibri, in queUa parte soltanto cheoon^ ma ha determinato i soli casi, nei quali 

cerne la dimancb, o su cui cade fra le poteva competere il diritto di farseli oo- 

paiti la controversia (1). municare per poterti svolgere ed esami- 

81. Secondo le R. Costituzioni delPie^ nare a beneplacito, e ha dichiarato che 
monte i proprietarii de'libri non possono la comunicazione de*librì e inventarli non 
astringersi a dar comunicazione uè ddi potrà essere ordinata in giudizio che per 
libro giornale, né del libro maestro che -uitto di successione, di comunione, divi- 
nei casi di successione, società, scioglir sione di società, e in caso di fallimento (5). 
mento di essa, o di fallimento, e negli al- Ragion vuole che il coerede pienamente 
tri vogliono che basti la deposizione del- conosca lo staio dell* eredità che gli è in 
ì' autentico estratto delle partite dei me- parte devoluta, e né egli né la mc^ie che 
desimi che formano il soggetto della ha col marito comuni i beni, né S socio 
disputa, e Y esibizione de* libri nel loro nel doversi ripartire le perdite e gli utili, 
originale al Giudice, qualora così venga né i creditori nel riconoscimento da farsi 
da lui ordinato (2). - del patrimonio del comun debitore decot- 

82. Può darsi che un negoziante abbia to, possono discutere e definire i loro in- 
ì suoi Vibri in un luogo, il suo domicilio teressi senza di essL In questi casi é ne- 
in un altro, e che sia convenuto in un cessario di scorrerli per intiero, ma c^uan- 
loogo diverso da quello ov'é seguita la do nel corso di una lite, per terminare 
sua amministrazione; ed allora non sa- una contestazione basta un estratto, la 
rà obbligato a fame V esibizione fuori del legge permette al giudice di ordinare sol- 
luogo ove esistono, e la parte che la ri- tanto che siano presentati, non deposita- 
diiede, dovrà, se vuol profittarne, tarìi ti, per aver copia di ciò che riguarda l'og- 
trasportare a sue spese e pericolo, nel tuo- getto su cui le parti contendono; e può . 
go della contestazione (3). Air esibizione ordinarlo, anche d*ofiGicio, ossia di propria 
de^ libri é tenuto anche Y erede del nego- autorità, nel caso in cai lo creda oppor- 
ziante all'istanza di chiunque abbia in- timo per accertare la verità, benché al- 
teresse di richiederla: se sono diversi gli cuna delle parti non lo richieda (6). Fi- 
eredi, o li possiede un solo, questo solo nalmente, se l* attore, o il reo si tmre a 
deve essere costretto ad esibirli, o tutti prestar fede ai libri del suo avversario, e 
gli hanno in comune e tutti dovranno es- questi ne ricusa la presentazione, può il 
servi obbligati (4). Il Codice di Commer- giudice proporre il giuramento alValtro (7) 
do mirando ad assicurare la buona fede perché qualora non vi siano circostanze 
nel commercio, e a prevenire le frodi, voi- che scusino il renitente, e rendano sospet- 
te die ad ogni evento potesse tosto chiara to chi domanda la presentazione, in favor 
apparir dai libri di un negoziante la si- di questo nasce una presunzione di pro- 
toazione, e la di lui condotta, ma ebbe bità, e in quello di mala fède. 



disc.'j^ n, 3, la. Genoa <fe script, pri^. lìb, de mercat. decis. 98 n. 4. Ab, Ecclesia, 

i ULde Itbr. mercai. n. ao et 54. Gait. de observ, fortns, pari, 1 obseiv, 5i n. 34 

cred, cap, a i>. 1086. et 35. 

(1) Leg. IO $ ^ jr.de edendo. L.\ ff.de (4) Ansald. de comm, disc. 66 n. 8 ef 9 

Jliìp instrum. Leg. a Cod. de aUm. pupill. disc. 73 n. io, 1 7 les. 6^ietl.g$ijff.de 

praestand. et /. a $ i Cod. quando et qui- edend. leg. 3 $ 3ff. comodati leg. 63 $ 4 

bus quarta pars deb. Gienaa de script, pri^f. ff, prò socio. 

Ub. 4 ^^' an mercatores n. 5g. (5) Cod. di comm. art. 14. 

(3) R. Cottitazioni lib. a tit. 1 6 cap. 4 $ 1 1 . (6) Cod. di comm. art. 1 5 ivi Locré. 

(3)^Leg. 4 S 5L^ deedend. Rol.Genuens. (7) Art. 1 7. 
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getto di tnnie m eonane praitto kdim 

TITOLO I1I# g^ jj^ i^g^ RoBUUMi divideva la to^ 

^ oda in mmùermie^ comptmam di lotti 

DILLI 80C1ITA oi coMMiiciou 1 ìmoì pRseoti € fìitori dei sodi prove- 
Menti da qnalnnqiiecaaflidiaeqnislo(3)( 

83.1 Bomani aweni a toni coll'anni m generale che abbneciava aollanto i 
e ad appropriarsi coi diritti che si ano- prodotti d'ogni in d u s tri a di dascon so- 
dano i vincitori, ciò die le genti al loro ciò, non gli acquisti provenienti dal mero 
impero soggette, per meno del oommer- benefiiio ddla intona (3), e insAi^oloro 
óo si compartivano, ddla mercatura non costituita sopra una data specie d'inda- 
curanti, credettero che con poche ìeg^ stria, di negono» di traiiieo (4). IlCodìoe 
prese dai Rodii, ed assunte al corpo del- Civile ahdita ne' suoi efletti la vera so* 
la loro civile giurisprudenza, le contro- cietii universale de'Roinani, meno ohe 
versie mercantili potesero sciogliersi, e Ira i coniugi, ritiene lo stesso vocabolo 
perciò, nd corpo del diritto Romano, le alquanto linùtato ndb sua foraedhride 
società de' mercanti non sono distinte da lasocietii in m miv e n ale e partieohn (5), 
qudle d'ogni altro cittadino, e sono rego- La società universale alquanto diversa 
late dai prindpii regolatori deDe altre pri- ne' suoi effetti dalla Romana, può essere 
vate socielii. Fu supplito alle le;^ Roma- , di due specie, cioè 1. di tutti i beni pro- 
ne dagli statuti particolari ddle diverse soiti: 2. di tutti i lucri (6). La prima 
nazioni, e finalmrnte il Codice di Com- rende comune tutti i beni mobili e sta- 
mercio determinò con accoratezza la di^ bili appartenenti ai rispettiri sod nd 
ferenza fra le une e le altre, non sola- momento ddla sua stipulazione, come 
mente qnanto alla loro forma e alla loro può rendere comuni per patio espresso 
dorata, ma altresk quanto al diritti e ai tutti i lucri futuri, menochè gli acquisti 
doveri dei sociì. Nolladimeno le leggi per suocessionei per donazione, o per le- 
nuove derogatorie ddle antiche, non es- gato, dei quali non si può comunicare 
sendo che altrettante eccezioni al diritto alla società che il godimento, nonostante 
comune, si riferiscono alle leggi antiche quabivoglia convenzione in contrario (7). 
in ciò che riguarda i prindpii generali. Si eccettuano però gli sposi, i quali poó- 
e a qudle, ove non sono contrarie, riman- sono convenire tra loro prima del matrt- 
gono soggetti anche i mercanti. Il Codice monio una vera comunione universale, 
di Commercio dichiara che il contratto die comprenda tutti i loro beni mobili e 
di società, fta i mercanti, è regolato dal stabili, presenti, e futuri, qualunque poo- 
diritto dvìle, dalle leggi particolari del sa essere il titolo del km> acquisto (8)« 
commercio,e dalle convenzioni delk par- La seconda rende comuni i mobili dei 
ti (1); è dunque necessario di conoscere contraenti, i fratti degli stabili, e i prcK 
non solo le disposizioni del Codice di dotti dell'industria di dasdieduno (9). 
commerdo che sono particolari ai mer- La semplice stipulazione di una società 
canti, ma ancora le disposizioni del di- universale, senza altra spiegazione, non 
ritto dvile che sono comuni ai mercanti importa che questa seconda, e in dò con- 
e ad ogni altro cittadino. cordano in parte la nuova legge, e la 

84. La società in genere, è un con- legge Romana (10). La società parUeo^ 
tratto consensuale, per cui due o più lare, simile alla Romana, abbraccia o ai- 
persone convengono di mettere in comu- cune cose particolari, o il prodotto di 
ne o denaro o beni o industria, all'og- qualche specifica operazione, arte, oprtH 



(0 God. di Comm. art t8. (6) Cod. Civ. art. i836. 

(a) L. easftm 3 J i ^ prò sodo. (7) Cod. Civ. art. 1837. 

(3) L. coiri sodetatem 7 e sege.ff. eod. (8) Cod. Ci?, art. 1497, |5»6, 18S7. 

(4) h.socieUUes 5 pr.^ l.cum duobus 5a (9) Cod. Civ. art. i838. 

$ cum duo %ff, eod, (io) Cod. Civ. art. 1 839. L. coiri tocytt€^ 

(5) Cod. Civ. art. i835. ttm 'jff. prò socio. 
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fessione (1), e da ciò ^ rileva chele 96- cietà in nome collettivo, in rigaardo agli 
detà mercantili, sono comprese nel nu- altri, in accomandita. La terza è quella 
mero delle società particolari Non per che indicata mediante la semplice desi- 
questo però è proibito a due negozianti gnazione dell'oggetto déUa sua impresa, 
di stipulare tra loro una società univcr- non esiste sotto una ragione e non pre- 
sale, giacche la società essendo un con- senta il nome di alcun socio,eper'conse- 
tratto corrcspettivo, può validamente sti- guenza i suoi socii sono tutti riputati ac- 
palaisi tra tutte quelle persone che non comandatarii, e non sono esposti che al 
sono dalla le^e dichiarate incapaci di pericolo di perdere il capitale che hanno 
potersi obbligare (2). A fronte di qaesta somministrato. La quarta è la riunione 
massima generale riflettendo il legislato- passeggiera di due più negozianti (7), 
re, che le società universali potrebbero o società di commercio all'oggetto d'in- 
lacihnente servir di pretesto per masche- traprendere in comune, unicamente una 
rare col loro velo una proibita donazio- o più operazioni mercantili determina- 
ne, dichiara (3), che ninna società uni- te (8). 

versale può aver luogo tra quelle persone 87. La società essendo un contratto 
che sono incapaci di poter donare rice- consensuale (9) non ha bisogno di vera- 
vere l'una dair altra, ed alle quali sia vie- na forma particolare per esistere: nulla- 
tato di avvantaggiarsi reciprocamente in dimeno, stando al Codice civile, e ri te- 
pregiudizio dei diritti di altre persone* nendo la distinzione legale tra la validità 
Saia dunque valida la società universale di un atto e la prova di esso, qualunque 
stipulata tra due negozianti cui non si società dev' essere stipulata in iscritto, 
possa opporre questa incapacità, e in qualora ecceda nel suo capitale la somma 
questo caso, la loro società mercantile, di 150 franchi; anzi la prova teslimo- 
sofTrìrà bensì la sorte della società prin- niale non è mai ammessa né contro né 
crpale in quanto ne fa parte, ma in quan- oltre il contenuto dell'atto di società, 
lo oostitnisce una società mercantile, il quantunque si trattasse di una somma 
contratto sarà soggetto a tutte le dispo- minore (10|. Perciò dalla disposizione del 
sizioni riguardanti le società mercan- Codice Civile che esige la scrittura per 
tili (4). le società che oltrepassano nel loro ca- 
86. Quattro sono le società mercanti- pitale la somma suaccennata, si deduce 
li, t. T^ società in nome eoliettitx), 2. La che nel nuovo sistema sono implicita- 
società in accomandikt. 3. La società a- mente proscritte quelle tacite società che 
nonima. 4. La società in partecipazifme» si facevano emergere dalla comunione dei 
La prima è formata da due più perso- beni o della mensa, e che erano altret- 
ne che trafficano insieme a comune pe- tante sorgenti di liti nell'antica giori- 
ricolo, sotto il nome di uno più di loro, sprudenza (li). Per regola generale basta 
ossia sotto una ditta ragione sociale (5). la scrìtta privata, ma trattandosi di so- 
La seconda si forma tra uno più socii, cietà che si asserisse passata tra il defun- 
mallevadori e solidali, in riguardo ai ter- to ed uno de' suoi eredi, sarebbe necessa- 
zi, e uno o più socii semplici sommini- ria la prova per atto autentico, all'effetto 
stratori di fondi, che diconsi aecomanda-' di liberar questo dalla collazione degli 
karii socii in accomandita (6). Se sono utili in vantaggio degli altri coeredi (12). 
più i socii mallevadori e solidali, è diret- 88. Le società in nome collettivo de- 
ta sotto un nome sociale che deve ne- vono essere stabilite per atto pubblico : 
cessariamente esser quello d'uno o più lo possono essere anche per privata scrit- 
de' medesimi, e in riguardo a loro è so' tura, ma in questo caso dovono farsi tan- 

(i)Cod.Civ. art. 1841.* segg. V.Qiwr- (6) Cod. di Goinro. art. 23. 

fieri Giur. comp. Itb. 3 tit. 46 sez. i e a. (7} Cfxl. di Comm. art. 29, 3o. 

(3) Cod. Cìv. art. ioa3. (8) Cod. di Comrn. art. 47, 48. 

(3) Cod. Civ. art 1840. (9) Pr. Jnst, de oblig. ex consens. 

(4) Locré, toc, àt. not. alt art. 18 /i. 4 (10^ C. C. art. 1834. 

$ I . (11) Mallevine d. art. 1834. 

(5) Cod. di Cumm. art. 20. (12) Cod. Civ. art. .854* 
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ti originali quanti sono ì socii, e ogni o* cictà ha piò st^limenU dì comfiiercio 
rionale deve indicare il numero degli situati in diyersiciroondarìi, la consegna, 
onginali che furono fatti; altrimenti quel- la trascrizione, e pubblicazione dì tate e- 
Fatto «arebbe nullo (1). Senza una simile stratto, saranno fatte al Tribunale di Gom- 
precauKÌone,una delle parti potrebbe co- mercio di ciascun ciroondarìoi 
stringer l'altra a seguire il contratto, ed 90. Queste formalità sono state pie- 
essa potrebbe impunemente deluderlo, scritte in fovore dei tend, afllnchè pot»- 
Suppongasi che tre siano i socii, e un so- sero prontamente conosoere le clausole 
lo l' originale: egli è certo che il deposi- che possono interessarli, e che i sodi da 
tario dell* unica scrìtta privata, potrebbe cui Tatto fu stipulato, non potessero più 
negare il contratto di società, e che gli allegare, dopo averlo sottoscrìtto, che ne 
altri non avrebbero alcun mezzo di prò- ignoravano il contenuto; quindi lo scrìW 
vargliene la esistenza. Potrebbe seguir lo to nelle società di commercio, non essen- 
stesso, qualora Forìginale unico fosse pcv* do richiesto come solennità, ma bensì co- 
sto nelle mani di un terzo, perchè da que- me prova, la legge ha soggiunto che que- 
sto terzo dipenderebbe il favorire una steformalilà saranno osservate sotto pena 
delle parti produoendo o sopprimendo di nullità per gì* interessati, ma che la 
Fatto di società. Similmente se nella scri^- mancanza di una di esse non potrà esse- 
ta medesima non fosse fatta menzione del re promossa dai socii contro di un ter- 
numero degli originali, il socio di mala zo (4). L'estratto deve contenere: 1. i no- 
fede sopprìmerebbe il suo originale, e di- mi, cognomi, qualità ed abitazione dei 
manderebbe la nullità dclFalto, allegan- socii. 2. La ditta o ragione della società ; 
do il pretesto che non ne furono fatti tan- ed è qui da notarsi che i soli nomi dei 
ti originali, quanti erano i socii. È da no- socii possono indicare la ragionesociale (5). 
tarsi che se una delle parti avrà eseguita Prima del Codice si costumava di ritene- 
la convenzione, sarà in lui cessato il di- re le antiche ditte o ragioni mcùUì an- 
ritto di opporre perfino o dimandare la che dopo la morte dei loro fondatori, o 
nullità della scrittura che la contiene (2). per rispetto della loro memoria, o per darsi 
E pur da notarsi che questa nullità ren- vanto di lunga stabilità, o per assicurarsi 
de vano Fatto, o scrittura, perchè la legge della continuata comunicazione dei loro 
non permette di fame la prova per mezzo corrispondenti, e si vedevano case di com- 
di testimoni!, ma non distrugge la con- mercio intraprendere operazioni sotto un 
▼enzione: che questa nullità riguarda i nome divenuto immaginario, o sotto quel- 
socii, ma non i terzi, i quali possono prò- lo di un morto, di cui Feredltà non potè- 
vare la società con tutti i mezzi legali, va essere obbligata. Le nuove leggi hanno 
Dacchò la società in nome collettivo de- tolto un simile abuso, per cui più d' un 
v'essere stabilita per pubblica o privata creditore è rimasto effettivamente ingan- 
scrittura, ne viene di conseguenza Fap- nato, fidandosi a un credito apparente e 
plicazione alla medesima del sopraccitato supposto, e ha troncato le controversie 
art 1834 dd Codice Civile cui è confor- che da ciò spesso insorgevano. Siccome 
me Fart 41 del Codice di Commercio. nelle società comuni non vi è indìcazie- 
89. L'estratto dell'atto di società (3), ne di veruna ragione; così non vi è biso- 
sottoscritto dai notari, se autentico, o dai gno che il pubblico sappia i veri nomi 
socii se è privato, dev'essere consegnato dei socii. 3. Le clausole straordinarie re- 
entro lo spazio di quindici giorni dalla lative alla firma, e alF amministrazione; 
sua data, alla Cancelleria del Tribunale come se, per esempio, si fosse detto nel 
di Commercio del circondario, ia cui la contratto di società, che uno solo, o più 
ditta sociale è stabilita, per essere trascrit- socii soltanto avrebbero la facoltà di agi- 
to nel registro, ed affisso pel corso di tre re, amministrare, e firmare per la socie- 
mesi nella sala delle udienze; e se la so- là, e in questo caso, i nomi, cognomi ec« 

(i)Cod.diComm.art.39.Cod. Civ. art (4) Cod. di Gomin. art 4». 

i3a5. (5) Cod. di Cotnm. art. ai. 

(a) Cod. Civ. art. i3a5. (6) Codice di Commercio art, 39» 4ii 4% ' 

(3) Cod. di Comm. art 4». 4$, 44. 
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ed sodò o'dèi sodi mimiti di fiMoUà ti goferno la societi anmiina prima di e^ 

devono eisère aocinatameiite indicati, e sere stabilita, ma der* essere appro?alo 

ne vedremo poi la ragione. 4. L'epoca, in altresì V atto con cui si stabilisce, e l'atto 

cai la società deve aver principio, e ^ael- di approvazione del governo, alBsso con 

b, in coi deve terminare. quello di società pel medesimo spailo di 

91. Per la società in accomandita si tempo (4). Si è pur voluto che Tatto co- 

ridóedouD le medesime formalità che so- «titutivo della società anonima fosse in 

•no piescrìtte per la società in nome coir autentica forma, non in priyata scrìtto- 

lettivo, salvele seguenti differenie. 1. LV ra^ perchè tanti essendo i socii quante la 

•sfratto afftlso non deve indicare i nomi ai]oni,e non potendosene per la loro mol- 

de' socii accomandatarii. 2. Deve enun- tiplicità, e anche per non essereconomÀH 

ciar r ammontare delle somme provviste te, formare altrettanti originali, se ne ^ 

o a provvedersi per azioni in accomandi- trebberò altrimenti con facilità variare le 

ta. i. Se è per privato chirografo, basta condizioni. £ qui a proposito di osservft- 

ébe sia sottoscritto dai socii rìspoosabili, re che le socieik comuni non sono sog- 

e die hanno nome nella società (1). L'es- getto ad alcuna pubblicazione. 

senta della società in accomandita consi- 93. La sodeta in participazione non 

ale ndU certezza che i socii accomanda- è soggetta ad alcuna ddle formalità che 

tariiresterannoscono8riuti,eseinqnalche la legge prescrìve per le altre. Essendo 

caso, o sotto qualche pretesto dovessero per natura sua di breve durata, può Idr- 

palesarsene i nomi, sarebbe distrutta. La mard anche verbalmente, e se è negata, 

eonfidndza del pubblico si determina dai se ne può desumere la prova dai libri, 

capitali ddla società, e poco importa il dalla corrispondenza, e aàche dalFesame 

non saper da chi siano somministrati, di testimoni!, se il Tribunale giudica <m- 

iinaodo coloro che li somministrano, d portnno di ammetterti a deporre (5). 

obbligano soltanto fino dia somma di Quando però fosse stata costituita, non 

csd fi non al di là. verbdmente, ma per pubblica, o privata 

93. Non può costituire dcunà società scrittura, la prova testimoniale non po- 

andnlma senza V approvazione del Go- trebb* essere ammessa né contro Tatto, 

aremo (2|. Una società che si forma por né per provar cose non comprese neU*at- 

meno d azioni interessa l'ordine pubbli- to medesimo. 

co, e siccome le intraprese di questa spe- 94. Qualunque sodetà comincia o ài 
de, sono spesse volte altrettanti lacci che tempo destinato dalle parti, o, in man- 
d tendono alla credulità de'dttadini; cosi canza di destinazione, al momento del 
è stato riconosciuto necessario Tinterven- contratto, e dura, o per tutto il tempo con- 
io della pubblica autorità per esaminarne venuto, o quanto dura Taffare contempla- 
l'orìgine, e cakolarne le operanoni,onde, to, o la vita di tutti i sodi, o la conònde 
|)er essere md combinate, non nano ca- volontà di ciascuno (6). 
glkm di rovina ddla fortuna degli azioni- 95. La sodetà è fondata sulla speran- 
sti« e degli amministratori, e non ginn- za probabile di un onesto guadalo ro- 
gano perfino ad alterare, per quanto mo- partibile tra i contraenti in ^zia delle 
mantaneamente, il credilo generale, e la rispettive comunicazioni di aaschednno. 
pubblica tranquillifà (3|. Qtiesta vigilala Si dice onesto guadagno, perchè una so- 
aa previene ogni disordine, e Tesperienza detà stabilita ex gr. , per farcontrabban- 
de* tempi addietro ha suggerito le dispo- do, sarebbe nulla in faccia alla legge (7). 
aidoni del Codice di Commercio, per cui I contraenti possono ripartir fra di loro 
«OD solamente dev'essere Riprovata dd ffi ntili e i danni in quella proporzione 



(i) Cod. d! Coiam. art. 37. (6) Si maìefidi sodetas cdta Htytonstat 

(a) Locré Espr, du Cod. de Camm. art, mdlam esse sodètatem : generaìiter envn 

37. tradiiur^ rerum inkonesiarummtllam esse 

(S) Cod. di Comm. art. 37, 40. sodètatem L. Sjffl prò sodo. 

C4) Cod. di Comm. art. 49. (7) C. C. art. i853. 
(5) ce. art. 1843 e segg. 
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che fltimaiio oonyeiueiìte fi), mt è proi- 3 regolamento, per parte dèi ricorteh(e 

bita qaelia che chiamasi società Lecni^ abbia ricevuto un pnncipio d'esecnaone, 

fia,incui uno si attribuisca il guadagno, o siano passati tre mesi dal giorno che 

e Taltro soffra soltanto il danno (1), e nul- n'ebbe notizia. Qualora il riparto fosse 

la sarebbe la convenzione, o patto, per rimesso ad un terzo, e questi o non to- 

cai uno o più socii godrebbero gli utili lesse, o non potesse formare il richiesto 

nella loro totalità: siccome nulla ^;ual- regolamento, potrebbe insorgere il dob- 

mente quella che liberasse le somme o bio, se debba presumersi in questo case 

*a1trì oggetti posti in comune da uno o pia che Tinienzione delle parti fu di sappine- 

socii, e formanti parte del capitale della vi per mezzo di periti, o se debbano rt^ 

società (2). Nel primo caso, ancorché al partirsi gli utili, come se nel contraUo 

socio cui fossero attribuiti gli utili per inr non vi fosse stipulazione di sorte alcima 

■fiero, fossero addossati per intiero anche per questo oggetto, ma sembra piìl eoa* 

ì danni; pure la società sarebbe distrutta forme ai principii il riguardar come uoil 

niella-suaes8enza,perchènonvisarebbepiù apposta la convenzione. Se poi dal tene 

interesse comune : e però nulla una tal fosse stato fissato il riparto degli utili, 

convenzione, ma non il contratto di so* senza parlar delle perdite, allora donc|»<r 

cietà, il qude si regola come se nulla fosse he riputarsi fissato per le perdite un re^ 

^to determinato sulla divisione degli golamento conforme a quello degli ati<» 

utili e dei danni : e spetta la sua parte a li (5). 

ciascuno de*socii in proporzione della par* 97. Quando la scrittura di società noi| 
te ch'egli ha nel capitale comune, secon- determina la parte di ciascun socio nei 
do la regola, di cui parleremo in appres^ guadagni e nelle perdite, i socii prendo-» 
io. Nel secondo caso, sembra a prima vi- no parte nei guadagni, ciascuno m pro^ 
sta, che la legge faccia una eccezione in porzione del proprio capitale (6), e per 
bvore del socio d' industria, perchè egli togliere le controversie frequenti nella pas^ 
non avendo porzione alcuna nel capitale sata giurisprudenza (7) sopra la valuta 
della società, non corre il rischio di alcu- da darsi all'opera del socio che non ha 
na contribuzione alle perdite, ma, se un conferita che la propria industria, in fae^ 
momento si rifletta, si vede ch'egli real- eia ai socii capitalisti, il Codice Civile 
mente vi contribuisce, perchè perde il stabilisce (8Ì cne nel silenzio dei con** 
frutto della propria industria per tutto il traenti il valore dell' industria si dd^ba 
tempo della durata della società (3). parificare al capitale di quello fra i sodi, 
96. h permesso ai socii di alterar l'e- che abbia messo il meno. Ma è d'uopo 
gnaglianiza che per regola dovrebbe ri&- distinguere la parte di capitale che il so- 
gnate tra loro, o per meglio dir di fissar- ciò mette in comune, dagl' imprestit i, e 
ne la misura a loro talento con una con- anticipazioni die può, e talvolta si obbli* 
Tenzione speciale (4), ma questa non det ga a fare alla società, per cui stipula che 
ve togliere a veruno di essi la speranza la società ^iene pagherà i frutti, o che 
almeno di qualche lucro. Si può anche questi ogni anno formeranno a vantag^ 
rimettere il riparto degli utili all'arbitrio gio di lui un nuovo capitale fruttifera 
di uno de'socii o di un terzo, ed allora il Talvolta è stabilito che i socii potranna 
regolamento fatto, a norma della conven* avere conti eorrenU^ e talvolta è loro im- 
stono deve osservarsi, e quando non sia posta l'obbligazione di avere m conto cor* 
evidentemente contrario all'emiità, non renls MUgato una somma determinata 
può essere impugnato, e non v è luogo a nell'atto di società : in questi casi, a que* 
Mìoono nemmeno in questo caso, quuido stq riguardo» non figurano che oomecre«« 

(i) Fedro, L. i fiiv. 5, L. si noajumi (5) $ 3 Instit deSociet Delvincourtnot. 

5 kruLj^.pro sodo. de la pag, i3 n: 5 6. 

(a) God. Gìt. art i855. (6) C C. art. i853. L. H sodetatem 6 L 

(3) Delvinooart. not. à la pag» tln.% 3.. ^lud emm ^off. prò socio. 

(4) C I Inst. de Societ. {^)y.yma,Quaest, sdeci. Uh. i cap. 54. 
G. G. i855, Leg. si nonjuerii ay $ (8) D. art. i853. 

Aristo ^ff, prò socio. 
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dUori della focletl. Vi è cpalche caso/in utensili vaiatati ima data somma; al- 

dri alla parte primitiva di capitale, eoo- lora queste cose periscono a danno delk 

vìen aggiungere ciò che il socio ha avu^ società che sarà sempre obbligata, scio* 

to oocasioDe di pagare per la società, e il gliendosi, a restituirne il vakMre, perdiè 

dee i deme dipende dalle circostanse. Do- ne divenne usofrattuaria sotto questa im^ 

pò aver veduto come legittimamente si plicita condixione (5). Il socio mdustrio- 

costituiscano le diverse s^ie di società, so deve apportare alla società interamen* 

parleremo dei vicendevoli doveri e dirit- te T industria che ne forma T oggetto, e 

ti ed sodi. roiderle conto d'ogni guadagno che aves^ 

96. n socio deve apportare alla socie* ae fatto impiegandola altrove (6). 
là, dò die te ha promesso (1). Avendo 100. Ai doveri dei sodi, convien af- 
pcomesao denaro, non solamente sarà te^ giungere queOo di render conto idla sik 
noto ad apportare la somma che deve, ma cietà dei pagamenti ricevuti dai sud d»* 
^* interessi ancora che incomindano a bitori (7), poiché ogni socio ha diritto ^ 
deeonete di pien diritto, senza che vi sia esigere e quietanzare. Può accadere che un 
bisogno d' instanza, dal giorno in cui ne socio sia, per suo conto particolare, ere» 
scadieva il pagamento, e lo stesso dicasi ditore di una persona debitrice della so* 
dèDe somme da lui prese nella cassa so* cietà, e che le due somme siano egnal* 
dak e convertite in proprio uso, oltre la mente esigìbili, e allora il sodo deve ìbk 
rìfiisioDe dd danni che per mancanza di putare sui due crediti proporzionatamenta 
queste avesse sederti la società, o per a- dò che riceve, e se il suo credito òdi sei- 
verte impedito ex gr. di estinguere una sua cento lire, ex. gr. ,_e quello della socfetà 
éUdigizione, o di condurre a fine una di 300; ricevendo cento dnquanta lire, 
cperazione efae avrebbe prodotto un la« ne deve imputar cento sul credito prò* 
ero maggiore dd frutto del denaro (2).] prio, e cinquante sopra quello della so» 
99. Se ha messo in comune, non dena* detà, ancorché avesse ùitto menzione dd 
lOv ma un altro ometto corporale^ come solo suo credito ndla ricevute, perchè 
stabili, o merci, deve prestame alla sodo- non deve anteporre il proprio interesse a 
là l'evizione come il venditore al com* quello della società. Queste regola sup* 
pratore (3). Se il socio ha date la proprie^ pone che il debitore non ne abbia danno^ 
tà degli oggetti corporali, periscono que^ perchè se taluno ha più debiti, e il paga^ 
tfi a danno della società aie ne divenne mento per tutti non baste, egli ha diritto 
pa^ona. Se non ne ha dato che il godi- di dichiarare (^ual de*suoi debiti intenda 
mento, o sono cose che coli* uso non si di pagar per intiero (8). Supposte una 
consumano, come gli stabili, e i diritti tale dichiarazione, convien pur distin- 
moorporali, e la proprietà loro rimanen- guere : se il debitore ha imputato il do« 
do al sodo, periscono a suo danno^4), ma bito eh* era per lui più urgente di estin- 
II& perisce per la società il godimento. Se guere, per esempio, un debito per cui era 
la perdite proviene da una causa che sia soggetto alFesecuzione personale, egli è 
nata dopo la società, e non dal fatto dd certo che vale l'imputezione, pcarchè la 
aodo, o sono cose che si consumano, co- legge istessa la induce senza che le parti 
me i commestìbili, o si deteriorano col- l'abbiano stipulate (9). Ha se i debiti so^ 
f oso^ come i mobili, o sono destinate ad no di egual natura, e il debitore ha im«> 
esKie vendute, come le mercanzìe recate puteto il debito particolare del socio^ si 
aDa società per il suo commercio, o final- può allora facilmente presumere la con- 
mente sono stete messe in comune die- nivenza, e l'imputezione si fiurà sui due 
tio la stima, come il godimento de* suoi crediti, senza che il debitore possa doler- 
ci) Cod. Civ. art 1845. (5) Cod. Gir. art. x83i. L. si id S^jf 
(9) God. CÌT. art. 1846* X. Socium 60 prò socio. 
fr.Jf.pro sociOf L. i $ ijff\ deusur. L. a- (6) Cod. GW. art. ^847. L. aditio 45 $ 
ditto 43 S et cum %ff. d* acquir, vtl amitt. et cum 9jff\ de acquir. vel amitt. posses. 
posses. (7) Cod. C\x.art. 1848, de. L« aditio. . 
(3) God. Civ. art. x845. (8) God. Civ. art. ia53. 
U) God, Qv. QTL i85i, (9) God. Civ. art. iiSO- 
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sèlle (1). Se» per k> conlnrio, il 86cio ha delle «ose necessarie alla socieU (5). Uno 
fatto la rìoevata per intiero conto della de*80cii non può fare innovazioni sopra 
società, nulla può pretendere per se, per- gì* immobili dipendenti dalla società an- 
che non può rivocare il fatto proprio, e corchè le pretenda vantaggiose alla stes- 
g^i è proibito bensì di avvantaggiarsi con sa, se gli altri socii non vi acconsenta- 
danùo della soci^,manoQ di avvantag- no (6) ; questa disposisione però non è 
giare la società con suo pregiudizio. Per applicabile al socio eletto amministrato- 
la medesima ragione, se un socio ha ri* re. È in facoltà di ciascuno dei socii, di 
cevuto pagamento per là sua parte da un associarsi, senza il consenso degli altri, 
debitore della società, che si trovi poscia una terza persona relativamente alla por- 
nella impossibilità di pagare il resto, la Bone ch'egli ha nella società, ma non 
|>arte.che il socio ha ricevuta, fosse piir può,seQza tale consenso, ammetterla nel- 
minore di quella che a lui sarebbe doni- la società, ancorché né abbia V ammini- 

^ ta, deve comunicarsi alla società, non o- strazioi^(7); perciò questa terza persona 

stante la L. «t TUius 62 ff. prò socio, la non deve render conto che al socio a cui 

' qna\e sembra fissare un principio contra- si unisce, e non può esercitare azioni di- 

no (2). Finalmente se uno de* socii ha rette che contro di lui. Un socio ha azior 

venduto lucrosamente la sua porzione ne contro la società, non solo per la re* 

d^e mercanzie della società, la vendita stituzione de* capitali sborsati a di lei 

8* intende fatta non per lui solo, ma per conto, ma ancora per le obbligazioni con-* 

contò della società intera. tratte di buona Me, per gli affari socia- 

101. Ogni socio è tenuto a rifare idan* li, e per i rischi ins^arabili dalla sua 

ni cagionati alla società per propria coU ammmistrazìone (8). S*egli avesse preso 

pa, come per esempio, se avesse lasciato denaro ad imprestito per la società, se a« 

deteriorare i beni comuni, mentre poteva vesso comprato o venduto per essa, o fat-r 

impedito, o non le avesse procurato un to eseguir lavori, ragion vuole che il peso 

Srofitto che dipendeva da lui di ottenere, di queste operazioni sia sopportato da 
fé avrebbe égli diritto di compensar que* tutti i socit Se dopo avere intrapreso un 
sti danni co^li utili recati alla società col- viaggio per la società, cammin facendo; 
la propria industria, perchè questa per fu assalito dai ladri che lo ferirono e spo- 
lui era un debito, o quand* anche non a- gliarono, se ciò non accadde per sua col* 
▼esse cagionato il danno, avrd)be dovuto pa o negligenza, gli è dovuta un* indea» 
procarar j^li utili (3). Qtrésti sono i dov&- nità, per le spese di guarigione e pel fur- 
ji dei socii in qualunque specie di socio- to, ma quanto alle cose rubate, non ha 
tà. Quanto ai diritti, ecco le n^le stabi- diritto di pretendere che 1* indennità per 
lite egualmente dal Codice civile. quelle che gli erano necessarie pel viag* 
ì(&. Ciascuno, se non vi è patto con- gio, perchè per le altre non si può dir che 
trarlo, può servirsi delle cose appartenen- abbia corso un rischio inseparabile dalla 
ti alla società, purché le impieghi seoon- sua amministrazione, 
do la bro destinazione fissata dalFuso, e 103. Dovendo la società restituire al 
non se ne serra contro 1* interesse della socio i capitali sborsati a di lei conto, do- 
società,'0 in modo che impedisca a' suoi vrà pagarne anche ^'interessi, e qui na* 
socii di servirsene secondo il loro dirit- sce la questione, se il socio possa ripeter- 
lo (4). Ciascun socio ha diritto di obbli«- li dal giorno in cui fece lo ^rso dèi 
gare i consocii a contribuire con esso al- capitali. Siccome il socio che amminir 
le spese occorrenti per la conservazione atra è il vero mandatario della socie- 

# 

(0 DeWincoart, InstU, noi. de la pag. rusdc, L. an unut iijf W servii, nndic, 

19 n. I. Jj. Sahinus a8 oortim. aì\dd. 
(a) Cod. Civ. art. iSig. (7) Ibìd. art. i80i;L. ^ui admitdtur 19 

(3) Cod. Civ. art, i85o. e seg.ff.prosodo^ L. consilU 47 $ i^ A 

(4)God. Civ. art, iSg ìa,cam duobui reg. jur. 
5» $ ttem Mela i Iff. prò socio, (8) Cod Gir. art. 1 5a, L. prò sodo 56 $ 

(^ Id. ■ t. L. Ciun dùùbus '« $ a ipds i5, "L^sif 

(6) Id. d. L. s€d si %*j'ff. de servit.praed. umus 67, $ si (fuid %ff, prò sodo. 
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là (1), cosi ogni AiIiImo sonfara taHadai- lo veno ad creditore per la metiu magli 
rarticolo 2001 del Codice Givfle, il quale competerà il regresso contra Taltn) socio, 
stabilisce die il mandante deve corrispoot- e se nella stipulaiione la sua parte nel 
dere al i^andatario grinteressi delle som- passiiro fu specialmente ristretta alla sua 
me da lui anticipate, dal giorno del com- parte neirattivo, egli non sarà tenuto al 
provato pagamento delle medesime, e sic- di là di questa (4). 
come il (Codice medesimo airarticolo 1846 105. Conosciute le disposizioni del Co- 
dichiara- che per le somme che avesse dice Civile circa i vicendevoli doveri, e 
prese dàlia cassa sociale, il socio, come diritti de'socii, e il modo con cui si óth 
«biniamo già detto, resta ipsojnre e senr bligano e possono obbligare la società in 
n bisGjgno d* istanza, dicitore degl- inte* faccia ai terzi, nelle società comuni, rie^ 
ressi di tali somme dal giorno che le ha soe facile il ben conoscere le differente 
ritirate per suo particolare vantaggio, co* introdotte dal Codice di Commercio nel^ 
"A sembra giusto, per diritto di reciproci- le società mercantili. Esso^ quanto alfe 
(à, di accordare al socio che ha impiega- obbligazioni dei $ocii in (accia ai ter^ 
fi i suoi capitali a vantaggio della società, deroga espressamente alle riferite, di^ppr 
gl'iptereasi dal giorno della comprovata sizioni del Codice Civile, e stabilisce che 
anticipazione (2). Questi sono doveri e ìsocii in nomeicollettivo indicati nel con- 
dirkti che appartengono ai socii di qua- tratto di società, sono solidali per tutti 
lunque società, ma la grave sostanziai gì* impegni della società medesima, aur 
differenza fra le società comuni, e mer- corchè un solo de* socii abbia firniato, 
cantili, consiste nel modo con cui può un purché la firma sìa stata fatta e^rimen- 
socio obbligarsi, e rimanere obbligato in do il nome o ditta sociale (5). Negli afl^« 
faccia ai tdlÀi, obbligare 1* intera società» ri comuni fra cittadini, la solidalità non si 
e quindi ciascun de' suoi socii sebbene presume, e fa duopo che sia stipulata e- 
«gnarì delle siie contrattazioni, e ricever spressamente, o indotta dalla l^ge (6), 
denaro deQa società liberandone egli solo ma negli affari di Commercio, la cosa ^ 
i debitori. diversa, e se due negozianti sottoscrìvono 
104. Accennerò le regole stabilite dal insieme una carta, o comprano, generi, e 
Codice Civile per le società comuni sulle mercanzie in comune, s* intendono soli- 
obbligazioni dei socii in riguardo ai ter- dalmente obbligati, ancorché non vi sia 
zi 1. Nella società, escluse quelle di com- veramente società fra di loro (7). N^là 
taereio, uno de' socii non può obbligare società in nome collettivo, tutti pi asso- 
lai altri, se questi non gliene hanno data ciati sono debitori solidali di ciò che do- 
la facoltà, quantunque la stipulazione ve la società, e un debito contratto da uno 
esprima, che l'obbligazione fu Contratta produce azione contro ciaschedun altro 
JMT conto socialie, eccetto il caso, in cui come se ciaschedun altro vi fosse interVe- 
la cosa siasi convertita in vantaggio del- nuto o vi avesse acconsentito^ purché sia 
la aocielà. SL 1 socii non sono obbligati stato contratto esprìmendo la ditta socia- 
solidalmente per i debiti sociali, a meno le. Anzi tutti i socii sono anche solidali 
«he non abbiano espressamente stipulata pertuttociòcheédovutoallasocietà.quaii- 
lo 8olidalità(3). 3. 1 socii sono obbligati ver^ to sia per dimandarne, e riceverne il paga- 
lo il creditore, con cui hanno contratta- mento, e liberare il debitore o debitori, 
io, ciascuno, per una somma, o parte e- potencb questi a piacer loro presciegliere 
goale, ancorché uno di essi abbia in so- uno tra socii, cui pagare il loro debito per 
detà ulia porzione minore, perciò se due intiero, qualora da un altro non sia stata 
saranno i socii, e uno avrà un terzo sol- già pel medesimo credito intentata Tazio- 
tanto nell'attivo, nulladimeno sarà tenu- ne (8). Ma non sono queste le sole ope- 

(i)L. 67 $ %ff, prò sodo^Sfiy^xjy Pare- (6) Cod. Civ. art. laoa. 

ne 40 e 5o. (7) Jousie, Savary (Parere 61). /irg.L. 

(a) YJk:UincaaTìfhot..delapag, t? a. 3. kff^pro socio che dice Societas coirì pò? 

' (5) Cod. Giv. or^ i9oa. . test re, - . 

(4) Ibid. arr. i86a, 1 863, ig64. (f)) Cod. Civ. arM 198, 1859. 

(5) Cod. di Comm. art, a a. 
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nikmiperleqtiAli il Codice di Commercio o se gH altri n oppongono t operarono 

ha dichiarata ne*sociila«oftAililà,giaocliè non consamata (4). Se nd contratto di 

ha Tdutoeslenderla a qualunque specie di società sono stati costituiti amministra* 

obbigazione, il che comprende non solo tori paiticolarì, la loro nomina contiene 

la faeoHi di conirar debiti a carico della implicitamente la rinunxia degli altri al 

8odetà,edi quietanzare! dehilori comuni, potere speciale che loro oompeterdihe di 

ma quella altresì di promettere, di com- pìen diritto, nelle società in nomecoHet- 

prare e di vendere, di far sicurtà e simili, tin», per obbligare i loro soci!, e alla &* 

106. In somma, la firma sociale, nella colta di amministrare le cose sociali: gli 
focietà in nomecollettifo, importa la mal- amministratori costituiti possono soli ri* 
leradoria solidale e generale di tutti i cerere i pa|amenti, e liberare validame»* 
sotti, e questa è assoluta fra di loro.attì- te i debitori, e la firma di quahinqueal- 
va e passiva: sono soggetti perquesta al- tro sodo, per quanto btta esprimendo 
l'esecozione personale, e rimangono ob- il nome o ditta sociale, non sardibe ca^ 
Migati ndla loro totalità i loro beni pre- pace a produrre a carico ddla società la 
senti e futuri , non ostante qualunque benché menoma obbligazione. Anche il 
distinzione o riserva fossestata da unso- socio amministratore per obbligare laso- 
do stipulata nd contratto di società di cietà, deve sottoscriversi esprìmendo la 
non poter essere costretto a somministrar ditta sociale, ma questa condiziono fa 
cosa alcuna oltre la sua determinata por- imposta, dice Poteste (5) affinchè il sodo 
zione,o di aver libera nella cassa sociale possa prendere denaro ad imprestito per 
alcuna somma. E qui cade in acconcio i suoi affari particolari, senza obbli^re 
di accennare che i creditori particolari di solidalmente i suoi consocii a restitmHo. 
un socio, non hanno alcun diritto né so- Ora si vede la ragione per cui la legge ha 
pra ciò che possiede la società, né sulla voluto (6) che nell'estratto da affiggersi 
porzione del suo debitore, e molto meno nella sah deHe udienze dd Tribunale di 
è loro ledto di sequestrarla presso i de- Commercio fosse aggiunta TindicuioBe 
tentori delle proprietà sodah (1). Allor- di coloro fra'socii che sono autorizzati a 
che sarà dirisa la sodetà,ela porzione di dirigere, amministrare e firmare per la 
quel socio sarà liquidata, potranno essi socwtà. In tal guisa il ^uhMioo non può 
presentarsi, e farsela aggiudicare, e in ca- rimanere ingannato, e i debitori della sa- 
io di fallimento non saranno ammessi al detà non pagano che ai socii amministra* 
concorso coi creditori della società sulh tori che possono soli validamente qai&- 
massa sociale, ma conseguiranno paga- tanzarli. 

mento dopo questi sulla parte del loro 108. Circa Tamministrarione delle co- 
debitore se qualche cosa sopravanzerà. I se sociali, sono stabilite altresì le seguen- 
fondi sociali non sono affetti nemmeno ti regole generali. i.Se l'amministratore 
dall'ipoteca legale che appartiene alla è stato costituito nel contretto di società, 
moglie del socio, neppur nel caso in cui può fare, non ostante l'opposizione degli 
la dote sia stata versata nella cassa so- altri socii, tutti gli atti che dipendono 
ciale (2). dalla sua amministrazione, perchè si prò- 

107. Quanto però si è detto riguarda sume che non abbia acconsentito alla so- 
li caso, in cui non vi siano convenzioni cietà die sotto questa condizione; nulla- 
percuì siano stati nominati uno o più dimeno se amministrasse con frode» e 
socii amministratori particolari; perchè mirasse al vantaggio proprio od' altri eoa 
allora ogni socio ha il diritto diammini- pregiudizio della società, gli altri sodi 
strare come procuratore presunto della potrebbero far annullare le sueoperaiio» 
aodetà (3), ma cessa questa presunzione, ni. Se il mandato gli fu conferito nel cob«- 
•e è stato costituito un amministratore» tratto di società, non gli può essere rivo^ 

(i) Corte di Parigi i3 giuff» 1807. S. (3) C. C. €urt, 1859. 

(a) Id. 95 mano 181 1 S. 11, s, 498 V. (5) Joiutt not. 3 sur TarL 7 Ut. 4 ila 

Bm. Vincens. LegUl. Comm. Iwr, 4 di. 1 T Òrdon, <2e 1673. 
$6,7. (6) Cod. di Comm. orr. 4^ 
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• tM finchi dura la sodeti, MHza un mò- una' confidenza» che gli negherebbe, se 

tìyo legittimo: se è stato costituito poste- non fosse da questa api^ufenza indotto in 

rionnentè, il suo mandato è rivocabik errore. 

come quello d'ogni altro procuratore (1). 110. H socio accomandatario non può 
Se sono più gli amministratori speciaK' ad<Mperarsi per gli affari della società né 
mente costituiti, ognuno può agire sena anche in forza di procura (8), e in pena, 
il consenso degli altri^ quando non sia s'e^i tra^predisce questo divieto, si con- 
stalo conyenulo diversamente (2). Oli sidera come socio indefinitamente malle- 
non è amministratore o egresso o prò- vadòre e solidale (9). Onesto rigore fti 
sunto, non può né alienare, né obbligare dimostrato necessano dalla esperienza, 
femna cosa sociale quantunque mobi- perdhè si sono vedute frequentemente le 
ìè (3); qualora però si tratti di società più pericolose e ardite intraprese formav- 
mercantili, ciò deve intendersi degli uten- si dolosamente sotto il nome di nà solo, 
sfil, ed ometti destinati ad attivare la nullo ed oscura amministratore, cui fin- 
medesima società, e non delle mercanzie, gevasi dai veri interessati di somministra- 
perdiè la società si forma appunto per re una modica somma in accomandita, 
vender queste in comune e a comune ed essi intraprendevano, e dirigevano 
profitto, e il diritto di fame smercio è tutte quante le operazioni Se la specu- 
compreso nella prima delle facoltà che lazione avea felice successo, di costoro 
f art 1859 n. 1 del Codice Civile accorda erano tutti gli utili; se infausto era Tesi- 
a dasdiedun socio (4]. to, altra perdita non soffrivano che quel- 
109. Ndla sodetà m accomandita non la di un piccolo capitale, e spesso nessit- 
tì può esser mai solidalità attiva, perchè na, perche né pur questo aveano effetti 
▼i sono necessariamente amministratori, vamente contribuito, e in caso di falli- 
se questi sono più d*uno^ la sodetà mento, salva rimaneva la loro fortuna e 
quanto a loro, è m nome collettivo, e la loro riputazione. È da osservarsi che 
quanto ai semplid somministratori di la proibizione di operare non compren»- 
fondi, la sodetà é in accomandita (5). I de la proibizione d'intervenire, o con- 
sodi aocomandatarii non fanno che con- correre alle deliberazioni geneióli della 
tribaire, e non sono soggetti fuorché alla società, e trattandosi di far un' operazio- 
perdita del capitale che hanno comuni- ne, o di contrarre un impegno fa anzi 
cato, o dovevano comunicare (6) e per duopOr die 1* accomandatario vi concor- 
la medesima intrapresa esistono, senza ra, e deve concorrervi almeno col suo 
eonfòndersi, due società differenti, eia- consenso, giacdié noi potrebbe in altro 
stona delle quali produce diversi effetti: modo (10). h stato pur dedso che le ac- 
i sodi in nome collettivo sono solidat- oennate disposizioni degli art. 27, e 28 
mente e indefinitamente obbligati, e i non s* applicano alle operazioni commer- 
sodi in accomandita non si obbligano cialiche la causa in accomandita può 
mai die fino all'ammontare della loro fare per suo conto ckà sodi accomanda- 
parle. Ecco pur la ragione per cui la leg- tarii, e viecvena» 
96 proibisce di comprendere il nome del 111. D capitale della società anonima 
focio accomandatario nel|a ditta sociale, dev' esser diviso in azioni necessariamen- 
ctie deve sempre e necessariamente esprì- te, o porzioni d'azioni di egual valore (1 1), 
■use il nome di uno o più socii malleva- ed é questa divisione in azioni che ne 
dori e solidali f7), perehé allora il pub- costituisce T essenza. In c^uesto modo es- 
Uieo potrebbe crederlo indefinitamente sa produce il vantarlo di associare an- 
BuDevadore delle obbligazioni della so- che le [Hccole fortune ai graDjdi intra- 
cietà, e gli accorderebbe un credito, e prendimenti. Anche il capitale della so-* 

(i) lìnd. art. i85«. (7) Ibid. art. aS. 

(a) Ilnd. art. 1857 e segg. (8) Cod. di Comm. art. 37. 

(3) Ibìd. art. x86o. (9) Ibid. art. a8. 

(4) Locré not. air art. 43 del Cod. di C. (io) V. Locré àTart. 97. 

(5) Cod. di Comm. art, 94. (i i) Cod. di Comm. art. 34- 

(6) Ibid. art, aO. 
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cietà in aocomandita può similuieiite et- loro mandato/ e iqoalon non né aUAiào 

ser diviso in aitoni o ponioni d'aiioni eccedati i liimitì, non tonò soggetti ave- 

trasmissibili ai teni a beneplacito del runa personale responsabilità in faccia al 

'ph>prìet4rìo, senia che dalla divisione terzi, per i debiti della società (3), gìac- 

pom risultarne veruna deroga alle re- che si reputa che contrattino eon loro 

gole stabilite per questa specie di società, come organi della società medesiitia in 

L'azione può essere stabilita sotto lalbr- nome e per conto di cui agiscono. Non 

'ma di un obbligo al possessore, e in quo- rimangono obbligati in faccia ai terxi se 

'sto caso la trasmissione si la col rimet- non quando contrattano con. loro in no- 

tere Tobbligo stesso. Ma se la proprietà me proprio, per quanto si tratti di biliari 

ddle azioni è stabilita dall' inscrizione della società, e non sono tenuti in faccia 

ne'registri della società, in questo caso, alla società se non in quella gui^a dbs 

la trasmissione si la col mezzo della di- ogni mandatario è tenuto in faccia al 

chiarazione della cessione inscritta nei mandante. 

'registri, firmata da chi la fa, ovvero da USL La società in participazioiie è 
un suo procuratore (1). Per miesta con- diversa dalle altre tre società mercantili 
formila, qualora nella società in acco- Essa per lo più si prefigge una o più ope- 
mandita si divida il capitale in azióni, razioni determinate e momentanee, qua- 
'sembra ch'essa rientri nella società ano- li spedite òhe siano, termina di pien (fi» 
nima, e si possano insieme confondere, ritto (4). Ogni socio, in quata specie di 
ma molte sono le loro differenze. Nella socicU agisce a parte, sotto il suo proprio 
prima, come già si è detto» vi dev'essere nome personale: tutti sono obbligati a 
necessariamente uno o più socii che diri- render conto reciprocamente degfi utili 
gano, e hanno tutti i loro beni obbligati e delle perdite, e a divider tra loro gli n- 
per la società, e V altro o gli altri non so- ni e le altre. Talvolta un solo tra' sodi è 
no tenuti al di là di quel capitale che destinato a comprare in suo nome proprio 
contribuiscono; nella seconda non vi so- una quantità di merci per poi rivenderle 
no che socii aocomandatarii, e non v*è a comun danno e profitto. In tutti i casi, 
ragione o ditta sociale perchè 1 sodi ne i venditori e i compratori riconoscono 
sono esclusi; non Ve indicazione del no- unicamente la persona con cui hanno 
me de' socii, ek società è conosciuta sol- contrattato, e contro di cui, come sola ob- 
tantp per l'oggetto della intrapresa per Ui^ta, possono intentare le loro azioni 
cui e formata: peroiò si dice, là eompor- unicamente. Ecco la ragione per cui leso- 
la deUe In^ la banca di Francia^ detà in participasione, non avendo effetto 
la camera delle AtiicutaMtam, perciò che fra socii, e non potendo né nuocere 
non essendovene alcuno mallevadore per né giovare ai terzi, non sono state assog- 
gir altri, é indifferente che stano o nò gettate alle formalità che il Codice di 
oonosduti : ognun ritrae il suo diritto Commercio ha prescritte per le altre. Se 
dall'azione die possiede, e se ne priva potessero aver effetto anche in faccia ai 
vendendola. Nella prima l'accomanda- terzi, non sarebbero state certamente ifi- 
tario che s'ingerisce negli affari della so- spensate da ogni specie di poM>licità. 
detà, diventa socio indefinitamente mal- 113. Abbiamo veduto quali sono le. 
levadore e solidale, e basta il solo suo diverse specie di società, come si costitui- 
fatto a renderlo tale. Nella seconda il so- scano, e quali ne siano gli effetti, resta a 
do che dirige e amministra è coosidem- vedersi come si sciolgano. La società fi^ 
to come un mandatario che non abbia nisoe 1. Per lo spirare dd tempo, per cni 
verun interesse neUa medesima società, ih contralta, e se alcuno dei socii pretea^ 
Bbm è amministrata da mandatarii re- de che sia stata prolungata al di là del 
vocabili, siano socii o non sodi, salariati tempo determinato, non può provar la 
gratuiti, a piacimento degli azionisti (2): {worogazione che per mezzo di scrittura 
non sono garanti die dell' esecuzione del rivestita deUe medesime forme dd ocNti- 

(i) Cod. dì Comm. ari. 36. (3) Ibid. ari. St. 

(a) Ibid. art. 3i. (4) Ibid. ari. 48. Cod.Civ. ari. |865. 
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tratto di società (1). 9 Pel eompimento de della persona, di cai s* ignora da^ al- 
M negosio per cui fa stabilita (2). 3. Per tri socii se Terede saii egaalmente tomi-' 
restinnone della cosa chei ne formava il to fuia qui loctetofem eontrahity dice il 
soggetto: se il soggetto della società era testo, mrtam penonam nbi eliffit: ed etr 
il carico di una nave e la nave è perita, celtua soltanto la società formata tra più 
h società è sciolta: può darsi pero che appaltatori delle pubbliche rendite (5L 
perisca soltanto la porzione di un socio (3), Siccome però 1* erede del socio nella pn- 
e 4|ai fi duopo distinguere ; o la cosa di vata società succede nel lucro e nel dan- 
CBi uno dei socii ha promesso di mettere no che dipende dalle operaiioni anteriori 
in comunione la proprietà perisce prima alla morte del defunto; cosi gli permet- 
die sia sfata realmente conferita, e ciò teva di ultimare con buona fede quella 
|irodiiee lo scioglimento della società in che dal defunto erano state incommcia- 
riguardo di tutti i socii, perchè si è for- te (6): bensì la stessa leg^e Romana am- 
mata sotto la condizione che tutti appor- metteva il patto, che non ostante la mor- 
terebbero il loro capitale, e se uno manca, te di alcuno tra i socii, dorasse la sode- 
nOB verificandosi la condizione, svanisce tà tra i superstiti (7). Il Codice Civile che 
Il contratto; o perisce dopo che dal socio è conforme alla legge Romana nello sta- 
te conferita, e siccome da quel momento bilire il principio che per la morte di 
la società ne divenne padrona irrevoca^ alcuno tra i socii la società finisca per 
bOe ; cosi perisce a suo danno, e non v'è tutti gli altri, scostandosi da quella (S), 
motivo per cui non debba continuare in ammette non solo questo secondo patto, 
riguardo delle altre cose che ne formano ma indistintamente anche il prima 
il capitale comune. Se poi fu posto in co- 115. Nel caso in cui la società, dopo 
manione il solo godimento, e la proprie- la morte di un socio, continui tra i socii 
tà è rimasta presso del socio, siccome il superstiti, si fa la divisione del patrìmo- 
oapitale del socio consiste nei frutti che nio sociale nello stato in cui era la socie- 
produce la cosa comunicata; cosi, nel ca- tà quando il socio è morto,-e ciò che a lui 
so^in cui perisca la cosa di cui la società sarebbe toccato si riparte fra i suoi ero- 
peroepisoe i frutti, s'intende che il socio di, i quali non hanno diritti ulteriori^ 
non conferisca il suo capitale, e in qua- quan^ non provengano necessariamente 
Kmque tempo la estinzione accada, si di- dalle operazioni eseguite prima della mor- 
seìoglie la società. 4. Per la morte di al* te del loro autore, come se, per esempio, 
cono dei socii o naturale o civile (4). fosse stata noleggiata una nave per an- 
114. La legge Romana recedendo dal- data e ritomo, e un socio morisse duran- 
la massima che Y erede succede ih tutte te il viaggio, perchè allora gli eredi diri- 
le <M)ligazioni e diritti che aveva il de- derebbero Futile e il danno, come l'a- 
ftmto, non solo esclude gli eredi dalla con- vrebbe diviso il defunto. Si potrebbe 
tinuazioue nella società, di cui facea parte dubitare se ignorandosi la morte di un 
3 km) autore, ma riguarda comeripu- socio, e i socii viventi continuando ad am- 
gl^pìte alla natura della società, e dichia- ministrare come se la società sussistesse, 
va naUo anche il patto inserito a princi- si debbano riputar valide le loro opera- 
pio nella convenzione sociale, che Ferede zioni, ma secondo la giilrisprudenza n>- 
debba prendervi il luogo del morto, per- mana, il dubbio è sciolto, perchè la socie- 
abè nella società si contempla o Findu- tà si considera come contii^uata (9), e 
stna^ e perizia, o la probità e la buona fé- sembra pur che lo sia secondo il nuovo 

(i) Ihiìà art. i860, arg, L. aecione 05 $ $ idem 9, Z. adeo 59 /. verum 63 % uà. L, 

jBem si ^ff.pro socio, actione 65 $ morte 9 h, tit, 

(9) Ibid. art. 186 5, $ item si 6 Jnsdt, (5) Z. adeo morte 59 pr.JT, prò sociOt 

lutìLy dicL Z. 65 $ item si aliai jus \o ff. L. nemo potest 35^ eoa. 

prò sodo. (6) Z. hueres socii koff- eod. 

(3) Ibid. art. i865y 1867. Z, verum 63 (7) D. Z. actione 65 $ morte 9 eod, 
^ult.jff^. prò socio, (8) Cod. Civ. art. 1 868. 

(4) Ibid. art. i865. Instit, $ sohntur 3 (9) Z. actione 65 $ ium si aHcuJuSf i» 
fUem 8., Z. nemo 35. » Z. cum duobuf 5a ff. prò socio, 
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Caàìtid GlTlle, il qaale nel caio anàlogo ferito lo scioglimento (5). È fiitata, per 
del mandatario che ignora la morte del esempio, la compra di una quantità di 
mandante, o ona delle altre canse che merci,e un socio, prese tutjte le eogiùiÌQ:| 
fanno cessare il mandato, stabilisce che ni opportune, s'avvede che può fame egli> 
ciò che ha fatto in questa ignoranza, è solo, deludendo gli altri, l'acquisto, e ayer 
valido (1). 5. Per T interdizione o falli- tutto il lucro: rinuncia alla «oeietàied»-: 
mento, perchè V interdetto sì può oonside- tane l'opportuna notizia fa per suo oonlo 
rare per la società come morto, e il falli- particolare la compra. Questa rinmi«i^- 
to non può ispirarle né fiducia, né sicu- come Catta di mala fede può essere. an-- 
rezza (2|. 6. Per la volontà espressa da nuUata, e il rinunciante costretto a divi-c 
uno o più socii di non voler continuare dere gli utili. Se fu intrapreso un negozio!^ 
la società. La legge romana riguardando dalla società che non potrebbe condursi: 
come contrario alla natura della società a fine senza 1* industria, o il capitale di' 
che un. socio sia ritenuto in comunione uno de'socii che propone la sua rinunzia, 
contro sua voglia, e volendo prevenire i egli è obbligato a sospendere la sua H-. 
litigii che dalla comunione forzata nasce- nunzia, come fatta a contrattempo fiiHf 
lefcèero, ha derogato alle massime da es- che sia terminato il negozio, quantunque 
s^ stabilite sullo scioglimento delle obbli- l'interesse proprio esiga che non sia ritar*' 
ipttioni (3], e ha concesso che possa far- data, semper enim non id quoà prwaUm 
«ene b scioglimento anche col dissenso tiif«retl unttit ex $oeiù,$ermri iolet^H4 
di un solo, quantunque sìa stato conve- qw)d ioeieiaii expedit (6). 
nuto a principio che debba durare perpe- 117. Se si tratta di una società di cai 
taamente, e die non sia lecito ad alcun sia stato fissato il -termine, le nuove l^gi 
socio dì separarsene senza che gli altri non permettono a uno de'socii dìdoman- 
acconsentano, purché la rinunzia non si dame lo scioglimento prima che sia spi- 
faccia dolosamente, o in tempo non op- rato il termine stabilito, se non quando. 
portttno,oneirassenza degli altri socii (4). vi fossero giusti motivi, come nel caso. 
1 1 6. n Codice Civile ha modificato quo- che uno de' socii mancasse ai suoi impe* 
s(a teoria, e ha stabilito primieramìeinte gni, o che una malattia abituale lo ren«-. 
die lo scioglimento della società per vo- desse inabile per gli affari sociali, o in 
lontà di una delle parti abbia luogo s<^ altri casi consimili di jouì lascia all' aibi- 
t^nto in quelle società, la durata delle trio del Giudice di determinare la legitti«^ 
quali sia senza limite, e per effettuarsi, mità e la gravezza (7). 
tuole che la rinunzia sia notificata a tutti 118. Abbiamo sopra osservato cfaei la 
i socii. Basterà dunque che siasi omesso società dopo il termine per cui fu stabl-^ 
di notificarla a uno tra loro, perché pos- lita, può essere prorogata, e in questo ca- 
sa dirsi che duri la società come prima, so l'atto di proroga, trattandosi di società 
non solo in riguardo a questo socio, ma mercantile, ossia pubblico o privato» de* 
del pari in riguardo a quelli cui la rinun- ye essere, come l'atto primitivo, traane»» 
zia fu notificata. Vuole inoltre che la ri- so alla cancellerìa del Tribunale di Coni** 
nunzta sia fatta di hwma fede, e non a mercio, trascritto, ed afllsso, e tutte 4e* 
cofUnUtempo, e dichiara cne non é fatta tono osservarsi le solennità che la leggQ 
di buona fede quando il sodo rinunzia prescrive per quello. Lo stes^ dicasi nel 
per appropriarsi in particolare il guada- caso, in cui dopo la morte di un socio fotM 
gno die i socii si erano proposti di otte- se continuata la società cogli eredi, giac^ 
nere in comune, e a contrattempo quan- che dovrebbe essere annunziata nelle so- 
do la cosa non é più intiera, e che l' in- lite legali forme la morte dd socio, e coi 
tercsse della società esige che ne sia dif<» nomi degli eredi, affinché i terzi, credenr 

(0 Cod. Civ. ari. aoo8. (4) Z. socielatem 4, %ff'pro xoom^S ''mi- 

(1) tbid. or/. 1 865. mt auiem instU, dm so&t» 

(3) L. 5 Col de obiig. et action., L. 3 (5) Cod. Civ. art. 1869, 1870. 

Cod. dt résdnd. i^endit* (6) D. Leg. aetione 65 $ SJT. prò socio. 

' {'j)Art i«7tr 
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ì intUre eoi socio che è morto. Ben in cui la società- cesserebbe, ma qvesta 
tratlMBero ipiarì coi suoi eredi, i quali termine dev'esser certo e invariabije, per- 
córse BOB ispirano loro egnal fiducia; nel che se dipendesse da una condizione che 
•caso» in cni sia convenuto che dopo la potesse verificarsi senza che i terzi .ne 
rinoniia di un socio la società sussista co- fossero informati, allora la dichiarazióne 
^ altri, dev'essere pubblicata la, rinun- dei socii si renderebbe, come negli altri 
*iia^ nel «aso in cui fosse aggiunta al con- ' casi, indispensabile. Kon osservata questa 
' liBttp di società qualche nuova clausola, formalità, si riguarda la società, in favo- 
onesta deve renikrsi noia al pubblico in re dei terzi, come tuttavia sussistente, e 
'^goal modo. Se vi fossero clausole anti- non gioverebbe ai socii l'opporre che la 
:die, apposte a principio, le quali si rifo- società era sciolta, per sottrarsi all'adem- 
•fissero a tempo futuro, o dipendessero da pimento di quelle obbligazioni chesareb- 
oóndizioni casuali, basterà farle affiggere bero state considerate come obbligazioni 
«al momento in cui prendono vigore, o si - sociali se fosse stata nel suo vigore la so- 
verifica la condizione (1), come, per e- rdetà. 

scBipio, se fosse stato pattuito in una so- 120. Rare voHe accade che al momeB- 
eien foimata fra Tizio e Semi>ronio, che - to in cui si discioglie una società^ il suo 
'd figlio di Tizio, dopo tre anni, avrà in- stato di debito e credito chiaro apparisca 
-tereHe ndla società per una terza parte, e preciso in modo, che non abbiano a 
-eontribiiendo una t^rza parte dei capitaU. insor^re contestazioni, o non vi siano o- 
finainaente per qualsivoglia stipulazione perazioni a verificarsi, e bilancii a for- 
-nuova sono indispensabili le solennità marsi, perciò si rende per lo più necessa- 
nedesinie che la legge ha volute per la ria quella che chiamano %ttt^ajctoiie,pa- 
- prima Gonvenuone sociale. Se una man- rola di cui chiunque abbia un'idea di 
ca, il Codice (2) ha pronunziata la pena commercio, comprende il significata 
•di nullità ; per i socii però, come abbia- 121. Uno o più liquidatori possono. es- 
mo detto s<^pira, e non per i terzi, dimo- • sere nominati o nel contratto di sodetà, 
doehè i terzi possono opporre la nullità o d'accordo, allo sciogliersi della medesi- 
eontro i socii, non ì socii contro i terzi ; ma, e in caso di discordia, a giudizio d'ar- 
-per conseguenza, qualunque fatto o cam- bitri, che sono, come diremo in seguito, 
loumiente sia seguito, se doveva annun- soli giudici delle contestazioni fra i sodi. 
'riarsi, e non fu annunziato, si avrà, in È necessario che consti legalmente di 
-eìò che riguarda il fiivoie dei teni. Come ^ questa nomina, affinchè i terri possano 
non avvenuto. essere, costretti a riconoscerla, e quelli 
119. Siccome nel caso, in cui rima- specialmente che sono debitori sappiano 
.Bendo ex jure sciolta una società mer- a chi pagare validamente; perciò nelle 
cmutile, si voglia che duri tuttavia come circolari die si scrivono per annunoare 
«prima, è necessario che i sodi ne faccia- lo scioglimento d*una società, non si tra- 
tto le^mente constare per mezzo di una lascia mai di far conoscere ai corrispon- 
loro dichiarazione; così e pur necessario denti qual sia il liquidatore, e si usa la 
-nel caso in cui debba intendersi termina- cautela medesima che si richiede nella 
ta, che al pubblico si renda noto il suo dichiarazione di scioglimento di una so- 



-gdoglimento, per mezzo di una simile di- 
dùarazione, qualunque ne- sia il motivo, 
o lo sdogHmento aocada di pien diritto, 
-0 dopo la dimanda proposta da uno o più. 
sodi. Questa dichiarazione dev'essere pur 
taUa secondo le formalità prescritte dagli 



cietà, che secondo ciò che è prescrìtto dal 
Codice di commercio (art. 4^), si affigge 
nella sala d udienza del Tribunale. 

122. Sono addossate al liijuidatore le 
obbligazioni dì un mandatano, e la. sua 
risponsabilità è simile a quella di un so- 



articoli 42, 43 e 44 del Codice di i2om- ciò incaricato dell' amministrarione^. Da 
merdo già da noi sopra indicate. Si ec- ciò si. rileva la necessità di fsir precefleie 
eettua il caso, in cui nel contratto di so- all'esercizio delle sue funzioni un' inven- 
detà pubblicato nel modo che la legge . tario di tutto l'attivo e di tutto il passivo. 
prescrive, foase stata^determinata l'epoca Egli esige le somme dovute alla, sodetà. 



\i) Stiuacj'Rgr. II. jCiV. L ofiap, IL (a) God. di Comm. orr. 43.. 
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e Tende le merci per eslini^aere i debili operanoni si fanno come nella dhrbioAe 
▼eho i terzi, e verso i socii che hanno di una eredità, cioè, 1- la dedozione dei 
,conti correnti lìberi, ed obbligati; fa pò- debiti, 2. le prèdeduzioni pattuite, d. la 
^ia il riparto di ciò che sopravanza, de- divisione del prodotto netto in altrettatn- 
dotte le spese, fra tutti i socii, nella prò- te parti quanti sono i co-dividenti, 4. Te- 
porzione della parte che spetta a ciascu- strazione a sorte delle parti formate. A 
no. Egli è rivestito di tutte le facoltà che questo proposito, è insorta una spedata 
competevano alla società intera, o ai socii questione fra i dottori : un sodo comuni- 
cai era affidata T amministrazione, e gli eò la sua porzione di capitale in denaro» 
compete il diritto di transigere, di com- e l'altro invece di denaro pose in oomo- 
promettere, di sceglier arbitri, senz'esse- ne F industria: alio scioglimento della 
re costretto, in o^i circostanza impor- società, sf verifica non essere risultato dal- 
tante, a radunare i socii, e chieder loro le operazioni mercantili fatte, né perdita, 
poteri speciali, altrimenti la liquidazione né guadagno, e si domanda, se al sodo 
attraversata da moltiplici non prevedute d'industria competa il diritto di divideiv 
difficoltà riescirebbe impossibile. il capitale, o fondo della soctelà, mentre» 

123. Queste massime, tra i commer- ciò supposto, ne avverrebbe una inegua- 
eianti, sono stabilite da una consuetudi- glianza, perché il socio che diede il dens- 
se generalmente riconosciuta, e non si ro ne p^derebbe la metà, e ne aoquisfee- 
eontrastano, ma stando al rigore della rebbe la metà Taltro : in tal guisa vi stt- 
le^, la Corte di Cassazione di Francia rebbe danno per uno, e profitto per F al- 
ba deciso, che il liquidatore, nelle con- tro.Stipmann riporta le opinioni oontr»- 
troversie coi terzi, ancorché autorizzato rie (4ì, e crede che possano operaiamente 
a transigere, non può elegger arbitri, sen- conciliarsi colla distinzione fatta da Gro- 
za un espresso mandato speciale (1). E zio (5). Imperciocdié, dice Grozio, o si 
questa giurisprudenza é fondata sulr ar- comunica Topera coli* uso soltanto del de- 
ticolo 1989 del Codice Civile, il quale di- naro, ed allora, siccome il capitale peri- 
ce che „ la facoltà di transigere non com- sce a danno del padrone, cos^ rimane an- 
prende quella di compromettere.,, A que- che salvo a suo vantaggio: o Vopera si 
sta disposizione si contrappone il princi- comunica col dominio del denaro, e al* 
pio egualmente ammesso, che le regole vlora chi presta V opera divien partedpe 
delle società civili non si applicano alle del capitale. Nel primo caso Y opera non 
mercantili che nel caso, in cui non siano si riguarda come Tequivalente dd capi- 
contrarie alle consuetudini commeida- tale, ma del rischio di perderlo, e del Io- 
li (2ì. ^ ero che si spera di ricavarne : invece nel 

1^4. Dopo lo scioglimento della socie- seèondo, il prezzo delFopera si considera, 

tà, le cose comuni si dividono fra i socii in certo mixlo, come aggiunto al capita- 

nello stesso modo, nelVistessa forma, e se- le, e chi presta l'opera, in ragione del suo 

condo gli slessi principi! che il Codice valore, ha parte nel capitale, e ciò che si 

Civile ha stabiliti per la divisione dell' e- é detto dell'opera, deve intendersi altresì 

redità fra i coeredi (3]. Si forma la mas- dei travagli, e dei rischìi della navigasio- 

sa del patrimonio sociale, e si divide io ne e simili. 

attiva, e passiva: nella prima si oompren- 125. D Codice di Commercio, affinchè 
dono i crediti della società contro ciascu- possano prontamente conciliarsi le difife- 
no dei socii, come per esempio, se alcun itnze insorte fra i sodi, e troncarsi ognii 
di loro avesse preso denaro ndla cassa so- dissidio appena nato, sottrasse le loro eoo» 
ciale : nelF altra ciò che deve ad ogni so- testazioni alla cognizione deTribunali or- 
cio la società come se alcuno fosse in ere- dìnarii, e ordinò che fossero terminate a 
dito per anticipazioni o spese fatte per giudizio d'arbitri eletti o dai socii stessi, 
essa. Formata che sia la massa, quattro o dal Tribunale di Commercio ex oficio^ 

(i) Corte di Caisazione, i5 Feb. i8it (3) Cod. Civ. arf. 187» 

S. la, I, i3. (4) Slipmann Jus marit, cap. tt fi. »5 

(a) V. Emile Vinceqs. Legislat. Comm. ad 35. 

ZiV. 4 c/<- 5 $ 3 e 4. (5) De Jure B. et F. lib. %cap. i » ( 24 "• a 
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^i socii contendenti ricasino di cono contro il liquidatore che ha ritmiti 

i; prescrìsse uno speciale procedi- nelle mani tutti i capitali della società, e 

mento da osservarsi innanzi agli arbitri, dee con questi far fronte a tutti i debiti, 
e finalmente dichiarò che le azioni tutte 



contro i socii, contro le vedove dei socii, 
o ^i eredi, e aventi causa dai socii, dopo 
lo sdogUmenlo della società nello spano 
di cinque anni, s'intenderebbero prescrìlr* 
le. Questa disposizione però non è appli- 
chile ai socii Uquidaion^ o come pure 



TITOLO IV. 

VaXk OEPARAZIOMB DB* SM. 

127. Alle leggi comuni che hanno sta* 

lì chiamano HrakiarH, ai quali è oom- bilito il modo di procedere alla separ»- 

messo r incarico di terminare gli affari zione de* beni ordinata dal Giudice, il 

della società discioita, e per farsi luogo a Codice di Commercio a^iunge alcune 

questa prescrizione, non solamente è ne- particolari disposizioni relative al mer- 

cessario che il contratto di società, in cui caute che contrae matrimonio, e al cit- 

ne è stato fissato il termine, oppure la ladino che dopo aver contratto il mairi* 

didiiarazioDe del suo scioglimento, sia monio diventa mercante. Esso prescrìve 

stata resa pubblica nel modo indicato da- che qualsivoglia contratto di matrimonio 

fjì alt. 42, 43, 44, 46 del Codice mede- tra sposi, Tuno de'quali sia commerciafr- 

fimo, ma altresì che dòpo questa pubbli- le, sia reso pubblico entro lo spazio di un 

eazione, nessuna istanza giudiziale sia mese, dal giorno in cui fu stipulato, e ne 

alata fatta, giacché in questo caso la pre- indica il modo (3). Le disposizioni di qno- 

acrìzìone sarebbe stata interrotta (Ij. sto titolo tendono ad impedire che i ne- 

i26.Una tal prescrizione non estmgue gozianti di buona fede non rimangano 

le azioni che hanno i socii, gli uni con- ingannati da un vano prestigio d*opulen- 

tro degli altri, per le guali sono nccessa- za, giacdiè può succedere che taluno am^ 

Ili i b^ent'anni.Non vi sono soggetti imi- mogliandosi con una donna ricca, finga 

non, e cessa nel caso del fallimento della comunione dei beni con essa, e trovando- 

flocietà (2). L'interesse generale del com- si vicino a fallire deluda i suoi creditori 

merdo nchiedeva questa disposizione, o con una concertata separazione, o colla 

perdio se la proprietà d'ogni socio doves- dichiarazione di aver contratto matrimo- 

ae rimanere incerta per lo spazio di tren- nio sotto il regolamento dotale, 
l'anni, ed egli dovesse trovarsi esposto a 

vedere i suoi beni per tanto tempo so- TTTAY €% V 

praccarichi d'iscrizioni anche per i debi- li 1 ì/I-«vf ▼ • 
ti del suo consocio, e perciò nell'impossi- 

bilità di ottener credito, ognuno rifuggi- nn sbiisau. 
r^ibe dalle società di commercio per evitar 

gli accennati effetti della solidalità per 128. Quei che fra due o più persone 
tieni'anni prolungata fra i socii. Ne i ere- intente a conchiudere un negoziato mer- 
iHlorì hanno motivo ragionevole di doler- cantile s* intromette a spianare le diffiool- 
«ne, perchè il termine di cinque anni, là che le tengono sospese o discordi, e ne 
«vendo essi avuto legale avviso dello scio- concilia le differenze, si chiama in latino 
l^nnento della società, per mezzo degli Proxeneta, Parariu», Concilia^; in ita- 
alBssi, è più che bastante per abilitarli a liano, Mediatore, Sensale ; in francese, 
fv, se non altro, atti giudiziali che inter- Affent de change, e Cmurtier. 
rompano il corso della prescrizione, e 129. Il sensale tratta, esorta, persuade, 
quando non l'abbiano evitata, il che non ma non conchiude; presta un semplice 
può accadere senza loro colpa onegligen- uffizio, non fa però le parti di un man- 
ca, la le^ ha provveduto nondimeno al datario, e a lui pel negoziato, che procu* 
loro interesse, lasciando loro libero il ri- rò di agevolare, non può imputarsi dì 



<i) Cod. di Comm. art. Si oc/ 65. 
(2) Locré àTorr. 64. 



(3) Cod. di Comm. art. O7 a 70. 
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r egola che it dolo (I ).Secoiido il diritto ro- ocfum viSetìer eum aHqMid rmanisi jw* 
mano, i sensali si ammìettono come te- ragendum „ perciò, di^nj^uoMfo i ca»i; 
stimonii a £ar fede dei contratti o nego- ò il negoziato è rimasto imperfetto per 
ziati ai quali intervennero (2) se Tuna e colpa del mediatore, e la senaeria non si 
Taltra parte acconsente. In questo caso, deve; o per ccdpa delle parti, e non dì nh 
possono essere costretti a testificare, e il do accade che maliziosamente i mercan- 
loro attestato fa piena prova (3); allorché ti fingano di pentirsi e recedere dal eon- 
non si amitaéttono come testimonii, non tratto per fraudare di dò che a lui spetta 
si presta fede né pure ai loro libri, per la il sensale che avea preparati e disposti gli 
massima, che non si riceve lo scrìtto di animi : allora non pnò negarsi, senza in- 
coloro di cui non fa prova la viva voce giustizia, la senserìa, molto più che l'uf- 
. confermata dal giuramento (4). fizio del sensale consiste nd trattare e con- 

130. Il sensale presta il suo ministero ciliare, non già nel conchiudere; o final- 
per ottenerne una ricompensa, e ha per- mente l'afiiare dopo che fii per opera del 
ciò diritto di domandare la sua mercede, sensale preparato e cenchiuso, per qoal- 
la quale o è convenuta, o regolata dalla che non preveduto accidente si sciale, 
lepe, indotta dalFuso, o stabilita dal o n*è impedita Fesecuzione, e la ragione 
Giudice proporzionatamente alla qualità persuade naturalmente che il sensale può 
ddl'afifare di cui fu trattato, e alla fatica dimandare la sen^rìa, perchè questa è 
e al tempo impiegatovi dal sensale (5). ricompensa della fatica, e si concede in 
Questa mercede non è dovuta se non do- vista della fatica (10). 

pò che il negoziato è conchiuso (6), ed è 132. Siccome a tutti è lecito di far 
a carico d'ambe le parti, a meno che non quello che dalle leggi non è proibito; sie- 
sia stato convenuto diversamente, o il come a nessuno le antiche leggi comuni 
sensale non sia intervenuto che a richie- proibivano Tuffizio dì sensale; co^, po- 
sta di una sola. In dubbio, ambe le parti teva ciascuno intraprenderlo ed eserd- 
pegano la mercede, perchè T uffizio del tark)^ ma T esperienza dimostrò die so- 
sensale è diretto al vantaggio delVuna e vente i buoni ed onesti commercianti e- 
ddl'altra (7). Non si deve mercede al sen- rano con astuzia e con frode nelle mcf* 
sale che abbia operato malamente, con cantili operazioni allucinati e ciroonve- 
dolo, perchè sarebbe assurdo che dovesse nuti, e fu perciò riconosciuta la necessi- 
conseguir premio della fua frode (8). tè di circoscrivere il numero de' sensali» 

131. Il sensale non ha diritto alla mer- di esiger da loro opportune cautele, e dì 
cede, dice Yoet, allorché il contratto è fame dipendere la nomina dal Prindpe, 
assolutamente nullo, o rimane tmperfet- o dai Magistrati, afiìnchè ne cadalaaeel* 
to, benché molta ma inutil pena siasi da- ta sopra persone di non dubbia protntà. 
ta per condurre il negoziato a buon fine, Perciò in tutta l'Europa fu introdotta la 
compensando cosi Temolumento perduto consuetudine» per cui al s^sale eletto le- 
eon quello che altre volte acquistò quasi gittimamente, e matricolato, tke avea 
senza fatica (9). Sembra però che questa giurato e data sicurtà di bene e fede!- 
opinione ripugni alla equità, non essen- mente esercitare il suo ministero, si pre- 
do sempre vero il prindpio che „ *M&t< stava fede in tutto ciò che nel suo kbro 

[i)L. \ff. de proxenetìt^ Strocca d€ de jure mercat, lib. t cap. in, 59, Stracca 

proxen.part. 3 n. i, a, 3 -^/ A, so (^ 17. de proxeneL pari, ult, par tic. 3 n. SGìbai" 

(a) Ifovell. 90 cap, auoniam 6- Hfh de unii^rs, n^got. toni, i cap, 3 art. 4 

(3) Foet ad Fand. lib. %%tiLÌ de lieti'' per tot. 

buSf n. 8. (0) L. <fui pendentem ff. de negoi. gestU 

(4) lìlorum scriptura non redpitur ^o- L. final, de proxenet. 
rutn^i^a^x jwrtjurandofirmatanonprO' (7) Stracca, ult. part. i it. 14, s6. 
hat, cap. I de testibus in 6 decreta si vero (8) Stracca ioc. cit.. n. t. 

tale ali^uidf Aut/ient, de instrum. caut, (9) Foet ad Pand, lib. 5o tit. 14 (20 prò. 

(5) L. I et "ìff. de prò xen. L i5ff. de sten. 

prescript, verb. Lj^-etl. x Cod, mandati, (io) Stracca^ de proxen.*part'u La n. 9 

Domat Lois Civ, sect. a $ a, Marquard. ad^i. 
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€» registrato, come a notaio pubblico (1). trai (7). Gli agenti di cambio hanno pure 

133. Non si permette al sensale d' in* il diritto di fare, unitamente ai sensali di 
tenrenife in questa qualità nella conci- mercanzie, i negoziati e la senseria delle 
IkzioDe di un contratto, in cui egli ab- vendite o compre di paste metalliche, ma 
bia interesse come mercante, perchè ih fletta loro soltanto resclusiVo diritto di 

Soesto caso, fa in qualche modo le veci stabilirne il corso (8). 

i due persone nel medesimo tempo, il 136. Ai soli sensali di mercanzie ap- 

die ripugna (2). Sono pure esclusi da partiene il diritto di trattare le compre e 

questo uffizio i mercanti falliti che Mar- le vendite delle merci, di stabilirne il cor- 

quardo (3) chiama Demasippi redivivi, so; a loro spetta il diritto di trattare an* 

pivndendo questo nome da quel Dema^ che i negoziati di paste metalliche iini- 

lippp di cui parla Orazio (4): tamente agli agenti di cambio, ma lo sta- 

PcùniamomfUsresmeaJamm *^".'™ '^ ^''?»» ^ "*^'*»^*^ * ^^^^^ ^***- 

''^triL^'''^^"'^^^'^ ""Val. I sensali d'assicurazione, nego. 

" *«»««*» proprm. ^^^ j contratti d' assicurazione, (i ridu- 

134. Queste r^le invalse in quasi cono in iscritto unitamente ai notari, 
tutta r Europa sono dal Codice di Gom- fanno fede delle loro sottoìscrizioni negli 
mercio confermate e ampliate. Esso di- atti, in cui si contengono, «Riamali pa- 
vide i sensali, in classi, e ne distribuisce /me, e inoltre certificano il ragguaglio dei 
gli uffizii secondo le diverse specie di ne- premii per tutti i viaggi di mare o fiumi. 
Sagdanti, se|»arando gli uni dagli altri. Vi 138. 1 sensali interpetri o locatori di 
sono i sensali o agenti di cambio, i sen- navi fanno la senseria de' noleggi, e han- 
salì di assicurazioni, i sensali interpreti e no soli il diritto di stabilire il corso dei 
locatori di navi, e i sensali di trasporto, noli. Essi, e non altri, se insorgono con- 
per. terra e per acqua (5). troversie e sono promosse innanzi ai Tri- 

> 135. Gli agenti dì cambio istituiti nel bunali, traducono le dichiarazioni, con- 
mode prescrìtto dalla legge hanno soli il tratti di noleg;gio, polizze di caricò, ed 
diiitto di fare i negoziati di effetti pub- <^i atto di commercio prodotto in giu- 
hfici, ed altri che possono esser notati, stizia. Inoltre servono d' interpetri a tutti 
[fidies); di lare per altrui conto i nego- gli stranieri, ai padroni' di nave,mercan- 
liati <u lettere di> cambio o biglietti, e ti, equipaggi de*bastimenli, e altra gente 
d' altre earte commerciabili qi^alunqne di mare, non solo negli affari contenzio- 
siansi, e stabilirne il corso esclusivamen- sij ma quando altresì occorrono dichiara- 
te^ (6). Jhkmusowrt adduce la ragione per zioni da farsi alle dogane, o innanzi ad 
eoi parlando di effetti pubblici, il Codice altra pubblica autorità, e questo pure è 
Vpn dice jmt conto aitnU^ come parlando loro diritto Musivo. 
£ kiieredi eambio, o biglietti, ed è per» 139. 1 sensali sono eletti dal Prinoi- 
chè imprimi non sono negoziabili che per pe (10). La forma delle elezioni , o il loro 
w/eoo di agenti di cambio, e non è con- numero, e le condizioni cui devono as^ 
«esso di negoziarli da por se stessi nep- soggettarsi, sono determinate da leggi, o 
pone a quelli cui appartengono; e le let- decreti particplari. 
taregdi cambio, biglietti, o altri effetti di 140. In ogni città commerciante suol 
«ommercio, possono essere direttamente èsservi un luogo, in cui si riuniscono, sotto 
per conto proprio dal proprie- V autorità del Governo i commercianti, i 
non v'è però che un agentedi cam- capitani di nave, gli agenti di cambio, e 



Uo che possa negoziarti per conto al- i svisali. Questo luogo di riunione si 

• ' ' ' 

(i) -Maseard. de probat. concìus. io4o (4) Bórat. serm. Uh, a sat, 3. 

per iot. Gtnua de script, priv. de libr.pro- (5) God. di Comni. art. 76, 77. 

jgenei. n. io. Targa, Ponderauoni marit- (fi) GmI. dbCjmui. art. 76. 

cap.SS.-, {'j) DehincourlyNoLde iapag€ ^Sn.i. 



(a) Siracaij de projcenet. part, 4, (8) Cod. di Comm. art, 76. 

(3) Mixrquard* d^ TnercaLlib. i cap^ 8 (9) Ibid. art. 78. 
s. 6. (io) Cod. di Comm. art, 75. 
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chUiina Bona di Commercio. È questo il date. 1. Non puA enere sensa^ 3 decot- 

centro dì tutti gli affari mercantili. Vi sì to, se non è riabilitato (3). 2. £ ingiunto 

vendono merci ali* ingrosso, yì si noleg- ai sensali di tenere come i mercanti, nn 

giano bastimenti, vi si negoziano le ren- libro, in cui accuratamente sia registrato 

dite sullo stato, e le scrìtte prìvate, come tuttociò cbe concerne le senserìe da essi 

lettere di cambio, biglietti, azioni, e si- fatte (4Ì.I sensali non possono forsì roal- 

mili. 11 vantaggio di queste riunioni è levadon della esecuzione dqi ne^nziali a 

sommo. Vi s* incontra dii vuol comprare cui sono intervenuti (5). E proibito al 

e dii vuol vendere, chi vuol caricar mer- sensali il mercanteggiare (6) uè a nome 

canzie per paesi lontani, e chi ha basti- proprio, né coprendosi col nome altrui 

menti per trasportarle, chi va in cercadi Quanto al modo di eh^gere i sensali» e 

chi le assicuri, e chi è pronto ad assicu- alla tariffa delle senserie si attendono lo 

rarie; ri si stabilisce il corso degli effetti lessi municipali, e le oonsuetudinL 
pubblici, vi si determinano i prezzi dello 

derrate, i noli, i premii; vi si rileva, o»- TffTHr i\ VI 

servando la loro condotta, e i loro nego- 1 1 * if l-iv v It 

ziati, la conQdenza che meritano propor» 

lionatamente fra di loro i mercanti, e mq ooMmasiONAn. 

rocchio vigilante dell* autorità pubblica 

cbe sovrasta, impedisce che l* ordine non 143. Oiiamasi da noi Commissionato, 

sia turbato e che il ben pubblico non sia dai Francesi Commissionaire, quei che, 

leso» a suo nome proprio, o a nome sociale, 

141. La medesima persona , qualora opera per conto altrui (7), o egli compri, 
nel suo decreto di nomina il Governo o riceva, o faccia spedire, o vendere mer- 

giene conceda la facoltà, può esercitarle canzie per conto di un negoziante, o ri- 

inzioni di agente di cambio, di sensale scuota per lui denaro o lo paghi, o fisic- 

di mercanzie, o d* assicurazioni, e di sen- eia altic cose simili, e il negoziante cho 

sale interprete o locatore di navi (i). Ben- diede la commissione chiamasi co mmU 

che le funzioni d* agente di cambio e di tenie. Non solo i negozianti sogliono conj- 

sensale siano affatto diverse, e richiodano prare, vendere, permutare le mercanzie 

diverse cognizioni, e diversi studi; pure per commissioni che si danno a vicenda» 

non si richiede per le une e le altre tal ma ve ne sono moltissimi che tutto per 

profondità di sapere, per cui un sol uomo altri fanno, e nulla intraprendono per 

non sia da tanto, e questa accumulazione conto proprio, e a proprio rischio. Que- 

sl rende necessaria nelle piccole città, ove sto si diiama commercio di commissione,, 
non occorrono affari bastanti per occupar 144. È da notarsi la differenza essen- 

separatamente agenti di eambio e sensa- mie che passa fra '1 mandaiario e il con^ 

It. Però la legge fa un'eccezione quanto misHonaio, Il mandatario opera in nome 

ai sensali di trasporto per terra e per a- del mandante, e il commissionato in suo 

equa. Essi hanno soli il diritto, di far nei proprio nome, per conto del committen- 

paesi ove sono stabiliti, la senserìa dei te. Il mandante, se non vi èpattocspres- 

trasporli per terra e per acqua; ma non so diverso, non è obbligato a pagare al 

possono in verun caso, né sotto prete$to mandatario che le anticipazioni; il com- 

alcuno, esercitar le f oniioni di sensali di mittente, anche non essendovi alcun pat- 

mercanzie, di assieuraBÌom« e di sensali lo, deve al commissionato quella che i 

locatori di navi (2). commercianti chiamano provvisione^ e il 

142. Le regole generali dell' uflliio del Codice eommùttone (8). Il mandato è per 
sensale, secondo il Codice di Commercio» natura sua gratuito, ma la commissione 
sono conformi allo antiche sopra enun- è sempre interessata (9), e s'intende sli- 

(i) Cod. di Comm. art, 8i. (6) Ibid. or/. 85. 

(a) Cod. di Comm. art, 8a. (7) Cod. di Comm. art, 91. 

(3) Ibid. art, 83. (8) Ibid. art, 181. 

(4) Ibid. art, 84. (9) Cod. Civ. art. 19, 86, 

(5) Ibid. art, 86, 
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poIaU una tacita convenzione per cui ta- niale, ferme rimangono le regole stabili- 
luno si obbliga a far per un altro alcuna te in riguardo ai contratti, calle obbliga- 



cosa, e questi si obbliga a pagargli una 
proporzionata retribuzione secondo la 
consuetudine del paese. Siccome però il 
fiommissionato non è mai che un man- 
datario» e il committente un mandante; 
eoÀ Airono a toro applicate le regole del 
ttiandato» aggiungendovi le modificazioni 



zioni convenzionali in genere (5). Può es* 
ser tacita T accettazione del mandato, e 
risultar dalla sua esecuzione, 

148. Le leggi antiche e le nuove riguar- 
dano il mandato come di sua natura gra* 
tuito (6), ma le leggi nuove non si oppon- 
gono a che sia pattuito un salario (T). La 



ohe richiedeva il commereio. Fu dunque lealtà e Tamicizia servono di base al man- 

aCabhito che i doveri e i diritti del coni- dato, e nulla presso i Romani più inde* 

missionato che opera a nome di un com- gno riputavasi, non dirò del dolo, ma an- 

mittente fossero quelli che sono determi- che della sola nesligenza nell'eseguirlo (8), 

nati did Codice Civile lA. 3 Hi, 13 (1): per- Di qui sono derivati i doveri inviolabili 

ciò prima di for parola della commùt^me che le leggi impongono al mandatario 

propriamente detta, giova, anzi è neces* verso il mandante, 

sario, di accennare almeno le regole prin- 149. Colui che riceve un mandato per 

e^l die le leggi comuni stabilirono pel liie^zo di lettera e tace, s'intende che l'ab* 

mandato in generale. ^ bia accettato, e se non lo ese^isce è te* 

145. n mandato è un atto, per cui si nuto alla rifazione dei danni e intere»* 

dà ad uno le facoltà di fare qualche cosa si (9). 11 mandatario deve attenersi a tutte 

in nome e per interesse del mandante, e le qualità del mandato, e nulla gli è le- 

4iventa contratto allorché il mandatario cito né di aggiungere né di togliere alla 

esprenanente o tacitamente lo accetta (2Ì. forma, e all'ordine ohe gli Ai dato, perciò 

i¥i. Siccome chi opera per mezzo d'ai- il mandato a vendere e a comprare non 

tri si considera come se avesse fatto da è adempito col trasmettere il denaro, e il 

ae medesimo; così dò che fa il mandata- mandato a vendere le mercanzie, non si 

rio, pardbè non oltrepassi i oonfini del estende a permutarle (10), come pure la 

suo nundato, si riguarda come fatto dal liicoltà di transigere non comprende quel-* 

mandante medesimo (3). la di coippromettere in altri. 

147. n mandato può essere eipreuo e 150. £ celebre la contesa insorta tra 

kieUo^ cioè può indursi da parole espres- i Sabiniani, e i Proeuleiani nel caso di 

se, e dal silenzio o dalla raUiica (4); può un mandatario cui ere stato ordinato di 

fiirsi i>er mezzo d'atto pubblico, di scrit- comprare uno stabile a un prezzo deter- 

tnra privata, o anche per lettera, e ver- minato, ed cjgli lo avea comprato a un 

lialmentep ma quanto alla prova testimo- ftwfO magffiore, I Sabiniani spingevano 



(t) Cod. di Comm. art. ga. 
(«) Cod. Ci?, art, 1984. 

(3) L. si (gids 7 $ uìt.ff\de Jurisd, L. i 
S ^JF' ^ ^^y^'* quem factum ete, L.is in^ 
ter SI pr, ff.de pi gnor, et hjrpotà. 

(4) $ ult. InstiL de mand, L i $ i$ff. 
tmand. L. 60^ de R. /. 

(5) Cod. (Sv, art. 1983. 

(6) S uii. Instit. de mani, L. t infinff. 



(7) Cod. Civ. art 1989. 

(8) In prùfatis rebus si ifuis rem mofh» 
datam non modo maiiiiosius gessisset sui 
^uaestuSj aut eommodi eaussà^ ^rum 
etiam negiigentius^eum majores summum 
admisitse dedecus existitnabant. Ìt€tque 
mandati constitututn éstjudidum tion mi" 
nus turpe ^uam JUrti . . . Ergo idcirco 



turpis haec culpa est^ fuod duat res san* 
etissimas violata amiàdam etjidem^ nam 
neque mandai auisquam fere^ msi amico; 
neque credit msi et quem Jidelem putat» 
Perditissimi est igitur hòmims^ simulet 
et amiàtiam dissol^re^etfaUereeumipd 
laestts non esset, nisi credtdisset. Cic. prò 
Sext. Roac. n. 38, 39. 
In Pkato, ditt Ciirino a Demifo nio padre: 

Saepe ex U audi^ pater^ 

Bei mandatae omnes sapientes primum 

praevorti decet. 
Pliiul. in mercati act. a Se. 3 vers- 41. 
. (9) L. si mandavero aa $ sicuty L. 17 $ 

(io) Mot» Genuens. de Mercat, decis» 9> t* 
7 e 14 Cod. Civ. art* 1989. 
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tani'oUre il rigore die negaTano al man- graxia dd solo mandante^ in grazia del 

datario (Mpù azioae. I Procoleiajii ^ìeFac- mandante e del mandatario, in grazia del 

cordavano fino alla somma die nel man- solo mandatario, e facendone, secondo la 

dato gii era stinta prescritta, e questa più diversità dei casi, Tapplicazione (7). 
benigna opinione ha prevalso (1) ; ma è 15^ 11 Codice Ovile non fa distinzio* 

stato sen^re ritenuto il principio gene- ne tra i f^adi di colpa, e stabilisce unica- 

rale che il mandatario non debba ecce- mente la massima che il mandatario è 

dere i limiti dd suo mandato. Xulladi* rìsponsabile non solamente per il dolo, ma 

ipeno il mandatario trovandosi nd bivio anche per k colpe commesse neD'esec^ 

o di dover oltrepassare i confini del suo zione dd mandato, e altra norma ngn* 

mandato, o di dover lasciare imperfetto prescrive al giudice, al cui arbitrio rioMb:. 

il negozio a lai affidato, dovrà piuttosto ne abbandonata k iacoUàdiappreszarU 

badare alk probabile volontà del man- che quelb di applicar meno rigorosaaen- 

^nte che alla lettera dd mandato, e se te k responsabilità in riguardo alle ooW 

per l'adempimento del mandato, saranno pe, al mandatario, il mandatodi coi àghK 

indispensabili altri atti cui non si esten- tuito, che a colai die riceve una meiee* . 

de k Cacdtà ricevuta, o sarà necessario de (8). 

variare il modo deiresecuzione, e se non 153. Il mandatario deve render ccnU^- 

potrà dame avviso opportuno al mandan- del suo operato. Egli è anche risponsabi-: 

te, non dovrà riguardar che alcomplesso k per edui che ha sostituito ndk soa 

ddk circostanze, e da queste prenderà incombenza. 1. Quando non gli fa acoor- 

oonsìg1iopernonperdere,aspeltandonuo- datakkcoltàdisostitairealcuno.2.Qaan.^^ 

yi mandati, o spiegazioni, l'occasione fa- do una tak facdlà gli fu concessa senza 

voievde di condor l'affare a buon fine (2). indicazione ddk persona, e che qodk 

E qui subentrano k altre massime, che che ha detto era notoriamente incapace 

il mandatario facendo l'equivalente non e insolvibik : in tatti i casi può il maof 

eccede i limiti del mandato (3), e che è dante direttamente agire contro la pei«H 

lecito al mandatario di dtrepassarei con- na che fu sostituita dal soo mandata- 

fini del soo mandato, porche faoda k rio (9). 

condizione dd mandante mii^iore^ non 154. Quando in un solo atto si sona, 
deteriore (4). oostitoiti pie procuratori o mandatane 
151. Non v'ha dubbio die il mandata- non sono obbligati in solido, se non fo 
rio non sia tenuto alla prestazione del do- espresso (10). Questa regola è contraria 4Ì 
k, e anche, alk rifazione dei danni cagio^ diritto Romano che attriboisce akaao^ 
nati dalla sua negligenza, ma le kggi Ro- dante l'azione mandaU contro tutti i man- 
mme sono discordi nel determinare il datarii in solido (11). Per lo ^fiptrano 
grado di colpa che gli è imputabile. Sem- quando più persone per on affare coma- 
bra che alcune assoggettino il procurato- ne hanno costituito un mandatario, eia- 
re alla èda prestazione dd doto, e della senno è tenuto in solido verso it onanda- 
cólpa kUa cne pareggiasi al dolo (5); al- tarìo per tatti gli effetti dd man(kto(19)* 
tre lo vogliono sottoposto alla prestazione La le^ Romana stabiliva egualmente 
dèlia colpa lieve {ò); altre anche a quella che in questo caso competesse al manda-: 
dèlla7femmmd. I Dottori di studiano di tario l'azione solidale contro ciascanf 
conciliare dbtinguendo il mandato in dè'saoi committenti (13). U Codice Givi;: 

* ■ 

(i) L. praH»rta 3« L. Ha Proouàis 4, L. W^ amlntietei 9%f*àé reg* J»r.* 
rt^atus. 3S ^ mand. (7) V. Everaid. Otton.ai< $ 1 1 Instine» 

(ft) Via. Insdt, de mand, $ 8 1. «. Mand, 

(3) L. ult. $ ulLf. mitndaL (8) God; Clv. art. logs. 

U}L. ^,^11 jr.de acquir, ^ amitL (9) Cod. Civ. art. 1994. 
bttatd. Casareg. de Comm. Disc, ^^in.i'j. (i<>) Ihid. art. 1995. 

(5) L. sioroeura^frem 8 $ ult.y L. idem» (1 1) L. 60 $ 9jf. niand. ^ oomra-'' 
ifue lò'pn L: sifidejussor a9 pr.ff. mtm- (1*) ^''^' «ooa. 
dati, L. naturalis S ^ sed sii^pr. ff. dt (i3) \t. Sg $ Ij'.mand. 
praescript. verb. 



PART1B PRIMA 51 

ìc appfOfando questa decisHme e riget- riginale defla procuèa, ^ fu spedita iii 

tavido l'altra, sembra in conflitto con se minuta, o la copia, se è stata conservata 

«ledesimo; è però tolta l'apparente con* in minuta. Ma la revoca notificata al mafl- 

Iradizioiie dai motivi addotti dal legisla- datario, non può opporsi ai terzi, i quali 

foro,, perchè s'egli è giusto che in un at- ignorando la revoca stessa hanno agito 

y, to di oIBcìosìa che spesso è gratuito, con esso, salvo al mandante il regresso 

^ €olat che lo presta abbia un'azione so- contro il mandatario. La revoca tacita è 

M lidale contro quelli che ritraggono dal quella che si fa costituendo un nuovo 

„ mandalo un vantaggio comune, altret- procuratore pel medesimo affare: non ha 

„ tanto sarebbe ingiusto di aggravarlo in però forza se non dal giorno in cui ne fh 

„ Tigoardo a loro del fatto altrui, senza data al primo la l^le notizia. 
M ima convenzione espressa, e i due casi 158. La rinunzia del mandatario deve 

^ sono tanto diversi, che la loro diffieren- essere notificata al mandante, il quale ha 

„ la non permette di alimentare dal- diritto all'indennità se ne risente pregiti^ 

^ l'imo all'altro (1). „ dizio. Se, per esempio, si trattasse (fi af- 

155. n mandatario deve restituire al fare che non ammettesse ritardo, o s(V- 
mandante le somme riscosse mediante spensioìne, e manca^ il tempo di costi* 
questa sua qoalitil, e se le ha convertite tuime un altro invece del rinunciante, o 
in uso proprio, ne deve pagar gl'interessi non potesse il mandante esser pronto ad 
dal momento in cui se l'è appropriate, operare egli stesso, o perdbè lontano^ o 
ina gl'interessi del reliquato non decor- perchè impedito da altre occupazioni, 6 
tono che dal giorno dell'incorsa mora (2). da malattìa, o da cagione consimile, fl 

156. Il mandante è tenuto a eseguire danno che risentirebbe dall' abbandono, 
ip. riguardo ai terzi le obbligazioni con- dovrebbe rifondersi dal mandatario: èpe- 
tratte per lui dal mandatario, purché que- rò eccettuato il caso, in cui questi sia 
ati siasi ristretto nei limiti del suo man- nell'impossibilità di continuare neireseN 

-dato : se gli ha oltrepassati, il mandante cizio del mandato, senza soffrire egli stes^ 

non può esservi obbligato die in forza di so un considerevole pregiudizio. Si dio0 

ima espressa o tacita ratificazione. Deve eamiderevole, porche se tale non fosse, nóA 

rimborsare il mandatario delle sue spese gli sarebbe lecito di lasciar l'affare, per- 

e anticipazioni, farlo indenne delle per- die avendo diritto all'indemìitè per le 

-dite sofferte cui diede causa il mandato, perdite che gliene cagionerebbe l'esécu- 

e pagargli anche gì' interessi delle som- xione (4), non potiiebbie dolersi d'esser co^ 

joe a lui anticipate dal giorno in cui fu- stretto a ultimarlo. È vàlido ciò che fa il 

' K>no fatte le anticipazioni, oltre il salario mandatario nel tempo che ignora la mor- 

.idlorchè fu promesso (3). te del mandante, o una delle altre cause 

157. Il mandato si estingue: per la re- perla ^uale cessa il mandato, e le obblt- 
voca ddla procura, per la rinunzia dd gazioni contratte dal mandatario hanno 
nandatarid, per la morte o naturale, o esecuzione, in tutti i premèssi casi, ti- 
jnvile, per l'interdizione, o per il prossi- guardo ai terzi che sono in buona fede. 
mo fallimento tanto dd mandante che In caso di morte del mandatario, i suoi 
dd mandatario. La revoca può essere e- eredi devono dame avviso al mandante; 
apressa o tacita : l* espressa è quella che e provvedere frattanto a ciò che rìchìe(^- 
.9% notifica. Il mandante può quando vuo- gemo le circostanze (5). 

le rivocar la procura, e costringere, ove 159. Abbiamo indicate le regole prìn- 

alavi luogo, il mandatario a restituirgli la dpali del mandato puro e semplice, co^ 

aerittura privata in cui è contenuta, e l'o- nosciuto dal diritto civile: ora vedremo 

' (0 Moiifi* $ Mandatum ii InsHt. de Mand.'L, si 

' (?) Coti. Civ. 1993 1996. L. idemque mandavero iì^$J!n.h, sane a^ e se(f,ff. 

tó $ Si procurator B^,'m<md, mand. $ itern si io Insi.de Mand.lj.inier 

-.(3) Cod. Civ. art. 1998» 1999» éoóo^ caussas 26 pr.h. si praecedenieS^pr.h, 

900 1 . ^1 ^is alicid ^7 J morte jr. mand, L. tvro 

(4) Cod. Giv. arL iiooo» procuratori la $ sed et si %ff. de johtl. 

(5) V. Cod. Civ. ari. %ooZftno a aoio, 
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qnelle che rìgoardaiio particotormente il misskMie, qualora gli siano spedite ner- 

mandato mercantile che tra i negozianti cansie per Tenderle, o fame altr*090, non 

chiamasi rofiiNiufMme,di coi a principio deve perciò lasciarle in abbandono, né rì- 

«ccennammo la differenza. mandarle, ma bensì, fotte le opportune 

160. L'anima del commercio è la ce- proteste, invigilare a che siano ben depo» 
kritài, e il segreto: nn ritardo anche bre- sitate e custodite, e si esporrebbe pure, fa- 
▼issimo, un ostacolo per quanto leggiero cendo diversamente, al risarcimento del 
che s'attraversi, poò for perdere la pia danno e interesse (1). 
bella occasione, e for nuncare roperazk>- 162. Abbiamodetto che la oommiasio^ 
ne m^io combinata, e più profittevole ne è sempre interessata, e che il oommìt- 
Golai die contratta con taluno come prò- tento, quando non vi sia patto eontririo, 
contore di un altro, deve ben assicurarsi s'intende tacitamente obbligato a pagare 
della validitii, e drì limiti del mandato; al commissionato una retribuzione pio- 
la prudenza vuol che verifichi i poteri di porzionata: qnesta in due modi è fissata, 
Jni,e penda le cognizioni opjportune per e diversi ne sono gli effetti : uno si chia- 
non rimanere ingannato, ma il negoziane ma dei credere, e l'altro eemplice commi»' 
te che spesso deve conchiudere sul mo- time. Allorché il commissionato riceve 
mento una compra, una vendita, o altro un del credere, si fa garante dei debitori, 
simile affare, non ha tempo per queste e la retribuzione suol essere il doppio dd- 
indagini. Dipende sovente il buon esito Faltra. Allorché riceve una semplicecom- 
di un negozio dall' ignorarsi per conto di missione, non si rende risponsabile della 
dii s' intraprende, e se chi agisce per al- persona con cui ha negoziato, e neppure 
tri, fosse costretto, a ogni trattato, di pa- per le dilazioni accordate, purché non gli 
lesar la perMma, per cui agisce, il com- si possa imputare imprudenza o colpa (3). 
mercio sarebbe inceppato o sconvolto. Sic- 1 63. Vi sono commissionati di più spe- 
oome il mandaterio, a'termini del diritto de: altri si dicono eommissienaU wm» 
civile, a|;ìsce per conto, e a nome di chi prattm, incaricali di comprar merci per 
gliene diede la facoltà, ed obbliga perdo conto de' negozianti ; altri commiuùmatf 
il mandante senza rimaner egli penonaW venditori, incaricati di ricever le merci, 
mente obbligalo; cosi dall'esercizio del e di venderie per conto de* proprietarìi. 
semplice mandato ne risulterebbero gl'in- Alcuni sono incaricati di ricever lettere 
dicati inconvenienti, ma a questi porge di camMo per procurarne 1* accettazione 
r'poro fo commistione. Il commissiona- e il pagamento alla scadenza, e spedirà 
t V opera bensì per conio altrui, ma tniio- il denaro ai loro committenti, o impie- 
me proprio: chi contratta con lui, non garìo secondo gli ordini ricevuti; alcuni 
conosce che hii, riguarda lui come suo nelle eliti mercantili, esercitano Tuffizio 
vero obbligato, ed egli lo é di fatto, ma di ricevere le merci, per poi caricarle 90- 
ritiene in faccia al suo committente i suoi pra carri, o bastimenti, e spedirle al loro 
diritti di mandatario per conseguir la do- destino ; altri finalmente incaricati di for 
vuta indennità. trasportar mercanzie per terra opcr acqua. 

161. 11 commissionato può ricusare la Nulla di nuovo il Codice di Commercio 
commissione che gli viene addossata, ma ha stabilito intorno a queste diverse spe* 
deve dare al più presto possibile avviso de di commissionati, e ha lasciato in ri- 
dei suo rifiuto al committente, perché se gore le consuetudini mercantili: soltanto 
tace oltre il tempo necessario o solito a ha indicate accuratamente le obbligafio- • 
rispondere, può essere condannato dai ni degl* inlraprenditori di trasporto sulle 
Tribunali al rifacimento del danno e in- quali rimaneva ancora incertezza editsi- 
teresse qual mandatario che non abbia aio, e ha introdotto in favore dei com- 
csegnito, o abbia mal eseguito il manda- missionati venditori un privilegio som^ 
fo ricevuto, e nel caso stesso, in cui é sol- mamente vanteggioso al commercio. Ci 
lecito ad informare il committente che faremo strada a riferire queste dtiposi-. 
non vuole, o non può accettore la oom- zione accennando j principali doveri prc' 

(0 Pardmus Cours de D . Comm, par. (a) Pardessus /oc. aV. «. 56 1 . 
d lìl. 8 ehap. i n. 559. 
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seritti dalla conwmirfme Unto 'ai leoni- deposHarto; egli deve aver cura altresì che 

niìssionati ▼enditorì di merci, quatte ai siano' debitamente caricate e spedite, e 

commissionati comijratori* nel caio di colpevole negligenza è pur le* 

' 164. Il commissionato incaricato di nato< al danno e interesse. 

eom|irar merci per conto altrui, figura 168. Il commissionato incaricato di 

in faccia al venditore qual vero compra- Tenderte, qual mandatario salariato, de- 

tore per conto proprio, e ne contrae le ve far, quando le riceve, tutte le necessa- 

«Mligaaionì anche personali ; e in faccia rie manifestazioni o dichiarazioni, dar 

«1 suo committente, figura in certo modo cauzioni, pagar dazii, e pubblici dritti* 

come venditore in quanto si rende ri- accertarsi che le merci siano ben condì* 

iponsabfle della .qualità e quantità delle zionate, e non abbiano sofferto in viag^po 

cose Domprale e nella loro spedizione: de- diminuzione o avaria. Deve invigilare a 

te dosane nella scelta usar quella dili- che scaricandole ne*sooi magazzini, siano 

genza che userebbe per se medesimo. posate in modo che non siano soggette a 

ICS. Se il commissionato, deviando deterioramento, e siano segregale da quel- 
dsAle btruzioni ricevute, compra merci le che potrebbero col loro conlatto gua- 
di qualità o specie diversa, e il commifr- alarle, o viziarle, o per la loro vicinanza 
lente le ricusa, egli è obbligato a ripigliar- cagionar loro altro pregiudizio acciden- 
ade; se vi fu eccesso soltanto nel prezzo, tale. Il rischio che le merci possono cor- 
acconsentendo a soffrire la perdita del di rere nel trasportarle dal luogo ov*erano, 
più, può^costringere il committente a ri- a quello ove devono essere riposte, è tutr 
ceverk al prezzo di compra che da lui fu to a carico dello spedizioniere, ma depo- 
fnrescritto. sitate che siano nel luogo dello scarica- 

i66. È regola di diritto civile che nes- mento determinato dairuso, o dalla con- 
sono può comprare per se medesimo, nem- venzione, quel medesimo rischio è a 
meno per mezzo di persona interposta, e carico del commissionato, e si presume 
perciò non è lecito d^Vimtitore incarica- ch*egU le abbia ricevute quali furono a 
tò di vendere «io che appartiene al pre- lui annunziate, dimodoché sarà malleva* 
ponente, di comprarlo egli stesso, ne al dorè d*ogni perdita o avaria eh* egli avii 
tutore incaricato di vender cose che ap- trascurato di far riconoscere e venficare, 
partengone al pupillo (1), ma 1 nc^ozian- qualora non provi che fu anteriore alla 
ti cui fu commessa la compra di merci consegna, o cagionata da forza madore, 
della specie di quelle delle quali sono prò- o non possa allegare altra causa legìttima, 
prietarii, sogliono consegnare o spedire 169. Se il commissionato può accor- 
ìè merci proprie, come se. Cucendo le veci gersi e temere che le merci, per la loro 
di raandatani, le avessero comprate da «qualità sojggette a perire, vanno a perder- 
ifltrì, e non a* intende che abbiano con- si o tutte o porzione di esse prima di tro- 
trawenoto al mandato (2): però sogliono var chi le compri al prezzo indicato, de- 
andie prima di spedirle, renderne oonsa- ve subito dame avviso alsuocommitlen- 
pevote il committente. Se il oommissio- te, e se il pericolo non ammette ritardo, 
nato comprerà per se le merci che dovea deve ricorrere a) Giudice, affinchè per 
comprare pel committente, questi offeren- mezzo di periti, sia riconosciuto lo stata 
dogliene il prezzo, potrà costringerlo a loro, e gli sia concessa la facoltà di ven- 
rÈstituirgliele (3). derle al miglior prezzo possibile. 

1OT. Finché le merci comprate non so- 170. Se una mercanzia perisce [ler una 
nò fuori de'magazzini del venditore per mancanza qualunque siasi di cui sia mal- 
essere trasportate al loro destino^ ossia levaikyre il commissionato, egli deve pa^ 
eh*esse rimangano in magazzini ove II game il maggior prezzo a^ cui le mercan- 
commissionato possa esercitare la sua vi- zie della medesima specie e qualità si 
gilanza, ossia ch*egli le faccia entrar nei oómpravatio nel tempo in cui era incari- 
suoi praprii,eglì n'è mallevadore come il eato di venderle. Non si dice al prezzo 

' (i) L. si in emptione 34$ ult,ff\ de cori' (a) Ca^nrefr. de commerc.dise, i io /i. 34 

trah. tmp. L. ft qui sub i o dod. de Hisimct. il Cambìà(a istraito, cap, 6 n. s e segg. 

pigli. Cod. Civ. art. 1596. (3) Casàreg. disc. 56 n. 22 ad a5. 
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prescrìtto dal peoprieUrio, percM UIvqI- dd Codice diC>iai « érei o <ono'd-«ltra<pfr» 

la potrebb*essere ingiusta . eie: si tntta di sonine pagate tanticifp- 

171. Se il commissionato che vende le tameiite dal oommiauonalo al oommll^ 

merci, ne ottiene un prezzo maggiore ài lente, cui la legge figura sia fatto uà 

quetto che fu determinato dal. commit- impr^ito mediante il p^pM>dellemefea»> 

tetate, non gli è lecito di ritenersene il di m. È pur da notarsi die secondo k lè^ 

•più che ne ha ricavato, ma sarebbe col- fjole di diritto dvik, il creditore non pai 

pevole se di tutto non gliene rendesse e- godere del prìvilegiOi se non è possessoie 

satto conto. Il commissionato non paò del pegno. Per lo oonlrarìo^ nd caso nth 

vendere a respiro se il committente non ^ro, la legge si contenta di una tnidizia^ 

^ien'ha data la facdt^^ o se non ha se- ne finta, per meno di lettere <li vettvi^ 

guitato Fuso del luogo del contratto, cui o polizza di jcatko (3). Affindiè però H 

dal committente non gli fu proibito d* a- commissionato incaricata di ventoo le 

nìformarsi. Senza di ciò, può egli esser mercanzie possa godere dd prìvdegio di 

costretto a pagar subito il prezzo pattuì- rimborsarsi sul loro vdoreddleantieipa* 

io, senza che il committente abbia ad zioni fatte al oommitCente, e degli inte^ 

aspettare che scadano i termini accordati ressi e spese, è necessario primieraneiH 

al compratore. In tal caso però, se il coni* te che quelle mercanzie stano state poslt 

fissionato vendendo a respìn^ ottenne a di lui disposizione» o ne' suoi magw» 

un prezzo ma^iore di quello die gli era ni, o in un luogo di pubblico dqposito^ 

.stato indicato per la vendita a pronto con- dmeno che per mezzo di lettera di yettii» 

tante, e il committente non approva il n,o polizza di carico^aia dimostrato che 

contratto, il commissionato avrà diritto glien'è stata fatta la spedizione. In seooi»^ 

dì ritenersi il di più del prezzo indica- oo luogo che il padrone ddle mercanzie, 

to (1). e il commissionato non abitino nel ma- 

1T2. Abbiamo già dotto che il mandan- desimo luogo, perchè in questo caso, le 
te deve serbare indenne il mandatario anticipazioni fatte dal commissionato ca- 
da qualunque spesa abbia sofferta per a- rebbero riguardate ioome un semplice im- 
dempire il mandato; perciò se dal man- prestito nìediante un (n^o^ e andrebbe* 
datario furono fatte antidpazioni di 4e- ro soggette alle disposizioni del Godioeci- 
naro a terze persone per conto dd man- vile, il quale all'art. 2074, stabilisce dM 
dante, questi è tenuto a restituirglide, il privile|;io, a diritto di farsi pagare sai* 
ma le l4;gi civili non aocordano a ogni (a cosa pignorata, con prelazione agli air 
mandatario un privilegio sui mobili. Gom- tri creditori, non ha luogo che quando vi 
pete ben^ al creditore il privilegio sul è un atto pubblico, o privata scrittura d^ 
pegno che ha nelle mani, e ciò in vigor bitamente registrata che contenga la tìr 
ddl'art 2073 dd God. €iv. Il Codice di chiarazione, non solamente della somma 
Gommercio per agevolare le operazioni dovuta, ma pur della specie- e natura dd- 
mercantili, per procurare al committente le. cose date in pegno, p che vi sia annen 
una porzione del prezzo ddle mereanzie so uno stato della loro qualità, peso, e mi- 
spedite in paese lontano prima che nesia aura. Queste disposizioni non hanno ai- 
seguita la vendita, ha concesso al cohh tra mira fuori di^ quella di impedire, in 
missionato a vendere, nn privilegio im- caso di fallimento,, che un debitore di 
portante- sulle medesime, qudlo doè di mala fede non s*accordi con alcuni de'su^ 
essere preferito sul loro valore a qualun- creditori veri o finti, per ddV^ndare la 
que altro creditore, per la rimborsazione massa de'creditori medesimi. U priviisgip 
delle somme anticipata, de^i interessi e di coi si tratta, fevorisce le oommissioiii, 
delle spese (2). che sono al commercio di una grandissi- 
(#173. Le disposizioni del Codice Gvile ma utilità; ma il motivo di utilità non 
non si applicano che alle anticipazioniiat- sussiste che per i negozianti lontani, i 
te dal mandatario per pagare a persone qudi hanno bisogno di avere persone di 
terze per conto dd mandante, ma quelle confidenza nd luoghi ove famio spedi- 

(t) y. Pardessus he dt, pari, a a<. 6 . C*) Cod. di Comm. art. $3. 
c/iap.%eì,, . . -, ; (3} God. di Comm. art 9 3« • • 
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itali di mercaniie,' ma cessa quando il 
commissionato e il padrone delle mer- 
Ctonie teiìo là toro dimora nel medesi- 
mo Ittogo» ancorché le mercanzie siano 
pqpestè e consegnale nei magazzini del 
cammisaMmalo^ neichè il proprietario del« 



Ti è, il iiòme e il domicilio del vettiirale,^ 
il nome e il domicilio della persóna cui ^ 
sono indirizzale le mercanzie, ìà qualici 
e il pese o la mole degli oggetti da Ira- 
sportarsi , coli* indicazione in margine 
delle marche o numeri degli oggetti me- 
te mercanzie pnib costodirle W magazzi* diesimi, il termine entro di cui de?' esse- 
m propril, e in caso dif erso, non v' è ra- re efiettnato il trasporto, e finalmente - it 
gìoiie, per coi debba concedersi fra i pre* direno della ▼ettùra, e la diminuzione da 
lanCit & privilegio che riguarda unica* farsene, qualora il tra^rto sia ritàrda- 
I lontani. to (4). La lettera di vettura forma con- 
174. Se le merci furonl) vendute e ri* tratto egualmente per la persona cui le' 
per centi» del committente, il com-' Bwreanzie furono indirizzate, ed è sottO' 
mismnato prende sul ^mxìotto della ven- seritta da chi le spedisce, o dal cdimmis-*^ 
dica il rimborso^deU* ammontare delle siònato. 

soe anticipazioni, interessi, e qpwse, a' 176. Mancando la data, o alcun* altra- 

preferean dei cniditori del commiUen- delle riferite enunciazioni, non potrà dirsi - 

le (I). Sì eoBliderano dunque due casi, nulla la lettera di vettura, perchè la leg- 

UBO allorcfaè le merci sono realmente, a gè noi dice, e neppure nel caso in cui le 

sivepotai die siano a dispo^ione del omissioni portassero rimpossibililàditxH 

eoflunissiottalo (2); V altro in cui più non nascere le cose da trasportarsi, e le con* 

TÌ'WHMk.Nel primo, il commissionato può dizioni essenziali del trasporto, sembra^ 

vendereVe meicanzie, e pagarsi da se me- c^e si possa ricusare di pràtar fede alla 

deaiiiM»; né secondo riceve il pagamento medesima lettera, purché col mezzo della 

4d suo credito dalla mano del compra- perizia, o con quello della consuetudincf 

Ute, vi sia modo di .supplire. 

'à7$. Ora parieremo dei commissionati 1T7. Tutto è laudato al prudente ar^ 

dd trasporti per terra e per acqua in bitrio del Giudice, e si può affermaresoW 

partìcolareu€ommissiottati per i trasporti tanto che non v*è prova ammissibile con-' 

SODO coloro die assumono l' incarico* di tre le enundazioni della lettera di vettn*' 

far, quando occorre, trasportar merean- ra, e che se alcuna enunciazione neces-- 

lie^per terra, o per acqua. Nel trasporto saria è omessa, o si trova oscura, il dub-: 

di mercanzie si distinguono ordinaria^ bio dovrà spiegarsi contro colui che ha 

mente quattro persone: io spedmonitre spedito la roba (S); 
dbe nuOid» le mercanzie; il commtmo- 178. È principio generale in matieriar 

nolo a tnuparta che s* iocarioa di forte di merci o altri oggetti, che appena usci- ^ 

trasportare; il «eMtiro/e die trasporta, e ti dal magazzino dd venditore, o di chi 

il ton^gnaUmo a cui sono indirizzate.- li epedisce, viaggiano a rischio, e pericolo^ . 

Qoindo lo spedizioniere' tratta dirdta- della -persona cui- appartengono^ salvo iV 

mente col vetturale, il contratto è un so- regresso ooniro il commissionato ed il 

lo^na quando tratta conun commissio- vetturale incaricato del trasporto, insìc^ 

nato» ve ne sono due, imo che segue fra ine, o separatamente (6). Qui te legge si 

hiapedizionieré e il cc«imisBÌ(mato,e l'al-^ rifinnsee anche a^ caso in cui la scdta del 

trofra il commissionato e il vetturale,mui commissionato, o del vetturale, fu fatta» 

iaaflibo i casi il contratto si (orma per dal venditora, e diiaramente apparisce 

miiuodena lettera di vettura (3). I veW quanto sia giusta, riflettendo^ che ilcom- r 

tmrdi per acqua ordinariamente si chia*- pratore poteva egli stesso scegliere il com->: 
OHmo barcaiuoli, e i vetturali per terra»: . missiodato, o il vetturate, o stipnter che 

esRéttìeri. La lettera di vettura sì conse-< la tradizione degli oggetti acquistati glif. 

ipsa al vetturale, e deve esprimere: il no<» sarebbe fatta al. suo domicilio. Se nqn lo - 

sae e 9 domicilio dd commissionato^ se ha fatto, si suppone che siasi rimesso iii ^ 



(i) God. di Gomm. a^^ 94. 

\i)\hìà, art, 93. ^ 

(3) GoU.^li CumfBv o^f. lou 



(4) Cod^ di Gomm. art. 103. 
(6) Pardteisus toc, cit. n, 539. 
(6) God. di Gomm. >^f. 100. 
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questo al vetìditore, il qoalo è rìgnard»- qualche aostania nociva; ae «e nil 

lo per lale effetto come suo mandatario» qualche ponione. 

e Iter consegucnia non pu& essergli im* 189. Compete al oonimissionato o al 

imtahile che la colpa o negligenia oom* vetturale un prèvilegio sogli oggetti tra-^ 

méssa nello scegliere ti oommissioiiato»o sportati per ottenere il rimboisodel pie»- 

il vetturale. io di vettura, e delle spese acceasori6\2), 

179. La lettera di vettura Ibrma un e il vetturale ha diritto dt ritenerli pràso 
contratto da cui rimane obbligato anche di se fino «I oonseguiloi pagamenlo» pów 
il consegnatario in quanto ^i non può che dopo aver lasciato che gli esoanodal» 
ritirare le mereansie senza adempire le le mani, non ha più la fìicoltà di ftuii 
condixioni che nella lettera si trovano ammettere ad escludere, valendosi del 
registrate, perciò deve pagara il prono privilegio, gli altri creditori del proprie» 
convenuta e le altre spese necessarie, oo- tario delie mercaniie. In fona di questa 
me i diritti di pedaggio, o riparazioni ca- privilegio, colla permissione del Giudice^ 
gionate da (gualche vizio della cosa, o da egli ha il diritfo di ftir vendere gli oggetti 
foraa maggiore, qualora però si conse- trasportati fino alla somma che gli è do- 
gnino in buono stato, e nel termine pre- vuta, ma se il consegnatario rieusa di rì^ 
fisso nella lettera di vettura. ceverli, ed è insorta oosCestaiione suHa 

180. Il commissionato e il vetturale, avarie o altri fatti che riguardano la mal" 
quanto sia per la custodia e la conserva- levadoria del vetturale, siccome facendo^ 
zione degli oggetti a loro affidati, sono si il pagamento per messo della vMiditar 
soggetti alle obbligazioni degli albergato- delle mercanzie, non si potrelibe noi ri- 
ri, e se ne fanno egualmente mallevado- conoscere la loro deteriorazione, né com* 
ri, dimodoché se non vi sono patti in con- pensare la dovuta indennità col rìlenerO' 
trarìo, sono a carico loro le perdite e le il salario; così eonvien prima, in tal ca-^ 
avarie, se non provano che questefuronò so, verificarne, e determinarne lo stata 
cagionate da caso fortuito, forza maggio- per mezzo di periti nominati dal Presi- 
re, Visio della oosa, e in questa parte, dente del Tribunale di Commercio, o in 
non solamente sono tenuti del fatto prò- mancanza di lui dal (Mudiceordinario^ 6 
prìo, ma di quello ancora de* loro dome- può essere ordinato il deposito o sequ^ 
etici e preposti, e anche de'forostieri che stro del medesimi oggetti a spese di dù 
ricevetteranellacarrozz8,onellabarca(l). di diritto» finché ablNa fine la contesta-» 

181. Appena gli oggetti da trasportar- zione (3ì. 

si sono consegnati al vetturale, iticomin- 183. 1 commissionati e vetturali non 

da ih hii Tobbligazionedi restituirii nel- solamente sono tenuti per le nerdite e a** 

lo stoto in cui sono: ogni colpa è a suo rarie, ma sono garanti altresì delPani^ 

carico, e la presunzione è contro di lui. vo delle merci entro 11 termine espressa' 

Se soffrirono alcun danno^ed egli si scu- ndla lettera di vettura, salvo il caso del* 

sa allcqBando o la forza maggiore, o il vi- la forza maggiore legalmente comprava* 

zio della cosa, a lui tocca il provarlo, non to (4). Nella lettera di vettura, per solilo^ 

al proprieteria II vetturale può esser te^ si stipula, ohe in caso di ritardo, il pvei* 

unto andie del caso fortuito, allorché ao di trasporto sarà diminuito, e, d'òit» 

r accidente ebbe luogo per una sua man- dinario, queste diminuzione i di uà 

eanza anteriore; se, per esempio, senza orzo, 

averne avuto l* ordine o fai focolté, viag- 184. Se il commissionato é oonvemilé 

S*ò in tempo di notte, e fu assalito dai in giudizio egli soko, ha sempre il regrea^ 

dri, egli e obbligato a rifore la perdite, so contro il vetturale: é però possibile Gb0 

In certi casi é punito anche cnminal- sia tenuto egli solo, come sarebbe, per 

mente, come se i vettorali, e barcaiuoli, esempio, nel esso In cui l'avaria o il ri^ 

o i loro preposti alterassero i vlni,o altra terdo provengano dal suo proprio fatto* 

specie di liquido, o meroanzia loro affi- Sono imposte al commissionato alcuno 

date per trasportarsi; se vi mescotessero particolari obbligazioni. Egli dee iegi« 

(0 Cod. dì Gomm. art. 98, io3. (3) God. di Gonim. art. 106. 

(a) G. G. art aios. (4) God. di Gomm. «ri. 07* >oi<. 
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strare in un suo libro giornale la dichia- azione contro il vetturale (5), a meno che 

razione della qualità e quantità delle mer- i deterioramenti non prevenissero dafro- 

d, e se n*è richiesto, anche del loro va- de, o infedeltà, perchè allora cesserebbe 

lore (1). Egli è in obbligo> di copiare la questa eccezione, e non correrebbe altro 

lettera di vettura sopra un registro affo- termine a prescrivere, che quello che si 

gliato, numerato, e firmato, senza inter* ammette per i delitti ordinarli (6). 

vallo ed ìntemizione (2). 187. Le disposizioni di questo titpkl 

' 185. Non può sempre eseguirsi un tra- del Codice di Commercio sono comuni 

sporto di merci per mezzo di un sol vet- anche ai padroni di naviglio, impresariì 

turate^ealtri fa duopo impiegarne affinchè di diligente, e vetture pubbliche (7), e 

giungano al loro destino: in tal caso, il sono conformi a quelle del Codice Civile, 

commissionato è costretto, a corrisponde- Lib. 3 tìt. 8 capìt 5 Sez. 2, se non dhe 

re con 4dtri delia medesima professione, il Cod^ Civ. all'art 1784 imponendo ai 

i:qaaK ricevono le merci dal vetturale cui vetturali l'obbligazione di rifare il danno 

. fonmo consegnate per trasportarle non cagionato alle merci, risalva loro Fecée- 

oUre un dato luogo, lo pagano, e succes- rione della forza maggiore, o caso fortùi- 

sìvamaile un nuovo commissionato a un to, e il Codice di Commercio per compi- 

nuovo vetturale le affida, e della loro ri- mento di giustizia, vi aggiunge quella 

spedizione si prende cura. Il primo com- del^ vizio della cosa consegnata. Le dispo^ 

mtssionato è mallevadore di quanto vie- sizioni del Codice Civile sono confomdf a 

ne operato dal commissionato intermedio , quelle del diritto romano sotto il titolo 

a cui egli dirige le merci (3). dei Digesti, tiaulae, caupones et stah. etc. 

186. Le azioni che nascono dalla ri- 188. Il Còdice di Commercio non pàr^ 

sponsa^ilità del commissionato vetturale la deirazione institoria, ma siccome fra 

per motivo della perdita, o dell'avaria del- negozianti accade frequentemente dhe 

le merci, sono prescritte dopo sei mesi per abbia a promoversi ; cosi opportuno sem- 

ie spedizioni fatte nell* intemo dei regi bra, anzi necessario di accennare i prin- 

ftati, e dopo un anno per le fatte alVeste- cipii dì diritto romano, e le consuetudini 

ro, ma il termine di questa prescrizione' da cui è regolata. 

diversamente si calcola secondo l'oggetto 189. I Latini chiamavano ingtitcre 

diverso dell'azione. si tratta di penìita, (ttMtttor| la persona che dai negorianti 

e si richiedono gli oggetti affidati al yet- o^dì cniamasi fattore, preposto, incari- 

fuMe perchè al tempo prefisso non ginn- cato di amministrare un ramo qualun- 



lero al loro destino, e il termine corre 
dal giorno in cui dovea essere effettuato 
il trasporto; o si tratta di avarie sofferte 
4alle Doerci arrivate, e il termine corre 



que di commercio, di regolare un'impre- 
sa mercantile, una manifattura, e quan- 
to alle sue vicendevoli obbligarioni col 
committente si riguarda come unlocator 



dal giorno della consegna (4). In questNil- d'opere, o come un mandatario. Dai còn- 
. timo caso» si suppone che chi ha rìcevu* tratti ch'egli stipula con terze persone na- 
to le merci abbia fatto verificare e com- sce fai favor di queste non solamente uu'a- 
provare queste avarie, o nell'atto del ri- zione personale contro di lui, ma del pari 
cevimentOi s'erano visibili, o in un breve contro il suo committente, il quale rima- 
; termine determinalo dall'uso, se non era- ne obbligato con lui, e se pii> sono i coni- 
no a un tratto verificabili, perehè se ha mittenti, ciascuno è tenuto solidalmente, 
ricevute le merei. e ha pagato il prezzo purché i contratti abbiano per oggetto il 
della vettura, queste due circostanze u* negozio cui fu preposto (8), ancordiè àl- 
mte, senza precedente reclamo o protesta, cun di loro non siavi intervenuto, e que- 
SDiio bastanti ad estinguere qualunque sta dalle leggi romane dicesi azione io- 



(i) id. Art 96. 

(a) Coil. dì Comm. ari. Koa. 

(3) Cod. di Comm. art. 99. 

li) Id. ari, 108. 

(5) M a/t' xo3. 



(6) Cod. di Comm. art, 108. Pardessus 
he dt, n. 543. 

(7) Cod. di Comm. art, 1807. 

(8) L. Quicumque 5 § 1 1 ^. Sed pufàU 
UiS li % conditio 5 L, ìiahdbat iS $ idt,L, 
li^ff, de instit, act, 

8 
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stilo Ma {aetio ifutitoria). Non importa ne risulti danno a^ eredi, oonvien cini- 
che r institore sia preposto dal padrone o chindere che gli eredi dabbano assumere 
da un suo procuratore (1), che sia ma- le obbligazioni. Se il fatto Mf institore è 
s^hio femmina, maggiore o minore, posteriore aH'aocettaiionedeireredttà^re- 
pjrchè se il preponente è malaccorto nd- rede ordinariamente è tenuto, finché mm 
lo scegliere, la colpa è sua. L'azione dei abbia rivocato ali* institore il mandato, e 
terzi contro di lui sari la slessa, ed egli, resa pubblica questa revoca (6). 
ancorché Tinstitore sia un minore, o una 191. È da notarsi che Fazione institOr 
donna non autorizzata dal suo marito, ria non si dà contro il committente, ss 
nulladimeno a lui si estenderanno egual- questi dall'epoca in cui costituì Tinstito- 
jnente le obbligazioni ch'essa avrà con- re che col suo fatto diede luogo all'azio- 




€ la donna maritata non possono obbli- sibile, a meno che fin d'allora non fosse- 
garsi senza 1* adempimento delle condi- ro stale da lui adempite le condizioni e 
noni prescritte dalle leggi che li riguar- formalità richieste dal Codice di Gommer- 
dano: così mancando queste noncompe- ciò per essere riputalo maggiore; attri- 
te al committente azione alcuna contro menti non sarebbe tenuto dei fatti dd- 
di loro, che qwUentu loeupleiioret facU Finstitore, se non quatenutloeupleHorfa- 
$ynt (3). Quando è notorio che taluno am- ehu esset (7). 

ministra, o dirige una manifattura, o un 192. Gonvien dunque distinguere il ca- 
ramo di commercio per conto di un ne- so, in cui Teredità del committente pas* 
goziante, tutto ciò ch*e^li opera intra fi- si a un erede minore, e quello, in cui Tin- 
nes praepoiiiimUs, obbliga il negoziante stitore sia stato costituito da un minore, 
eome se fosse da lui stesso operato. Nel primo, si suppone che quello,delladi 
190. Si domanda, se il committente es- cui eredità si tratta, abbia costituito l'in- 
sendo morto, per i fatti dell' institore pò- stitore validamente, e perciò siasi obblì- 
steriori alla sua morte, rimangano obbli- gaio a ratificare ed eseguire tutti gli im- 
gati gli eredi, e si risponde affermativa- pegni delVinslitore medesimo. In tal gai- 
mente non solo nel caso, in cui coloro che sa, c[uesta obbligazione fa parte degli o- 
eontrattarono ooll'institore ignoravano la neri della eredità e l'erede accettando l'e- 
Biorte del committente, ma in quello an- redità accetta gli oneri, e la sua minorità 
con in cui le due parti ne fossero state non lo dispensa dal sottomeltervisi. Nel 
consapevoli, e perfino quando gli eredi secondo, 1 institore essendo stato nalla- 
ibssero minori (4).Il profitto della gestio- mente costituito da un minore incapace 
ne proseguita appartiene tutto agli eredi: di obbligarsi, non si può presumere in lu i 
è dunque giusto che debbano sopportare l'obbligazione di eseguire gli impegni 
anche gli oneri. Anche negli a£fari me- dell'institore, e non è tenuto se non in 
ramente civili, il mandatario è tenuto a ragione del profitto che ne ha ricavato, 
compire la cosa incominciata al momen- di cui deve constare. Questa conseguenza 
to della morte del mandante, allorché non é fondata sul principio di diritto natu- 
si può differire senza perìcolo (5), e que- rale che nemo debei ìoeupUiarieumalie'- 
sta massima si applica facilmente e con najaehtra (8). 
più ragione agli affari di commercio, per- 193. Affinché il committente sia 90g- 
ehé si può rare volte senza prej^udizio so- getto alle obbligazioni dell'inslitore, oon- 
spendere una operazione mercantile già vien che siano stipulate o contratte dal- 
in corso, e se 1* institore é costretto a con- l' institore medesimo, e non da altri che 
tinuarìa, affinché dall'interromperla non Y institore avesse sostituito in luogo 

(i) L. Quicitmque 5 $ u/f. Z. 6.^ eod, (5) Cod. Civ. art 1991. 

(•1) L. 7 $ I, 2 eod,t Cod. Civ. or/. 1990. (5) Z. 1 1 eod, 

■ (3) Cod. Civ. art. i5i9, 1990. (7) Z. 9, io, ii^$ i eod, 

{^)L, fj f,de insiU. ocf. Voet adPand. (8) T. Odvincourt noi. de ta page C% 

de instU. tu 3. n. i. 
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800 (1). La logge dice che a lui non si la, sì obbliga ^r compre di ferro, orarne, 
estendono, a meno che non le aU>iarati- o cose simili, il padrone non è tenuto. 
ficate, e perciò decide implicitamente che 196. Se Tinstitore prende denaro ad 
senza la sua ratifica, sono per lui vane ed imprestilo, non rimane obbligato il pa- 
inefficaci. K però da notarsi che alla per- drone se non quando nelK instromento, 
sona che contrattò col sostituto non com- o scrittura, è espressa la causa per coi 
pete propriamente Fazione institoria con- lo prese, e la causa effettivamente pro- 
tro il committente, ma essa può esercì- viene dal negozio cui fu preposto (5): ma 
tarla contro Y institore, il quale diventa se queste due circostanze sussistono, an- 
verso di lei, committente in ciò che. ri- corchè l' institore abbia distratto il dena- 
giiarda il suo sostituto (2). Qui diversifi- ro o Vabbia impiegato in oggetti suoi par- 
cano tra loro l'azione institoria e Tesei^ ticolari, pure il padrone sarà tenuto :ife- 
citoria, perchè questa si dà contro Veser- bet nlri imputare eur taiem praepotue^ 
citore, o armatore della nave per Tesecu- rit (6). G)nvien sempre eccettuare il caso 
zione delle obbligazioni che contrasse non di frode. Se, per esempio, l'institofe aves- 
ìl solo capitano, ma quello ancora che il se presa ad imprestito una somma evi- 
capitano ha sostituito a se medesimo. Di- dentemente eccessiva, e maggiore di quel- 
remo in altro luogo la ragione di una tal la che per la causa nel contratto indicata^ 
differenza. era necessaria, nascerebbe allora un*in* 

194. U pur da notarsi che Tobbliga- dizio di collusione fra il mutuante e Vin- 
zione del padrone essendo accessoria al- stitore, e il Giudice potrebbe negare al 
Vobbligazione principale dell'institore, se primo ogni regresso contro il padrone (7). 
questa si estingue, svanisce pur l'altra, 197. Il padrone rimane obbligato pel 
ma sussìstendo quella dell'institore, l'ai- fatto dell'institore, o abbia questi oon- 
tra del padrone e solidale, e si distingue trattato a nome suo proprio, o a nome 
dalla semplice fidejussione. Se il padrone del padrone medesimo, ma nei due casi 
potesse riguardarsi come semplice fide- vi sono alcune differenze. Se l'institoro 
jossore, potrebbe opporre ki terzi che ri- contrattò a nome proprio, egli rimase ob- 
elamassero contro di lui l'esecuzione del- bligato come debitor principale, e il pa- 
le obbligazioni dell* institore, il benefizio drone nel tempo stesso «iime debitore ao- 
drìVe$cìttrìone (3) ; potrebbe cioè, osser- cessorio (8) ; ma se ha contrattato a no- 
mando certe formalità che la legge pre- me e qual procurator del padrone, l'ob- 
scrìve, esiger da loro che prìma escutes- bligazione è una sola, e si reputa che il 
aero i beni dell'institore come debitor padrone abbia contrattato egli solo per 
principale, ed essi non potrebbero rìvoi- mezzo del suo institore, il quale non è 
gersi dì nuovo a lui che nel caso d'insuf- tenuto in alcun modo (9). Si domanda 
Scienza de* beni medesimi. Siccome però nel primo caso, se il padrone potrebbe a 
si reputa che Y intero profitto delle ope- vicenda esigere dai terzi, direttamente e a 
razioni dell'institore vada al padrone; co- nome proprio, l'esecuzione dei contratti 
si è giusto che il padrone sostenga il pen- che hanno stipulati col suo institore. Le 
90 delle obbligazioni dell' institore come le^^ romane decidevano che noi poteva 
se le avesse contratte egli stesso. ttricto jwre, ma che bensì ex aeguitaie 

195. Accennammo già che l'azione in- dovea concedersegli l'azione, qualora Tin- 
stiturìa risulta soltanto da quelle obbliga- stitore fosse insolvibile (10),e non vi ha 
zionidcirinstilore che si riferiscono a quel dubbio che questa decisione non debba 
ramo di commercio che gli è confidato, essere ammessa nel diritto nostro. Abbiam' 
intra finet praeposilionìs (4) ; perciò se detto, direttamente, e a nome proprio, 
r institore preposto a una fabbrica di te- perchè non vi poteva esser disputa sulla 

(0 L.'^ff'.de lìtui:, acu W) L'\%^ eod- 

(a) PhiiI. senie/U. lib. 1 1 tit, 8 $ ult. (7) L. 7 in princ. e/ $ a eod. 

(3) No^U, 4 cap, I. , Cod. Giv. art. toai (B) /^- 1 7 $ ij^. de Inst, aci. 
e segff. (9) Z. ao eod. 

(4) //. 5 5 < t^ de instit. act. (io) £. a eod. 

(5) Z. 1 \òff\d€ exerc. act. 
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facoltà che competerà al padróne suppo- ^2. L*azione institoria è slata intitH 
sto, nel caso nostro, creditore del suo in- dotta per favorire il commercio, ed ha 
stitore, di esercitare con questa qualità per base Vequità, e il consenso presunto 
tutti i diritti del suo debitore, Tcstendone del padrone, perchè si presume che colui 
la persona (1), ma vi sarebbe questa dif- che prepone un altro a un negcvio, o af- 
ferenza, che se il padrone non agisse che tra mercantile operazione, gli dia tutte !e 
vestendo la persona del suo institore, sa- facoltà necessarie per condurlo a buon 
rebbe pareji^iato ad ogni altro creditore, fine,eritraendonecome già osservammo, 
è in caso di fallimento, sarebbe obbligato tutti i vantaggi, egli è giusto che ne so- 
ci venire a contribuzione; invece s*egli stenga i pési (8). 
ajg^tsce direttamente e a suo proprio nome, d03. Abbiamo detto a principio, che, 
si appropria tutto Vutiledcirazione, e noli secondo le leggi Romàne, se più sono i 
e costretto a dividerlo cogli altri credito- padroni, ciascuno, è tenuto solidalmente 
ri (2). per le operazioni dell* institore (9), e coti 

198. Se r institore contratta a suo no- più di ragione dee dirsi secondo le nostre 
me proprio, per farsi luogo alFazione in- leggi mercantili, perchè fra noi, più iie- 
stitoria, convien, come abbiamo già det- gozianti che intraprendono insìeihe una' 
to» che Tobbligazione riguardi il negozio operazione di commercio» òì presumono, 
coi r institore presiede, ma se contralta socii, e i socii sono tenuti genetalmentfr' 
qual procuratore, egli obbliga il padrone, in solido per tutti gT impegni relativi ai- 
qualunque sia la natura e la causa del- la società (liO). 

rdbbligazione, purché però non abbia ec- 
ceduto i confini del suo mandato. rr irp/vw i\ if ti 

199. E da notarsi finalmente che il lllULiU Vile 
padrone è tenuto civilmente anche per i 

delltti o quasi delitti commessi dal suo dbllb gompbe e VEjmiTB. 

institore nelFesercizio delle funzioni a lui 

affidate (3), e che l'uffizio d* institore si 204. In materia di commercio, si fa' 

reputa permanente anche dopo la revoca, la prova delle compre, e vendite, 1. per 

nel caso in cui sia probabile che alla per» mezzo di scrittura pubblica ; 2. di scrit-' 

sona con cui è stato contrattato, non ab- tura privala, la quale non solo dev'esse^^ 

bia potuto giungere la notizia di questa re sottoscritta dalle parti; ma ne devotio^ 

fevoca (4). esser fatti tanti originali, quante sono le 

200. L*institore può esser tacito e pre- persone intejressate, e deve esser fatta in 
sunto, e colui che mtraprese un negozio, ciascuno menzione espressa del loro nu- 
ed esercita pubblicamente l'uffizio d'in- mero, sotto pena di nullità; 3. di conto- 
«titore e il padrone lo sa e non gli con- approvato di un agente o sensale, debita-' 
tradioe, o è creduto institore dal pubbli- mente dalle parti sottoscritto che i FVan*- 
co, tale dee riputarsi, benché non siavi cesi chiamano Bordereau, In alcuni p^te^ 
convenzione espressa (5). si il sensale aveva ed ha la fede pubblica, 

201. La scienza del padrone si deduce e l'estratto del suo libro avvalorato <)al 
dalla notorietà, (perche si presame che suo giuramento faceva piena prova in 
ciascun sappia ciò che è noto pubblica- giodizio, senz'altra formalità, ma il Codi- 
mente nelh città| (6) altrimenti si direb- ce di commercio non gli attribuisce alcùtt* 
be ignoranza supina, che non si ammet- effetto se non è sottoscritto dai contràén-^ 
te. (7). ti, e trattandosi di una vendita verbale, 

" (i) e. e art. II 56. ' " (7) L. Regala $ Quid enim g, de^ jur. 

(a) Delviocourt not. à la pag. 64 n. |. etjact. ignor. 

(3) L. 5. $ 8^. de Inst.^ act. God. Civ. (8) Ia,i, ff.de instìi. act. 
ari, i384- (9) L. i3 $ 1 eod. 

(4) L. ii$a, 3eMl. (to) \óei ad Pandect. de instii. act. V. 

(5) Rota Geauens. de Mercat. decis. 14 Delviucourt Instit, Comm. /<iVr.. i Ut.' S 
n. 3, 3g. . • c/i. 3. 

(6) L. si tu pedtuSf Cod. de peric, tut. 
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«Tdi quella di cui egli solo tenue registro clausola cui si possono dar due sensi, de- 
al sao Hbro, il sensale non è che un te- ve intendersi in quello per cui. può essa 
stimónio, e alla sua-deposizione il Giudi- a?ere qualche effetto, piuttòsto che in 
oe accorda madore o minor peso secon- quello con cui non ne potrebbe produrre 
do la diversità delle circostanze; 4. delle alcuno (6); ciò che è ambiguo s*interpr9" 

£Mwre accettate. Se il venditore ha fatta ta da ciò che si pratica nel paese dove si 

adizione della cosa venduta, e ha pre- è stipulato il contratto (7); in dubbio Tob- 

aenlata la fattura, ossia stato, in cui notò bligazione s' interpreta contro colui che 

il ptczzo, e le condizioni della somma da ha stipulato, e in favore di quello che ha 

passarsi, e il compratore ai piedi di quel- contratta Tobbligazione (8) ; 6. dei libri 

fa confessa la consegna, e l'approva, non delle partì, e per mezzo di testimonii, al- . 

può desiderarsi documento migliore, e lorchè il Tribunale crederà che debbansi 

noto si richiede un doppio orìginale« per- ammettere. 

die la fattura accettata che ritoma alle 205. Già parlammo dei libri dei com- 
raanì'del venditore. Un'altra ne suppone mercianti, e quanto alla prova teslimo- 
rflasciata al compratore della cosa vendu>- niale, essa dipende dalla prudenza del. 
ta; 5. dd carteggio. Allorché iil una let^ Giudice, e non dev'essere ammessa, nep^- 
terà SI trova là richiesta oroffertiidi umi^ pure per accertare le compre e le vencUi^ 
merèe Cbn indicazione precisa della qua-* te, se non quando mancano i documenti 
Ittà, -« prezzo, e nella risposta Taccettazio- di' cui fa menzione il Godici di Gommerri 
ne dèlie condizioni propone, risulta da ciò. Vincens cita due decisioni, una^dell^V 
queste lettere sottoscritte, quando ben si Corte di Cassazione di Francia» e l'altra 
aeeofdano insieme, un consenso recipnV' della Corte di Parigi (9)iColle quali è star, 
«0, per cui diventa inutile ogni altra prò* ta negata questa prova nella medesima' 
va. Se il tenore delle lettere, non essendo, causa, in via civile, e in via criminale»* 
blistantemente accurato, inducesse am-^ Risultava una vendita pura e semplice da 
bigtiità'o dubbiezza, converrebbe rioorn /IcU/ure accettate, e si voleva provare per 
rere alle' regole d'interpretazione propo- mezzodì testimonii che quella vendita; 
ste dal Codice Gvile alGiudioecomenor- era stata sotto una condizione sospensì- 
àuk della sua coscienza. Converrebbe in- va, che riserbava al compratore il diritto 
dsgare c[ual fosse stata l'intenzione delle di ritrattarsi. Fu considerato che i docut 
parti contraenti,. anzi che attenersialsen*- menti prodotti erano chiari, e distinti, e 
ào letterale delle parole (1), dare a eia- chepei'attaccarlisarebbe stato necessario 
seanà delle clausole il senso che risulta un principio di prova scritta, o una suf- 
dàiratto intero (2); quando si trova espre»^ fidente presunzione di dolo, e di frode. 
s& un caso ad oggetto di spiegare un* ob* Era stato principalmente giudicato che 
Migazion», non si deve presumere che con per far ammettere testimonii contro un 
ciò siasi volutoesduderei casi non.espiies-* contratto di vendita che dicevasi frodo- 
si, ai quali, a* termini di ragione, puÀ lento, non si doveva cominciar dalla via 
estendersi l' obbligazione medesima (3) ; criminale, ma era duopo sospender Y in- 
Aei contratti si devono avere per •apposte dagine del preteso delitto finché non ia^ 
Is dausole che seno di. uso ancorché boik se proferita sentenza sulla vendita in via 
siano espresse (4) ; per quanto siano ge< ciirile, giacché senza cautela, col pretesto 
fienìi i termini coi quati si é espressa una che i delitti si provano per mezzo di t^ 
«Qttvenzione^ essa non comprende che le stimenii, si farebbero sentir testimonii 
ose sopra le quali apparisce che le parti anche contro i diritti più certi ed asseve-: 
si siano proposte di contrattare (5); una rati. 

*t«)Cod.Civ. a>t- ii55. (8)ìd.flW. ii6«. 

(a) Id. or/. ii6i. (g) Causa Fus^, per la vendita di un 

(3) Id. art. 1164; • • ' ' ^J^ro, Decisi, della Corte di CtissaUo- 

U) Cod. Civ. art. it6eb #uf, 3i Ottobre 181 1 e della Corte di Pa^, 

(5) fd. aW. ii63: rigi^ n Luglio 181». 5. 19, i, i3, 2, iS. 

-{èj.Iil. or/. Yi57- - "Ein, Vìnceas Legisl.Cùmnwrc livr. T ch^ 

(7> id. a/^<. 1 1 59. ^ -- . 4 § 5. . ; 
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presso i Romani accadeva che si pagasse 

T*IT Af fk Vili ^"^ sommaiìì denaro a taluno in un luo^ 

Ili \jLi%J Tilt* affinchè ne facesse pagare l'equivalente in 

un altro, ma non era questo il contratto di 

BBLLÀ CAMBIALE, DEL BIGLIETTO ▲ otDOC^ Cambio chc è tauto ìu USO fra noi. Cice- 

B DELLA PBEscBiziONB. fonc volcodo mandar suo figlio a fare i 

suoi stadi in Atene, per evitare iltraspor^ 

206. Le cambiali non sono che una to del denaro di cui egli avea di bisogno, 

specie di simbolo che serve a raoooman- pregò Attico amico suo di cercargli quaW 

dare T esecuzione del contratto di cam- che persona che avesse ad esigere qualche 

bio (1), perciò ragion d'ordine vuole, che somma in Atene, giacché egli avrebbe 

prima di parlare delle cambiali e del loro pagato a lei questo denaro in Roma, ed 

corso» qualche cosa io premetta dell* ori- essa potrebbe incaricarsi di fame pagaie 

gine e natura del contratto di cambio. altrettanto in Atene a suo figlio (5), ma 

StffI.Camlnre,eambiare/:amp$are;pre^ questa operazione si faceva per mezzo di 

so gli antichi, era lo stesso che pemwta- semplici mandati, non già di lettere di 

re : ne venne il vocabolo eamMum che cambio. Cicerone incaricava la perso- 

aignificava specialmente permuta di de- na di Roma che dovea ricever dena^ 

naro, e quello di eampior, in greco, eoi- ro in Atene, di far pagare in Atene que^ 

ìybUta, Iro/MJRla, ossia colui che ese^ita sto denaro a suo figlio, e la persona di 

il negozio monetario, e poi, secondo le Roma scriveva al suo debitore di Atene, 

diversità dell'uffizio di cambista con al- e lo incaricava di pagarlo al figlio di Ct- 

iri nomi, fu chiamato memariui, memu- cerone. L' uso però delle lettere di cambio 

lariui, argerUarius, nummurius^numma^ ai Romani era ignoto affatto; ne abbiamo 

lariui (2). I nummuiarìi^ o coUyìnsiae la prova nella medesima legislazione R»- 

permutavano la moneta d'argento in mo- mana, ove si parla di quel contratto che 

neta d'oro, o alcune specie di moneta a- essi chiamarono «attftctfm/òemf«,eoorrh 

bolita e rigettata in una provincia con sponde al nostro cambio marittimo^ e ce 

altra specie nuovamente colà introdotta n'assicurano specialmente iGiureconsal- 

e ricevuta, e ciò che dalla somma ecce- ti Paptniano (6), e Affricano (7) colle 

deva, e in certa guisa presso il nummo- loro risposte sui casi, e sulle dispute alle 

larìo deperiva, era detto coatte (3),eSve- quali potevano essere esposti i servi spe* 

tonio chiama collibo una specie di con- diti da coloro che avevano somministrato 

sumo dell'oro dell'argento nel permu- alcuna somma a interesse ai mercanti che 

tarlo (4). Oggidì corrisppnde al collibo, trafficavano per mare, affinchè accompa- 

il lucro che il cambista ritrae dal con- gnassero il debitore ove cessava il risiocv 

tratto di cambio, e prende parimente il e ove esitava le sue mercanzie per esi^ 

nome di cambio. I nummolarii avevano re dal medesimo la somma imprestata, I u* 

le loro botteghe nel foro, ove sui loro ban- sura, o sia 1* interesse pattuito, e in un la 

chi riponevano le monete, le permutava- mercede del servo medesimo, locbè non 

no, le compravano, le vendevano, e que- si sarebbe fatto, con accrescimento di 

sta permuta chiamasi dai dottori carnato perìcoli e di spesa, se fossero state cono- 

reale, ossia manuale, ben diverso da quel- sciute ed in uso le lettere di cambio, 
la che porta il nome di cambio Iwale, 2M. 11 cambio che i dottori chiamami 

mercantile, traieiiixio, per cui si permu- locale, manwUe, trajectiiiwn, che regge 

ta il denaro per mezzo di lettere e dato ai tempi nostri il commercio universale, 

in un luogo si riceve in un altro. Del cam- è un contratto per cui taluno prometteO 

bio reale o traiettizio non troviamo vesti- paga ad un altro una data somma, e que- 

^0 nel diritto Romano. Talvolta bensì stisi obbliga consonargli un ricapito, per 

(i) Stìpman. Jus Morii, pari. 4 cap» (3) Gic. 5 Ferr. n. i8i. 
8 /i. 4 1 . (4) StcI. in Aug, cap, 4. 

(a) V. Scaccia Traci, de Cambiisperioi., (5) Epist. ad Jn. XII a4 XF a5. 
Sij!on. de antiq. Jur, Ci^, Boman, liò. % (6) L. ni/til interest kff^ àe Naut.fM^ 
vap. II. (7) L. irajectUiaeff, de oò/ig. et act. - 
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meno di cai rioere la somma equiva- nosciuto ai Romani e il vanto di averlo 

lente, da una terza persona, in un dato inventato deve accordarsi ai moderni (1). 

luogo, e dentro il termine pattuito. Il ri- 211. Altri credono che inventori dd 

capilo che riceve chi paga la somma èia cambio locale siano stati gli Ebrei quan- 

kttera di cambio che perfeziona il con- do esuli dalla Francia sotto il Re Dago- 

tratto, e da cui ne dipende 1* esecuzione, berto I, nelFanno 6Ì0 si rifugiarono in 

SM>9. 1 vantaggi cIm l'uso delle cam- Lombardia, e con lettere sommamente la- 
hiali procura al commercio sono indici- coniche, per mezzo di viaggiatori, ricbia- 
MLNon solamente toglie le moltiplici marono il denaro presso gli amici loro 
difficoTtft^ • il gravissimo dispendio del depositato; altri che i Fiorentini di fa- 
materìale trasportodclToro e deirargen- zion Guelfa, scacciati dalla loro patria, e 
to; non solamente lo sottne par terra al passati in Francia immaginarono questo 
perìcolo de' ladri, e per mare a quel dù mezzo di farsi trasmettere il prezzo, o la 
pirati, ma rendendo sicuri e pronti i pa- rendite cb^ki» bau (2). Eineccio peass 
gamenti Ca si che possono moltiplicarsi che il cambio locale non era ignoto agli 
e rapidamente eflTettuarsi le operazioni antichi sebben diverso dal nostro; che 
nercantili d'ogni specie, molte delle qua- sia stato praticato dai Greci e dai Roma- 
li pel ritardo nella comunicazione del de- ni, e generalmente dalle nazioni maritti- 
naro, o sarebbe impossibile d' intrapren- me; die però i Longobardi che facean 
dm,o poco lucrose riescirebbero,o vane. traflSco in lontani lidi, gli abbiano i pri- 
Ttzio ha bisogno di aver 10000 franchi mi data la forma che ai tempi nostri con- 
a Parigi: sborsa egoal somma a Sempro- serva. Che le lettere di cambio siano in- 
nio coi siano dovuti diecimila franchi a venzione italiana, egli lo desume dall'cs- 
Parìgi da Caio, e Sempronio gli conse- sere i vocaboli che ne costituiscono la 
gna l'opportuna cambiale diretta al suo formola legale, quasi tutti di conio ita- 
debitore: la lettera di cambio va per la liano, come fratta, vcUtUa, avviso, conto, 
ìposta al corrispondente di Tizio, il quale uso, a vista ec. (3). Nulla si può dir di 
riscuote i diedmila franchi, e ne fa l'uso certo, se non che l' uso delle cambiali nel 
convenuto tra loro. In tal guisa si evita secolo decimo quarto, era già introdotto 
il trasporto della moneta da Genova a in Italia, e ce lo prova un decreto del Se^ 
Parigi che avrebbe dovuto far Tizio, e nel nato Veneto di quel tempo, su questa 
tempo stesso quello che avrebbe dovuto materia, riportato da Niccolò De^Passeri, 
fumé da Parigi a Genova, Gaio debitor di nella sua opera, De script, priv. (4). 
Sempronio. 212. Quattro persone sogliono concor- 

210. Ma il principale vantaggio della rere al negoziato della cambiale: Tizio 

cambiale secondo Eineccio, consiste, non che dà la lettera in Genova, p. e., per 

taiito nella strettissima obbligazione che Napoli, e si chiama il traente (tireur); 

da essa, qualora sia concepita nella forma Sempronio che ne paga il valore e la 

prescrìtta, risulta, quanto nel suo rigo- manda a Napoli ove desidera di disporre 

raso e pronto adempimento, giacché ri- del suo denaro, e si chiama il prenditore, 

eoDOsciuta che sia la lettera, non si am- o remittente (preneur, domieur de va- 

mette più l'eccezione del denaro nonno* letir); Gaio incaricato in Napoli di prer 

meFaCo, né v*è più luogo a promovere sentarla, e si chiama il jtMMtolore, o pre- 

questioni d'alta mdagine, o a mettere in sentante (;9or/eiir); Sejo destinato a pa- 

earapo alcun sotterfugio, ma il debitore garla in Napoli, e si chiama V accettante, 

st chiude in carcere finché non l'abbia o trattario (aceeptevr, tire). La sofnma 

interamente pagata. U cambio locale ri- che forma l'oj^a^etto della lettera di cam- 

ìdotto a questi termini fu certamente soo- bio, se si riguarda il traente, ha il nome 



(i) Heineoc. Exercit. XI de ndis Ifegot. (3) Heinecc Ejeercit. dt. $ 5. Blem.jut- 
CaUyidst, séu Comò, cap. i $ 4. Camh. cap. 1 $ 8. 

(2) De Riibeis Bist.Lugd, DapuyLettr,^ ^ (4) Nic. de Passeri bus de script. prÌ9. 
de Chang. eh. % n. S^ Baldasseroiii, leggi e lib. 3. 
costumi dei caminQ^ Pref, 0. 6. 
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di tratta; sé si riguarda il prenditore, ha com un semplice ordine di j^gaie post^a 
quello di rimesta (remiie). Tre persone tergo della cambiatele da ciò questa ce»- 
solamente alle volle intervengono nel sione osostitusione prende il nome d*»»» 
cambio, e ciò accade p. e., in questo ca- doisamento. La persona in favor di cui 
sow Tizio vuol andar (te Genova a Roma; fu apposto F ordine, diventa vera proprie- 
paga ad un negoziante Genovese una tarla della lettera, e può cederla in egutl 
somma, e ne riceve la cambiale corrispon- modo: il secondo cessionario può far lo 
dente cbe presenta poi egli stesso al ne- stesso, e in tal guisa per molte mani può 
goziante Romano cui ò diretta, e questi, Irapassare il cambio moltiplicandosi k»- 
àTendola accettata, alla sua scadenza la definitamente gì* indossatori. Questo si 
^ga. Se r accettante o trattario fosse in chiamo propriamente fnt>, bendiè §ira 
Roma insti tore del negoziante Genovese, e ffiraia si chiami o^i indossamenta 
potrebbe dirsi che il negozio cambiario 215. Inoltre, in questo contratto co- 
passò fra due sole persone; nulladimcno me in qualunque altro si ammette mal- 
se ne figurano sempre quattro, perchè levadorìa pet la sua esecuzione, e posso- 
sebbene Tizio faccia le veci di remitten- no intervenirvi persone che si faicciana 
te e di presentante, e cosi due persone mallevadrici del pagamento della lettera 
riunisca: sebbcn Sempronio riceva il prez- di cambio alla sua scadenza, benché non 
so della cambiale, ed egli stesso ne sia sia stata mai loro proprietà. Quesfar è 
pagatore; pure due persone in ciascun di quella cauzione che chiamasi avtxiifo. 
loro si considerano, e duca vicradasire- 216. M(^te dispute sono insorto fra I 
potano secondo la diversità delle cireo- Giureconsulti sulla natura del contratto 
stanze, cosa di cui non sono rari gli e- che forma il negozio cambiario; altri pne- 
sempii nella Giurisprudenza (1). Vi sono tesero che dovesse riferirei alla permuta, 
talvolta più traenti, e si obbliga ciascuno altri al mutuo» altri al deposito, altri alla 
solidalmente verso il remittente, benché locazione e conduzione, altri al mandato, 
una sola sia la cambiale, e talvolta più e altri finalmente al contratto di comfva 
remittenti ricevono una cambiale sola, e vendita (2), ma si comprende facilmen- 
facendo tutti le veci di un solo. te che un negozio cui tante persone in- 
. 213. Altre persone possono aver par- tervengono, ed en^ ignoto ai Roma^ii,- 
te m questo negozio oltre le quattro che non può ridursi a una convenzione uni- 
por natura sua richiede. Il traente può ca, e prender norma dai principiidel di-- 
aver viotivo di temere che il trattario, es- ritto Romano; ohe. invece é formato da 
sia la persona incaricata di pagar la let- convenzioni diverse, analoghe bensì «i 
tera faccia difficoltà di accettarìa o pa- contratti determinati dal dh-itto Romano^ 
. garla, e allora nella medesima lettera m- non però ad essi pienamente conformi* co- 
dica un'altra persona, la quale venendo, me più saggiamente ossisrvaroQO Schike 
come dicono, t» o/uto, palerà a/^MO- Stipman (3). 

^no, cioè, mancando, o ricusando la pri- 217. Eineecio combatte 1* opinione 4i 

ma; ed ecco nna quinta persona che fi- coloro che fanno del contratto di cambio 

gura nel n^ozio cambiario. una specie di contratto innominato, e di 

.214. Nella circolazione rapida e facile quelli che vi riconoscono alcuno deìcoiH 

della cambiale, consiste, come accennam- tratti nominati del diritto Romano, ma 

mo, il vantaggio principale del cambio: é . egli disgiunge la prima oonvenzìone,quel- 

stata perciò stabilito che il padronedella la cioè che passa fra il remittente e il 

.lettera, potrebbe a suo beneplacito, in un traente, che riguarda come principale^ 

modo semplicissimo, o trasferirne, ceden- dalle, due ultime che considera come me- 

dola ad altri, la proprietà, o sostituirne op principali e, accessorie, perché nìgo 

un altro che in di lui nome n*esiga il va- tanto servono alla peifezione del nego- 

lore. Questa cessione o sostituzione si fa ziato, quanto alla sua consumazione ed 

'.■••■' .. :. " .^ •• • ". / 

(i) Stipman. Jus Marit. parL 4 cap, 8 (a) V. RaphnelDe-Turrì JeCom^. ^aukx « 

Heinecc. Extrcit. cit, $ 8 e£ seqq, . , . (3) ScbUt. Exerdt, ad Pand. S-a $ io* 

Slipman. /o(L aV. j 4a. . i \. 
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esecuzione, e sostten che la (nrima è un stantial dìflSerena della diatanxa délu(H 

contratto lelterale, non già quello dì di* ghi che può Terificarsi andie nella oobh 

lìtio Romano, inventato da Giustiniano, jum e rendita, ma sarebbe meramente ac* 

ma di specie unica, introdotto dai costo- cidentale, mentre nel cambio è assolata^' 

mi, oltre il diritto Civile, e stabilisce co- niente necessaria, e ne costituisce resses* 

me principal fondamento della sua opi- it, dimodoché se la cambiale non fosse 

nione che il remittente e il traente non da {uigarsl in un luogo diverso da quello 

si obbligano che in forza della lettera di in cui ne fu dato il valore, e il pagamoi* 

cambio, né si può dire che vi sia contrat- io dovesse Hirsi nel luogo medesimo^ nop 

lo di cambio, finché la lettera non sia vi sarebbe più contratto di cambio. È 

consegnata, e questa essendo ricevuta, dunque forza ripetere che indamo si oer* 

non competa subito a chi l'acquistò, l'a- cherebbe nel diritto Romano una sede 

lione per esigere, all'ordine suo, in altro opportuna per collocarvi il negozio cam- 

paese, il promesso denaro. G>nfessa quel biario, pcfché sebbene le convenzioni che 

dotto Giureconsulto c|ie non si osserva nel contiene, siano ad alcune antiche e git 

cambio tuUociò che pel contratto lettera- note somiglianti ed affini , pure non so^, 

le é prescritto da Giustiniano, ma osserva no coeguali e conformi. Né cosa strana 

che le fonnalità non adempite apparten- ^ cniesta, peithé molti modi di obbligar* 

gono alla natura dei contratto, non però si inventarono i posteri cui, neppur per 

alla sostanza. aogno, pensarono i Romani, come sono, 

218. Dopo tanto forense dissidio» rae- dice Eineecio, i contratti feudali, V assi» 

colti, per così dire, i voti, sembra che il curasione, il vitalizio, la soccida, la lol- 

mag|^ numero dei Dottori, nel nego- teria ec; su i quali sePapinianorisusci- 

ràto cambiario distingua, non un solo, tasse e fosse consultato, dovrebbe fkircon- 

ma tre contratti : la compra e vendita fra fessare essergli necessario di andare di 

il traente e dii acquista la lettera di cam- nuovo a scuola (4). E siccome tutte le 

bio; fl mandato fra il traente e il tratto- genti marittime sono genmlmentecoa^ 

rio; e on contratto, da coi nasce un' oh- cordi sugli essenziali requisiti del nego» 

alligazione conforme a quella che dicesi zio cambiario, e in ogni emporio di oom- 

dai dottori de cmuUMa peewùa (1), fra mercio ha egual forma ed ^ale adem- 

il trattario che accetta, e il presentante, pimento; cmI, o le moderne leggi si «t* 

I tre requisiti che costituisccmo l'essenza tendono nel rimanente, o se mancano, vi 

del contratto di compra e vendite (2), supplisce l'uso e la consuetudine, e in 

cioè il coNssfiso, la cosa e il pnsMo, con- quelle cose soltanto che nella convenzio- 

corrono pure nel cambio, se non che nel ne cambiaria si trovano conformi agli al» 

cambio, oppone Eineecio, non si restituì tri contratti, si prende norma dal diritto 

aee cosa per denaro, ma denaro per de^- comune, 

iiaro ; ma si risponde che il denaro può fiSZItOSIl It ^ 

ngoardarsi come mercanzia, ed essere sog- w«<iB*w«f» «&« 

e tu;^Ì'';*S5ÌiÌr^t belle lettehe di cambio 

monete nei diversi paesi hanno un di* ^ « 

verso valore, e ricevono una diversa va-* ^ * 

riablle stima, perché la monete è oom« Della f»ma deOe Lettere di Cambiò. 

presa fra gli effetti mobili (3). Si replica 

però anche a queste e simili ragioni, che 219. Dopo ciò che abbiam detto del- 

per quanto nel cambio il denaro da un Torigine e della natura del contratto di 

lato si riguardi come prezzo, e dall'altro cambio, passiamo a indicar la forma del* 

come mercanzia, pure vi è sempre la so- la cambiale con cui si eseguisce. 

(i) L. Si prò aiieno t God. de Const, pe* 4 ii. a i e/ se^^. Diipuy, lettr. de chang.chap. 

tuma. S $ 18 et segg. 

{ìt)h. t h.paciaeowenea,ÌMneeempdo Btkìiheacromfieggi eoosiunttdelcam' 
pr.JJ'd€ oomtah, tmpL bio, pari, i ori, 3 it. 4. 

(3) Scjccia de Comm. et Camb, quaesti (4) Heinecc.£fe/ii. Jur, CanUf.capXiS. 
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220. Abbiamo aceeoMli i TMiUggi terebbe ai TribunaU la finolti di deei- 
della lettera dì cambio, e qneslì rÌMiUa- dirne, avendo in Titta le cireostaniee la 
no dalla facilità, dalla celerità con eni buona fede cui si appoggia il commer- 
snpplisoe al trasportò del denaro da un cìol D t lm m e^mri crede die dalle parole 
loogo a un aHio: perciò le leggi volendo della legge nmma ia poffjoni, risulti 
bvorìre il commercio, accordarono alla cbe una lettera di nawbift non possa ca- 
letterà di cambio privilegii straordinarii* sere stipulata pagabile che iftdanaracQBh 
ma se la lettera non è pagabile in un tante (3), 

luogo diverso da quello in cui ne fu-soiu* 2331 Non è necessario di cercare il mo- 
ministrato il valore, i privilegii cessano, tiro, per cui è prescritto cbe nella cam- 
perehè ne manca il Kmdamento. €/»> biale debba enunciarsi il nome di chi 
vien dunque primieramente che la cam* deve pagarla, ma si fa luogo alla questio- 
biale sia tratta da un luogo sopra d*un ne, se il traente possa far tratta sopra se 
altro, altrimenti perde la qualità dicane medesimo. Delvmcourt sostiene Tafler- 
biale, e si risolve in un semplice manda- mativa, quando però siavi rimessa dd 
to, cui più non sono applicabili ledispo* denaro da luogo a luogo, ed allega in 
«stoni die riguardano le cambiali, la suo favore una sentensa della Corte di 
cui formola è stabilita dalla consuetudi* Cassaxione dd 1 Maggio 1809, e l'autor 
ne: la legge vuole che esprima, 1. Il lue- rità dd Ihi-puy (4). Per lo contrario il 
go, l'anno, il mese, il giorno in cui fu Pardessus dice che il traente non può in- 
scritta. 2. La somma da pagarsi. 3. H dicar se medesimo come quello die pa- 
nome del trattario. 4. Il giorno e il luo* gherà il valore della lettera, perchè la 
go in cui dovrà farsene il pagamenta legge avendo fissate regole diverse pel 
5. Se fu somministrata in effettivo, in traente e pel trattario, distinguendo l'u- 
mercanzie, in conto, o in qualunque al- no dall'altro, e rendendo il primo malle- 
tro modo. 6. S'è all'ordine di un terzo o vadore del rifiuto, o mancanza d'accetta- 
del traente medesima 7. Se è prima, se- none, o pagamento, di cui egli avete in- 
eonda, terza, quarta ec (1). Ora andrà- caricato il secondo, era questa una prova 
mo indagando i motivi di questi requisiti, die il legislatore ha necessariamente in- 

221. Sie non si sa in qual luogo la let- teso che <|[uesta doppia qualità non si taro- 
tera di cambio fu scrìtta, è impossibile verebbe riunita nella medesima peno- 
di riconoscere se fu tratta da un luogo na (5). Inoltre soggiunge, che ripugna 
sopra d'un altro, e d'accertarsi se è vera che taluno scrìva a se stesso e diasi un 
lettera di cambio all'effetio di goderne i mandato, e rìunisca le reciproche d>bli- 
privilegìi. Tacendo l' anno, il mese, il gazioni del mandante e del mandatario; 
giorno, si potrebbe nasoondere l' incapa- che sotto le forme di una lettera di carn- 
ata d'obbligarsi in colui che la sotto- bio, non potrebbe mai ravvisarsi in quel- 
scrìsse, e ponrdib'andie farsi sospetto il l'atto, che un biglietto semplice, o uno 
creditore di un traente vidno al falli- de'così éM pagherò^ di cui parleremo a 
mento (2). suo luogo, e nel caso che la lettera fbsae 

222. Se non fosse indicata la somma pagabile da luogo a luogo, sarebbe una 
da pagarsi, la cambiale sarebbe vana, ma rimessa di denaro, gli effetti di cui non 
si è disputato se debba esserlo a piene sarebbero qudli di una cambiale. Final- 
lettere, o basti in dfire. La prudenza sog- mente conchiode che fi potrebb' essere 
gerisce la somma a piene lettere, ma non una modificazione solamente quando un 
pereiò nel silenzio della legge, sembra sodo di una casa di , commerdo fiicesae 
che questo difetto possa render nulla ed tratta a suo nome proprio sopra la sua 
inutile la cambiale. In ogni casocompe* società, perchè in questo caso vi sarebbe 

(0 God. dì Gomm. art. no. (3) DeWinconrt noi. àJapag. 75 n, 9. 

(9) L* Editto di Francia <{e/ 167 3 non (4) Da-Puy jirL detktir, de c/tange cft, 4.. 

esigeva la menzione delia data nella lettera (5) Decis. della Corte di Cassazione ài 

di camino: questa mancama era riguar- fronda del i tkerm. on. 1 1. Jòum. de /»- 

data come una semplice irregolarità^ clte rispr, de la Cour de Cassat. p. 366. 
mom la readea nulla. 



4tfm»ndìpehoiie,ediflÌBraìnfra1'iii<- «HmcsHcatar epoca del pagtmento, aa* 
temse purtioolare, e rinteresfle eomane febbe pachile immediatamente, oalme^ 
di queste medesime persone (1). Ad onta no. dopo il termme necessario per trasfc^ 
di queste ragioni ci semlm da seguitarsi rirri al luogo del pagamento, in ragione 
piottaato l'opinione di DdTincourt, pere- di un giorno per due miriametrì e mei- 
che la qualità esaennale della lettera di io, argomentando da ciò che il Codice di 
cambio è che siavi rimessa di denaro da Commercio dispone agli art 129e 165 (3). 
luogo a luogo, e abbiamo stabilito al nu- L'enundasione del luogo tende a impe* 
■ero 912, fondati snll* autorità di Stip- dire che sotto la forma di un oontrattodi 
man, di Eineocio, e di Du*Pay, ébe taK cambio^ non se ne stipuli un altro: era 
volta due sole persone possono interré^ fwrciò indispensabile, aflQnchè la Intera 
nive nei contratto di cambio. Supponga- somministrasse la prova che la somma 
si che una società mercantile (bmata in fu data in un luogo per esser poi ricevo- 
Genova abbia uno stabilimento di com- ta in un altro, mettendo in grado di va- 
memo in Roma, diretto o da alcuno fta rificare in qual luogo fu sottoscritta, t 
i sodi, o da un institore, sotto il medesi* sopra qual luogo fti tratta. 
mo nome ddla sua ragion sodale. La ca- 325. Se il valore ddla cambiale non 
sa di Genova e quella di Roma non co- fòsse stato somministrato, non vi sar^be 
stitoìsoono che una sola casa comune, e contratto di cambio, ma un sempliceco»- 
la casa di Genova non potrà dare una tratto di mutuo : il traente avrdibe fatte 
cambiale a pagarsi dalla casa di Romat un imprestito al prenditore, e perciò ta 
Eppure in questo caso il traente fa tratta legge ha voluto die risulti dalla cambia* 
aopra di se medesimo. Il nome di chi de- le medesima l* effettivo iiagamento del 
ve pagar la lettera è precisamente indi- suo valore per evitare le frodi. La men- 
calo, come vuol la legge, non ne risulta «ione fatta del valore della lettera riguar- 
inoonveniente o danno ne a chi acquista davasi un tempo come utile bensì, ma 
fl primo la lettera, nò ai giratarii cui ne non come necessaria (4); era fatta alme- 
tnp«»a ta proprietà, e le due case di com- no poco predsamente colie parole vakda 
mereio, benché una sola sia la sodetà, e avuta, vaMa tnlesa, valuta in wm niid^ 
comune l'interesse, figurano due persone dmo. In oggi, secondo le nuove leggi, fa 
distinte, e vicendevolmente il traente e daopo esprimere la qualità specifica dd 
n trattario, cosa dalla legge non proibì- valore somministrato. „ I mercanti vid- 
ta. Sembra dunque dimostrato che alme- „ ni a far bancarotta, dice Pothier, pos- 
no nell'addotto esempio, e in altri simi- „ sessorì di lettere di cambio che porta- 
li, il traente può far tratta sopra di se me- ^ v^no semplicemente, valuta avuto, e per 
desimo. „ le quali non avevano dato che i loro 
284. L*enundaBÌone nella lettera di ^ biglietti, ne facevano la rigilia del Io- 
cambio del giorno e del luogo in cui de* „ ro fallimento, la girata a persone affl- 
ve efièttuarsi il pagamento, si rende ne- „ dato per riceverle sotto il loro nome, e 



perdio altrimenti mancherdbbe „ facevano podere la valuta a chi le avea 
al portatore ddla lettera ogni meizoon- ^ rilasciate (5). „ Le parole vahUa avuta 
deHarada iiagare.Il Codice Civile (2) per- non bastano, perchè non esprimono in 
mette al Giudice di fissare il termine di che consista il valore ricevuto. Le parole 
un pagamento quando le parti non Than- . ffoluta in me medetimo significano che 
no determinato, ma questa disposizione il traente è creditor del trattario, e che 
Boo sarebbe concilialHle colle disposisio- intende cb« la somma ddla lettera paga- 
ni del Codice di Commercio che prescri** ta vada in isconto del credito suo, ma 
«ODO le diligenie da farsi a difetto di pa- non adeguano Voggetto della legge, per- 
famento. Così dice il Pardessus, ma Del- che non indicano die il prenditore abbia 
vincoort pensa invece che se fosse stata dato alcuna valuta. Alcuni autori amm^t- 

' (f > Pardessus d^ Ccmr, et des Lettres de (3) IVirdcflsus TraiUdu conti", et dee ìettr, 

ehange n. 83. Id. Court de Dr. Conun. n, de oh* n. 79. OeUinc. /tot* de iapag. 7 5 1. 5. 

335. (i) Heineoc. Exerdt, di, 1 13. 

(s) Cod. Giv. art. 1900. (5> Pothier it. 34. 
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tono come ?alide le parole tmlvIamUé^^ nèdeaìno^ noo pab difsl leCIen di etòt- 
ma sono generalmente proscntte» La rei- bìo, quantunque accettota, finché il tiaeii- 
ffola generaie,dìoe Pardessus (1), consiste le ad altri non rabbia eeduta, e consti 
in che la materia del cambiosia una som* che dal giratario ne ha riceruto il Tak>- 
ma da nagarsi in un luogo diverso da le, perchè mancava prima il oonoonodi 
quello m cui la lettera è sottoscritta^ ma due volontà per tonoMre il contratto, e 
la legge non limita né la qualttè del va^ la sola girata reca alla lettera di cambio 
iore, né il modo con coi dev* essere dal ìà sua perfemonei 
prenditore somministrato: può dunque SSS. È antÌBO Taso fina i negoxìantidì 
am le parti, questo valore essere inteso moltiplicare II numero delle cambiali.id 
aeni'altra specificazione. Delvincoort in* h stata Introdotta, e stabilita dal diritto 
vece riflette che siccome le parole «olM/a cambiario robbUgatione nel traente di 
«nlssa, nulValtro significano se non che dare la prima, la seconda* e qualche voi* 
il valore non é stato somministrato , cosà la la teruu la quarta, e la quinta letten 
portano con se medesime la prova della al prenditore medesimo, e ciò per conio- 
loro inefficacia (2). Sono sufficienti le do del reaùttente, o presentante, il qua- 
espressioni valuta avuta moontenlt^per- le non potrebbe mandar sollecitaments 
che, secondo Tuso, s'Intouie in oro e ar* la cambiale alla piaiza, e luogo ove di- 
gcato, e i negoiianti frequentemente si mora il .trattario per assicurarsi deli'ac- 
valgono della espressione, vabUa in em^ oeltaxione, e cavarne profitto negoziando- 
lo, ed eocone il significato : colui che mi la in an*altra, qualora non ne avesse che 
dà la lettera cambia il denaro ch'egli mi un unico esemplare. Oltre di che la cam- 
fa ricevere nel luogo ove la lettera è di* biale spedita per farla accettare, per qoai- 
retla, con qudk> che qui mi deve, e di che disordine di posta, o per qualche di» 
cui qui mi obbli^po a tenergli conto (S); agrazia accaduta in viaggio al corriere, 
In altri termini, il traente deduce nel suo potretibe perdersi, o essere intercetta, e 
^nto col prenditore^ la somma della lei» colla mdtiplicità degli esemplari éprov* 
tera dalla somma che.deve al aocdesimo veduto agi' inconvenienti che ne vòreb- 
prenditore (4). ' bere con un solo. Siccome però la cam- 

226. Per lo più la cambiale é aH'ordi- biale é sempre unica, perciò é necessario 
ne di un terzo che ne paga il valore, e che ogni esemplare sia concepito esatta- 
che é nominato nel conlesto, e può esse- mente nei medesimi termini, e siano di- 
sere anche all'oidine del traente medesi- atinte soltanto pel loro online numerieo 
ma Pothier figura il caso, in eoi fosse che la legge vuol che si esprima: per^ns- 
falta menzione della persona che diede Jto pnma . . • p&r questo seconda . . . ec. 
il vialore, senza esprìmere a chi sarebbe altrimenti il trattario ingannato da qoal- 
pagabile, e pensa che si debba presume- che difierenia, potrebbe accettarle tntte 
re che il troente abbia inteso che fosse e pagarle, a danno del traente chesareb- 
pagabile alla persona da cui dichiarò di he costretto a rimborsarlo (5|; se nonché 
Averne avuto il valore, ma é troppo cfaia- dandosi il secondo, il terzo, il quarto, o 
ra la disposizione ddl'àrt liO del Godi- ulteriore esemplare, il traente aggiunge 
ce di Commercio per non rigettare il pa- la condizione che non sia stata aocetUta 
ter di Pothier fondato sull'antica legista- la prima, o la seconda, e successivamen- 
«ne in questa parte abrogata. In questo te: la prima o seconda non essendo {^y 
caso chi ne diede il valore non potrà va* 229. Se ta legge ha voluto che o^ 
Jcfsi di questa scrittura che come di un esemplare fosse distinto coli' indicazione 
semplice mandato senza poterlo tiasmet^ di pruno, secondo, o terzo, chiaro ne ap- 
lere all'ordine d'altra persona. parisce il motivo, perché altrimentif per 

2Sr7. La lettera all'ordine del traente ifuanto siano lutti perfettamente eonfor- 

(i) Pardessus TraUé du contr, et des. (5) L. licei $ eaoblig<itio,h.^uifropno, 

ìettr, de eh, n. 84. «f Uem contrajf nuMati et L. i Cod:«M^- 

(I) Ddvincoart noi. % àia pag. 74. (6) HeincoL Elem. Jur. Comò. top. 4 

(3) Pothie|r>i. iq. 5 'o* 

(4) Dehincoort noi. de la pag». 74^ a- 5. 
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'^nii, il Iraltario ^olrMie credete ei» vi k. distilliti, niè qnadi lècit»v|Mr'«enh 

foaiero due, tre,o più cambiali della me- pio, d} fai' tratta di un ▼illaggio a una 

desina somma, sotfoscrille dal medesl- "vicinissimaciUà, e la legge potrà eludei^ 

mo traente» in faf or del medesimo pceii- si facilmente. È da notarsi che il Codice 

ditore, e accettarle e pagarle tutte, meo- imreeedairespressione, da ima cUià ùA 

tre il traente non avrebbe ricevuto cbe il .iiii'aArs,da una piazza ad tm'aUra^ fece 

^ite di una sola. Jiso della/pait^la luògo, come più ampia, 

230. Può accadere dhe formati più perchè il contratto di cambio noil essen- 

'esemplarì di una cambiale, siasi omessa do permesso ai soli veri oommertiaiiii, a 

nel primo una di qudileenunciasioiki ea- quelli cioè che fanno la professione ab^ 

jenziaM die la legge prescrìve, e sì d4>- toale di esercitar atti di oommeraa» ma 

manda se per supplire a questo difetto, essendo esteso anebe ai non commevciank 

-al possa aggiongerè nella seconda, e in ti, non potrebbero questi Talenene che 

(tal goisa il vizio sia riparato. Savary e rare volte se dovessero far (ratta «Stante 

Folhier (1) rispondono aiermalivamenr da una eiUà, o piana di commercio, a 

te, e nessuna dispdsizione dd Codice di «n* altra, e akri inconvenienti ne nasoa- 

-Gommerdo sembra contraria a questo ri- -rebbero che si evitano, senaa che la lem 

medio. riesca vana, perchè spèlta ai Tribunali la 

3Si . Una cambiale può tesser tratta so- facoltà di giiidicare dalle ciroostabae sa 

fra una persona, e pagabile al domicilio le parti hanno avuto intenzione di elu* 

4i un'altra. Può anche esser tratta per -derla. 

ordine e confo di un terzo (2). Nel prima 23^ Il contratto di cambio è propria 

caso, siooome il denaro che ^e servire de'negozianti, e le lettere di cambio go- 

a pagarla si reputa preesistente nel luogo dono prtvilegii straordinàrìi pe* vantaggi 

ove è diretta, ed in quello deve eseguirsi che recano, al commercio, ma molto sana 

il pagamento, così poco importa che il profittevolf anche agli altri dttadini| cui 

trattario ne fàccia L*aoeettazione nel luo^ frequenti occasioni occortono di vaierse* 

Ko medesimo ove il traente e il trattario ac, o, se intraprendono 'viaggi^ ose faaii- 

egnalmente dimorano.. Nel secondo^ non nò a spedir denaro, e far pagamenti fao- 

vai che il traente dichiarì di far tratta fi del loro paese, perciò il contratto di 

fer ordine e conto di una terza persona, cambio è stato reso oomnne anche alla 

ma (a doopo che faccia constar del man- persone che non esercitano abitualmente 

dato o della ratifica,. seiràL di che divien U profeasiane di commercianti, purché 

«gli solo e immediato traente,, e. negan- siano capaci di far contraiti, e sono quin* 

4e8i il pagamento, egU ehe si rese mal* dì soggette, per quello che riguarda il 

leradore del fatto altrui, ne sopporta le pagaménto della cambiale, alla giarisdi- 

conseguenze, come meglio diremo in i^ lione deTrìbcmali -di commercia, e alla 

presso. esecuzione personale (4). Per . provvedere 

232. Talvolta nulla mancfi di ciò die però airimbecillitè del sesso edeiretà,fu^ 

^ legge vuol che si* esprima nella lettera reno stabilite dal ^Codice di Commercio 

di cambio, ma o è finto il nomadi alo»- alcune eccezioni K stato dichiarato pri«> 

no de*contraenti, o la qualità, o il domi- mieramente che le mogli e figlie non ne- 
dlìo, o il luogo in coi. la lettera è scritta, • gozianti o. mercantesse pubbliche, non 

o quello in cui deve pagarsi, ed allora la potranno stipular contratto di cambio, a 

legge considerando il finto come non ap- ehe la loro firma sopra, cambiali, non<va- 

poeto, riguarda le pretese cambiali come le, rispetto a loro, che come semplice pn>« 

aenpiici promesse, e le priva dei privile- messa (&). In secondo luogo che la cam- 

gii accordati alle vere lettere di cambio(3). biale sottoscritta da un mmore nonconn 

Non v*è contratto vero di cambio se non merciante, è nulla, rispetto a lui, salvi i 

vi è rimessa da un luogo a un altro, ma diritti deUe parli, in conformità delFart. 

la legge non ha fissato, qnal debba essete 4312 <lel Codice Civile (6). iì» da .notarsi 
< • ■ • 

. (i) Ssk\tary Parere ^5. Fofthkfr n. 37; (4) God. di Comm. «rt. i^Z, 

(a) Cjd. di Comm. art i ix. (5) Id. art. 1 13. 

' (S) 14. ari. Ila. \&) Id. art. 114. 



70 DIRITTO OCDDIEICIALE 

k «UfSvoDia che |ium fia quflitedtiespe- {irànelo, ed arriodiM a ipeae altraiSe 
eie d'iDcafMMàtii, giaodiè <|^lki dei ni- rincapaee ha rioefiite la somma della 
nari roide nulla robUìgatmc, e quella lelten di cambio o in qualità di tiaente, 
delle donne non fa che medificaiiìe gli o di aeoettante,o d^indoasanle, può «te- 
effetti. Preride il legi^tore che un mi- mini usando del suo prifilegio, dalle sue 
Bore emancipato» dioendoai negotiante» obUigaiioni, nui la peivona che gli ha 
. potè? a eludere la dìspoaiiione dell'ari» pagato il denaro o come preno» o come 
1194 del Godke Civile die gli proibiMe provvisione della lettera, avrà diritto di 
di pre n dere denaro a mutuo, o di obhli* domandare la restitoiione, provando che 
^m», e sottoscrivendo lettere di cambìi» lo ha convertito in suo profitto. Locré(l) 
simulate, coprir cosi obbligaiioni usure- sembra d'opinione che se l'incapace è il 
fie, prodotto di gioco o mal eostome. e traente, la lettera di cambio, quando non 
lo dichiarò incapace di sottoscrivere leU sia accettata, è nulla aAitto, e come kt- 
4ere dì camlNO, quapdo non abbia adea- tera di cambio non vai neppure rispetta 
pite le condisioni prescritte dal CSodioe al giratario ; ma Dehrineourt opportuna- 
4k Commercio dl'art. % per essere oom* mente riflette che sebbene fra il traente 
mereiante vcramenle. I/> stesso lepslslo- e il prenditore non siavi oontratladi cam- 
re acsordando alle donne, maggiori di bio,pure un secondo contratto di cambio 
età, sdibene non oommarcianti,lafrieoltà si forma fra 9 prenditore e il giratario^ 
di obbligani generahnente, non dovea un terso fra il primo e II secondo gira- 
loro negar assolutamente quella di sotto- tario, e successivamente, e se questi con- 
scrivere le cambiali, ma per sottrarìe ai tratti, come si suppone, sono passati fra 
pericoli cui le esponeva il contratto di persone capaci, non si vede ragione, per 
cambio, ha deciso soltanto dielaknnfir- cui debba dirsi che rispetto a loro, qn»- 
ma non vale che come semplice promes- sti contratti non siano in pieno vigore, 
m. L*art. 114 del Codice di Commercio come sembra che dal contesto del citati 
non parla che dei minori, ma Ai duopo articoli chiaramente apparisca (2). 
comprendervi anehegrìnterdettieleper^ S35. Se l'incapace ha ricevuto la let- 
sone altresì cui fu dato un oonsiglk) giù- lera di cambio in qualità di prenditore» 
diziario, perchè il Codice Civile^ art. S09 potrà farsi restituire dal traente il valore 
parifica V interdetto al minore, e all'art ^e ne ha pagatoi ma se egli ritiene an» 
502 dichiarà egualmente nulli gli alti che eora la lettera, il trsente, per via d* eoe^ 
non potevano farsi sena l'assistenza dd rione, avrà diritto di richiamaria, o di 
consiglio giudtriarìo, come quelli di un farsi rimborsar del denaro proveniente 
interdetto. dalla cambiale e convertilo in suo prò* 
234. La nullità del contratto di cam- fitto, o l'abbia ricevuto dal trattario, o 
bio è stabilita soltanto rispetto agl'inca- dal prenditore susseguente, coi egli abbia 
paci, e in favor loro ; le altre persone In- trasferito X ordine della lettera, percèà il 
tervenute al negozio cambiario non pos^ primo che ha trasmesn la cambiale al- 
sonoritnme vantaggio alcuno,ela lettera l'incapace, riosanendo mallevadore dèi 
di cambio conserva per loro il suo pieno susseguenti prenditori, si trova surrogalo 
vigore, ma rimangono loro salvi i diritti legalmente nei loro diritti, 
in oonfermità dell'art. 1312 del Codice 236. Abbiam detto che la incapacità 
Civile, e pereiò se il minore avrà oonver- deNe donne non rende nulla la loro ob- 
tito in suo profitto il denaro percepito bligaiione, ma ne modifica soltanto gli 
dalia lettera di cambio, potrà essere co- effetti: dunque la lettera di cambio sot- 
stretto a restituirio; in via civile perà toscritta da loro è un titolo contro di esso 
soltanto, perchè cessa per lui la giorisdi- come oontro qualunque altro che la sot- 
sione de' tribunali di commercio. Non si toscrisse, ma non le rende soggetto ai 
è radicata, è vero, nell'incapace, obbliga. Tribunali di commercio, non all'esecn- 
sione di sorte alcuna, ma se trasse van- sione personale» non alle disposizioni del 
taggio dal negozio cambiario» sarebbe in- Codice di Commercio. Si osservi però ehm 
giusto che impunemente potesse appro- se la donna è maritato, e non pubblica 

(0 Locré, not. à P art, t s 3 et 1 14. (a) Delvincourt not, de la pag. 90 n. {^ 
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naroiDtcna, se non fa autorinata dal la rìcere, e fraUanto fallisce, non ha il 
marito • dal giudice, la sua llraia sopra traente azione veruna contro il mandan- 
la lettera di cambio è affatto nulla, e non te, perchè accordando respiro a) manda- 
tale neppure come seniplìoe firomessa (1 ). tario, ha corsa per questo la fede di lui , 

9fft. Dopo aver veduto qual debba es- e' deve imputare a se. trattandosi di oom- 

lere la forma delle cambiali, parleremo missione da eseguirsi a pronto comanle; 

IRimìeramente dei doveri del traente e d» non aver, senia diiasione, esatto il 

•del prenditore. preizo, e per la r^la che il mandatario 

SÓ8. Convenuto il cambio, il traente qmndo eccede i limiti dal mandato non 

AolMigato a dar la cambiale, e il pnsiir obbliga la persona del 8aoprineipa1e«ma 

4litore a pagarne il piwMK ms lalvoMa » nttanto la sua ifiy Gempete paii é d»- 

i1 traente non sottoscrive sobito la cam- lore della lettera il dhritto di rivendicar>- 

biale, il prenditore, dopo averla rice- la, in qualunque mano si trovi, porche 

vota, non ne paga subito il preizo. Nel non ne sia stata fatta girata o cenìope a 

primo caso, o fu accordata una diiasione titolo oneroso, dimododiè il possessore 9e 

al prenditore, e il traente deve consegnar ala divenuto padrone mediante il paga^ 

la cambiale ancorché non ne sia steto nento del cambio, o uon gli sia atotoce* 

diotsato il valore, né si ammette il dub- dula in conto del credito suo, perchè al- 

Imo che il prenditore non sia solvibile^ lora il datore non avrebbe potuto rinai- 

perchè non si può recedere dalla fiducia nere che un semplice creditore del pven- 

una voHa manifestata; o non fu pattuita ditore fallito, e potrebbe mveee rivocara 

diiasione, né v*è, come in alcune città, al trattario il mandato di estinguere la 

consuetudine òhe la conceda , e allora cambiale, se la girata o trasmissione non 

trattandosi di contratto sinallagmatieo, fosse fatta die a un semplice adetto del 

non può il prenditore richiedere la cam-* mandante o del mandatario, non a titolo 

biale se non ne offre i) valoro (2). Nel oneroso. Che se il mandante fu tardo a 

secondo caso, il traente ha l' esecuzione far pervenire al mandatario il denaro de- 

pnmta contro il prenditore che è in mora, stinato all' acquisto della eambiale, non 

ed altra eccezione non è lecito opporgli v* ha dubbio che sarebbe egK pure obbK* 

fhe quella ddla oompensasione (3). Ansi gato verso il traente, non tanto in forza 

al traente compete sulla lettera di cambio dell* azione che spetta al mandatario (7), 

Il privilegio concesso al venditore sulla ma altresil per aver questi sottoscritta la 

eosa venduta di cui non per anco ebbe lettera di cambio a eontemplasione del 

il prezzo (4j. mandante, il quale perciò si è reso egli 

S39. Se il remittente oppone la com- pure mallevadore del pagamento del prez- 

pensazione, ma il traente ricusa di rico- zo (8). Tosto che il contratto di cambio è 

noscerìa, e insorge lite, il giudice ordina passato fra il traente e il remittente, non 

il deposito del valore della eambiale, e si può sciogliere senza che vi acconsen- 

sommariamente, anzi, per così dir, su tano entrambi, e se il remittente avesse 

due piedi, tronca la controversia. Si ri- perduto , fosse pur senza colpa sua , la 

corre del pari al mezzo termine del de- lettera di cambio, il traente ad altro non 

posito, allorché la fortuna del traente o è tenuto che a dargliene un secondo e^ 

dd remittente cambiò d* aspetto, o corre semplare. Qualora poi dal* traente si ac- 

voee alla piazza che il traente è vicino a consentisse allo scioglimento delconti^U 

bilire (5]. to, egli non polrebb* essere costretto a re^ 

240. Se alcupo fu incaricato da un ter« stituire il valore della cambiale che pas- 
so di acqnistr.re una lettera di cambio sato il tempo necessario per dare avviso 
per conto di luì, ed avendone avuto il al trattario che il contratto è rimasto sciol- 
prezzo, non lo paga al momento in cui to, afiìnehé non paghi la lettera, se gli 

(i) Delvinooail noi. àia pag. 70 it. 5. (S) h,prvcunUor ifui prò Énetione^ 67 
(a) Pothier n. 60 61. jfil de procurator. 

(3) Bdldasseronì ParL i art. 8. (7) L, item <fui proprio $ i»m contro f. 

(4) Polhier n. 33. mand. Z. i Cod. eod. 

(5) BaKì.iiieroni art. kk (8) Biildasseroni art. i5, n. 8 e stg. 
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sarà presentata^ e il tempo necessMrio per e le spese di ri temo della lettera protesta- 

«reme risposta (i). U per questo difetto, pesano sol traen- 

d4t. n contratto fra il traente e il pren- te (4). ' 
ààon non solamente non può sciogliersi 243. iì> dovere del remittente di esser 
senaa che 1* imo e TaUro vi acconsenta, sollecito nel procorare ehe la cambiale 
-ma non può neppure variarsi. Il prendi- perven^ al presentante al piò prèsto pò»- 
tore non può costringere il traente a va- sibtie, altrimenti a lui tocca di rifare ogni 
riare il luogo, e la persona, e a dirìgerla danno che possa nascere dalla sua neglì- 
inveoe ad un iJtro luogo, o a una perso- genia (5). Il mandatario che appena ha 
na diversa da quella cui fu diifetta, an- potuto, non ha eseguito il mandato, si 
«orcbè del medesimo luogo; ma se i cam* reputa in mora (6); può accadere che ri- 
biamenti richiesti non interemaao che il tardandosi la trasmissione, frattanto la 
prenditore, e non riguardano né punto fbrtuna del traente riceva gran crollo, e 
uè poco il traente, questi non può ne- il trattario che più presto avrebbe di buon 
farli, per quel primo principio di natu- grado accolto la lettera, ricusi poi di ao 
rale equità che ci obbliga a Car per gli tettarla (7). Non mancano autori i q[uali 
altri oò che loro giova e non nuoce a noi, aoslengono che basta la presentanone 
Tiiio,per esempio, era mio oorrisponden» della lettera poco prima del tempo della 
te in Napoli, e ora in sua veoeèmioooiw icadenia (8). Il traente si fa mallevadore 
rispondente Sempronio : se domando al del pagamento della lettera verso il pren- 
traente cho mi diede una lettera dicam* dltore ed i suoi giratarii, giacché la ces- 
bb sopra Napoli, all'ordine di Tizio, un sione die nasce dal contratto di cambio» 
altra lettera ali* ordine di Sempronio, egli è, come dicono, prò iohendo, non prò »o^ 
non può negarmela, perchè per lui è lo /ufo (9Ì e produce un'obbligazione eguale 
stesso che sia aH' ordine di Sempronio o a quella che risulta dalla L.^ ff.de prue- 
di Tizio (3). uripl. vere. „ Jn ^rua adUme id tmki^ 

242. Appena consegnata al prenditore non ul reddoi ^uod aeetperU^ ted «1 da» 
la lettera di cambio, e talvolta anche pri- mnerts nùM quanii inUresi mea illwd de 
ma, il traente scrìve al trattario per in- fuo corwenit aeeipere, vel n meum reei^ 
formario della tratta che ha fatta sopra pere velim, repetatur qvod datum eA , 
di lui, e precisamente gì' indica il giorno qwui eh rem dalam re wm sectila „ (IO), 
della data, la somma, il tempo delta x^ Quindi il traente, se ta cambiale non e 
denza, il luogo ove devesi estinguere, e pagata alla sua scadenza, è obbligato ver- 
ta persona all'ordine di cui fu fatta (3). so il prenditore o a tutti i danni e into* 
Questa è quella che chiamasi fetfsrtKTatv ressi, o alla restituzione, a scelta di que- 
eiso, di cui fu introdotto l' uso per impe- st' ultimo, di quanto fu dato per ta eam* 
dire le frodi alle quali perla moltipliciti, biale medesima, 
e la celerità ddle operazioni mercantili, 

e per la buona fede con cui trattano gli % IL , 
affari, si trovano esposti i negozianti. 

Tanto si è radicato il costume delle let* JkUa prmniriem* 
tere d'avviso che è divenuto una precisa 

obbligazione del traente di trasmetterle 244. 11 contratto di cambio ha per og- 

al trattario, ed è stabilita la massima die getto di far pagare in un dato luogo una 

mancando la lettere d' avviso, il trattario somma dalla persona indicata nella cann 

non è obbligato ad accettar la cambiala^ biale, che si cniama trattario è dunque 

(0 Pothier n. 77. fO) L. fi quis aUcià «7; $ qttij^. mand* 

(a) Pothier n. 78. (7) Du-Puy, art. desUttr. dechangecapm 

(3) Turrt de Cambiis disp, % quaest. t 14 $ i. 

proleaomena $ ta. Scaccia^ de comm, et (8) Hrineoc. ìoc, di. 

CanUf. $ I quaest, 5 Q. 77 et seq. Frank. (9) Annld. de comm. disc, s t. «7, «8^ 

instit.jur. eamb. Ub* i sect, « CiV. 7 $ i. Casaregi, il cambista istruito eap» 5 i*« ) 

{^)Savary^ Perfait négqt.IÀ9k 3 dtap. io et de comm. difc. 5 1 n. 8. 

(5) Sùnecc. eletn- jur- cam^f cap, 4 $ 2 1 (io) Pothier n, 6a. 
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necessario che prosso di lai questa som* sona per cui la sottoscrisse, egli non è ie- 
.ma esista, e airesistenza di questa som^ nato che a far constare del suo mandato^ 
ma, la legf^ ha dato il nome di prowi- 246. A questo pn^x>sito, Delvincourt 
mane. Affinchè vi sia provvisione, deve riproduce un'antica questione: se il tratr 
il traente somministrare -al trattario il tario, non avendo provvisione, e non vo^ 
denaro corrispondente (1), iha la letleia lendo ingerirsi negli affari del terzo per 
di cambio si considera come legittima^ conto di cui la lettera fu sottoscritta, di- 
ancorchè non vi sia provvisione al mo- chiara che Faccetta, o la paga per conto 
mento in cui è sottoscrìtta, purché si tro* del traente immedrato, abbia un'azione 
vi fatta al momento della scadenza, ossia contro quest'ultimo. Nasce motivo di dvt- 
che il traente abbia somministrato il de- bitare da che il traente per conto altmi 
aaro, ossia che tt trattario abliia accetta- non può essere costretto al rimborso, pur- 
to la lettera» anche prima di riceverlo» e che taccia constar del mandalo. Non pu6 
senza essere debitore di lui. dunque la sola dichiarazione dell' accet- 
di5. Abbiamo veduto die la cambiale tante, imporre al traente un'obbligazio- 
può esser tratta anche per conto ed ordi- ne, e far nascere contro di lui un'azione 
ne di un terzo, e se il mandato sussiste che l'accettante non aveva. Pothier (4) se- 
veramente osopravvien la ratiiea, il man^ gmtando l'opinione di Scaccia sostiene 
dante» il quale è il vero tracia è tenuto l'affermativa, perchè, sebbene al tratta- 
a fare la provvisione nel luogo in cui de* rio, il quale non ha accettato il mandato 
ve seguire il pagamento» ma chi la sotto* ne'suoi veri termini, non competa Tazio- 
scrisse per lui, resta sempre personalmen- ne mandati contraria ^ pure non gli Si 
le oU)lìgaio (2). Questa disposizione è de- può negare l'azione n$gotiorum gestorum^ 
rogatoria delle regole ordinarie del man* quale competnebbe a chi avesse pagata 
dato, secondo le quali il mandatario che la cambiale per far onore al traente: per- 
operò in nome dd suo prinoipale, non è che pagandola, egli ha fatto cosa uti^ al 
obbligato in verun modo, allorché non traente, negoUa tUiliier ^e«nt,libcTan(b)K 
ha ecceduto i limiti d^l mandato, anzi so lo dalla somma che importava la lettera» 
fece conoscere la sua facoltà, non è tenu- e di cui era personalmente debitore verso 
to neppure di quel die fece oltre il pre- il portatore della lettera, e togliendogli la 
ocritto nel mandato medesimo (3). Ma il spesa e il fastidio di un ritomo. Allron- 
Codice di Commercio introdusse questa de, che una lettera protestata per non pa- 
eccezione per sottrarre i possessori dilet- gamento possa essere estinta da chiuUr 
tere di cambio alle frodi e ai sotterfugi i, que per (are onore al traente, o ad aku- 
e spetta al traente immediato, a quello no degl' indossanti, e che chi la paga, in 
eioè che sottoscrive la lettera per un al- questo caso, sia surrogato nei diritti del 
4ro,, d'assicurarsi che il mandante ha fat- portatore, è principio dal Codice diCom- 
ta. nel luogo del pagamento la necessaria mercio riconosciuto, e stabilito (5): per- 
provvisione. Oltre di che può darsi che il ciò è forza decidere che, nel caso propo- 
terzo,per conto di cui la cambiale è trat^ sto, l'accettante avrà un'azione diretta 
ia, non sia conosciuto ndla piazza ove è contro il traente per essere rimborsato (6). 
spedita. Fa duopo però distinguere fra 247. S'intende che il trattario abbia 
l'obbligazione di chi sottoscrive la cani'- provvisione, se alla scadenza della cam- 
biale per conto di un terzo, rispetto al biale, è debitor del traente, o di colui per 
trattario, e rispetto al prenditore, e ai gi* conto del quale fu tratta, di una somma 
ratarii, perché in faccia a <|uesti egli re- per lo meno eguale all'importare della 
sta personalmente come il mandante mal^ ,cambiale (7). Si domanda se debba inten- 
levadore del pagamento, ma in faccia al dorsi lo stesso quando per debito e ere- 
trattario, se nella lettera nominò la pan- 4itP Vicendevole si fa luogo alla oompen- 

(i) Cod di Comm. ari. ii5. (5) God. di Corom. art, i58, 159. 

(a) Cod. di GoiDin. art. 11 5. (6) Delvincourt, noi. à la pag. 78 ". 2. 

(3) Cod. Civ. art. 1997. (7) Cod. di Comni. art, .116. 
Ù)Polhier /t. 116. 

iO 
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«azione, ma it dubbio è lolto dalVart. 1290 
del Codice Civile, ficrcliè la compeiu»- 
lione facendosi di pien diritto, in forza 
della sola le^ge, anche ignari essendone 
i debilorì, e i debiti aUemanienfte si esiin* 
gnono fbìo alla rispettiva concorrente k>« 
ro quBnliti,,nel momento in cai ne s^pie 
lo scontro. È dunque manifesto die in 
mesto caso manca la provvisione, per- 
ule il trattario, cai compete la compen* 
fazione, cessa di essere debitore. 

248. 11 trattarlo che accetto la lettera 
dì cambio confessa implicitamente di aver 
powìsione, o almeno si presume che 
rabbia, e rispetto ai giratarìiVaccettoiio- 
ne tien luogo di prova. Se la provvisione 
è negato, rimane a carico del traente di 
provare che il trattorio avea provrisione 
alla scadenza, e qoest'obbligo sussiste an» 
eorehè la lettera sia stoto accettoto;altri- 
menti è mallevadore del pagamento, ben* 
die il protesto sia stoto levato dopo il 
termine prefisso (1).I1 traente ricevette il 
Talore della cambiale sotto la condizione 
di fame pagare al presentonte, in an tem« 
pò e In un luogo ^determinato, Tequiva* 
lente, e siccome a lui toccava il sommi- 
nistrarlo, e nessuno può allegare ignoran- 
la del fatto proprio; cosi è giusto che siagli 
addossato la prova deiradempimento del* 
la sua obbligazione, e sia tenuto al rim- 
borso. Se il traente avesse fatto provvi- 
sione, e si fosse perduto, non per colpa, 
ma per un caso fortuito qualunque, egli 
non sarebbe perciò liberalo dalVobbligo 
di rinnovarla, per la massima che „ t^ 
eendHnn aere alieno wm exuU dehito- 
rem (2), attesa la differenza fra la cosa 
certo che una forza maggiore distnigge 
o rapisce, e la quantità del denaro (3). 

SI". 

Deir AeeeUaxinne. 

949. Se il trattorio non accetto la let- 
tera di cambio, o dopo averla accettoto, 
ricusa poi di pagarla, il traente e gì* in- 
dossanti sono obbligati a restituirne il 

>(i)Cod. di Comm. art. 1x7. 

(a) L. II Cod. ti cerium petatur. 

(3) Pothier des ohìigeU. n. 6aa. 

(4) Cod. di Comm. art. 1 18. 

(.'») Heinecc. Elem, jur. comi. cap. 6 $ 



valore, e al rimborso d'ogni danno e in- 
teresse (4). In questo parte il Codice di 
Commercio deroga al Codice Civile, il 
quale agli art. 1694,1695 dispone che il 
cedente non si b mallevadore del debito- 
re, se non lo dichiara espressamente; e 
qualora lo esprìma, la sua mallevaitorìa 
non si estende al tempo avvenire, ma è 
ristretto al presente, cioè airattuale sol- 
vibiliUi, qualora pure il cedente non ab- 
bia espressamente stipulato che si fa mal- 
levadore anche della futura solvibilità. 
Convien riflettere però che la girato del- 
la lettera di cambio non importo ana 
semplice cessione, ma un nuovo contrat- 
to di cambio, per cui T indossante assu- 
me tutte le obbligazioni alle quali è astret- 
to il traente, di cui egli veste la qualità. 
il prenditore girando la lettera, ne rio»- 
ve il valore, e in tal guisa costituendosi 
prìncipal debitore, se la lettera non è pa- 
gato, egli restituisce al ghatorioo cessio- 
nario la somma, e lo rìmlxirsa d'ogni dan- 
no e spesa (5). 

250. Il prenditore se acquisto la lette- 
ra di cambio come semplice mandatario, 
non è soggetto ad alcuna obbligaiioiie, 
purché sia scrìtta a favor del mandante, 
perchè siccome egli non ne diviene pro- 
prietorio, né può cederla ad altrì a titolo, 
come dicono, oneroso ; cosi non cadono 
sopra di lui le conseguenze del non pa- 
gamento (6). 

251. La prova che la lettera di cambio 
non fu accettoto, risulto dal protesto che 
s'interpone, e si chiama protesto di non 
aeeettaxUme (7). Notificato il protesto, l'in- 
dossante e il traente sono obbligati a pre- 
star mallevadoria dd pagamento alla sca- 
denza o a far la restituzione della sommn 
portoto dalla cambiale colle spese di pro- 
testo, e di ricambia II mallevadore per& 
tonto del traente quanto degl' indossanti 
non è solidale che per quello in favor di 
cui presto cauzione (8). Il prenditore acqui- 
stò la cambiale fidando nell'acoettozione, 
e se rimane deluso, è pur giusto che il 
dator della lettera , il cessionario 
lo assicuri ideila dovutagli indennità 

a e 7. Casireff. de Commerc. disc, 55 ìl ) 
// Cambista istruito cap. 4 1* 5o. 

(6) Casareg. disc. &i n. 11. Camb. istr, 
cap. 3 n. ioa esegg. 

(7) Cod di Comm. art. 119. 

(8) Id. art. lao. 
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(1) e che il maneVadore sia solidale col mfr- sima ed irrevocabile, e si riferisce non 

desinio traente o cedente, affinchè a norma solamente al debitor prìncifMile, ed al 

del Gius Comune, non pos^ opporre il presentante, ma altresì a tutti quelli che 

beneficio della esecuzione. hanno interesse nel negozio cambiario (6}, 

2S2.AbbiamodÌ8tinlonelnegoftocam- Per ischermirsidairobbligo di pagare alla 
biarìo tre convenzioni : la prima è prin«- scadenza, non può allegare il trattario , 
eipak fra il traente e il remittente, e di ch'egli accettò per errore; che il traente 
questa abbiamo parlato; ora anderemo non gli ha tramandate la provvisione, t 
investigando la natura di quelle, per coi che poi ha fallito; eh* egli non era che 
si perfenona e si conduce al suo pieno nn semplice commissionato, e non ha in* 
effetto. Il contratto che si verifica fra ti teso di accetUre che in queste qualità, 
traente e il tratterìo, è un vero mandato non mai a nome proprio; tutti questi mo- 
lle Molvtnda pecunia (S^. Siccome però tivi non sard)bero ammissibili, pen^ il 
nessuno può costringersi contro sua vo- tratterio contrasse 1* obbligazione col por- 
glia ad accettere il mandato; cosi nem» tetor della lettera, ed essendo estranei a 
meno può esser costretto ad aocetter suo questo e al proprietario della lettana m^ 
malgrado il cambio. desima, non possono giovare al debitore 

253. Fra' negozianti, quello che perca- per liberarlo. Ma se il tratterio, cui non 

gion di commercio contrae un debito li- fu fatta provvisione, fu indotto ad aceet- 

qnido^ s* intende che abbia tacitamente ter la lettera per dolo del portatore, o del 

acconsentito a che il creditore faccia trat- proprietario della lettera,, in tal caso, il 

te sopra di lui per una somma oorrispon- trattario coH'ecoezione del dolo potrebbe 

dente alla somma del suo debito, e se ri- respingere il presentante, perchè la frode 

cosa di pagarla, è tenuto non solo a rifar non deve recar profitto a dii ne fu auto- 

r interesse, ma i danni ancora, cioè alle re, quantunque l'autor del dolo e quei che 

spese di protesto, ricambio ec. come se indusse in errore il trattario, fosse stato 

avesse dato il suo espresso consenso al non il proprietario della lettera, ma oa 

cambio, per quella regola di diritto che, semplice adietto ad esigerne il pagamen- 

m emiiractibus tacite ventuno quae iunt to, perchè il dolo di un procuratore e 

Mons f I eontuetudinis (3)> Questa con- mandatario può essere opposto al suo com- 

soetodine conforme al Cod. di Gomm. (A), mittente (7Ì. 

ha forza di legge; lo stesso dicasi di un 255. Il Codice di Commercio ha tolto 



il quale abbia già dal traente due questioni che si facevano prima che 

noevuto nn fcmdo destinato ad estingue- fòsse in vigore: quella cioè, se l'acoeltan- 

re lettere di cambio, perchè avendo egli te cui non era stata somministrata anco- 

già tacitamente accettato il mandato, non ra la provvisione, e non sapea dut il traen- 

gli è piò lecito di ricusare l'accettazione te fosse decotto, potesse sdhermirsi dal 

e il {Mgamento delle cambiali. pagamento, allegando che se gli fosse 

254. n trattario accettandola cambia- stato noto il fallimento, non avrebbe ac- 

le si costituisce a nome proprio, debitore cottalo / l'altra se dovesse attribuirsi dolo 

del presentante per la somma che fu dal al presentante, il quale conscio della mo- 

traente nella lettera espressa, e questa tazione di stato del traente, 1* occultò al 

obbligazione, come abbiamo accennato a trattario, affinchè non gli negasse di ao- 

principio, per comune consenso de* Dot- oettar la cambiale. Queste due dispute in 

tori, SI reputa conforme a quella di cui oggi svaniscono, perchè il Codice di Com- 

paria il Testo nella I. n prò alieno ^5) mereio (8) ha stabilito che l'accettante 

%ide eanfiU. peetm. È perciò efficacis- non può svincolarsi dalla sua accetta- 

(i) Potbier DuConirat de change n, 79. (6) Heineec. Elem» "Jur, Camb. cap. S 

(9) Pothier n. 9 1 . $ i a. 

(3) Id. n. 99: (7) L, 5 $ % de doL et mer.except. M<ir- 

(4) Cod. di Comm. art, 1 16. quard. de mere. lib. 3 cap, un, 43. G^ 

(5) Casareg. de Comm, disc, 53 fi. i. snrég. il cambista istruito cap. S J 39. 
jialdantroai part, i, art. 3 n, ao. Pothiet*, du contr, de Change n, 118. 

(8) Cod. di Gomm. art, lai. 
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xione quantunque il traente, prima chV per propria colpa: mandatordebeirtfìm- 
gìi avesse aecetiato, avesse fallito, e non dere mandatario quidquid e» inculpàbi- 
fosse pervenuto a sua cognizione il falli- tUer abe$t tx cavia mandati, come lo 
mento. Anche ne*tempi addietro, cessava stesso Pothier insegna nelle sue PandU^ 
Ogni controversia quando il trattario era U Giwtmiantt (7). Ora il di più pagato 
'debitor del traente, e nessun dubitava che dairaccettante. oltre la somma vera, è 
non dovesse pagarsi la lettera accettata, mia spesa cui ha dato luogo il mandato, 
perchè in questo caso, mancando al trai- senza ^ht possa attribuirsi alla colpa del 
tario il diritto di rivolgersi contro il traeiH mandatario : dunque il traente deve rini- 
te per essere reintegrato, manca la causa, faorsar l'accettante anche di questo^ ri- 
per cui avrebbe potuto negare il paga- manendo a lui per ripeterlo salva Tazio- 
mento (1). ne condieUo indebUi che compete al me- 
256. Tutti o quasi tutti i Dottori esclu- desimo accettante contro il portatore dd- 
dono dal cambio 1* eccezione del denaro la lettera falsificata. Pothier sostenitore 
non numerato, quando almeno non sia dell'opinione contraria, premette la di- 
provata immediatamente (2). Se però un stinzione fra le spese che fa il mandata- 
negoziante fa tratta per conto di una ter- rio ex causa mandaii, e quelle che fa ntm 
za persona, e non ne riceve il fondo cor^ ex cau$a mandaii, sed iarUum oecoikh 
rispondente, potendo avvisarne in tempo ne mafidoli, distinzione fondata sulla lag- 



i) trattario, compete a questi il diritto di gè 26 S 7 del Digesto wand. e oosì la 
recingere coU'eccezione del denaro non spiega. Se taluno incarica un altro di re» 
numerato il mero piraicuratore di colui carsi a visitare una terra in vendita, de- 
che prese o si fece girar la cambiale, e vrè pa^re a ^esto le spese del viaggio, 
non ne pagò nel debito tempo il valoR il salario degli operai d^ dovettero assi- 
ixmvenuto (3). stere alla vìsita, e cose simili, perchè so- 
257. n mandante deve rendere inden- no spese fotte per l'esecuzione del man- 
ne il mandatario: perciò l'accettante, pa- dato, ex eansa wMndaU : ma s'egli, cam- 
gata la lettera di cambio, quando non min facendo, è assalito dai ladri, e lo 
abbia prima ricevuto il denaro, ha dirit* spogliano, la perdita da lui soffèrta non 
to di esigerìo in qualità di mandatario, potrè comprendersi fra le spese del viag- 
dal traente, insiem colle usure (4). Ma se gio, e non potrà essere costretto il man- 
ingannato da un falsificatore della cam- dante a rimborsargliene il valore, perchè 
biale, che variò le sillabe, pagò ma^ìor non la soffri ex causa mandati, per Tis- 
somma di quella che dal traente fu scrit- secuzione del mandato, ma soltanto oeeo- 
ta, a carico di chi sarà il danno? La que- sione wMndaii^ e non l'avrebbe sofferta, 
stione è proposta da Scaccia (5) e riferita è vero, senza il mandato, perchè non a- 
da Pothier (6|; si suppone che la falsifi- vrebbe intrapreso quel viaggio, ma non 
cazione sia tale che qualunque persona è che un semplice caso fortuito non pre- 
avveduta ed intelligente atibia pot^ ri- veduto, di cui non si può dire che il man- 
mancrvi ingannata, e Scaccia decide die dante sia obbligato a rendere indenne il 
l'accettante ha diritto di ripeteredal traen- mandatario „ Non omnia quae impmtin^ 
te il di più che ha pagato oltre la vera mt noti fuit^mandatori imputabit;9eMi 
somma enunciata nella cambiale. L' opi- guod spoHatm sit a ìatronibus. . . . Nam 
nione di Scaccia può sostenersi colle se- haec maffis easibus quam mandato àn- 
guenti ragioni. Secondo le regole del man- putari oportet (8). Applicando qnesti prin- 
dato, il mandante si obbliga a rifare al cipii alla questione, Pothier riguaitla il 
mandatario tutte le spese alle quali il pagamento del di più che non portava la 
mandato avrà dato luogo, purché il man- lettera di cambio non come fatto excaun 
4datario non abbia speso più del dovere sa mandati, ma soltanto oceasUmi^ man- 

(i) Baldassenmi pari, ^,arL ia,e i3 (5) ScacGÌa de Comm. $ a, gìoss. iSt 

per tot. quaest.i. 

(a) UeintccElem. Jur.Camb.cap. 3 $ io. (6) Pothier n. 99. 

(3) Baldasseroni part, i art. 1 1 . (7) Id. Pand. Just. tìt. mand, n, 55 et #«f • 

(4) Heineoc. cap. 3 $ 1 3. (8) L, a6 $ 6J^. mandai. 
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diti, è ìa Calsifìcazione die indusse in er- non ha potuto essere in colpn, perchè non 
rore il trattario come un caso fortuito che ha potuto impedire che un falsiratore con- 
nonfunè poteva essere preveduto, e le traffacesse il suo carattere e la sua Of- 
oonsegnenze di cui non potevano cader ma (1). Oggidì rare volte accadono si mi- 
sol traente, perchè non sì può dir ch'egli li inconvenienti, perchè le cambiali si 
àkn vokito mai assoggettarvisi. Sembra annunziano colla precedente lettera di av- 
elie k decisione di Scaccia debba restrin- viso senza di cui non snoie i! trattario, e 
geni al caso in cui fu il traente che die^ non è in obbligo d'accettarle. Vedremo in 
de luogo alla falsificazione della cambia- qnal modo, le lettere di cambio debbano 
le, come se, per esempio egli avesse scrit- accettarsi. 

to in dUre numeriche la somma da pa- 2S8. L'accettazione è la promessa faf-' 
Knsi che suole scriversi in lettere, e che ta dal trattario al presentante di pagare 
Ione stata alterata coir aggiungervi un la somma scritta nella lettera di cambio 
seni, perdbè allora il traente sarebbe te- alla sua scadenza. Le obbligazioni si per- 
niilo a rimborsare il trattario. Deve pe^- fezionano eoi solo consenso nei contretti 
eie eoBchiudersi che il traente non può di compra e vendita, di locazione é con« 
essere costretto a rifare alcun danno ^ duzione, di società, di mandato, e basta 
non quando per oolpa sua o del suo com- che il consenso sia prestato col fatto o col- 
nesso si fece luogo alla falsificazione che le parole, e anche tacitamente, senza che 
«nvendo la lettera colle debite precau- per renderlo efficace sia necessaria scriU 
lioiii sanèbe stata prevenuta o impedita, tura di sorte alcuna, non servendo essa 
£ anoQidiè il traente avesse trascurato di che di mezzo onde provare ciò che è sta- 
prradere tutte le precauzioni opportune, to conchiuso o pattuito (2). Si deduce da 
se il trattano ben osservando la lettera questo principio, che l'accettazione di 
avrebbe potuto accorgersi della falsifica- una lettera di cambio può esser fatta an- 
sKme, non avrà diritto di ripetere il di che tacitamente, e che il trattario, il qua- 
pià che avrà indebitamente pagato, per- le ha ritenuta la cambiale per qualche 
che deve imputare a se stesso di non aver tempo senza allegar cosa alcuna contro 
ben esaminata la lettera. Per ultimo, se di essa, l'abbia accettata, perchè chi fece 
ilWficatore si fabbricò per intero la let* in tal modo, si reputa avere acconsenti- 
tn ()i cambio, e seppe con tal arte imi- to, e approvato tuttociò che contiene, e 
lire il carattere del traente che ognuno, iinunciato al suo diritto di rigettarla (3]. 
per quanto accorto e sagace, vi sarebbe t stato però stabilito dalle leggi Munici- 
linasto ingannato, non per questo do- pali delle Nazioni pressoché tutte, che 
nefabe il traente rimborsare il trattario l'accettazione delle lettere di cambio deb- 
dd denaro che miest* ultimo pagò per ha farsi espressamente, e in iscritto. TI 
cstiogaerla, peidM se un negoziante, p. e. , Codice di commercio prescrive che l'ac- 
Mò commissione a un banchiere diac- cettazione si esprima colla parola aceei- 
altare in genere, e di pagare le lettere di to, e che sia sottoscritta (4^; anche l'e- 
cambio delle quali farebbe tratta sopra di ditto di Francia del 1673 (5) voleva che 
Itti, questo matndato generale non com- l'accettazione si facesse in iscrìtto, ma 
prende che le lettere di cambio formate e senz'altra mira che quella di escludere la 
tottoscrìtte da lui, né può estendersi alla prova testimoniale: la scrìtlura si richie- 
da lettem che fosse fabbricata in suo deva per la prova dell' accettazione, non 
Bome. Ve pure gran differenza fra quo- per la sostanza; perciò se il trattario avea 
rtecan e il precedente, perchè in quello promesso verbalmente al presentante di 
il traente può essere redarguito per non pagarla alla scadenza, quest'accettazione 
tfernsato precauzione bastante ad esclu- verbale non era nulla, e anche dopo il 
^ la ialsifieazione, ma ni questo egli Codice di Commercio pensano alcuni con 



(0 Scaccia Ibid, (3) Arg. /. siflius \6jr. de SC. Maced. 

(«) L. consensu ^ ff\de ad. et okìig. /. fiaìdasseroni part. a, art. 3 per tot. 
fftum quod honajide i^ eod.de pacds.' ' <0 Cod. di Comm. art. laa. 

(5) Baidasseroni tit. 5. art. %. ' 
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Fotbier (1), che se raocetUiione è negi- uà luo^odiTersoda qnenooreT aoeettantft 

ta,nonsi può supplire allo scriUo coi te- risiede, 1* accettazione deve indicare il 

slimonii, ma se dairacoettante è oonfe»- domicilio ove deve farsene ii pagamento^ 

sata, questi non può sciiermirsi dal pa«- et devono eseguirsi lediligenze die laleg* 

ga mento allegando il pretesto che non gè prescrive (6); né guesto,come preten- 

rba accettata in iscritto: anzi sol fatto de Looné (7), può riguardarsi come un 

«iella sua accettazione, gli si può deferire mero consiglio, perdhè talvolta è indi- 

i) giuramento (2). tpensabile. Se dovrà essere presentata la 

259. \jk forma d'accettazione indicata lettera a un trattano che risieda, p. e., in 
dal Codice non si riguarda neppure oo- Parigi, per esser poi pagata alla scadeiif 
me sacramentale in modo che rimanga- la, da una terza persona, a Versailles 
no proscritti i termini equivalenti, ma converri che nell* accettazione sia indi* 
converrebbe usarla se non fosse altro per calo il domicilio di questa terza persona 
evitare le dispute che potrebbero insor- a Versailles, affinchè il portatore possi 
gere per sapere se i termini sono o no e- prescntarvisi ad ottenere il pagamento,» 
quivalentL L'equità però deve prevalere fiire le dili}^nie opportune. Mancando 
al vano rispetto dovuto alle parole^ e U questa indicazione, la lettera potrà dirsi 
buona fede non deve permettere che sì non accettata, e vi sarà luogo a protesto(8). 
rigetti l'accettazione pel solo molivo di 263. Abbiam già detto che l'aooetta- 
essere concepita in un modo che la legge zione dipende dalla libera volontà del 
suggerì piuttosto come un esempio, che trattario, perchè non è egli che un nuD- 
come ima formola da cui non tosse loci- datario del traente: dovrdibedonqttecoii- 
to di recedere (3). chiudersi che il trattario può accettar pò- 

260. in generale, non è necessario che ramente, e semplicemente, con aggiun* 
all'accettazione si aggiunga la data, per- gervi clausole, e sotto condizione, ma il 
che se la lettera deve pagarsi a giorno Codice di Commercio rigetta T accetta* 
determinato, più prestoopiùtardichesene sione condizionale; permette però di r^ 
faccia l'accettazione, quello della sua sca- stringere ad una somma minore la som» 
densa non varia. Non cosi quando ilgior- ma portata dalla lettera. Non sarà duo* 
no della scadenza è indeterminalo, cioè que valida l'accettazione fatta sotto una 
la lettera, p. e., è a piò giorni vw(a,per- condizione qualunque siasi, anzi sarà 
che allora, siccome dalla data dell' accet- riguardata come un vero rifiuto, e darà 
tazione risulta quella della presentazio- luogo al protesto come se fosse stata ne* 
ne; così dalla data dell' accettazione, co- gata affatto. Se poi sarà ristretta a mi- 
mincia a correre il termine della scaden* nor somma, avrà il suo pieno effetto per 
za; ma se manca la data dell' accettazio* questa, e sarà dovere del presentante di 
ne, il terminedella scadenza comincia dal- far protestare pel rimanente (9); il ^ 
la data della lettera medesim^>(^). sentante non potrà ricusare Tacoettazio* 

261. Si domanda se l' accettazione pos- ne ristretta a minor somma, perchè non 
sa esser fatta validamente per mezzo di ^li cagiona alcun pregiudizio, e se, p^ 
scrittura separata dalla cambiale, e si ri- caso qualcheduno gliene risultasse, avrà 
sponde affermativamente, perchè la legge tutto al più, diritto al rifacimento (10). 
non vi si oppone, ma la cosa diverrebbe 264. L'accettazione deve procurare al ,1 
più incomoda, perchè 1' accettazione do- presentante un'azione diretta cui non 
vrebbe circolar colla lettera, la sostanza possa essere opposta ecoesione alcuna non \ 
di cui dovrebbe esservi riportata (5). proveniente dal fatto proprio del preiai* 

262. Quando la lettera è pagabile in tante medesimo. 

(i) Pothi«r n. 4$. (6) Cod. di Comm. art, is3. 

(•4) DeWincourt, noi, ^pag. 89 Pardessus (7) Locré o/T art. i93. 
da contr. et httr. de càange^ n. 147. (8) DeWincoart not, de la pag. 89 f^- '* 

(3} Pardessui he, dt, n. 149. (9) Cod. di Comm. tirt. i94'* 

(4) Cod. di Couim. art, laa. (ro) Delviocourt not. de la pag^ 9* 

(5) Locré orr. laa aifiiof, a, Delvinooort n. 1. 
à ia pag. Hg n, $. 

I 
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d6S. L* accettazione per una somma rio potesse opporre al giratorio la com- 
minore di quelle che fu enunciata nella pensaKÌone per un suo- credito contro il 
lettere di cambio non si riguarda come prenditore, ma supposero che il presen- 
condizionale, perchè ha il suo pieno ef- tante, ultimo proprietario delta lettera, o 
feUo per la somma determinata dall'ac- sia egli stesso prenditore, o un giratario, 
tettante, e gli assicura per questa il prì- fosse il debitore di una somma eguale a 
YÌlegìa Non lo è quella neppure cui Tac- quella che fosse portata dalla lettera me- 
eettante aggiunga la dichiarazione di non desìma, e allora è lecito al trattario di 
aver avuto provvisione alcuna , di non compensare anche col giratario, perchè 
esBcre debitore, o di accettare riserhan. il rifìuto del pagamento reale proviene 
dosi tirtli ì suoi diritti contro il traente* dal fatto proprio di quest' ultimo, e non 
perchè questa dichiarazione si riferisce al pu6 essere imputato al traente, né ai gt- 
solo traente, e rispetto al presentante è ranti, perchè questi non sono malleva- 
pura, semplice, ed irrevocabile (1). dori delle particolari contestazioni che 
266. I^ Serra e Pothier figurano il insorgono fra Faccettante e il presentante. 
caso die il trattario sia creditore del prò- Ridotta la proposizione dei citati autori 
prìetario della lettera di cambio, e che il ai suoi veri termini, le osservazioni di 
pagamento del suo credito di una som- Ddvincourt diventano inopportune: né 
ma liquida s(»daal tempo della scaden- può dirsi anticipatamente acconsentita 
za della lettera medesima: egli neretta la compensazione, perchè il trattario ac- 
per pagare a $e medmmo, il che secon- cettando in quel modo non fa che mani- 
do r usa mercantile, significa ch'egli in- festare la sua intenzione, e se il presen- 
tende di compensare la somma portata tante crede che sia malfondata, ha il di- 
dalla lettera con quella che gli è dovu- ritto d'impugnarla. 
ta: Questi due Autori sostengono che il 267. Similmente, dice Pothier, seguen- 
rifinto del pagamento reale procedendo do la Serra, se un creditore del proprie- 
dal fatto proprio del presentante, non tario della lettera di cambio, prima del- 
poò dar luogo a verun ricorso contro il Y accettazione avesse fatto sequestrare 
traente (2). Delvincourt, dopo una lunga nelle mani del trattario la somma che al- 
aorìe dT osservazioni, conchiude che il si- la scadenza sarebbe dovuta, la lettera po- 
stema di questi autori, tutto al più pò- , trebb' essere accettata per pagarsi a ehi 
Irebbe ammeflersi, quando la lettera al Mrà per giustitia ordinato, e il proprie- 
momento che si presenta all' accettazio- tario non può dolersi, perchè a questa re^ 
ne, fosse ancora nelle mani del prendi- strizione dà luogo il suo fatto proprio (4]. 
tore, e anche allora vi sarebbe difiìcolt), Queste maniere d' accettare anche oggi- 
pcvtèiè il pagamento della lettera di cam- dì si riguardano come valide, perchè non 
Imo non potendo esser fatto prima della sca. derogano ai principii del Codice di Gom- 
densa. e prima che ne sia venuto il tempo, mercio, il quale non impedisce la com- 
mm può costringersi il creditore ad accon- pensazione. 

sentire alla compensazione; se la lettera è 26S. È costnme frai negozianti di 1a- 

slnta girata, siccome è divenuta proprietà sciare nelle mani del trattario la lettera 

dri giratario, cosà la compensazione non di cambio per uno spazio di tempo, acciò 

poè essergli opposta che per un debito possa confrontarla con quella d' avviso, 

SQO giropTio (3). Ma sembra che Delvin- prenderne nota, e risolversi ad accettar- 

eonrt attribuisca ai citati Autori una o- la, e questo suol essere di ventiquattro 

fHffiione diversa da quella che hanno ma- ore. La Serra pensava che la ritenzione 

•"" '^ i; essi non intesero che il tratta- della lettera oltre questo termine equi- 



(i) FardcatuSy /t. i54. y^à moi meme, pourvu qae ma creance 

(s) La Serra c/iap. 8, Polhier, n. 47. „ soit d'une somme liquide, qu*e1le soit 

Ce n' est point une aooeptation con- ^échueoudoive échoirau temsde Téchèancé 

lorsqifétantcréancier da prò» „ de la lettre. 

ire de la lettre de change, je meis <3) Delvincotrf not, de page $9 n. 8. 

de cette lettre, accepté pour payer (4) FoLhier. La Serra, toc, ciL 
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valeva ali* accettazione (1)» Poihìer per lo il contratto in questo caso, non è perfeUD,e 
contrario, non credeaqbe dovesse dar luo- lavolontàdeltrattariodiacoettarenonèi^ 
go che al rifacimento dei danni (2), e il revocabile finché non è dichiarata al piv- 
Codice di Coramercio-lia segaitato questa sentante colla restituiione della tetterà ao- 
ultima opinione. K dunque stabilito che Gettata; così prima di questa dichiarasio- 
la cambiale dev'essere accettata allapre- ne, il trattario può pentirsi, e depHnar 
sontazione, o al pia tardi, fra le venti- la già fatta aooettaiione. Sarebbe validft 
quattr'ore dalla presentazione medesima, l' accettazione, se il presentante poteiK 
e se in questo termine non è restituita, provare ohe la lettera di cambio aooettita 
accettala, o no, chi Vha ritenuta è so{(- gli era stata restituita, edessendof^ititi 
getto a pagar danni e interessi al posses- poi presa o rubata, ne {udepeiunta l'ao- 
sore (3). Grande è il divario fra le con- cettasioiM, 
seguente che ne verrebbero se la riten- 
zione equivalesse air accettazione, e quel- S IV. 
le che possono derivarne dall'ammesso 

sistema, perchè se colui che ritiene la DeWaceettasiome p$raiim' di firma, 
lettera è supposto accettante, può essere, 

come vedremo, direttamente obbligato 270. Se il trattario ricusa di accettar 
a pagare alla scadenza, anche prima che la lettera di cambio a lui diretta, il pn- 
il presentante si rivoli al traente e ai sentante deve fame seguire tlJM'^oMOt^li 
giranti, dimodoché sebbene il traente fos- cui parleremo in appressa* in questo ca- 
se stato decotto allorché fu tratta la let- so una terza persona, protestata che sia 
tera, pure sarebbe costretto a pagarla (4); la lettera, può spontanea offerirsi ad ac- 
se invece chi ritiene la lettera non è te- oetterla in favor del traente, o dì alcuna 
nuto che al rifacimento dei danni, tocca dei giranti, come dicono ptt tniùr ài /ir- 
ai presentante il giustiGcarli, a provar ma (7). Colui che accetta e paga per o- 
p.e., che la ritenzione ostata causa ch*e- nor di firma è surrogato di pien dintlA 
gli non abbia potuto ricorrere contro il al presentante, e a lui competono tutti i 
traente e i giranti per ottener cauzione diritti ed azioni che competono a questo 
del pagamento alla scadenza, e che in contro il traente e i giranti, ma conrifin 
questo frattempo hanno fallito. Ma se che per mezzo del pretesto sia primasta- 
sono solvibili, o se già, quando la lettera bilito che la lettera non sarà neacccettft- 
fu presentala all'accettazione, era acca- ta, né pagata dal trattarìoi, perchè alftn- 
duto il fallimento; siccome allora la riten- menti T accettazione di usa terza pers»- 
zione non avrebbe recato pregiudizio al na non potrebb* essere oonsideraù chfij 
presentante; così egli non ha ricorso al- come una specie é'awatlOy di eui pure si 
cuno ad esercitare contro il trattario che parlerà (8).Pardessus crede che al trattario 
ha ritenuto la lettera medesima (5). cui si presenta la lettera di cambio per 
269. Si é disputato se debba riputarsi 1* accettazione, non debba esser lecito di 
validamente rivocata Y accettazione fatta accettarla per onor di firma, perchè Vait 
da un trattario in casa di cui fu lasciata 126 del Codice di Commercio non am- 
ia lettera di cambio, per aver egli prima mette che i teni, (peni etre aeceptéepo» 
di restituirla, depennata la medesima ac* un Uers) ed è molto diverso dalV art. Vii 
ccttazione. Pothier (6) seguitando l' opi-r relativo al pagamento per onor di firma 
nione di Du-Puy, sostiene V affermativa, il quale vi ammette chiunque senza di 
fondato sulla ragione che non basta il con- stinzione (UnUe penonne). In fatto» die 
corso delle volontà per formare un contratr egli, se il trattario vuol accettare e riser 
to in questo caso, ma fa duopo che le parti bare i suoi diritti contro il traente, o pei 
reciprocamente se le dichiarino; e siccome che non ebbe provvisione, o per tutCa 

(i) La Serra Cap. X (6) Pothier ». 44. 

(a) Pothier n. 46. . (7) In francese, par inleiveniion, 

(3) Cod. di Comm. art, laS. (8) Heinecc. Ehm, Jur, comò, cap, € 

(4) Cod. di Comm. art. x ai. 9, not, Pothier n. ^4. Pardea&us l€)€, ofx. 

(5) Delvìjscourl rtoi, de la pag, 89 /?. 7. 139. 
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tro motivo, basla F aecettuione sua mo- ne ttvtti note le ragioiu, «i paò anche 

tÌYata, e questa non di diritto al presen- attriboke a motivi poco onorevoli pel me- 

tante di esercitare il suo ricorso in gua- desimo traente, e da dò venne Fuso fra 

rentia, eome nel caso di aoeettasione per i negoiianli di accorrere ad accettare ed 

onor di firma : se poi, non accetta in tal estìnguere le tratte de'loro amici che fos- 

gnisa, se tali sono le soe riserve che «evo da qualche trattario rifiutate, ma oV- 

rendano Facoettazione eondirionale, e da tre F impulso delFamicizia, anche il lu^ 

non ammettersi, allora vi è rifiato, né ero ha contribuito a introdurre quest* u- 

può constarne sena il protestile Faccetr- so, perchè chi pagaperimordi fiiTna,non 

taxìone può farsi soltanto da un terio. soUimenle subentra nei diritti del pr»* 

Sembra però che questa incapacità del sentante, e ricupera la somma pagata a 

Irattariodebba intendersi rispetloal traen- le spese, ma su di essa percepisce la jwvo- 

te, perchè lo stesso Pardessus nel suo cor- «ìstoMs (3). 

so di diritto eommerciale ^n. 384) dice 272. È massima universalmente ric^ 
ehe né anche il trattario può accettar per vuta in tutte le piazze di commercio, che 
«lor di firma, in favor dei giranti, per- il presentante, il quale rappresenta o il 
che non avendo avuto da loro il manda- traente, o un girante, e n*e il procurato- 
lo d*aooettare, egli non è, rispetto a loro, le, sebben, come dicono, in cosa propria» 
che un terzo. Delvincourt sostiene che non possa ricusare la volontaria accetta- 
anche U trattario può accettare per onor zione di un terzo per Fonore della firma 
di firma, e adduce l'esempio di uno che di alcuno dei compresi nella lettera, per« 
Bon avesse fondi appartenenti al traente, che questi (à cosa utile al traente, o gì- 
Dia bensk ad alcuno dei giranti ; allora ra^te, e il presentante ha così due obbli- 
aocetteni la cambiale per onor di qu^ gati verso di lui invece di un solo (4). 
st ultimo, dopo aver ricusato di accettar- Accade talvolta che più pmone si offro* 
la per conto del traente, e dopo aver la« no ad acceture una cambiale per onore 
jciato che segua il protesto; e se la paga* di firma, ed è pur massima universalmen- 
egli avrà il regresso non solo contro il te ricevuta die debba darsi la preferenza 
traente, ma contro il girante per cui ao- a colui che colla sua onoranza viene a li- 
ceità, e contro i giranti che lo precedei berare un maggior numero d'interessati, 
fero, mentre se l'avesse accettata pura- o d'obbligati al pagamento di quella let- 
nente e semplicemente, non avrebbe pò- tera, e perciò se alcuno si presenterà ad 
tato riconrere che contro il traente, e tutti accettare per far onore alla firma di quel- 
i giranti sarebbero rimasti sciolti dalla lo per conto di cui la cambiale è fatta, 
loro obbligazione, perché rispetto a loro deve essere prefiurito a qualunque altro 
Facoettazione pura e semplice stabilisce concorrente, perchè tutti gl'interessati 
la prova della provvisione (1). L'accetta* nella cambiale medesima, hanno azione 
zione per onor di firma dev'essere sotto- contro di quello, e sopra di lui andreb- 
scriHa, come Taccettazione ordinaria, e bero a posarsi tutte le azioni, e tutti i 
pel motivo medesimo. Dev'esserne fatta danni per i diversi ritomi come princi- 
menzione nel protesto, ma la dichiara- pale obbligato (5). 
zione del notaro che Tizio p. e. ha aocet- 273. L'accettante per onor di firma è 
lato per onor di firma, non basterebbe e obbligato a notificare senza ritardo la sua 
non produrrebbe alcun effetto, se Tizio accettazione a colui ch'egli volle onora- 
Bon avesse sottoscritto l'acccttazione (2). re, altrimenti sarebbe a suo carico il ri- 
27f. Oltre il danno che deriva a un facimento dei danni ed interessi (6],per- 
traente dal rifiuto che U il trattario di che il negotiarum gesUvr deve fare tutto- 
aeoettare la lettera di cambio, ne rimane ciò che F interesse di quello per cui s'in- 
anehe leso il decoro, perché non essendo* terpene, esige, e se questi è il traente, é 

(i) Cod. di Gonm. art, 117. Pelvi nooart (4) Arg L ti tutor liJT. de adtninist, 

jÈOt, de la p^gt 93 n. a. et ver tot . 

(a) Paruessus he. eit. n, 385. (5) Baldass, part, a art» aa, n. a, 9, art. 

(3) Hrintfcr. £km. Jur, Camb. e. 6 5 9* a 3 per tot. 

(6) Cod, di Comm. art. 127. 

li 
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$V. 



JkOa Setdmta. 

97d. Scade la tetterà di cambio (mi^ 
do spira il termine stabilito pel suo pa- 
gamento: i oegoiianti sogliono esprìmer- 



stìo interesse che sappia che fa dal trat- 
tario negata raccetlazione,per sommini- 
strargli la provvisione necessaria se gli 
mancava, e s*egli è un girante, affinèhè 
possa prendere contro il traente, e i gi- 
ranti che lo precedono, le sue misare, ed 
esiger da loro la cauzione di cui parla 
rarticolo 120. 

274. n Codice di Commercio conserva lo nella lettera medesima ne'seguoiti mo- 
espressamente al presentante tutti i suoi di. À villa, ed allora è pagabile tpstochs 
diritti verso il traente, e i giranti, e non è presentata. À «no o pia giorni, a ww 
vuole che risenta alcun pregiudizio dal- o più m>e$ij a uno o più wi «ìite, ed ai- 
r accettazione per onor di firma (t), la lora il termine a pagarsi comincia a d^ 
quale perciò sembra inutile, e non vi ha correre dopo il giorno^ ddl'aocettazioo^ 
dubbio che lo è in diritto, ma è quasi o dopo quello del protesto per la notava 
sempre utilissima in fatto, perchè se Tao- gola die die» lermtnt noti compuial» in 
cettante per onor di firma è solvibile, il termino (4). À imo o più giomi, aunoo 
presentante avendo in lui una cauzione più mesi, a uno o più usi data, e alien 
bastante, non ricorre per ottener (piella il tempo del pagamento si desume dal 
che avrebbe diritto di esigere. Se poi l'ac- giorno in cui la lettera fu sottoscrìtta. A 
cettante per onor di firma non è atto a giorno fisso o determinato, e allora il pa* 
ispirar confidenza, non è giusto ch'egli gamento scade in quel giorno medesimo 
debba acquietarsi all'accettazione di un che fti indicato nella lettera. Finalmente, 
nom di niun conto, il quale può anche in fiera, e aHon o la fiera dura un sol 
frodolentemente offerirsi per impedirecfae giorno, e il pagamento deve farsi in quel 
il portatore della lettera non faccia con- giorno; o dura più giorni, e la lettera è 
tro il traente e i giranti il ricorso che gli pagabile nel giorno che precede la ehm* 
compete. Il traente indicò un mandata- sa della fiera medesima. Il termine in- 
no, e promise di procurare al portator trodotto dalla consuetudine, che gì' Ita- 
delia lettera T accettazione di questo, e liani esprimono colla parola «mo, e iFran- 
non d'un altro: non può dunque supplire cesi colla parola usanee, non è nnifornie 
alla sua prima obbligazione con una ac- in tutte le piazze di commercio, ma fra 
oettazione arbitraria, e per conseguenza noi è lo spazio di trenta giorni, i quali 
è giusta la regola che non ostante l'accet- cominciano a decorrere il giorno dopo 
tazione per onor di firma, il portatore della data della lettera di cambio. Il mi- 
della lettera di cambio conservi i diritti mero dei giorni d'ogni mese è fissato se- 



condo il calendario Gregoriano. Sono abo- 
lite tutte le dilarioni di grazia, di favore, 
d'uso, di consuetudine, che altre volta 
s'intendevano accordate pel pagamento 



che gli dà il protesto di non accettazio- 
ne, quello cioè di esigere o cauzione, o 
rimborso anticipato dal traente e dai gi- 
ranti. 

275. Reso pubblico il fallimento del delle lettere di cambio (5). 
traente, non è più lecito accettar le sue 
lettere di cambio neppure per onore di $ VI. 

firma, perchè riputandosi egli morto ci- 
vilmente, non può aver chi lo rappresen- JkUa Giraia. 
ti né qual procuratore, né qual neffoHo- 

rum gestor, per la ragione che nemo plus SFTté Ciascuno ordinariamente pnò ee* 
Jvris ad «ritiim trans ferre potest, quam dere il suo diritto ad un altro, e andie la 
ipse hahet (2), e non deve farsi migliore proprietà della lettera di cambio, ossia il 
la condizione del presentante con pregiu- diritto d'esigerne il pagamento può oe- 
dizio degli altri creditori (3). dersi : questa cessione diiamasi girata,^ 



(i) W. art, i a8. 

(a) L. nemo 4 eie reg. jur, 

(3) Baldasseroni loc, cìL art. |Ì. 



(OPothìern. t3. 

(5J Cod. di Cofflm. art, 199 a i3S. 
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«MiofMMieiilo, peidiè si fcrive «Ile sitile Wit il eeiMoatrìo non l'avrebbe otteiiu- 
della medeflima lettera. La girata puòes- ta che per ooUusìone, o per una tarda 
ser latta per trasferire la proprietà della conpensaiione. Serve pare per verìfica- 
lettera di cambio nel giratario che ne re ae la girata fu fatta dopo la scadena 
paga il valore, o per indurre un templi- della, lettera» perchè in questo caso, sa- 
oe mandato ad esigete. La legge ha de- condo Savary, non avrebbe potuto tra- 
terminato la imna di cui dev'essere ri- sferir la propnetà, e sarebbe un semplice 
vestila la prima specie di girata oiades- mandato ad esigere in nome e per conio 
samento, e a questa, è deU> il nome di deU' indossante (3). Savary pensa che una 
W9§6limn ; e se v' è difeHo» 1* indossamen- fettera di cambio scaduta, non è più n»- 
to, per analogia, dicesi tm^otofv, e allo- goziabile (4). Questa massima è genend- 
n il giratario non è che un procuratore mente riconosciuta, ma Delvincourt os- 
ordinario, e il girante non eessa di esser serva (5) che sebbene potesse dirsi die la 
padrone ,(i). girata dopo la scadenza non trasmetta 

S7& K necessario che V indossamento la proprìeti rispetto ai terzi, e nemmeno 
regolare sia scritto nella lettera medesi- rispetto al debitor della lettera; pure, 
ma, perchè se fosse fatto per chirografo quanto al medesimo girante, se la girata 
separato, o per instromento innanii a un è regolare, e vi si annunzia che ne fu pa- 
notaro, sarebbe soggetto alle regole di di- gato il valore, egli non avrebbe diritto di 
ritto comune (2); il cessionario come nel- rivendicare la lettera come se tuttavia ne 
le cessioni ordinarie, colla semplice ces- fosse proprietario, 
sione, non diverrebbe proprietario che ri- 280. Dalla data può risultare che la 
spetto al cedente, e per dare alla cessione girata è stata fatta nei dieci giorni che 
il medesimo effetto contro il debitore ed hanno preceduto il felUmento^ ed allora 
i terzi, sarebbe indispensabile la formale per parte del fallito si presume frodolosa, 
significazione. Invece per una dìsposizio- ma non per questo è nulla rispetto al pos- 
ne particolare per le lettere di cambio, sessore se non è provato che anche pei 
fondata sulla loro rapida circolazione, parte di lui vi era frode (6). Ma se la gi- 
per essere destinate ad essere traman- rata fosse senza data, e il girante si ren- 
dale frequentemente da un luogo a un al- desse decotto, quand* è che la girata do- 
tro, quello in favor di cui sta scritto l'or- vrebbe presumersi fatta? Savary sostiene 
dine, subentra di pien diritto, per l'ef- che dovrebbe presumersi fetta dopoilfal- 
feCto del solo indossamento, in tutti i di- limento, salvo il diritto al giratario di 
ritti ed azioni dell' indossante, senza che provare il contrario. Il girante e il gira- 
vi sia bisogno di significarla cessione né tario sono entrambi in colpa, e devono 
al trattario né ad altri. perciò esser posti nella posizione per loro 

279. La girata o indossamento rego- men fevorevole. Sembra che alla man- 
lare contiene un secondo contratto di canza della data deir indossamento po- 
cambio passato fra il girante e il girata- trebbe supplire quella di un avvallo po- 
rlo, in modo, che ogni girante divien sto in calce dell* indossamento medesimo, 
traente, rispetto a quello in favor del o quella di un protesto di non accetta- 
quale fa la girata: dunque ragion vuole zione, fettoalla richiesta di quello cuiiu 
cbeper r indossamento si esigano le for- passato 1* ordine con un indossamento 
malitè richieste per la lettera di cam- senza data, perchè la girata avendo do- 
bia La prima è la data, e questa serve per vuto precedere l' avvallo, e il protesto non 
far conoscere, in caso di fallimento, se fu avendo potuto esser fatto prima della g.'- 
Icgittima la cessione, ose fu fatta in tem- rata, la data dell'avvallo e del protesto 
pò in cui già il cedente era privo della |ie assicura una alla girata; ma diversa- 
feooltà di dispor de' suoi beni, perchè al- mente la sentono Savary e Pothier (7), 

(i) Id. turi, I o8. Corte di Cassatone di Francia mi giorno 

{%) God. Ci?. arL 1690, 1691. a4 iVitw. i8ai. 

(3) Ssvary Parere 36. (5) DeWincoart art. 79 n. i. 

(i) È f$aio deciso il contrario dalla (6) Cod. di Comm. arL 443. 

(7) Savary Parere 16. Pothier ». 39. 
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perchè rindoMameDto non essendo Mato sopra. Le forinole «tf Mfm, «1 rdn, nm 
fatto Talìdamente a principio per man- tono soilitaite alla data espressa per 6r 
canza della data che è una delle forma- economia di tempo gìaecbè poco la data 
litA prescritte dalla legge, e non avendo ne richiede, ma perforud'abitudme pro- 
potato perciò trasferire la proprietà della cedente da an resto d'uso deVmpi siiti- 
lettera di cambio a qnello coi fa passato ^i, in eoi alle lettere e agU atti scrìtti 
Tordine, rindossante che ha eodserrato la in lingua volgare si apponeva la data in 
proprietà della lettera, non può piò es- latino. Nulladimeno la Corte diCassaiio- 
seme spogliato dall'avvallo odal protesto > ne di Francia ha diobiaraUv irregolari al- 
che sono atti nei quali egli non ebbe par* cune girale, neHe «filali erano state pia- 
te. La data riconosciuta necessaria per ticate quelle formolo (3), e Yinoens ri- 
impedire le frodi, sarebbe inutile se non guarda questa come ma lenone iftWM- 
fosse fedele, perciò la legge ne ha gua- meiile ievera, non polendo cader dubbio 
rentito la sincerità sufficientemente, e sul significato della parola ui wpm, po- 
quanto potea, proibendo l'antidata, sotto sta nel luogo ove si scrive la data, in oa 
pena di falso (1). indossamento compito nel rimanente, e 

281. In fatto però ouesta proìbizioiie in cui quelle paroTe non potevano esKie 
non può percuotere che colui il quale inserite con verun'ahra intensione. Sem- 

• avendo in mano una lettera di cambio, bra che in questo caso, debba applicsni 
inserisse nellindossamento una felsa da- la regola di diritto comune che deve at- 
ta, con piena cognizione, e a mal fine per tribuirsi alle parole il senso, per coi pr^ 
nascondere rondine del suo possesso, ducono qualche effetto, piuttosto che qiid- 
giacchè essendo nconosciuta la &coltà di lo con cui non potrebbero produrae al- 
riempire il vuoto di una girata in bian- cuno. 

co, a beneplacito, ed essendo necessario S^. Giacché qitf cade in acconcio di 

di apporvi una data qiialunc^ue per reo- parlare della girata in bianco, è da no- 

derla regolare, accade ogni giorno che vi tarsi che è proibita dal diritto coBoae 

si scriva una data a capriccia di tutti i noesi, e non produce azione vs^ 

282. Abbiamo detto che la prima fbr- runa finché non vi sia scritto il nome di 
malità vohita dalla legge per costituire quello in favore di coi è fatta, ma non si 
nn indossamento regolare è la data, e da cerca per mano di chi sia riempito il voo- 
questa non si può prescindere. V hicens (2) to, e quand'anche il fosse da cpeH' iste»- 
riporta un esempio di una interpretazio- so che, ne^oaiata la lettera, divien giri- 
ne eccessivamente rigorosa riguardante taorio, sarebbe par valida, purché conte- 
questa formalità. In alcune città marit- nesse tutte le formalità dalla legge ri- 
tìme, quando una scritta commereìale chieste (4). Che dovrebbe dirsi, nel caso, 
passa nel medesimo giorno in due mani, in cui la lettera fu consegnata con una 
la data del secondo indossamento^ suol girata in bianco, se vi fosse la prova che 
esprimersi colle parole ut nipna, e s' in- tutte le enunciazioni volate dall'art 13T 
tende che si riferiscano alla data scritta vi sono state aggiunte posterìonnepte? 
nel primo. Similmente, quando alcuno Pard^sus (5) esamina questa questione, 
negozia una cambiale creata nel medesi- e adduce prima le ragioni, per le quali 
mo giorno, all'ordine suo, appone a tergo potrebbe sostenersene la nullità, cioè, che 
rindossamento soo che è il primo, ooHe la 1^ ha inteso che le formalità jn- 
parole uf re^, invece della data espres- scritte per render valida la girata, siano 
sa, riportandosi in tal guisa a quella che apposte al momento in cui la ginta, si 
si trova debitamente mdicata nel corpo sottoscrive, che la girata essendo l'opera 
della lettera, e ciò equivale alle parole del girante, egli solo può crearla peifelta; 
che sì usano negli atti civili: nel detto ehe lasciando la parte interessata arbitra 
giorno, ovvero, nelFanno e giorno come di render compito, e capace di assicura^ 

(i) G)d. di Comm. art tSg, (4) Savary HDw. • Parere 8, Polhier 

(a) Vincens he, àt. J 1 8. „. 40. 

(3) Corte di Cassai. a3 Gittgno 1817 (5) Paidessos loc. €»r. Jt. 116, ii7- 
S, 18, 1, 60. 

9 9 . 
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ne la proprietà, vn fttto che odio stato mkme, da cai la legge fa dipendere h 
suo d'imperfezione quando fu sottoscritto validità di una cessione ridotta a affa 
e accettato, non era fiitto per trasmette- vana formalità; ma si vede clie il legista-' 
re qoesta proprietà, si viola la regola di tore non reputa proprietario della lettera 
tutti i contratti ; ma si risponde in so- di cambio, se non quello che l'ebbe a ti- 
stanza, che chi ha dato la girata in bian- folo oneroso, e ne pagò realmente il va- 
co sapeva che il possesMire, tale essendo lore, e quando ff9 negoiìanti si disputa 
Tuso in commercio^ poteva riempirne il sulla proprietà di una cambiale, si do- 
vuoto a suo piacimeBto, ed ha perciò ira- manda soltanto se pervenne in chi la poa- 
pticìtamente aceonsentito all'obbligazio- siede a titolo oneroso, e le eccezioni sul- 
ne che ne risulterebbe, e il rigor de^prìa- la data, dell' indossamento, o sul modo 
dpii è mitigato dall'interesse mercanti- con cui la valuta fu espressa, sono rtguar* 
le, il quale non solfre che le operazioni date come legali sottigliezze e cavilli (9). 
de'negozianti siano inceppate. Quei che 285. In Genova, e in altre città marit- 
per mezzo di sensale, o agente dì cam- time, si fa la girata delle lettere ne^zia- 
bto vende una cambiale, non può sapere te, usando le parole „ vahUa cambiata, ,, 
chi ne sarà il compratore, e non può an- La lettera si consegna prima diricevemo 
ticipatamcnte applicar l'ordine al nomadi il pagamento, ed allora non sussiste che 
quello: molti inconvenienti potrebbe por- il contratto di cambio, ed è sottintesa la 
tare la perdita del temponc^essario per oer- promessa di pagarla, perciò si dice valv- 
care, a negozio finito, quello che ha fatta ta eambiata, non avuta in contanti, cal- 
la girata in bianco affinchè riempia il tro. Quando dipoi si fa il pagamento, il 
vuoto colle formalità che la legge prcscri- datore della cambiale rilascia una qiiie- 
ve, e si può francamente cònc&iudere che tanza separata del prezzo che riceve, e 
né il girante né i suoi creditori hanno di- questa quietanza fa à che la valuta cam- 
rìtto di rivendicare una lettera di cara- biata equivalga a vaMa awUa in com- 
hio uscita dalle sue mani colla girata in tanH. Riflette però Yincens (%) che il 
bianco, munita della sua sola sottoscri- prenditore della lettera coli* espressione 
zione, pel solo motivo che il vuoto n'è valuta comfeato, tosto che l'ha nelle ma- 
stato riempito posteriormente non da ni, può dispome a suo profitto ancorché 
quello da cui fii sottoscritta (1). non l'abbia ancora pagata e se non la pa- 
284. Oltre la data, l' indossamento de- ga, e di nuovo la gira, se il nuovo girata- 
ve esprimere la qualità e l'importare del- rio non è più debitore del prezzo, non può 
la valuta che fu data in pagamento della essergli ridomandata, e sd>bene il prezzo 
cessione, e il nome di quello a cui la ces- fosse ancora dovuto, pure gli altri credi- 
siovie è fatta, o a cui è passato l'ordine, tori potrebbero opporsi alla rivendicazio- 
il che sifl^nifica lo stesso. E siceome, dal- ne che volesse fame il proprietario ante- 
l'arL 110 del Codice di Commercio qne- cedente. 

sta medesima condizione è prescritta per 286. Abbiamo accennato che la girata 
la lettera di cambio; così le medesime os- deve pure esprimere il nome di quello a 
seriazioni da noi fatte per la lettera di ctet f ordine è passato, e l' omissione di 
cambio, sono applicabili alla girata, e tra- esso sarebbe insanabile. Non vi sarebbe 
lascieremo di ripeterle inutilmente. Sup- indossamento neppure irregolare, nessn- 
pongasi però che una girata in bianco na procura.^ se il nome del procuratore 
abbia circolato, e che quello nelle mani mancasse. È da notarsi che in un man- 
di cai rimane, ignori, qnal valuta prece- dato, o procura, il mandante è libero d*ìn- 
dentemente è passata, se alcuna ne pas- /serire, o di omettere la Cacoltà dt sosti- 
sò realmente, come potrà riempirne il tnire. Se dunque il girante vuol trasferì- 
vaoto? Dirà c^i „ valuta avuta in cote- re soltanto nel giratario la facoltà di esi- 
Éanti, in mercanxi€,in eontoìVe ne seri- gere rimporlare della lettera di cambio, 
vera nna alla cieca, e indovini o nò, pò- secondo l'uso mercantile, si prevale deHa 
co importa. Ecco dunque un'altra dichia- formola: E per me pagherete a Tizio^ 

(i) V. Heineoc. exerek, XI ih iitiis (i) Vincens /ùv. 8 cA. 4 $ i a. 

ntgot. coifrb. vel camb. oap. %%^* ()) VinceiK toc, dt. cA. i $ «o. 
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scnn 9i^vin§mvaiiikLamUaincoiàian' perciò non si repaUdieiitiMmplioe^ 
ft, o altro simile, e se vnol che possa so- curatore, possa trasmettere la propneii 
stituirsi altra persona, scrive in ?ece: „ e della lettera medesima per meno di una 
per me pagherete a Tizio oaiuo ardi- girata regolare. Pothier (3) decide che li 
ne, „ In questo caso, Tisio, e la persona girata difettosa fatta In favor suo non 
da lui sostituita, non essendo che sempln avendo potuto trasmettere in lui la pro- 
ci mandatarii, devono render conto al gì- prietà della lettera di cambio, egli non 
rante della somma di cui ricevettero il può trasmetterla in un altro. Delvtih 
mgamento. Ma se fosse detto „ pagaie a court (4) per lo oonCrano, sostiene l'afor- 
Tish valuta avuta in eontonli,, altri vo- mativa, per la ragione che la leg^ dice 
gliono che il cessionario non possa onM- semplicemente, che la girata difcttoii 
nare il pagamento a profitto di un altro, equivale a nna procura, senia determi- 
se non è stato espresso ^ pd^gaie alFordi- nare i confini delle CMoltà che s*intendo- 
tia suo, perchè quando il GÌdice dice che no concesse ad un simile procuratore; e 
la girata enuncierà il nome di quello oA- siccome la lettera di cambio è destinata 
.rorUne di cui è passato, supp(me,dicon ad essere negosiata, cosi facilmente si 
essi, la necessità delTordine. Altri invece può presumere la facoltà nel procuratore 
sostengono bensì che la lettera non avr^ di negoiiarla, salva la faooltà^el girante 
be potuto trasmettersi se in origine non di farsi restituire da chi Tha negosiata il 
fosse stata scritta oiTcrdine, ma che per valore che ne ha ricevuto. Potrebbe tn- 
passar da un girante a un altro, la clan- che aggiungersi che la girata regolaredie 
sola dell'ordine è superflua (1). fa questo procuratore è il compimento di 

S87. Abbiam veduto quali siano le for- quella del suo mandante ch'era difetto», 

malità prescritte dalla Legge per costi- e poco importa che un acquirente riceva 

tuire un indossamanto regolare, e quando la lettera di cambio dal proprieUrio o dal 

siano adempite, il giraterio può in egual suo procuratore, e che il preno ne sia 

modo trasferire ad altri la proprietà del- stelo pagato al primo, o a quello che è 

la lettera di cambio acquistate da lui, ri- stato da lui obbligato a riceverlo persoo 

spetto alla quale egli divien secondo gi- conto. 

rante, e così di seguito. Tutte queste ces- 989. Non è qui fuor di proposito di 

sioni ulteriori hanno il medesimo effet- osservare, che le lettere di cambio, o le 

to, e producono i medesimi ricorsi ed loro girate che vengono dall'estero, posso- 

aaioni, telmente che l'ultimo giratario, se no trovarsi concepite con alcuna formola 

la calhbiale non è dal trattario accettata o clausola diversa da quelle che sonovo- 

pagata, non solo ha diritto di conveni- Iute dalle nostre leggi, e nasce la qiiestio- 

re solidalmente il traente, ma tutti i gi- na se debbano considerani comesefosie- 

ranti anteriori. Invece, se per difetto di re state scritte secondo l' uso nostro. Si 

alcuna delle richieste formalità, la girata risponde, che quanto alla forma, si ri- 

è imperfetta o irregolare, siccome si ri- guarda come valida quella che è oonfor* 

duce ad un semplice ordine o mandato» me agli usi del paese, in cui fu scrìtta la 

e non trasferisce nel giratario né la prn- lettera, e in ciò che concerne il pagamela 

prìetà della lettera di cambio, né le aiio- to e gli altrì effetti, sì osservano le leggi 

ni che ne risultano (2) ; così la somma del paese, in cui deve pagarsi (5). £ sta^ 

portata dalla lettera di cambio può esse- to deciso in Francia die una lettera di 

re sequestrata nelle mani del trattarìodai cambio tratta da paese straniero sopii 

creditori del gufante, sena che il porta- Parigi, a due mesi di data, in tempo m 

tore vi possa contraddire, e può anche il cui era in vigore il calendario decadaran 

trattario opporre al portatore la compen- e prendeva la data da un giorno del ca- 

sazione del debito del girante. lendario gregoriano, perche in quel pse- 

288. Si domanda se quello in fovor di se non si conosceva il deeadario, é rìnii- 

cuifu fatta una girata difettosa, e che sta scaduta nel giorno sessantesimo, so- 

(i) Pothier n. 41, 49. (4) Del v incourt. ifof. de la pag. 79'*'*' 

(a) Cod. di Comm. art,i 38 (5) Suvary Parere 5i, Corte di Trevcn« 

\Ì) Id. art, i3S. «8 ///^> 1809. 
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eondo il calcolo decadano, e il protesto acer fona alla lettera medesima. L*accet- 

noD è stato valido ebe prendendo norma tante deve mantenere la sua promessa di 

dal decadano. Lo stesso dicasi delle lettere pagar la lettera di cambio ancorché non 

di eambio o girate che da Genova, ex. gr., ne abbia ricevuto dal traente il valore, o 

vanno a paese straniero. I diritti e leob^ 1* abbia accettata senu provvisione per 

bligasioni del possessore di una cambiale fargli onore, perdiè la sua accettazione 

sopra an forestiere saranno regolate in ha tolto al portatore il diritto di esigere 

Genar a fra lui ed i suoi mallevadori, altre sicurezxe, e sono state fatte ulterio- 

a nonna degli statuti sulla scadenia, sui ri girate per la confidenza ispirata dalla 

giorni di grazia, sui protesti del paese, in sua firma. Ne viene ki conseguenza, cbe 

cai la lettera dev'essere pagata, e un prò- in caso di non pagamento, il portatole 

testo levato in paese straniero, nel giorno può incominciare, a sua scelta, a far va- 

che sarebbe stato della vera scadenza in lere le azioni che gli competono o contro 

Genova ma non lo era nel paese del pa- 1* accettante, o contro il traente, o contro 

pmento, sarebbe un protesto nullo, e i giranti, o rivolgersi contro tutti a mi 

inefficace anche rispetto al traente e ai tempo, poiché ciascuno é obbligato verso 

girataij Genovesi. Rimane il dubbio se di lui. 
una girata senza data procedente da un 

paese ove la legge non esige questa for- $ Yllf. 
maUtà, potrebbe dirsi regolare o nò in 

Genova, ossia, se in questa omissione JkWawaUo. 
debba considerarsi la torma, o Y efletto. 

La giuTÌaprudaiza sul dubbio proposto 291. Talvolta all' obbligazione cam- 
è incerta, ma i negozianti generalmente biarìa si aggiunge una mallevadoria di 
credono che tutte le girate fatte in paese più, e questa chiamasi twvaUo; può pre- 
straniero nel modo'che si costuma in quel- starsi in una scrittura separata dalla let- 
lo, trasferiscano la proprietà. Se quanto tera di cambio, e nella lettera medesima, 
alla forma delle cambiali, e delle girale. Nasceva dalla prima un'obbligazione co- 
è valida quella del paese da cui procedo- mune in «tiMdttim pel caso in cui o il 
noi, mi sembra cheli dubbio svanisca, per- traente o il girante non fosse solvibile; in 
cbè nel caso addotto, la forma della gira- forza della seconda, il mallevadore era 
ta è valida in Genova anche senza data, tenuto principalmente, in solido, fossero 
e se la forma della girata non ha vizio» o no solvibili gli altri coobbligati (3). Il 
la girata é regolare (1). Codice di Commercio abolisce questa dn 

stinzione, e vuol cbe il mallevadore sia 

S VIL tenuto al pari del traente, o de'giranti, 

senz' alcuna differenza, o tale si coslitui- 

IklTobbiiffaxUme golidale. sca per separata scrittura, e nella lettera 

di cambio, qualora fra le parti non sìa 
990. Tutti quelli che hanno sottoscriU convenuto diversamente (4). 
ta, aeoeltata,o girata una lettera di cam- 292. V avvallo può essere ristretto a 
bio, ne sono solidalmente mallevadori (2). una sola porzione della somma da pagar- 
li traente é tenuto a guarentirne il paga^ si: chi lo presta può pattuire ohe non 
mento, finché il mandato ch'egli diede di vuol essere soggetto all'esecuzione per- 
pagnrla non é adempito, e lo sono con lui sonale, e che la sua mallevadoria non ab- 
tntti quelli che* hanno acceduto alla sua bia a durare oltre un dato termine; può 
obbligazione. È tenuto il girante che ne prestarla per uno fra i principali obbli- 
ha ricevuto il prezzo, bendié altri vi sia-» gati, e per tutti; per l'accettazione sol- 




(i) V. Vincens, loe. dt, $ ao. (3) Heincoc. EUm. Jur. Camb, Cap, 3 

(9)Cod. di Comm. art. 140* $ 16 27. 

(4) Cod. «li Comm. arf. 140 1 41. 
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fazione e il pagamento, ed allora si ettei^ perchè al malleradoie oompdono oMilio 
de all' accettante, il quale per 1* accetta* il ereditore totte quante le eooeiìonì che 
zione divenne anch'egli debitor prìnci-» appartengono al debitore, o sono ineren- 
pale. Egli dev'oMere convenuto in giù* ti al debito (3). Altre qui cadono diqiofli- 
dizio entro il medesimo termine che è zioni di diritto comune, cioè che il mal- 
prescritto per gli altri obbligati, e se non levadore il quale paga pel dd)itor prin- 
e malievador che d* un solo, sono appli- eipaie, ha il suo regresso contro dilli an- 
cabtli a lui le regole stabilite per quello: oorchè fòsse ignaro della prestata malie» 
perciò la mallevadoria per T accettante vadoria, e questo regresso non si limiti 
dura cinque anni, e prestata al giranti oes- al capitale, ma si estende alle usare, alk 
sa iostoch^ questi rimangono liberati, al spese, ai danniate interessi (4). Se sonooon- 
lermine ordinario. Se riguaida il traen» tenuti più debitori solidali, per la mede- 
te non giova al mallevadore la caduca*» sima e sola causa, chi fu mallevadore per 
zione del presentante, al medesimo ter- tutti ha regresso contro ciascuno per con* 
mine, se non quando vi è prova eh* era seguir la rf»tituzipne di ciò che ha paga* 
stata fatta la provvisione. L'avvallo sa* to (5j. 
rebbe nullo se fosse dato da persona in* 
capace delFobbligazione cambiaria. $ IX. 

293. 11 Codice di Commercio non in- 
dica per r avvallo forma alcuna precisa: Del pagamento delle leitere di cambh. 
si suole esprimere colle parole „ per av- 

fxUlo „ accompagnate dalla sottoscrizio- 295. Una cambiale dev'essere pagala 

ne, e la sola sottoscrizione è bastante a nella moneta dalla medesima indicata (6), 

indurlo. Per evitar V incertezza, e ogni È vn principio generale che il ereditore 

equivoco, se t avvallo è dato pel traente, non può essere costretto a ricevere una 

il mallevadore si sottoscrive in calce del- cosa diverm da quella che gli è dovuta, 

la cambiale sotto la firma del traente quantunque la cosa offerta fosse egoik 

medesimo; se per un girante sotto la gi« ed anche maggiore (7). Se dunque il 

rata, se per l'accettante sotto T accetta* traente avrà espresso che la lettera sarà 

cione. Ha questo di particolare F awaUo pagata in un dato numero di piastre, mo* 

che chi lo presta, ancorché non sia né neta straniera, il trattario che Tacoettè, 

mercante ne banchiere di professione, è sarà tenuto a pagarla in questa specie di 

soggetto air esecuzione personale come moneta, e non in altra, l^li accettando* 

il traente, il girante, e T accettante, di la, si dichiarò depositario di piastre, o 

cui si rese mallevadore, e non gli è lecito promise di averle pronte alla scadeDa,e 

di opporre le eccezioni di discussione, e non si libera offrendo l'equivalente. Noi- 

di divisione, che sono acooidate ni malie» ladimeno alcuni commentatori del Codì- 

vadori ordinarii (1). ce di CiOmmercio sostengono che questa 

294. Nel rimanente si fa luogo alle re* disposizione non debba intendersi a tut- 
gole di diritto comune, cioè: se un mal- to rigore, e che il trattario pagando in 
levadore di questa specie si obbligò per moneta del suo paese il giusto valore dei- 
errore, per una somma maggiore di quel* la moneta forestiera, secondo il corso 
la ehe e scritto nella lettera, non sarà del cambio, non sìa lecito al portatore di 
vana la sua obbligazione, ma sarà ridot* musare il pagamento, e dì protestare (8), 
ta alla quantità dpll* obbligazione princi- ma qnesta opinione sembra contraria al 
pale (2) ; se per aver trascurato il ' prot»- testo del Codice, e potrebbe ammettersi 
sto, il presentante perde il suo diritto, soltanto allorché la lettera esprime non 
competono a lui le eccezioni ch^ potreh- una specie di moneta reale ed esisliAtt 
Uero competere al tmcute e ai giranti; ina uim somma di moneta forestiera, im* 

(i) Heineec. Elem, /ur. Canib, Cam^ (5) Id. ari. a 1 3or 

<» $ IO Not, Poiìder n. ia3, (6) Cud. di Comm. art. i43, 

(a) Cod. Clv. art, aiSG, (7) Cod. Civ. art. is43. 

(3)M.^r/. «178. (») V. Locré art 143. Dekìncoarl «^r 

(4) Codf CiVr t^% 9n$t 4^ h pag. 94 n. 5. Panlcssus n- a3|f 
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naginarìa, ocHne fiorini d' AugosU, # Greditore, rìman^ sciolto dalla sua obbll* 

d' Olanda. gaziooe, mentre il vero creditore avrebbe 

S96. Si domanda se le cambiali possa- forse potuto scoprir la frode, e denunciarr 
no pagarsi prima della scadenza, e ildub^* la. Oltre di che i pagamenti anticipati 
blo nasce dacché può darsi che il remit* essendo rari fra negozianti, la precipita- 
lente, il quale non ne abbia ancora pa- tione di chi paga prima della scadenza, 
foto il prezzo al traente, in questo fratr fa presumere il dolo. Se dunque il trat- 
teaq» fallisca, e che il traente prima della tano pagherà alla scadenza sarà liberato 
gradensa, e così in tempo abile, possa evi- anche nel caso, in cui non paghi al vero 
tare ogni danno, rìvocando al trattario il proprietario, e se questi preteiiderà cho 
mandato di pagare- 1 Dottori distingue- il pagamento sia stato fatto con dolo, o 
Tano: o il tempo nelle lettere di cambio, almeno per effetto d'estrema neff^igenia 
come nelle obbligazioni ordinane, è ap- nel debitore, dovrà provarlo; e se paghe» 
porio in favore del debitore, e gli è lecito rà prima della scadenza, sorgendo conte- 
di fngare anticipatamente, pel noto prìn- stazione, sarà egli attore a provare di aver 
apio die ogpuno può rinunziare al prò- pagato al vero proprietario, 
prio beneficio ; o è in favore del credito- 298. Qui cadono in acconcio alcune 
n, d'entrambi, e non potrà il creditore questioni che si proponevano prima M 
eoilrìngersi ad accettare il denaro contro Codice di Commercio, e si possono ecci« 
na voglia, ma 8*egli acconsente, cessa tar di nuovo, ma facilmente si risolvono. 
api disputa. Né può il traente opporre Non faremo che accennarle. Un accettan- 
al Inttario la revocabilità del mandato, te, venuto il tenipo della scadenza, non 
pódbè se, per mezzo della girata, fu ce- avendo avuto alcuna opposizione, paga 
dota la proprietà della lettera di cambio, ingannato, una lettera di cambio a un 
il mandato è irrevocabile; e quantunque ladro, il quale, dopo averla trafugata, si 
iene faccia il pagamento a un adietto, attribuisce il nome del vero proprietario 
a un procuratore prima della scadenza, o potatore. Secondo le regole di diritto 
pnRiflccome il dominio del denaro pas- comune, l'accettante non ha r^ressooon- 
a immediatamente al giratario che enh tro il traente per essere rimborsatole noa 
ittoi r adietto o procuratore ; cosi, ben- gli compete l'azione mandati contraria^ 
die quest'ultimo fallisca, nulladimeno il perchè non fece quanto gli fu ordinato, e 
tiattario che paga di buona fède, resta li- fu sua colpa se trascurò di accertarsi dei- 
lento, e seco se la prenda chi scelse un la persona del presentante (4). Il paga* 
pncontor non idoneo (1). mento dev'esser fatto al creditore, o a per- 

297. Chi paga una cambiale prima sona abilitata a riceverlo dal creditore 
4 scadenza, paga a suo rischio (2). medesimo, o dal giudice, o dalla legge (5). 
Oli paga, senza che gli sia fatta opposi- 299. Ma se il diritto comune dovesse 
Bone alla scadenza, si presume valida- mantenersi nel suo rigore, il cdrso delle 
■eolie liberato (3). Queste sono le regole lettere di cambio sarebbe frequentemen* 
iidNlite dal Codice di Commercio, e non te e con frode, interrotto, e ne svanirebbe 
b si conciliano colle opinioni degli an- il vantaggio, il quale dipende dalla cele- 
tiiàiGiiiieoonsutti. Eglino supponevano rità e dalla certezza del pagamento. Per 
die il tempo fosse apposto anche nelle sottrarsi al pericolo di pagare ad un falso 
ten di cambio, in favore del debitore, creditore converrebbe che un banchiere 
^finché potesse preparare il denaro pel potesse conoscere tutte le firme delle let- 
Ktunento, e sembra invéce che 1é nuove tere di cambio che girando di città in 
l^i lo riguardino come apposto in fa- città passano per tante mani, e ritornano 
^del creditore, e reputmo cosa non sopraccariche, per cosi dire, d'ignoti no- 
tula die chi paga, per quanto di ))uona mi, e sì presentano per esser pagate alla 
■<fe» prima della scadenza, ad un falso scadenza, senza dar luogo a verificar nem- 

(0 Sincca de décoet. pan. 3 $ 3a injin, (3) Id. 4irt, 145.. 

*UaiRroni ^rr. 3 ar^ i7.Caaaregi eamb, (4) Scaccia $ 9 gloft. 5 n. 341. Pothìer 

*^ «y. 3 n, 58, 96. if. 104. 

M Cod, di Conila, art, 144. (5) Cod. Civ. ari, 1339. 
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meno la firma e la pcarsona del preseli- mane in sospeso, findiè non sìa falU no- 
tante, e nella moltiphcità degli afTarì nna chiesta di falso (2). 
senipolosa diligenza è impossibile. Si è 301. Rare Tolte per& accadono oggidì 
dungae credalo bastevole che Taccettan- casi simili, perdiè le falsiiicaxioai Sàk 
te sia conscio della sottoscrizione del eambiali, sono impedite dalle lettere tfav- 
Iraente, e della propria accettazione in viso che si fanno precedere per generale 
modo, che non gli possa cader dubbio consuetudine, come abbiamo ossenratoal 
snlla loro veracità, per poter egli, pagan- n. 242, e sono rese difficili dalla rormoU 
do alla scadenza, riputarsi assàuto dalla mercantile con cui le lettere di cambia 
sua obbligazione, e se fu rubata la lette- sogliono essere coneepìte. 
ra di cambio deve dolersi di se medesimo 302. Abbiamo parlato sopra al n. S9o 
colui che essendone il padrone, non ne delle enunciazioni che la legge richiede, 
fu vigilante custode, o non fu sollecito e non sarè inopportuno d'indicare anchi 
abbastanza nel dame avviso al trattario la formola mercantile. In cima si pone li 
proibendogli di pagarla. data. Genova (ex gr.) 4 Ottobre i^l; al- 
300. Quando la lettera di cantbioè in- l'altro lato accanto alla data, la somma 
leramente falsificala, e non v'è di vero né in cifre numerìdie. Per L, 4352 f, k, e 
pur la firma, il cambio è nullo e lo ab- se la lettera è il primo originale, o on 
bìamo dimostrato al n. 257(1), ma si do- duplicato, parimente in cifre: 1, 2 ec, 
manda se il reo convenuto che oppone di benché questa indicazione sia compresa 
non averla, neppure per sogno, né sotto- nel corpo della lettera. S' incomincia poi 
scritta, né data, debba ammettersi subito coirenunciare il termine della scadenia, 
a far la prova della falsità. In questo e si- per esempio — A qmndiei giani fitto, 
mili casi, si distingue: o il vizio évisibi- o a sei mesi data ec. pagate, o, compia- 
le, é si sospende la condanna del preteso eetem di pagare per questa ... (se è sta- 
debitore, o si richiede alta indagine, e to dato più d'uno esemplare^ prima, e 
trattandosi non di giudizio ordinario, ma seconda, terza, ec (3) di cambio aWcrdi' 
di giudizio meramente esecutivo si fa ne, o alC ordine S. P. di N, N, (4) (cioè 
luogo alla sentenza. Eineccio riferisce il della persona che deve ricevere o ìfar ri- 
caso di un Ebreo che aveva dolosamente cevere la lettera) la somma di lire fuat- 
strappata da un libro mercantile la pri- tro mHa trecento cinquanta due moneta 
ma pagina, in cui era scritto il nome del di Genova fuori banco, (non in cifre, ma 
mercante, e ne aveva formala a carico in lettere intere) valuta, o valuta aoNto^ 
del medesimo una lettera di cambio, ma in contanti, o in conto ec. , e si esprime 
tanto in questo, quanto in altri casi che talvolta anche in qual conto dev'esser 
adduce, é d'avviso che si debba pure di- portala e si dice — che passerete in eo»' 
stinguere : o chi oppone la falsità non ha to ec. Sotto il corpo della lettera,dal lato 
pronta altra prova che il suo giuramen- sinistro si pone il nome della persona cai 
to. e non giova, per la facilità con cui gli é diretta, cioè del trattario, al Sig. N, N,, 
uomini malvagi si rendono spergiuri; o Napoli,^ dall'altro, cioè dal destro, la fir- 
vi sono indìzi! che inducano giusto so- ma del traente Pietro N. 
spetto di falsità, e l'azione cambiaria ri- 303. Per i chirografi, o scritture pri* 



(i) Z. ao Cod, dejìde Instr. IfovtU, 73 
co^. 7. 
(i) Heineoc. Loc. cit, $ la, x3, 14. 

(3) Si aggiunge sulla seconda, come già 
SI è detto sopra, pagate .... la prima non 
essendolo, m.i è sialo giudicato che questa 
non è giunta indispensabile e che dall'o- 
missione di questa formalità non poò de- 
dursì che ogni esemplare formi nna nuova 
lettera da pagarsi. Vincens loc, dt, tivr, 8 
eh. i ^6 not n, 3. 

(4) In Italia si osa generalmente di ag- 



giungere: S. P. che signi Rea sema procu- 
ra; pagate alP ordine S. F. ma que- 
sta clausola è superflua, perchè quando à 
dice àiV ordine, non s'intende soltanto che 
la lettera possa pagarsi alla persona nomf^ 
nata, ma a chiunque essa ordinerà cbe n 
paghi e così successi vamenle, e appartieoe 
all'essenza della lettera di cambio, di esse- 
re con una semplice girata trasmissibile 
ad altri sraza che siavi alcun bisogno di 
procura. Vincens, loc, dt. ^ 9. 
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vate cinli, che non sono formate per ma- mento, prende marito, la lettera non poò 
no di chi si obbliga, ma soltanto sotto- pih pagarsi validamente che a suo mari- 
scritte, il Codice Civile richiede, sotto pena to, ma se l'accettante che non conosceva 
di Mallità,che il sottoscrìvente vi aggiun- lo stato di questa donna, ha pagato di 
ga in lettere intere, di suo carattere: BtftH boona fede, il suo debito è estinto, 

no per la somma di L ; questa perchè sebbene sia riconosciuto il prin- 

precaunane salutare, che rende più diffi- cipio che chi contralta con qualcheduno 

cili le falsificaxioni, molto giova anche debba essere informato della di lui con- 

nelle lettere di cambio : i negoxìanti pe- dizione, pure il banchiere obbligato a 

lò sono dispensati daIKusarla, e Io staso pa^ar la lettera nel giorno medesimo in 

Codice Ovile ha espressamente derogato cui gli si presenta, non ha né tempo né 

per loro a quella sua disposizione (1). agio bastevole per indagare lo stato del 

'304. Si rifletta che le cifre numeriche portatore prima di pagare, e il marito è 
poste in cima della cambiale servono co- in colpa per aver trascurato di ritirar 
me semplice nota, e perciò se, per qual- dalle mani della moglie la lettera, o per 
che sbaglio, si trova la somma in cifre non aver reso iltrattario consapevole dd- 
diversa da quella che fu espressa nel cor- le sue nozze. Potrebbe però il banchiere 
pò della cambiale medesima in lettere in- o imprudentemente, o anche di mala fe- 
tere, si presta fede a quest'ultima, e que- de, pagare ad un falso creditore, e sembra 
sta sola fa prova. È da notarsi altresì che contrario all'equità il negare al vero ere- 
trovandosi differente la somma portata ditore Fazione che secondo il rigore del 
dal Btfono, in lettere intere, (quando la diritto comune gli competerebbe: perciò 
sopra indicata precauzione sia praticata) il Codice di Commercio, il quale si m<^ 
da quella che fu enunciata nel corpo del- stra fovorevole al debitore aie paga alla 
la cambiale, Fobbligazione s'intende con- scadenza, induce bensì a suo favore una 
tratta per la somma minore; è però sai- presunzione di validità, ma non lo assol- 
vo fl diritto di provare in qual delle due ve dalla collusione, o dalla inescusabile 
sia caduto lo sbaglio (2). negligenza, e soltanto trasferisce nel cre- 

303, Rimane a parlare del pagamento ditore querelante, il carico della prova. 

di cambiali fatto a un minore, a una don- Il Giudice pondera le circostanze, e de- 

na maritata, a un interdetto. Non è va- cide, 

lido il pagamento fatto al creditore, se 307. H possessore di una lettera di cam- 

risti fosse incapace a riceverlo, eccetto bio non può essere costretto a riceverne 
il debitore provi la venione della co- il pagamento prima della scadenza (6). 
sa pagata in vantaggio del creditore (3); Secondo il diritto comune il termine si 
se però la cambiale fu scritta alF ordine presume sempre stipulato in favore del 
di un minore, il trattario che paga al mi- debitore, quando non risulti dalla stipu- 
nore, è liberato rispetto al traente, in for- lazione o dalle circostanze, che siasi con- 
za della regola di diritto che pagare per venuto egualmente in favore del credito- 
ordine di un altro, è lo stesso che pagare re (7). Ma secondo il Codice di CcHnmer- 
a Itti stesso (4). Nulladimeno, se il mino- ciò, s' intende prefisso nelle lettere di cam* 
re scialacqua il denaro, e non è giustifi- bio il termine al pagamento non meno in 
calo che ne abbia fatto un utile impiego^ &vore del creditore che del debitore, per- 
compete al minore la restituzione in in- che importa al creditore, per le sue mer- 
tiero contro il traente cui si è obbligato cantili operazioni di avere il denaro non 
nel chirografo a dare il prezzo della cam* solamente in un dato luogo, ma anche in 
hiale (5), nn dato giorno, e perciò deve pagarsi co* 

306. Se la donna non maritata, prò- me a lui piacque di stabilire. 

ppietaria di una lettera di cambio, nel- 308.11 portatore di una lettera di cam-» 

1* intervallo fta Taocettazipne e il paga-r bio, n'è il proprietario presunto, ed a lui 

(i) Cod. Ci?, art. i3 a6, (5) Polbicr n. i66. 

(a) Cod. Civ. ari, 1437. ' (6) C(kI. di Corom. art. 146. 

(3) Id. art. 1241. (7) Cod. Civ- «T*. 1 1 78, 

(4) L. 180^ de reg, /ur, 
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dcYe pagani; anzi il pagamento è seni- 310. Quanto alle lettere di cambio po^ 
pre ralido, o si faccia sulla prìma, o sai- date, ecco le regole stabilite. Se la Irte- 
la seconda, terta, quarta ce. purché si di- ra di cambio si è perduta prima di essfr- 
ea nelVesemplare pagato, che il pagamen- re accettata, il presentante pdò dimanda- 
to fatto sopra questo, annulla gli altri (1), re il pagamento sopra una seconda, tera, 
ma è por necessario che T esemplare sa quarta, ec. (5). senza dar cauzione, pei^ 
cui si paga, sia quello in cui dal tratta- che il trattario non si è obbligato a pa- 
rlo fu scritta la sua accettazione, altri- garla ad alcuno in particolare, e sopra 
menti egli non è liberato rispetto al tcr-> qualunque esemplare egli paghi, si sop^ 
to. che sia portatore deiresemplare accet-- pone ch'egli accetti la lettera sopra qudlo, 
tato (2) perchè il contratto fra il trattario e si può dire con Terità ch*egli paga so* 
e il portatore si forma per mezzo deirac- pra Tesemplare accettato. Se Taccettazio- 
cetf azione. Chi paga imprudentemente in ne si trova sopra Tesemplare perduto, an- 
tal guisa può trovarsi costretto a pagar corchè presenti una seconda, terza, qua^ 
due volte, perchè sebbene colui che già ta ec pure non può esigere il pagamento 
ottenne il pagamento non possa pfèsen- se non in forza deiroidìnanza del Giudice 
tarsi la seconda volta ad esigerlo; pure e dando cauzione (6), perchè in questo 
s'egli con frode ha girata, o ceduta la let- caso il trattario è irrevocabilmente ob- 
tera a un terzo sopra Vesemplare che por- bligato a pagare al portatore deiresem- 
ta Taccetlazione, il pagamento al oessio- piare in cui sta scritta la sua accettazione, 
nano non può negarsi. ' cioè a quello cui può essere stalo gintoì 
' 309. La lettera di cambio dev'essere o ceduto 1* esemplare accettato, e perciò 
irremissibilmente pagata alla sua scaden- era giusto di aggiungere sictirezze all'ae^ 
za, e per assicurarne il principale vantag- cettante per sottrarlo alle frodi, 
giò che consiste nella rapidità della sua- 311. Se colui che ha perdutola lettera 
Circolazione e nella certezza di trovai' di eambio, accettata, o non accettata 'che 
pronto il denaro nel giorno prefisso, il fosse, non ebbe che quel primo, e solo e- 
Codice di Commercio dichiara che in due' semplare, può non ostante dimandarne il 
soli casi potrà farsi opposizione al paga- pagamente e ottenerlo per ordinanza del 
mento, quando cioè la lettera siasi smar- Giudice, dando mallevadore e facendo la 
rita, e quando sia sopraggiunto il falli- prova del suo titolo per mìezzo de*suoi li- 
mento di colui che n*era il possessore (31 bri (7), e sebbene il Codice di Commercio 
In questo modo si prevengono le frodi ai per questa prova, non accenni che i libri, 
un accettante di mala fede chefacilmen- per timor delle frodi, pure non proibisce 
te potrebbe suscitar contro se medesimo al Giudice dì ammetter quella che po- 
opposizioni per mezzo di persone che con trebbe risultare dal suo carteggio (8),an- 
lui colludessero, e gli procurassero pre- zi se la lettera gli venne dall* estero, e^i 
testi almen di ritardo. Alcuni pensano deve aggiungere ai libri il carteggio di 
che le opposizioni, cui si allude dal Codi- coloro da cui ricevette la lettera medesi- 
ce, siano quelle sole che fossero fatte pri- ma. Il Giudice può negare la richiesta 
ma della scadenza, e che il pagamento ordinanza: che farà in questo caso il pro- 
di una lettera di cambio scaduta possa es- prietario della lettera smarrita? L* oboli; 
sere impedito da un sequestro, ma que- go suo sarà quello di formare un atto di 
st'opinione è rigettata, e non sembra nep- protesta (9). Il presentante è un manda- 
pure ammissibile Vopposìzione del traen- tario del traente: deve dunque adempire 
te che non abbia ricevuto ancora il prez- il mandato al tempo che gli è prescritto, 
zo della cambiale, nel caso in cui non e perciò presentarsi ancorché non muni- 
fosse staU negoziata, benché diversamen- to di facoltà sufficiente, verificare lo stato 
te giudicassero La Serra e Savary (4). e la disposizione del debitore, e dare ar- 

(i) Cod. di Comm. art. 147. (5) Cod. di Comm. art, i5o. 

(a) td. ari. 1 4 8. (6) Id. art, 1 5a. 

(i) Cod. di Corani, trrf. 149. (7) Cod. di Comm. art. i5«. 

(4) La Serra Ch. v. Siivary Parere tei. (8) Locré a tari. i53. 

V. Delvincourt not. de ìa pig. 93 n. i. (9) Cod di Comm. art, i55. 



PARTE PRIMA 



93 



riso al traente del pagamento non fatto, dicati dagU articoli 151 e i52 del Godi- 
9» meno di quest'atto di protesta, il prò- ce si estingue dopo tre anni (2), qualora 
prìeUrio della cambiale smarrita non pò- in questo frattempo nessuna dimanda, o 
\A esercitare Tacione che gli coropeterel>- nessun atto giuridico sia stato fatto; e 
be nei casi Qrdinaril, ma (dice la legge) questa disposizióne preseuta una singola- 
c^erMràtjtiotiltrtKt. Se il Giudice non rità, che si spiega difficilmente, perchè 
ha trorato lesile prove bastevoli, egli avrà egli è certo che colui che ha ricevuto in- 
ilvantaggio di non perdere la malleva- debitamente il pagamento di una lettati, 
dorìa dei coobligati al pagamento della può esssere per cinque anni (come vedrò* 
leUen di cambio, mentre egli si va prò- mo in appresso) convenuto in giudizio e 
curando Fesemplare, che gli manca, e che condannato alla restituzione, e che per. 
fi^i è necessario. Quest'attoda formarsi in cinque anni il portatore dell* esemplare 
caso di negato pagamento, si chiama dal della lettera accettato, può costringeva 
Codice, atto di pntetla^ per distinguerlo Faccettante a pagarlo; sembra perciò non 
dal pntetto^ il quale appone la presen- conforme alla giustizia che liberando il 
tuione del titolo, e deve contenerne la mallevadore dopo tre'^anni, si tolga ai- 
copia testuale: deve però esser fatto nella Taccettante la sicurezza che gli era stata 
forma del protesto, meno la trascrizione data, e senza di cui egli non avrebbe po- 
ddla lettera, delle girate, ec. , tuto essere condannato al pagamento. 

312. Se non fu dato a principio che un Egli per due anni rimane senza guaren- 
solo eseqiplare della lettera di cambio e tia, e non ha regresso che contro la per- 
ii portatore è Tacquirenteoriginario^ egli sona cui è stato costretto a pagare. Lq 
può rivolgersi al traente, il quale è obbli- stesso disponeva TOrdinanza di Francia 
gsto a dargli il nuovo esemplare di cui del 1673 (3), e sembra che i legislatori 
ba bisogno per farsi pagare, ma se il por-» abbiano abbreviato questo termine, af- 
tatore è divelluto proprietario per via di finché per la lunghezza del tempo, ì ne- 
girata, deve rrvolger&i alVultimo girante gozianti non fossero distolti dal prestarsi 
11 nuovo esennplare dev* esser simile al a vicenda Vuffizio di mallevadore, 
primo originale, e portar le medesime gi- 314. Abbiamo la regola generale che 
rate sotto la propria loro data. In questo il creditore non può essere obbligato a 
cuo, il portatore si rivolgerebbe invano ricevere un a conto, e questa non soffre 
al traente, da cui non sarebbe altronde che due limitazioni, cioè 1. nel caso in 
neppure conosciuto. È stabilito che eia- cui dal mallevadore si possa opporre il 
scuno debba ricorrere al suo girante (1), benefizio della divisione, 2. nel caso in 
e questi al precedente, finché si arrivi al cui si tratti degli erMli del debitore di 
traente, il qoale fa, e consegna al primo una obbligazione divisibile. Fuori di que- 
pvenditore Tesemplare richiesto; questo sti casi non é permesso al Giudice di co- 
prenditore ne fa la girata sotto il giomo stringere il creditore a ricevere un pa|;a- 
in cui fu fatta in origine, e lo trasmette mento parziale , ma solo prendendo in 
al 9U0 cessionario che fa lo stesso, e cosk considerazione le circostanze del debito- 
rìdiscendendo finché si giunga al porta- re, può concedergli una discreta proroga, 
tore che dee farne uso, il quale perciò è nel caso che non vi sia tra le parti con- 
toggetto a tutte le spese di carteggio, e^ venzione in contrario (4). Anzi, secondo 
d'altro, e il girante immediato deve pr&* Tantica Giurisprudenza commerciale, il 
stargli il suo nome, quando si renda ne- portatore che accettava il pagamento par- 
OMBario fuffizio del Giudice, o adoperar- ziale di una lettera di cambio, perdeva 
si diligentemente affinchè di buon grado, il regresso contro i giranti per la somma 
se è possibile, sia provveduto del neees- che rimaneva a pagarsi, perchè presume» 
sario esemplare. vasi che avesse implicitamente rinunzia- 

313. La mallevadoria richiesta nei due to alVazione che gli competeva contro di 
^i della lettera di cambio smarrita, in- lui; il Codice di Commercio, per lo oon- 



(0 Cod. di Comu. ari, i5A< 
{i) Col. (Il Cornili, art. i54. 
(5) TVf. 5 art. ao. 



(4) L, tutor, 4 ì $ I ./T de usurai Cod. 
Cisf. art, la 44. V. Quartieri Giurisp. coni' 
parata n, 395 not. 4. 
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trarlo, ha stabilito ehe trattandosi di let- te deroga ai diritto cornane, il quale pep- 

tere di cambio, il presentante non possa mette l>ens\ che un terzo che non ha ìq- 

ricusarc Va conto offerto dair accettante, teresse nella dimissione del debito, paghi 

e per questo a rcmio, cessa Tobbligazione per estinguerlo, ma yiiole, o che paghi in 

del traente, e de*giranti, con obbligo allo nome del debitore, o se paga a nome prò* 

stesso plresentante di protestare pel rima- prio, che non abbia subingresso nei di* 

^ nente (1). Nel tempo stesso proibisce ai ritti del creditore (4). Questa deroga i 

Giudici di accordar dilazione di sorta al- stata fatta in favor del commercio per im- 

cuna al pagamento di una cambiale. Net pegnar gli amici del traente e dei girui- 

caso del pagamento parziale, la lettera di ti a flir onore alle loro firme, e a sostene- 

cambio, o accettata sia, o no, resta nelle re il decoro della mercatura, manondere 

mani del presentante ed è per lui un ti- avere il suo effetto, se non è certo che It 

toh) necessario onde esercitare l' azione lettera di cambio del trattario non sarà 

sua contro il traente, e i giranti per farsi pagata, e ciò non può risultare che dal 

rimborsare della somma che il trattario protesto. La legge ha voluto altresì die 

doveva pagare, e non ha pagata. Il trat- chi paga sia nominato nel protesto, e che 

tarìo non ha bisogno che d*una quietan- da questo atto o da altro consecutivo ap- 

za a suo scarico, e questa, sottoscritta se- parisca il pagamento eseguito, e se m 

paratamente dal presentante, riunita ad questo modo non ne consta, non si fìiloo- 

un atto pubblico qual'è il protesto, in cui go al subingresso. Se la cambiale fosse 

la lettera di cambio è trascrìtta, è per pagata, non da un terzo, ma da alcuna 

lui più che bastante. fra le persone obbligate a pagarla, ornai- 

levadrici del pagamento, il difettodipro- 

S X* testo non Impedirebbe il subingresso, per- 
chè abbiamo il principio di diritto co- 

Del pagamento per onor di fkma. mune, che la surroga si f^ di plen diritto, 

a vantaggio di colui che essendo ob- 

315. n Ckxlice air accettazione delle bligato con altri o per altri al pagamene 
eambiali per onor di firma, non ammet- to del debito, aveva interesse di soddisfar- 
te che i terzi, ma chiunque può pagarle, lo (S). Se fosse pagata da un terzo, pri- 
pel traente, o per alcuno del giranti (2). ma del protesto, Delvinoourt è d*avviso, 
£gli,come già si è detto parlando dell'ao* che si dovrebbe presumer pagata ascari- 
cettazione,di pien diritto è surrogato alle co dciraeeettante; che i giranti sarebbero 
azioni del presentante, verso (]piello fra liberati, e anche il traente, qualora aves^ 
gli obbligati, per cui dichiara di pagare, se fornita la provvisione; e che il terzo 
e verso gli obbligati che lo precedettero, pagatore, per la sua indennità, avrebbe 
ed è soggetto per conservar questo suo azione unicamente contro Taccettante (6). 
regresso airosservanza delle medesimefor- 317. Quando il trattario paga la letié* 
malitÀ (3). Hawi però questa differenza ra di cambio, non solo rimangono libe^ 
fra il presentante, e colui ohe paga per rati i giranti, ma lo stesso traente, pur* 
onor di firma per un girante, ohe al pri- che abbia fatta provvisione; ma quando 
mo, se non è pagato, compete il regresso è pagata per onor di firma, se il pagamen- 
contro il traente, e contro tutti i giranti, to è fatto per conto del traente rimangono 
e il secondo non può rìvolgersi che con- liberati i giranti ; perchè il traente, es- 
tro i giranti posteriori 9 quello per cui sondo loro mallevadore non può eserclta- 
ha pagato, perchè il pagamento si repu* re azione alcuna contro di essi ; se è fatto 
ta fatto, per sua mano, da quel girante per conto di un girante sono liberati tutti 
medesimo, e produttivo della liberazione 1 giranti posteriori; perchè ogni girante 
dei giranti che a lui succedettero. è riputato traente rispetto ai giranti che 

316. Al pagamento deve precedere il vengono dopo senza altra differenza fuo- 
protesto, perchè il Codice in questa par*» ri di quella di non essere obbligato a far 

(i) Cod. di Comra. art, i56. (4) Oxl. Giv. art, 3ft35. 

(«) Cod. di Comm. <vrt, i58. (5) Cod. Civ. art. laSi n. 3. 

(3} Id. ari, x5(), (6) Delvincotirt, not de lapag. 97 111 >< 
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constare deHa provrisione. La legge tuo- 319. „ J\ termine è di otto mesi per la 
le, che il trattario che ricosòdi accettare, ^ cambiale tratta dalle scale del levante, 
essendovi piò concorrenti, sìa preferito a „ e dalle coste settentrionali dell'Affrica 
tutti gli altri, ma deve intendersi, qua- ^ sulle possessioni Europee della Francia, 
lora voglia puramente e semplicemente ^ e reciprocamente dal continente e dalle 
adempire il mandato del traente, perchè se „ isole deirEuropa sopra gli stabilimenti 
sì offre in favor di un girante, potrà prfr- ^ francesi alle scale del levante, ed alle 
tendere la preferenza a liberazioni egua- „ coste settentrionali dell'Affrica. Il tor- 
li, ma se concorre un altro che liberi un „ mine è di un anno per le cambiali tratte 
maggior numero di obbligati, il trattario ^ dalle coste occidentali deirAffrica fino 
dovrà cedere a questo, perchè vi sarebbis ,« al capo di Suona Speranza inclusiva- 
contradizione al principio, che chi libem „ mente. Egli è pure di un anno per le 
un maggior numero di obbligati, dev*ea- „ cambiali tratte dal continente, e dalle 
aere preferito. Sarà dunque per questo „ isole delllndie Occidentali sopra le pos- 
inrinapio, già sopra accennato, preferito „ sessioni Europee della Francia, e vicen- 
a tatti colui che si presenti a pagar pel „ devolmente dal continente,e dalle Isole 
traente, poi quello che concorre per il „ dell'Europa sulle possessioni francesi, o 
primo girante, indi quello che offre pa- „ stabilimenti francesi alle coste occiden- 
gamento per il secondo girante, e così „ tali delVAffrica, al continente ed alVi- 
soocessivamente. „ sole delle Indie occidentali. I termini 

„ sovr*accennati di otto mesi, di un anno, 

S XI. >» di due anni vengono duplicati in tem- 

„ pò di ^guerra marittima. „ 
Dei Urini e dH doteri del pre$eniante. 2f20. È dunque evidente che se il pos- 
sessore di una lettera di cambio non la 
3iS. Il Codice ha stabilito un termine presenta entro il termine dalla legge sta- 
entro del quale il possessore della lettera bilito, perde il regresso contro ì suoi mal- 
di cambio debba dimandarne il pagamen- levadori, in caso di non pagamento. S*e- 
to, Taccettazione, e questo è più o meno gli vuol esercitare questo regresso contro 
hmgo secondo la distanza del luogo da il traente e i giranti, deve esigere il pa- 
cai è tratta, a quello ove dev'essere estin- gamento della lettera nel giorno della 
ta. Abbiam già detto che il traente, i gi- scadenza, e se è nc^to, far che risulti al- 
ranti, e qnanfaltrì sottoscrissero la lettera l'indomani il rifiuto da un atto che chia- 
-aono obbligati m ioUdum pel pagamento masi. proUèlo per nuMconxa di pagamen- 
della medesima, e se dipendesse dalla vo- tò (i). Se questo giorno, è giorno di feria 
lóntà del possessore il presentarla anche legale, il protesto si fa nel dì che segue, 
dopo un lungo spazio di tempo, siccome Ciò s'intende per le lettere pagabili ove 
gli sarebbe lecito differire anche per più il Codice è in vigore, perche se devono 
anni, così per più anni in sospeso e viva pagarsi in paese straniero, egli è chiaro 
rimarrebbe, con loro pregiudizio e peri- che fa duopo uniformarsi, quanto al pro- 
colo, la loro obbligazione, il che ripugna testo, alla legge o alla consuetudine che 
all'equità. Ecco dunque ciò che e pre- ha forza in quello, 
scrìtto. „ Il possessore di una cambiale 321. La ragione per cui tanta solleci- 
^ tratta dal continente, o dalle Isole deh tudine si rìchiede nel presentante peresi- 
M l'Europa, e pagabile nelle possessioni gore alla scadenza, senza ritardo, il paga- 
^ Europee della Francia co^ a vista co;- mento della cambiale, e fame seguire il 
„ me a uno o più giorni, o mesi, o usi di protesto, nasce dacché egli non gode sol- 
« vista, deve domandarne il pagamento tanto dei diritti di creditore, ma è sog- 
^ l'accettazione nel corso di sei mesi getto ai, doveri del mandatario di cui fo 
^ dalla sua data sotto pena di perdere il le veci. E principio di diritto comune che 
M suo regresso verso i giranti, ed anche s IMw est qvU wdil persegui quod per- 
verso il traente se quest'ultimo ha fatto sequi pokst^ atU si quis non exegerit quod 
provvisione. „ txigere pokst (3), e siccome i negozianti. 






(i) Cod. di Comm. art. i6i, lOa. (a) L. doìus 44 jff\ mandati vel contro. 
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dice Casuegì, aggi sono soItìImIì, e do- lo, il protesto' àtr^tster lattò àlVnlUmo 

mani nò; così molto ma|i;j|;ibr diligenia domicilio del defantò. 

negli affari mercantili è neoeswria dia 934. Si domanda se, dichiarato il fal- 

negli altri, specialmente se si tratta di limentodcì trattario, e dlvenulapiibhlioa 

cambi (1); perciò il presentante che o a notorio prìmadellascadeRia della caiiw 

concede dtlaiione ali* accettante o è ne* biale, il presentante dd)ba tnttam fame 

gligente nel chiedere il pagamento, pren- eseguire il protesto? Lo scopo di qnesl'at^ 

de egli sopra di se ogni perìcolo, e sofl&re to non è che quello d'informare iìtraente 

il danno (2). e i giranti che fu negato il pagaraen- 

322. La legge vuole il protcstooon tal to: essendo pubblico e notorio il fallimeft- 
rìgore che il praentantenon puòdispen- to del trattario, il traente e i giranti saib- 
sarsene, benché abbia già protestato per no che la lettera non sarà pagata: è duiv- 
mancanza di aocetfatione; o sia morto o que superfluo il prolesto. Sebbenequesta 
fallito -il trattario (3). Se è morto, sembra conseguenza sembri legìttima; pure Po- 
che il nrotesto debba farsi al domicilio thièr seguendo il parere di Savaiy decide 
del defunto, e intimato agU endi^ormp' che il protesto è indispensabile, e che il 
preitnianH di N N, nel tuo damieUiote, proprietario della cambiale , omettendo 

' Lo stesso dicasi nel caso, in cui gli eredi questo^ e la denunda del medesimo, per- 
fossero ignoti. In somma, il protesto non derebbe i suoi diritti di gnarentia, per- 
nuò essere supplito con alcun altr'atto che alle formalità stabilite dalie leggi per 
tuori dell* allo di proietto di cui abbiamo dare ad alcuno cognizione di <^ualche 
parlato sopra, nel caso in cui la lettera fatto, non si supplisce coli* equivalen- 
di cambio siasi smarrita. Accade talvolta te; perdiè, per quanto il fallimento 
che il trattario ricusa di accettare perchè del trattario sia pubblico, non è impóssi- 
il traente non è stato sollecito a sommi» bile che il traente e i giranti lo ignorino; 
nistrargli 11 denaro pel pagamento, ed e perchè non vedendo il protesto, hanno 
avendolo poi, prima della scadenza, rice- potuto immaginare die il proprietario 
vuto, paga, e siccome gli obbligati in so- della cambiale abbia trovato qualche mea- 
lidum verso il presentante, e colui che io per farsela pagare (S). 
dopo r accettazione negata, essendosi di- 325. Si domanda, se una lettera di cam- 
mandata cauzione, si costituì mallevado- bie possa negoziarsi dopo il fallimento 
re, non sono tenuti al rimiiorso finché, dell* accettante, e si risponde afferma- 
scaduta la lettera, non risulta il negato tivamente, perchè si considera come aca- 
pagamento; così convien sempre c£ il duta rispetto all'accettante; ma non ri- 
presentante domandi il pagamento alto spetto al traente e ai giranti, i quali sono 
scadenza, per potere, in caso di rifiuto, tenuti soltanto, quando ne siano ridite 
esercitar le azioni che gli competono (4). sti, a dar cauzione pel oagamento alla 

323. Può accadere che essendo morto scadenza (7). Quando pero colui che ha 
il trattario prima che la lettera sia sca- negoziato la lettera era informato, o do- 
dola, gli eredi oppongano al presentante veva essere informato del fallimento, egli 
esser eglino ancora entro il termine loro si riputava obbligato a cautelarne il pan 
concesso dalle leggi a deliberare di ao- gemente per cinque anni, ancorché non 
cettare o ripudiare l'eredità, ed essendo vi fosse ne protesto, né denunda (8), e 
incerti ancora, adducano questo motivo Delvineourt crede che oggidì lo stesso po- 
per sospenderne il pagamento; ma quo- trebbe decidersi (9] in forza degli articoli 
sta opposizione deve riguardarsi come un 12fi6 del Codice Girile, e 3^, e 366 dd 
vero rifiuto, e il protesto si rende indi- Codice di Commercio. 

•pensabile (5). Similmente se il trattario 326. Il protesto abilito il presentante 

non ha lasciato eredi nel luogo ove è mor- ad esercitare le azioni ehe gh competo^ 

(0 GisRreg. 4Uo, Si n. a8, 99, (6) SaTary Parere 45. Polhier n. 147. 

(«) L. periculum ISff. si cerium pei, (7) Cod. di Comm. art. 448. 

(5) Cod. di Comm. art. i63. (8) Savary, Parere 69. 

(0 Y, Delvineourt noi. de la pag. 90, (9) Del?ÌDcourt, noi. He la pag. 98,1*. 9, 

(/i) Potbif r 1, 140, 
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b6, ò separatamehte cóntro il traente e driio,iii gmdo di riéomneontro i f;mn- 
eiascun dei giranti, o contro ì giranti e \\ die lo banno precedato, ed egli non puè 
il tncnte insieme, efomisoe il medesimo e s erc ita re questo ricorso sonon che facen- 
diritto a ciascun dei giranti posteriori do notificve il protesto, uè paò ferlo no- 
coniTO gli anteriori,e contro il traente (1). tificare se non è a lui medesimo notifica» 
Abbiamo veduto che i giranti e il traente to. Osserra poi Dehrincoort (3] la diffs- 
rìmangono solidalmente obbligati fino renza fra il protesto, e la citazione di coi 
alVestinzione della òambiale, senia gode- si tratta, perchè la citazione non può es- 
fe del benefizio della divisione. Pertanto ser data che alla richiesta dd proprietìb- 
ogni qualvolta la lettera di cambio rìtor* rio dèHa lettera, e il protesto può esser 
na protestata, si fa luogo al regresso con- fatto aUa richiesta del portatore, non pro- 
tro tutti coloro che la sottosivissero, e M priélario, ma semplice adietto, come df- 
proprìetario della cambiale iHvfeflate può cono, al pagamento, per cui la girata non 
tutti chiamarli innanzi al medesimo Tri- vale che come procura, 
bunale, in un solo processo, per esser tutti 329. Per la considerazione che le ob» 
oon una sola sentenza condannati a ren- bligasioni de*negozianti non devono ri- 
derio indenne. lAanera per lungo tèmpo sospese, il Godi- 

327. Si è fatta la questione, se il pò»- ce di Commercio ha fissato, secondo k 
sessore di una cambiale, di cui siano fai- distanza deludghi, alcuni termini fatali, 
liti il traente, il trattario, e ì giranti possa entro di cui vuol die s' introduca il git^ 
concorrere ai riparti di tutti questi obbli- diiio, e sono i seguenti, 
gati, ed è stato dedso che può farsi coK 330. Se la lettera di cambio dovea pa- 
locaffe nella distribuzione dei beni di eia- garsi nd territorio continentale di Fran- 
icun di loro per Vintera somma di cui è eia in Europa, la citarione deve eseguir- 
creditore, ma tosto che avrà ricevuto un si entro il termine di quindici giorni che 
riparto sulla totalità del credito sul pa- si computano dal giorno del protesto^quel* 
trimonio di uno degli obbligati, non pò- lo non compreso; se il reo c<mvenuto è 
tra ricevere il riparto sopra il patrimonio domiciliato alla distanza di dnque mi- 
di un altro obbligato se non che per qndla riametrì (dieci leghe) dal luogo ove la let- 
somma di cui rimane allo scoperto, e per tera di cambio doveva pagarsi, e se di- 
ottenere il benefizio di concorrere a tutti mora a una distanza maggiore, questo 
i patrimonii deHe persone obbligate alla termine è accresciuto di un giorno per 
soddisfazione della stessa cambiale, è ne- due miriametri e mezzo, oltre i cinque, 
cessario che nel ricevere il primo, e i sue- 331. Se la lettera di cambio tratta dal- 
cessivi riparti, dichiari di volersi riserva- la Francia, dovea pagarsi ftiori dd terri*> 
re tutte e singole le sue ragioni contro gli torio Franoeae continentale in Europa, il 
altri obbligati, perchè il dàito di unoes^ traente e i giranti che risiedono in Fran« 
sendo quello di tutti, ricevendo il posses- eia devono essere convenuti entro i teN 
sore ddla lettera il saldo della medesiffla mini seguenti, cioè : di due mesi per le 
da ano dei debitori, verrdibe senza que- lettere da pagarsi in Corsica, nell* isola 
sia cautda a liberar tutti gli altri ^2). delVElba e di Capraia, in Inghilterra e 

3S8u n possessore della lettera di cam- negli stati limitrofi della Francia. Di 

bioproIfffimaeseKtta il suo regresso con- quattromesi per le lettere da pagani ne- 

tro quello o quelli che vuol chiamare in gli altri stati d'Europa. Di sei mesi por' 

goarentia dicendo loro notificare il prò- quelle ch'erano da pagarsi alle scale del 

testo; e non ottenendo il rimborso, facen- Levante e sulle coste settentrionali dd^ 

doli citare a comparire in giudizio, e Vuno TAffiica. DI un anno per quelle che dOi* 

e Tauro di questi due atti sembra assolur vevano pagarsi alle coste occidentali del^ 

tamente necessario ; né la denunzia del l'Affrica fino e compreso il Capo dlBiio- 

protesto può esser supplita dalla citazior nà speranza,e nelle Indie Occidentali^e di 

ne, perefaè lo scopo deUa denunzia è di due anni per quelle ch*erano da palarsi 

mettere il girante die è convenuto in gin- nelle Indie Orientali. Questi termini de- 

(0 Cod. di Comm. orr. 164. . ' r (3) Delviocourt ftof, de la pag, loe /». 4. 
(2) BaldaMcroni, JMT^ 3 arf. i3 n. 7 estg. 
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TOPO t sa a t i w M i i i t i ncWe ii h iii i i fl |hì * tmoiaile al giodiiio di promovertì 4éi^ 

ponioiri pel wptuo eooiio i tnfloti e i pò che ma lettera di canilNO è iUta|io- 

nmitl che miedono nelle ponemNii tertata per nancann di paganeolo, 

nnoesi situale fuori ddrEoròpa. I ter- paneremo a svilupparle mostrandole ti* 

mini di sei mesi, di un anno, e di dne oendevoli aiiooi tà eooenoni del porta* 

anni, sono raddoppiati in tem|io di guer- tote, e dei ooolibtigati a goarentiflo. 
fa marittima (1). SaT.Abbìam gii detto che il portatore 

333. Se il portatore della lettera cscfw ddla ktteia di cambio protesUta, dev^ 

cita II suo r eg r uBO nel medesimo tempo nel tornine dalla leg^e prescritto, noUi» 

contro il traente e i girantt,9ode rispetto care il prolesto, e questa notificasìooe die 

a daseun di loro, dd termine sopra stai- derc contenerne la copia, non può ener 

bilito. fotta legalmente che po' attogiodisiariot 

333. Ciascuno dei giranti ha diritto di eppure i ncgoiianti sogliono confideniial- 
easrciliiu il medesiBao regresso o indivi- mente spedirla per meno della posta. Pe^ 
dualmente o coHettiTamente nel mcdesi- ciò non sarò inalile awertirìi che se fl 
mo termine. Il termine rispetto a loro^ debitore di mala fede negherò di averit 
corre dall* indomani della cilaiiana in BMarata, lasciando spirare il termine il 
giudisio. portatore sarò vittima della sua fidana, 

334. Spirati che siano i termini sopra e per quanto possa convincerìo di iver 
indicali per la presentaxione della cara* avute e ritenute le carte inviategli, nol^ 
biale a vista, ovvero ad uno o più giorni, ladimeno i suoi diritti contro gli ahrì 
o mesi, o osi di vista, per il prolesto in coobligati saranno perduti. Si oostnma 
mancanza di pagamento, e per prooM^ altre^ quando non si conosce direttanim- 
▼ere razione in guarentia, il poesessore te chi è tenuto al rimborso, o se ne diifi* 
dalla cambiale pèrde ogni diritto contro da, di unir la cambiale protestata e fl 
i giranti. I giranti, spirati i termini «^ protesto alla rivalsa, e d' incaricare il 
pra descritti, perdono similmente ogni prenditore di questa riralsa di presenlar 
elione in guarentia, per quanto spetta a tutto insieme, e di far notificare il pro- 
ciascuno di essi, verso I Imo cedenti. lesto, se il debitore non si prestadi booo 

335. Il possessore, e i franti perdono grado al rimborso; ma in tal caso si ri- 
eguahnentei loro diritti, rispetto al traen- chiede sollecitudine, affinchè se il oe« 
te mcdesimo,.se questi prova che ri era dento crede di arer eocerioni che lo sot« 
provrisioDC alla scadenn della cambiale, traggano airobbli|po di pagare, e riraan» 
n possessore, in tei caso, non conserva da i titoli, il termme fatale frattanto noo 
razione fuorché verso il trattario. Nulla- si consumi, e manchi il tempo per ispo- 
dimeno gli effetti della perdila di diritto dirti nuotamente colla notificariooe for* 
cessano in qualunque caso in favore del male, e 14 citasione (4). 

portatore contro il traente, o contro quel- 338. yìh pur chi crede che il portatore 

io fra i giranti che ha ricevuto per memo non posse stravolgere l'ordine senza po^ 

di conto, oompensarione, o altrimenti, i dere i suoi diritti contro quelli che lascia 

fondi destinati al pagamento della cara* dietro, e che rivolgendosi contro il traen^ 

biale (2). te s* intendano da lui liberati i giranti, 

336. Indipendentemente dalte forma- o gl'inferiori per essersi rivolto contio i 
lita prescritto per intentare l'azione in primi : e però questo un errore che noi 
guarentia, il possessore d'una cambiale na fondamento, perchè il portotore ba il 
protestata por mancanza di pagamento scélta di perseguitare piuttosto Vnno che. 
può, mediante la permissione del giudi* l'altro, per essere l'arione sua solidale,ed 
ce. sequestrare, per misura consevratoria, avendo incominciato ad esercitare il soo 
gli f#Hti mobili del traente, accettanti, ricorso contro di uno, può abbandonarlo, 
e giranti (3). Dopo aver trascritte le di- e introdurìo contro di un altro. Il piote- 
sposizioni del Codice di Commercio relih sto fatto prima della scadenn della let- 

(i) Cod. di Coram. ari. i55, i66. (3) LI. art. 17» 

(9) Cod. di Comm. art. 167, 16S, 169, (4) V. Em. Vinceos he. di. eh.Bii- 
170, 171. 
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m di eanfaio, noD tale, ipeithè a' ter* gè par fame coottare, e di coofamani 
■ini dell'art .146 del Godke» non ■ piaà poi a quanto la legge medesima ulterior- 
doBundani il pagamento anticipatameli- mente pveacme. Se il portatore è neglir 
le. e fino alla wadenia non si puòdir die gente, deeade dai suoi diritti di guaren* 
TI sia rifiuto. Al posieisore della cambia» tia, ed è giustamente punito. Quand'egli 
1^ iMncbè decaduto dai suoi diritti con- si rivol^ contro il traente, può questi 
tro il traente e giranti, rimangono salve opporgli la negligenia, ma questa ecco- 
le axioni «Nitro il trattario, perdiè,come itone suppone che non sia stato egli stesso 
rilevasi dalFarL 170, rispetto al tnttario, contravventore al contratto facendo tso*- 
la lettera non è soggetta alle formalità vare dal canto suo la provvisione al luo>* 
preseritte rispetto ai giranti. Si poè di- go indicato. S*egli ha mancato « questo 
mandare U pagamento di una lettera di suo rigoroso dovere, egli ha dato inveoa 
cambioallascadenca, ancorché prima non di una lettera di cambio una carta illu- 
sia slata presentotaairaccettozione. Colui soria, e ricevendone il presso senxa f^ 
che paga s'intende che abbia accettato, passare alle mani del trattorio Tequiva- 
Selaaoeettata, TaccetUnte si postKul do- lente, si può dir che ha commessa una 
bibire diretto del portatore per la somma vera truffa: il ritardo o la mancanza del 
iqirem nella medesima (l),e non può a protesto non ha potuto nuocergli, e la ne- 
qaesti opporre che le ecoeùoni nascenti gUgenza del portatore non ha potutollar- 
daUa irr^larìtà della dimanda, e dal gli perdere una somma che non esisteva; 
protesto latto non al tempo debito, non sarebbe perciò una ingiustizia il dichia- 
al luogo, alla persona determinata dalla rarlo decaduto dai suoi diritti di regresso 
legge, dalla convenzione, e simili, ma contro di lui. Dunque, se non v'è prov- 
Bon la maneania del protesto (2), né le visione, il traente non può opporre laca- 
eccesìoni stabilite cogli articoli 168 e se- ducazione, ancorché la lettera sia stete 
goenti del Codice di Commercio che non accettata, perchè Taocettezione, come ab- 
lorìgnardano. Se la lettera non fuacoe^ biamo veduto, stabilisce la prova della 
tata, il porteiore non agire contro il trai- provvisione soltanto in favor dei giranti, 
tarìo oome un creditore diretto, perchè e pel traente non fa che supporta, perdo 
questi non contrasse con lui alcuna ob- se è negato, a hii spetto il provar che esi- 
bii^ione. ma oome un cessionario, ossia steva, e non basterebbe per questo prova 
an Biandatario in causa propria, e il de- che il traente fosse creditor del trattorio, 
Nlore potrà bensì opporgli tutte quelle perchè se il portotore provasse che questi 
ttoaiotti che gli competerebbero contro alla scadenza della lettera non era iohp- 
il creditore^ ma il portatore, in forza dei Inle^ si riguarderebbe sempre la provvi- 
diritti aoqnistoti dal traente (3), prova»- sìone come non fatto (4). Dalla prova della 
do che fl trattorio avea provvisione, ben- provvisione sono dispensati i giranti, ma 
éè non abbia accettoto la lettera, nulla- e da notorsi che non competo neppure a 
potrà costringerlo a pagare, ed loro questo benefizio se non quando la 



egli non potrà opporre che la prescrizione lettera è accettoto, perchè per fero a sta- 
di cinque anni, di cui patteremo in ap- bilime la prova basto l'acoettozione, ma 
pRHOi se non è accettota, non possono oppone 
3^)9. Dal contratto di cambio nasce al portotore la caducazione, senza provare 
Febbligasione nel traente di far trovare anch'essi la provvisione, ed è colpa loro 
il denaro alla scadenza nel luogo ove de- se prima di far la girato della lettera non 
^itaae pagato la lettera, e il traente si ne procurarono l'acoettazionco noneser- 
bnaUevadoredeH'esistenzadiquestode- citarono in caso di rifiuto il ricorso che 
iM Nel portatore nasce l'obbligazione la legge loro accordava (5). 
di presentarsi alla scadenza al luogo in- S40.I1 traente non può godere del he- 
dièuo, di adempire in caso di non paga- nefizio accordato ai giranti, neppure auan- 
nento, tette le formalità volute dalla k%* do la lettera è tratto all'ordine di hnmo- 



(OHeioeoe. Slem. jur. Comò, cap. (3) C. C. art. ii66. 
{ ^ « 0* (4) ^«rdessiis n. 376. 

(>) Fothierii» i5g. (5) Cod. Q?. ar$. i^ : 
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dcsimo, e girata a profitto di im t«r»H nato dagli aitieaK IM» e flM dd GDdice^ 

perehè il gito da lui latto wm serre cfaa Ma nen se ne poò conehiiidcre, pone al- 

a sopplire aH'indìcanoiie che aimhbedo- coni hanno erroneamente pensalo, cheal 

Tnto fare ndla stessa lettera di cambio portatore, spiralo, dopo il protesto, ille^ 

della persona a profitto di cai è tratta, e mine a rieorrere contro ilsuocedenle^sii 

non toglie che non debba esser e|^i mi» lecito poi di far citare aeomparìrs in gio- 

camente rìnatato come traente, e m quo* dillo d traente, o on girante anierieie, e 

sia qnalita soggetto airaiìone indefi* p reten d ere contro di hii tante qnìndiQoe 

nìta del portatore, ^natora abbia trala* di giorni, coirag|ionta di un giorno per 

sciato di far provvisione. Gascon girante dnqne mimmetn, quante ogni ginntt 

chiamato in goarentia esercita il suo r^ iw ie rinedio no wfntbt amto contro il gì- 

gresso contro il trattario, contro il sno rante che lo precedette. I termini non pos* 

cedente, contro tatti i giranti che lo han- sono accumularsi. Il portotore, pereseoh 

no preccdoto, e contro il traente qual pio, che cito a comparire in gindisio il n» 

mallevadore, In forca dell'art 118 del* rante che precede qudto da coi egli hi 

Taccettazione, e del pagamento della cam- ricevuto la lettera, non puÀ giovarn del 

Inale, e siccome per V esercizio di questo termine ch'egli avrcMie avuto contro fl 

regresso, ogni girante è considerato come suo proprio girante, e poi,oltrediqiiestOb 

il vero portatore, egli ha le medesime azio- del termine die quest'ultimo awebbeavn- 

ni, è soletto alle medesime eccezioni, to contro il girante che lo ha precedalo^ 

e si applicano a lui le medesime reg<de, ma gli compiete quel solo che la legge bi 

perche derivano dai medesimi principii. determinato rispetto a hii e al girante 

341. Abbiamo veduto che pel girante ch'egli chiama in gindiiio. 
(1), il termine a chiamare in causali tre- 343. Suppongasi ora il caso, di coigik 

ente, o i giranti anteriorì, non corre che si è flitto un cenno parlando del pagaaioDt» 

dall'indomani della citazione che gli è sta^ delle lettere di cambio, che o la Meradi 

ta data a comparire in giudizio, e perciò cui fu domandata l'estinzione sia falli 

3ueste citazione è il fondamento della sua in origin^ o che ne sia stoto falsificato* 

imanda in guarentia, né può introdurla alcun ordine: se il portatore è di baona 

finché non sia passato pel portatore l'ul- fede, e il trattario avvedutosi della disi- 

timo giorno del termine utile, e questa tà. o non l'accetta, o dopo averla aeeet* 

regola nasce dacché, fatta la denunzia del tata ricusa di pagarla, il portatore ha j 

protesto, durante questo termine, può se- suo regresso contro il suo girante^ questf 

guire il rimborso, e la sola citazione che contro il girante che l'ha praoedoto,eine- 

può esser data separatamente, e nell'ul- cessivamente fino alP autore della Miti 

timo giorno del termine utile, é la vera Anche una lettera falsa in origine, ma 

prova che la lettera non é stata rimbor* presunta vera,puòessere negoziata di boa» 

sata, e che il portatore vuol persegnitare na fede. Il portatore non é tenuto che a 

il girante. L' eccezione della caducazione conoscer Tcra la firmadd suo cedente(9), 

[déchéanee) può essere opposta anche ai e ogni girante émallevadoredel suoginta- 

minori non negozianti, e agi' interdetti, rio, non solodel pagamento, ma della ycntt 

in qualunque modo fossero divenuti prò- della lettera, e se questa, vera in origÓMf è 

prìetarii di una lettera di cambio, e non trasmessa per mezzo di un ordine fillio, i 

rimarrebbero loro salve leragioni die co»- giranti posteriori fra di loro, in mancana 

tro i loro tutori, o altri loro legali ammi- di pagamento, sono obliligati al rtmlMN^ 

nistratori. so, e colui che ha ricevuto immediata- 

34S. Alibiamo veduto che la legge at- mente o ta falsa tettera, o l'ordine hh^ 

trìbuisce al proprietario della lettera di paga la pena della snannprndensa,seraih 

cambio la facoltà di esercitare' le azioni tore della falsità é imoknbiU. ^ . 
sue eolMHvammle contro il traente e i 344. La ragione per cui é statiilitodv 

giranti, e che, qualora Toglia ralerri di Codice all'art. 171 che il traente, oqnel- 

questo diritto, la leg^ gli accorda, rispet- lo fra i giranti che ha ricevuto, *^Vf^' 

to a ciascun di loro, il termine determi- o per compensasionet o in altro modo, e 

(i)Id.ii. 578. {^) IkWìtkDùìxti nota iapag, M n*. *' 
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m i|da1oiM|«6 tempo i ftndi destinali al anritto» e di jiratflstaria, wffiriine domi^ 
pagamento déllfr Intera di cambio, no» se il cbnao ìk poHatoie o il traente. Il 
possa opporre al portatore la nc^lgeiiia Gediee di Commercio natta determina ^ 
elle lo Ca decadere da'suoi diritti^ è càia* e^ lascia aitar sagadlà dei Giudice la eaRi 
ra« peichè questa non fjà ha cagionato d* indiyw se» nel diveisicasi, tali faroN 
alcun danno, ma trattandosi di on fatto no le circostanie che le eccezioni di for- 
personale, non può quiajiplicarsi il pn»> sa maggiore meritino di essere accolte» 
cipìo ddla soKdBilità fra il traente, e i gi- per non aprir Y adito a contestazioni che 
nati verso il portatore della canibiale, e possano, oontto T indole del negoziato 
f eeoesione ddla caducazione rimane il-* cambiario, ritardarne il compimento. Nel 
lesa quanto agli altri, contro dei quali ìi boHor della guerra tra la Francia e la Spa- 
llilo di uno non può far riviyere un'azio^ ffna, V indicata quistione fu sottoposta ali» 
ne già Mta dalla legge. decisione del nostro Tribonale di Gor^ 

345. Abbiamo già detto che il datar mercio, e quantunque i Tribunali di 
^avwtUo è ióUàMmenU obbligato, in Francia quasi tutti avenere giudicatola 
mancansi di pagamento della lettera di favor del traente, esso invece proferì sen» 
eambto, come il traente e i giranti: è lenza favorevole al portatore, e questa 
dunque giusto ch'egli abbia i medesimi sentenza fu confermata dalla Corte dt 
mezzi di difesa, e perciò gli competono Cassazione di Parigi. Si diceva per parte 
contro il portatore ddla lettera le mede- del portatore, che il presentante è tenuto 
sime eccezioni. alle diligenze, ma se gli fu impossibile di 

346. Finalmente il trattario essendo il adempire i doveri che la legge gì' impo- 
mandatario del traente, siccome è obbli- ne, i suoi vani tentativi non gli si po»- 
gato a rendergli conto dell' esecuzione sono impotare a mancanza, perchè nes- 
4el mmdato; cosi questi è pure obbligato suno è obbligato all'impossibile. Dioeva- 
a renderìo indenne dal pregiudizio che si per parte del traente, che questo era 
gii ha cagionato, s'egli pago senza che un caso fortuito; che la cosa perisce al 
gli sia stata latte provvisione, ancorché padrone; che il presentente, venuto il 
le formalità richieste dalla legge non sia- giorno della scadenza, divento padrone 
no state osservate, e abbia pagato entro del denaro che il traente aveva riposto 
li termine dei cinque anni (1). nelle mani del tratterìo pel pagamento 

347. Oltre al regresso giudiziale coot della lettera di cambio^ giacché compete 
tro 1 mallevadori della lettera, compete al presentante il diritto di esigerlo; che il 
al portatore (2) il diritto di sequestrare contratto di cambio somiglia, come os» 
per misura conservatorìa, le cose mobili servammo, al contratto di compra e ven- 
dei traenti, giranti, e accettenti, e ciò fa dite; ma se ben si considera la natura 
stabilito, affinché nella inevitabile len- della cessione cambiaria, si rìconosoerà 
lazza della processura, o insorgendo con- che questa é, come dicono i pratici, pm 
testazioni, il portatore non perda lasicu* $6hmdo^ non prò soluio^ e importa piut- 
leiza di essere rìmborsato, ma ciò non tosto un mandato che il traente dà, e 
toglie che chi soffre il sequestro, non poa«, il prenditore accetta, ad esigere in el- 
sa contro quest'atto opporre eccezioni, e* tro luogo il denaro che non cessa di 
formar dimando incidenti per farlo di- appartenere al cedente; e perciò sem- 
cliiarar nullo, per farlo rimovere, e anche hn doversi conchiudere che sta nelle 
per far condannare il sequestrante nelle mani del trattano a rìschio del medesimo 
spese, se vi sono legali e giusti motivi (3). cedente, dimodoché venendo per falli» 

348. Vi é stata gran quistione, se una mento o per altro infortunio a mancare, 
fona maggiore avendo posto il portatore il cessionarìo o presentante per potersi 
4elta lettara nella impossibilità di presen- rìvólgere contro il cedente, non ha che a 
tarta entro il termine dalla legge pre- far constare delle diligenze (4). Abbiamo 

(i) Pardesras Pari, i Chap, 6 Sect. t $ (3) Jousse Observ. sur Fan, t%dutii.St 

^adj. tur ^ Edii d€ 16^3. 

(s) Cod. di Gomni. art. 179. (4) Card, de Lue. de crtd. «t deb, dite, 

64 n. IO. 
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litrktoddrobbligo dì proCefUre la Iettar» gir tatto da due Notari, o da aa Notaio 

dì caiibio tantoqoaww U trattario nova t due testioMmu, o da vn attuario e doe 

di aooettaiia, quanto quando q^ rieuaa testimonii, e per aemplioe chirografo sa» 

di lame il pagamentoe ora Yedreaio in veblie nullo (6). I Notari e ^M attnariiio- 

quii modo il protesto deblM esser fotlo. no tenuti, sotto pena di destituiione^dan* 

ni, spese, ed interessi verso le parti, dì 

% SJL baciar copia esatta de*protesti, e d'io* 

serìrerli per intiero, giorno per gionM, e 
MjiroMo. per ordine di date, sopra, un registro par- 
ticolare, agégUalo (pwraphd) firmato, e 
349. n protesto è nnatto,€on coi,noQ tenuto secondo le forme prescrìtte per ì 
essendo accettata o pagata la lettera di repertorii. Gli originali degli atti di pro- 
cambio, il poasessoie della medesima si testo si mandano per la posta, e questa 
riserva contro il traente, e gli altri cooIh disposinone è diretta a prevenire gl'in- 
Migali ogni suo diritto, per evitaro ogni eonvenienti che nascerdi)bero, wsi smar- 
danno (1). Quest'atto induce la prova del risserò, come accade talvolta. È prescritto 
rifiuto deiraccettaxione, o del pagamento, in Francia che i repertorii siano visti, af- 
e quella delle diligerne (2). Il protesto p» fogliati, e firmati dal Presidente, o, in sua 
mancansa d'accettazione non libera il vece, da un altro giudice del Tribunale 
presentante dall'obbligo del protesto di Gvile del luogo ove rbiede il notaro, o 
non pagamento^ a meno che nell* inter- l'attuario, e contengano la data, la nato- 
vallo, non gli sia stato dal traente, o da ra, e la specie dell'atto, il nomedelle par- 
akono dei giranti restituito il valore della ti, e la reiaitone del registro (7), 
lettera di cambio. Il protesto abilita il 350.11 protesto per mancansa d'acoel- 
possessore della lettera di cambio ad eser- taiione o di pagamento contiene la tra- 
citare l'arione sua contro i suoi malleva- scrizioiie letterale della lettera di cambio, 
dori per conseguir la restituzione della delle giratele delle iticc owa ndaatont che 
somma principale espressa nella medesi- vi sono indicate. Talrolta nella cambiale 
ma, e insiem gì' interessi, le spese di prò- il traente indica, oltre il trattario, cui à 
testo e di notificarione del protesto, cogli diretta, altre perone per accettarla e p»> 
interessi dell^ somma a cui ascendono garla al bisogno (8), cioè qualora il tralr 
queste spese. K da notarsi che questi non tario ricusi, e il Godice colla parola me- 
docorrono che dal giorno della domanda etmasidasioni intende parìar di «pieste. 
giudiziale, ma quelli della somma prii^ 351. Il protesto contiene pure TmUma- 
cipale incominciano a esser dovuti dal sione del pagamento dell' importare della 
giorno del protesto (3). Qui si deroga al eambiale, ed enuncia s'era presente o aa- 
principio di diritto comune, che gli in» sente colui che doveva pagare, il rifiuta 
teressi di una somma di denaro non sono del pagamento, i motivi, se ne sono ad- 
dovuti che dal giorno della domanda (4), dotti, la firma del ricusante, o la sua di* 
e il protesto non è una domanda; ma quo* chiarazione che non vuole o non può sol* 
sta eccezione è stata introdotta per fovo- toscrivere (9). 
rire il Commercio, e per la considerazione 352. Il protesto dev'esser fatto al do- 
the trattandosi di lettera di cambio, il micilio di colui che doveva pagare la let- 
possessore avea diritto di contare sul ri- ten di cambio» o all'ultimo suo domici- 
cevimento del suo capitale a giorno fia- lio conosciuto; al domicilio delle persona 
so (5). n protesto può esser folto non solo indicate nella lettera di cambio per pa» 
alh richiesta del proprietario della cam- garia al bUogno ; al domicilio ddla per- 
biale, ma anche del portatore, a nome e sona che l*ha accettata per onor di firma» 
come procuratoredel proprietario. Dev'es- o tuttociò con un solo e medesimo atto. 

(i) Frank. Insi. Jur. Camb, Lib, t Seci . (5) Del? incoort, not, de la pag. 90 ^ 9. 

4 ili. I S 3. (6) God. di Comm. ati. 173. 

(3) Gasarep. Il eamb. istr. eap, 6 $ fo» • i. ìj) Il>id. arL 176. 

(]} God. di Gomro, art» 184, tè5. (8) Loidu%% Fenioge an II, 

(4) G, C. ort. I s 53, (gj Cod. di Comm. art 1 74, 
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Quando sia fatta mia falsa indieaiioBedi «mliml m pun tuni mùtù ti MMnefif^ 

domicilio, il protesto dev'essere preeedoto éM$ Ir ft^km, <» qua eoninhétmr (6)/ 
da Oli atto di perauisiiione (1). 

353. Non si può supplire in veran dio* S XIIL • 
da al prolesto, foorchè nel caso preveduto 

dall'art 150 in cui la cambiale sumì smar- Jkl Bieamiith 

rita (2); alcuni altri ne proponevano gli 

scrittori di diritto commeraiale, nei quafi 365. Abbiamo già detto che il traente 

sembra inutile il protesto, come quando e i giranti sono mallevadori del paga* 

trattario è morto, o è notorio il suo fai* aaeato della lettera di eambio, perciò sa 

Kmento, o giii il traente, o i suoi coot>- il trattario ricusa di farlo, sono tenuti a 

blipti ebbero per meno di lettere la no» rendere indenne il presentante col rim* 

tisia del nef^ato pagamento, e colle loro borsarlo della somma che gli si doveva 

risposte confessarono di averla avute (3), pagare, e delle spese e danni cui va sog* 

ma si è già da noi sopra osservato, efate getto per cagione del pagamento negatow 

anche in c|uesti casi il protesto è indispen- Fra i danni si annovera il ricambio (7). 

sabile, e il Codice tronca ogni dispute; Per saper che oos*è questo ricambio, dice 

abbiamo però veduto altresì die il traente Pothier (8), coiivien osservare che il pre^ 

non può al presentente opporre il difetto sentante può nel caso di negato paga* 

di protesto allorché non vi sonouellalet- mento della cambiale, dopo aver fatto il 

tera di cambio altri obbligati, e il trai* suo protesto, prendere da un banchiere 

torio non era creditore, perchè^ siceo* del luogo ove la lettera dovea pagarsi, una 

me il fallimento del trattario non gli somma di denaro eguale a quella che 

può nuocere; così né pure la notisia porta la lettera non estìnta, e dare a qne- 

del negato pagamento gli giova, e lo sto banchiere invece del denaro che riceve 

stesso deve dirsi del girante, e remit» da lui, una lettera di cambio di questa 

lente, che non abbia pagato il valore della somma, tratta a vista sopra colui die gli 

cambiale, giacché non avendo eglino al- aveva fornita la somma, o sopra qualche 

cun regresso contro il loro autore, non altra persona. 

soffipono neppure dalla mancania del prò* ^ 359. Se per aver questo denaro dando 

testo alcun danno (4). invece questa lettera, egli ha pagato a 

354. La forma del protesto sopraindi* questo banchiere un diritto di cambio, 
cata non é dappertutto la stessa, ma nelle perché allora sovrabbondavano le lettere 
OQse esseniiali va d'accordo colle consue- al denaro, questo diritto di cambio oh* e- 
tadini delle altre nasioni : se fosse diver- gli ha pagato al bandiiere per aver il de- 
sa, avrebbe luogo la regola già da noi ac- naro di cui aveva di bisogno, é dò che 
cennata che si seguono le consuetudini chiamasi rìramòto, di cui dev'essere rein^ 
dd luogo ove la cambiale dovea pagarsi^ tegrato da chi gli ha fornito la lettera di 
per l'altra regola, che trattandosi di so- cui gli é stato negato il pagamento (9). 
lennità e di formòlo d*atti, si osserva la 357. Il ricambio si fo per messo della 
l^ge del luogo ove l'atto é formato. Si rivalsa o riiraUa.e qneSta è la nuova let- 
dica lo stesso del tempo, in cui deve de- tera di cambio di cui parìa Pothier, la 
nmiciarsi il prolesto, perché H contratto quale può essere presa dal presentante 
di cambio si reputa stipulato nel luogo della lettera protestata sopra il traente, o 
dd pagamento per la massima di diritto sopre alcuno degl* indossanti. Per mezaò 
comune: eùntrtuHae immii/ui9queinlneo ddla nuova lettera égli si rimborsa dd 
iiMHgiiw, ingmul 9ohent se Miga^ capitale ddla prima, delle spese, e del 
tU (5), e per quell'altra : in cotUraU^m nuovo cambio che paga, ossìa del rieam'^ 

(0 Td. art. 174. {S) L.^tJT.^ offlig, et act, 

(1) U. or^ 175. (6) Pothier /i. i55. 

(3} Ganreg. de Comm. tUse. Sin. 46 et (7) God. di Comm.arl. 177^ 178. 
jR^. n aunbitta iastraito eap. 6 a. 46 et (8) Pothier n. 64. 
JB^. (9) Heineoc. Elem, jut comò. cap. IF 

(4) Gaairef . /oc. or. $ 43 m2 46. 
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hi(K QoMtò nuovo càmbìoirarii ^soondo centi» per i pagamehti piò pmsmi'aMett^ 

le cimeUDEe, ed è regolato dtlconoM éà a flenanta lire, cinque atridì, e dieet 

cambio del luogo me la cambiale doveva denari. Tulle <|ncste «omme imìte insie*' 

essere pagata sopra quello da cui fu trat- me fanno lire 4080. ^ 6. della qual flom- 

ta, quando la rivalsa è presa sopra il traen- ma farà una lettera per il ritonio defla leU 

te ; ed è regolato dal corso del luogo ove tera protestata. ^ 

la lettera doveva essere pagata sopra il 360. il conto di ritorno esprìme il tìfh 

luogo ove è stata rimessa, o ne^iata me della persona sulla quale è presa It 

CMI* indossante, quando la rivalsa è presa rivalsa, e il prezio M cambio al quale 

iopra di questo (1). Questa disposizione è negoziata. La Iq^ voole che sia oef^ 

è fondata sul principio che la differena tificato da un agente di cambio, percht 

o ahneno la proponione fra il cambio del si tratta di addMsarìo. e di failo nmbor- 

luogo ove si fece la tratta, e quello del sare da persone che non sono presenti, e 

luogo ove doveva pagarsi avendo servito il solo mezso d' impedire che non ave^ 

di norma per la convenzione col traente, sero a sopportare un cambio ingiusto e 

doveva pure servir di norma per la rivai- lesivo, era quello di riferirsi al cambia 

sa nel caso d'inadempimento, e siccome della piazza. Siccome perb non in tutte 

il girante si considera come un vero traen- le città sono stabiliti agenti di cambio; 

to ; così pel medesimo principio, non deve cosi per supplirvi, in questo caso, il oonid 

per lui considerarsi il luogo ov'ebbe ori- di ritorno <kiv' essere certificato da doè 

gine la tratta, ma il luogo della cessione commercianti (5). Non si dice però da chi 

ossia della sua convenrione. debbano essere scelti; e sedotti, o ingàii- 

358. Prima delle nuove leggi, si dispo- nati, potr^ibero impunemente certificare 
tava, se il presentante dovesse rivalersi un corso arbitrario: comunque sia, egij 
direttamente sopra il traente, e non so- è certo che mancando i certificati d'adenti 
pra il girante da cui ^i fu ceduta la let- di cambio, o di commercianti, non è pia 
tera, per evitare il danno dei diversi ri- dovuto alcun ricambio: cosi la legge ha 
cambi, ma questa disputa è tolte dal Co- stebilito espressamente (6). In caso di fro> 
dice di Commercio, il quale lascia al de, la parte lesa avrebbe aperte la ria per 
presentante Tariiitrio di prendere la sua giustificarìa innanzi ai Tribunali. Potreb- 
rivalsa contro chi stima. be darsi che il luogo ove si prende la ri* 

359. La rivalsa è accompagnate da un valsa non fosse piazza mercantile, e per- 
Tonto di ritomo (2). Il conto di ritorno ciò non vi si potesse determinare tn venni 
comprende il capitole della letteradi cam- modo il corso dd cambio; ed allora tutti 
bio protesteta, le spese di protesto, ed al- gli autori si accordano a dire, che cod- 
tre spese legittime, come sarebbero, di verrebbe regolarlo secondo il corso dd 
commissione, di banca, senseria, bollo e cambio della piazza più vicina. 

porti di lettere (3). La nuova lettera è 361. Il conto di ri tomo è accompagna* 

formata dal captale d^lla prima e da to dalla cambiale protestata, dal protesto 

tutte queste spese: eooone un esempio o da una copia dell* atto di protesto (7). 

cavato da Du-Puf (4ì. „ Supponiamo Abbiam detto che Q portatore di unakt- 

dic'egli, che la lettera di cambio, proto- tera di cambio ha un'azione solidale con* 

stata per mancanza di pagamento, fosse tro tutti quelli che sottoscrissero la letien 

di lire 4000 tratta da Lione e pagabile di cambio, ma egli non può prendere là 

in Parigi ; dke le spese del protesto siano rivalsa ohe sopra un di loro, perchè il Co» 

una lira e dieci soldi ; che la provvisione dice non permetto che si facciano piò conti 

a un terzo per cento, sia lire 13. 6. 8; di ritomo sopra la medesima lettera, e 

che la senseria a un ottavo per cento im*- nobè lecito ai-primo, sopra cui è pròa la 

porti cinque lire, e ohe il prezzo del nuo- rivalsa, dopo averta estinta, di prenderne 

vo cambio, ossia ricambio, a meno per un* altra sul suo mallevadore, e a quQsti 

(i) CSod. dì Comm. art. ryg. (5) Cod. di Comm. arr.-i8i> 

(9) Cod. di Commf ort 180. (6) Gxl. di Comm. art. 186. 

^3) Id. i8f. (7) Id. art. 181. 
(4) Du-Puy Lettnfs de c/taitfe eap* 1 5 $ ^, 



PARTE pitna 



iok 



iopra qoéllo che g1l«ilèeéde,ittiiìiklo che compreso mi IQO coMd (A 'rfiAiM leM 
li tfaenté cèntro taì si Terrà poi, paghi solamente il ricambio -di» paga per la 
rhnpbrtare dell'ultima: il conto di ritor- nuova tratta, ma quello atfcora CM ha 
no è unico, è il solo per tatti, ed è il prf- ^à pagato. Il* danno de? rtcambu non th 
ino contot, quello cioè che è formato* 8&- vrehbe a^uto luògo^ se il traente avesse 
oondo il corso del luogo ore la lettera do- adempita' yohM jgacionfe die' coàtrMta eèil 
teva pagarsi sopra quello donde fu trai- prenditore della lettera di ftrgli paga» 
ta : questo, se la rivalsa è presa sopra uno i* importare della Vftedésiiiia tièl luOg» In 
degl' indossanti, è àà Uno sueeessivamen- essa indicato : eg|li è dumìtie.'il 'vero* atj^ 
le rìmborsato,éperulthnodaltraente(1): tore éì questo dannò, e* seiAfirà inghiÉlo 
perciò la legge vuole ^bt la rivalsa presa che non* abbia à rifarlo interSrm«nte; - 
aopra uno ^V indossanti sia Àccompa- 362; I! legislatore Ka fordiato églì-pi^ 
guata anche da un certificato che dimo- re questo* farziociififìo; ma -gfì è ^ifebMta 
stri il cono del cambio del luogo ove la severità' ^soverchia quella di'faf sopportata 
lettera di cambio dovea pagarsi, sul fu6- d traente 'tutti ! ricanA>{!. „ A tutto rigo^ 
go da cui fu tratta (2). Ih ciò dérìVa che re, dice Torator del Governo ^4^, si sà>^ 
ogni indossante sopporta il suo ricambio rebbe potuto considerar che il^tMente ah*- 
individuale senza poterlo ripetere contro bandonando alla òircolazioné dd coiiimer- 
il suo cedente, uè contro il traente, perchè do una lettera a ordine, aveva dtito 'iii- 
i rìcambii non possono essere accumula* dùfoitlitatriehte la faco1tà>iudeflhità di lie- 
ti, e ciascun girante non dee sopportarne goziarla in tutti i' luoghi i chfc i ncanAnn 
1^ un solo, come pure il traente (3). Que- lion'sòhò bagfouati bhe dalFaVér egK inan^ 
sta disposizione lasda esposto ufr indo^ cato non facendo i' fondi ali» kadenta, è 
sante a pagare un conto diritoriiodiima perdòfat cadére' sopra lui solo il peso di 
somma più grave di qudh che aivrà di- tutti i ricàihbii accumulati. Ma se, tntl» 
ritto di esigere dal suo mallevaclorei. Un hen considerato, n(m'sarebbe'iquesta che 
esempio lo dimostrerà chiaramente. Una mera giUflftiila, questa giùstikfa è èem^ 
lettera di cambio tratta da Genova soprsr brafo ttopp^ severa^ e siooòme ògn' ifid09« 
Livorno, è girata a un negoziafntediNa*- sauté ha realmente ' profittato ;'^1 suo 
poli, e questi la spedisce a Livorrtp ad ea- proprio intere^, della fètàtÀik ài n<^ 
sere estinta: non si paga, ed è protestata, ilare in tutti 'i luoghi per luì Miportuni; 
D corso del cambio di Lhromo, sopra Na- cosi è stato aMlimato che vi iiarebbe mag»» 
pofi è ad un per cento di perdita : qud gior proporzione, modeàizkrne, ed anche 
di Livorno smira Genova è al pail. fi nc^ equià In tqudla diversa disfkÀidotté, che 
goziante di Napoli prende la sua rivalsa è Conforme altronde all'uso più generale 
sopra il suo cedente al ragguaglio del cui^ del commerciò d'Chiropa, draie aliano^ 
so del cambio di Livorno, ove la lettera $tra antica iMinèmm. „ ' - • 
doveva essere pagata, sopra Napoli ove fh 393. Rimane duhque férmb' il pritì^ 
ceduta, e la rivalsa è accompagnata dal pio chero^Mig^ziobe del tiisente si ri* 
certificato del corso del cambio. ^ Livoir- duce a^fi^r pagare la lettera iid luogo cui 
noi, luogo del pagamento, sopra Genova, Jb destinata, e qualora ne sia negalSo II 
luogo deila tratta, uniformandosi al pr&* pa^menio/à rimborsarne al pi^esèutaAta 
scrìtto dal Codice. Il girante paga la ri- *]à sointnà ne) luogo in cui he fece la tria- 
valsa, e si rivale sopra il traente di Qe- dizione, col Mcattbio da qudlo a qii^io' 
nova, ma non può farsi rimborsare della unicaméntb. %a. tratta fu, per esempio, da 
perdita del cambio di Livorno éopli'a N*- ; Genova a* Napbti, irtraente deve far pa- 
polidaluisofrerta,perchèrispdtoaltraéii« gare la leltera à' Napoli: se non si paga, 
te il ricambio dev*cssere regolato secondk) '^li deve rlifiborsare in Geiio^ la som* 
fi corso del cambio éì Livorno sopraGò- ma ddla lettera e'fl solo ricambio dtNé« 
nova. Per rendere indenne W girautedie poli sopra Genova. Se nell* intervallo, fa 
pagò la rivalsa, converrebbe che fossa lettera è n^pziata in diverse piazze, non 



(i) Cod. di Comm. ori» lAa, 
(a)Id. tfrMBi. ' ^ 

(3) Id. art. t83r 



( 4) n Consigliere d i Stato Begooen ilei In 
sednfà del Corpo If gifclatif ò di Vtalaò» 
de' a Settembre 1807. 
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|Ni^aMaloc|iep«riiiteveiieealrischio leUert fosse fUta pMiteiIaU» fl Imnle 
4i quelli che jU negQuano, e il giro non sarebbe lUCo tenolo, leno k pennn t 
vena uè accresce robbligaiione del traeo- cui era stata fornita* del neambio A Lmh 
le. Soifmigaii che la medesima lettera jie sopra Amsterdam, e di quello d* A» 
diretta da Tf sio di. GeuQya a Sempronio sterdam sopra Parisi, esseoé» questa ma 
jdi Napoli, aireidi|sa,di Cajfì dì Livorno, oonseguenia delVaccordo formato fin di 
aia atata girata in Livoro^aMevio diRo- loro. Lo stesso dicasi del caso in cai la 
mK e da, questi a Sei^ di Nap«)lH che la facoltà di negoziare h indefinita, perchè 
lettera sia protestata e che ciascuno pireB^ aHora saranno (feruti dal traente tanii 
da la sua rivalsa, la legge dice (i) che rìcamhii quanti aono i diversi luoghi si 
non vi sarà per tutti che un solo conto cui la lettera, è stata nq^oziata (6). „ 
diiritomo^ ma non un solò ricambio: di- 365. Dal diaio articolo si rileva che 
chiara unicamente (2| che i rìcambii non altre volte, quando ti eonunercio di baih 
potranno accumularsi, e siccome vi do- ca era ancor netl* infanzia, il lemiUeDle 
Tranoo essere tre ricambi i; cosi Sejopren- non poteva negoziare la lettera in asi 
dendo la sua rivalsa, si fari rimborsare piazza terza senza ottener dal traente 
da Mevio il ricambio di Napoli sopra Ro- un* autorizzazione speciale, ma oggidì 
ma, Mevio il ricambio di Napoli sopra questa autorizzazione si reputa sott*in(e- 
livomo» e Caio il suo ricambio di Napoli sa, e compete di pien diritto, né v* è chi 
aopra Genova. Tutto ciò pel principio sta- s'immagini che nella lettera, per farla 
bilito che Tizio traente non è obbligato girare, vi sia bisogno di scrivere la pe^ 
a |Migare le spese dei negozianti intermeh missione del suo traente. Oggidì Tecoe- 
dìi, e per qudlo altre volte accennato, che zione dell' Ordinanza sarebbe regob ge- 
fl girante, eccettuando ciò che è disposto nenie, perchè il caso particolare deU'eo- 
auUa provvisione, è un vero traente (3). oezione, è divenuto caso generale, e fl 
364. £ però da notarsi che U Codice Codice per essere oonfomeall'Ordioansa, 
ìa questa parte non è conforme all'Ordì- avrebbe dovuto stabilire che, siocomes'in- 
ttanza dì Francia del 1673, per quanto i tende concessa dal traente la facoltà in- 
Siaoi Estensori l'abbiano immaginato^ definita di negoziare la lettera; così dev'e- 
perchè TOrdinanza decìdeva bensì, come gli, se non è pagata, sopportare tutti i ri- 
ti Codice, che il traente non dovesse sop- cambii (7). 

portare che il ricambio unico del luogo 366. Omettendo le vane dispute, egK 

ov'era stata fatU la tradizione della lette-, à certo che le nuove legpgi non permetto- 

ra, e non quello degli altri luoghi ove era no che siano accumulati i ricambii e die 

stata negoziata (4), ma quesU regola ces- il possessore di una cambiale proteiUta 

seva nel caso in cui dal traente fosse stata non potrà farei rimborsar del ricambio 

accordata la facoltà di negoziarla, giao- die secondo il corso del luogo ove dovea 

che dichiarava esprefsamente (5) „ i»e il pagarsi, sopra quello ove fu scritta, e ft 

ricambio avrebbe dovuto dal traente delle non vi è commercio ovdinario, è regolato 

.lettere negoziate per i luoghi ove. la fa- Cra le due piazze, secondo Ucorsoddkio- 

colta di negoziare era data dalle lette- go più vicino, 
le. e per t^tti gli altri ^ se la facoltà .367. Talvolta in Questo caso, dic e Del- 

di negoziare era indefinita, e per tutti vincourt, più ricambii dovranno eMcre 

i luoghi „ Su di ciò è tolto ogni dub- accordati al possessore di una cambiale, 

bio dalla maniera con cui Jousse nello Pietroburgo, egli dice, non ha cambio ra- 

spiegarlo, si esprime „ Quindi, egli dice, golato sopra Parigi, e il cambio sì U V» 

in una tratta di Parigi sopra Lione, se il mezzo di Amburgo: da ciò ne deriva die 

traente dava la facoltà, per meitt> della il portatore di una lettera protestata di 

lettera, o di un avviso particolare, di di- Parigi sopra Pietroburgo, può rivaJeisi 

spome V* gr. per Amsterdam» e questa con una lettera di Pietroburgo sopra Am- 

(0 God. dì Gomm. ari. iS%. (6) Jousie^ Comment, sur. Fari, 6 iU> (• 

(a) Id.art^ i83. pag, 143. 

(3) y,DeU\ncoanm>t.àlapag. «0511.3. (7) V. Emile Vincenst lepslat. C^m- 

(0 Ordinantt del 1673 di, 6. ari, 5. mer. Lì», 8 cA. 7. $ 7. 

(5) Id. cì^. 6 ari, 6. 
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lNir|^« se Mm è pagata, rWakni Aimo- Idra di eamUo, ma ftidooiio ben 
vo eoa una seconda di Amburgo, sopra gnere queste due specie di recapiti oo»- 
Mrìgif ed allora paò per oonsegnensa wereiali, perdiè prodneono dirersi in- 
esigere doe rtcambil Dere pei^ il porta- portanti eflétti La lettera di cambio si 
lDr«,eomegiiisUflMnteoss0nraiHi.Piiy (I), reputa allo di commercio per ogni sofia 
toendo tratta da Pietroburgo Mpra Am- di persone, epereìò il traente, gl'indos- 
Imrgo, oTTisame il traente, o ipiello sa santi, raccettanle, il dator d'avvallo eoi 
cui prènde la rivalsa, affinchè prorveda aolo ftrtto di sottoscriverla si assoggettano 
in Amfann^ il denaro pel pagamentodel- ' alla giurisdiiione dei Tribaneli di Gom» 
la prima letters, onde evitare il ricambio nercio, e alla cflecuiione personale, ali- 
di AnlHiTgo sopra Parigi. eordiè non esercitino la professione di 

368. Gessa la regola deirunico ricam- oommercianli, ma il biglietto a ordine 

bìo' quando la cambiale è stata data, e ao- non è riputato atto di commercio che ri- 

eettata, e dotea pagarsi in estero ove si metto a anelli che lo sottoscrissero aven- 

perraette di accumulare i ricambii, ben- do qualità di commercianti, o quando è 

che sia girata in luogo ove Vaccumulaiìo- sottoscritto per motivo di operazioni di 

ne dei ricambii è proibita, per la ragione commercio, traffico, cambio, banca, o sen- 

die rindossamenU) è un accessorio del- seria, dimodoché s'egli è sottoscritto da 

Fobbligazione principale, e si osservano, nn negoziante per affari di commercio^ 

come già sopra si è detto, le le^i del loo- gli sono applicabili le disposiiioni che 

go ove nasce l'obbligazione cambiaria, e sono comuni alle lettere di cambio, e ai 

ove deve avere il suo adempimento. Così biglietti a ordine, e se è sottoscritto da 

è stato deciso dalla Corto Imperiale di persona che non sia negoziante, e non 

Genova nella Causa De-Lucdii, Fossati, abbia per causa un fatto riguardato come 

eP^leri, li 18 Agosto 1811. atto di commercio, rientra nella classe 

309. L'interesse del capitaledellacam- delle semplici promesse, ed è regolato 
biale protestato per mancanza di paga- dalle le^ paramento civili; quindi ne 
mento è dovuto dal giorno del protesto, ▼iene che in questo caso, non è soggetto 
L'interesse ddle spese di protesto, ricam- che alla prescrizione di trent'anni; cèe 
bio e altre spese legittime, non è dovuto Tindossamento ncm ne trasferisce la pro- 
che dal giorno della domanda in giudi- prietà; che gl'interessi non ne corrono 
no (S). che dal giorno della domanda ec. 

371. Si maschera non di rado il sem- 

S XIY. plico mutuo colfa forma della lettera di 

cambio, e il creditore non negoziante che 

JM BigHaa a €rdim, osrfo Pagherà, ha impresto to denaro per oggetti estranei 

al commercio, cerca in tol guisa di via- 

370. La riméua da un luogo ad un al- colare il suo debitore colla minaccia dd- 
Irò oostitnisce fessenza del contratto di T esecuzione personale, di cui la legge 
eambio, di cui la lettera di camtHo è Te- riserva il rigore alle obbligazioni mer- 
secoilone: per mezzodella lettera di cam- cantili, ma il Codice di Commercio di- 
bio si sborsa una somma di denaro, o se chiara all'articolo 119 che la lettera di 
ne consegna il valore in un luogo per cambio simulato non avrà forza che co- 
rieeverk) in un altro: per mezzo del hi- me semplice promessa, e qui cade in ao- 
^ietto a ordine o pagherà, chi lo sotto- concio di aggiungere qualche cosa a ciò 
serive si obbliga a pagare egli stesso, do- che abbiam detto partendo di questo di- 
po un dato tempo, una somma di dona- sposizione. 

IO, ad m altro da cui confessa di averla 372, La lettera di cambio simulato, 

ficevuta, o di averne avuto il valore, o fra negozianti, ancorché si riguardi come 

aRa persona cui ne avrà fatto la girato a semplice promessa, nulla perde del suo 

tergo del biglietto medesimo. Questo è la vigore, ma fra particolari se non le ha 

principal differenza che passa fn ì bi- dato causa un' operazione mercantile non 

glietti a ordine, ossia pagherò» e le let» è ohe un debito poramenle civile. Sup- 

(i) Dn-Paj h Sena o^syi. XF, (a) Cod. di Gomm, ori. 184» i85, 
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fùofSf^il che «a Itate ||irata;e<he i gir»- lia che lo^aoltoserm trae sopra 9e mede- 
larii sianoci buona fede; a- questi non «laa; altri lo«e|Mtavaiioais9axiaiaoBBte 
fiiiò BaoQere.la simiilaxfoftie<4l pùXceMge 'diveraai Dicevano i prlrai,ehe nel bigliet- 
ti Dti titolo in biioaa forma aoii- deve Id a dttdkiUo ii.ima la tùnctsa di ìùxh 
tperdeve i prifilegii ebe ha creduto di a- 00 a ìvogo cbe ooatituiaoe FeélKma del 
-esistale. Sarà betiÀ lecito al debitore di aontntlo di «amtNO, e die la dififeraora 
OMK>rTe al primo cvediftofie o a qneHi ebe eonsisle soltaBlo Dell'andar esente daVaè- 
'.lwoiM>di oonnlvenn con lui la sitniila- .eettanone, ma cbe questa ai ii-.iiqplid- 
^sione ohe osdlrono InsieBM per eluder k . tamente, pcarebè chi sottoscrive il big^iet- 
legge, ma questa non do?rà sesnr d* ar- lo è quello stesso (*be deve pagario^ che 
•ine contro il portatoreche non ebbe parte non è necessario cbe le quattro penoiie 
'«ella collusione immaginata per ingan- ebe Ogurano nel negono^ambiano^Y'tii- 
•òare. Questa ò regola fissala in Francia, tervdigano tutte realmente, ma basta che 
dopo la decisione della Corte di Gassa- vi si trovino virtualmente, e in questa 
Clone de* 96 Dicembre 1808, la quale di- .guisa tutte quattro si ravvisano nel lu- 
ohiarando semplice promessa una lettera gUetto a domicilioc il traente e Tacoet- 
^4i cambio simulata, anche rispetto al pos- tante si riuniscono nella persona di dii 
jossore cbe n' era giratario, soltanto per- \o sottoscrìve, e il prenditore e il presen- 
«H iMen ierso portaiare^ nuiiadmeno tante in quella di chi ne paga il prenoo 
'«ro $UUo partecipe deUa frode, in tal gui- valuta. Dicevano i secondi che non v'è 
«sa venne a decidere in fovore del posses- lettera di cambio se non v'è un debitore 
jore di buona fede (1). • diverso dal traente, il quale non è tenuto 
• 873. Il InglùUo di cambio è andato in se non quando questo debitore indicato 
'disuso, e il Codice non uè parla. Conte- da lui, non paga, e nel biglietto a doml- 
neva questo una .obbligazione, che dopo cilio non v'è <£e un solo debitore il quale 
.la convenzione di cambio, una delle parti deve papre egli solo, e che non si può 
faceva ali* altra, quando o il prenditore ri- riunire m una sola persona il traente e 
icevendo la cambiale si riserìia un termi- l'accettante, perchè la k^ non ricono- 

• ne a pagarne il valore, o il traente riceven- sce come lettere di cambio se non queHe, 
■done anticipatamente il valore promet- in cui una persona fa tratta sopra di im 

teva di consegnare la lettera dopo un da- altra, ed esclude così la somiglianza dei 

to tempo. Vera reciprocità di biglietto biglietti a domicilio colle lett^^re dicam- 

quando era egualmente convenuta una bio (3). Ma Emilio Yincens pretende sta- 

dilazione per la consegna della lettera e bilita l'opinione dei primi dalla Corte di 

■pel pagamento del prezzo. Cassazione di Francia colla decisione del 

374. 11 Codice non fa menzione nep- 1 Maggio 1809 (4). Dice bensì ch'essa 

• pure del biglietto a domiciUo^ di qudlo aveva deciso che i biglietti a domicìlio 
4iioè che un negoziante sottoscrìve nel lu<^ non potevano paragonarsi alla lettera di 
^ ove abita, e promette di pagare la som- cambio in modo che dal protesto ritarda- 
la convenuta in un altro ; unnegozian- to si deducessero le medesime caducaai*- 
te Geiiov«se, per esempio, sottoscrive in . ni, ma die sembrava non intendesse oqd 

•iìenoval»)momessa di pagare una som- questo che di rigettare la pretensioDe di 

• ma a Livorno, Pothier lo difinisce uiibi- far dipendere la guarentia del sottosecìl- 
glietto, per eoi mi obbligo di pagare a toro dalVesistensa de*saol fondi al domi'- 

t^i, o a chi avr^ l'ordine vostro, una data cilio indicato.Non v*ha. dubbio, soggiun- 

• somma in un 4ato luogo per mezzo del gè egli, che il traente deve rimanere ob- 
mio corrispondente, invece di quella, o bligato qualunque cosa accaduta siaddia 
della valuta che ho ricevuto da voi, o provvisione ch'eli ha potuto fìm al ós^ 
die devo ricevere {^). Alcuni hanno ri- roicilio. Evri pure una decisione che hk 

V guardato il biglietto a domicilio come dichiarato nuUo il protesto fatto nel «»- 

runa vera lettera di cambio, che la peno- . desimo giorno deUa scadenza airabita^ 

' . • • ■ • • . "*■ 

(i) Gólleci: de Sarevn. 4| ^orr. i i8f. (a) Pelhler n. ai5. • ' ,'^ '* 

V. Em. Vinccn» Zc^iV/. com/n. ZiVr. 8 c/ia/9. (3) Pothier «. 464f 465. • . 

II $3. (4) Sirey 9, 1, 174. 
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vonedel debitore, e non al domicilio in» e perchè moltipltcando gli esemplari,* si 

' éMiàié ove di«bi«À di aver fallo r (bn- darebbe diritto a diversi portatori di esi- 

41 (I)» Del ÌEriglietlo a domicilio non si tà gere più ToHe il medesimo debito. Coé 

tatìmaae ne) Cctdice, ma fra negozianti sembra che debba intendersi Y articolo 

• è tatfoia in uso. Non si parla neppure del 187 del Codice di Commercio (4). 
^UgUéUò al portatore, ma pur si riguarda 377. Benché la legge non accordi air 
. 4Mm negésiabik^ e sr presume di* e^li cun privilegio ai mandtiUy e alle lettere 
"«ppttrtenga al detentore finché non con- di eredito; pure essendo molto in uso fra 

«ttthe fti da lui semplìoementev ritrova- negozianti, non sari inutile Carne parola. 

f |ix o eltó io rubò (2)« * Il mandato è un biglietto con cui una 

. • -375 II biglietto a ardine è il solo che persona invita un* altra a paoare a una 

sìa Dominato dal Codice di Commercio, terza una data somma: egH e concepito 

' il quale dichiara applicabili a questo tut- nella forma della lettera di cambio, e sa- 
le le sue disposizione relative alla lettera rebbe una vera lettera di cambio, sé tul- 

-^ eambio in ciò che concerne lascaden- te le condizioni volute dall'art 110 del 

la» l'indossamento, la solidalUà, Vawallo^ Codice di Commercio, vi fossero adempi- 

11 pagamento, il pagamento per onor di te. Se quello cui è diretto il mandato, 

firma, i doveri e i diritti del portatore, il non è debitore, può ricusar d' accettarlo, 

rìtambio cogF interessi. Il biglietto a or- ma se lo accetta, è obbligato a pagarlo; 

^ dine deve aver la data, esprimere la som- chiunque sottoscrìve un aito, da cui ri- 
ma da pagarsi, il nome di quello all'or- sulta una. sua obbligazione, è tenuto allV 
dine di cui è sottoscritto, Vepoca del pa- dempimento, salvo il caso di errore so- 
gamento, e la valuta fornita in denaro, o stanziale o di dolo. Se quello cui è diret- 
'fai mercanzia, in conto, o in altro mo- to il mandato, è debitore, non può ricu- 

. do (3). same il pagamento, perchè l* ordine di 
. 376. Faeendo il confronto fra le lette- pagare a colui che presenta il mandato 
ra di cambio e il biglietto a oidine, è da fa sì che quest' ultimo sia posto in luogo 
osservarsi che il sottoscrittore dell' uno, del creditore, e sia munito di tutte le fa- 
tiepe luogo nel medesimo tempo di traen- colta necessarie per esercitare le azioni 
te e accettante dell'altra, perciò, attesa che competerebbero al creditore medesi- 
1a riunione di queste due qualità nel hi- mo; ma l'accettazione del mandato coi 
Inietto -a ordine, non sono applicabi- può essere costretto se la somma indicata 
li le regole sull'accettazione, sul prote- e esigibile, non induce gli effetti dell' ac- 
ato per mancanza d' accettazione, e suHa cettazione della lettera di cambio, e non 
provvistone, e dì fatti il Codice non le impedisce i sequestri, ole opposizioni dei 

. dichiara comuni ai biglietti a ordine; ma creditori del mandante, come nel caso 

da questa esclusione deriva altresì la con- delk lettera di cambio, in cui consegnata 

* seguenza che il protesto facendosi al do- dal traente la lettera a quello all'ordine 
micìlio del sottoscrittore, non è necessa- dU cui fu scritta, ì creditori del traente 

« ria |ioì alcuna notizia, e che non v'è ter- non possono sequestrare la somma che 
.mine fetale per convenirlo in giudizio, l'accettante sì è obbligato di pagar pel 
b ricambio non può darsi che fra gl'in- .traente. l 
'doesanti; allorché il biglietto é stato. gi- 378. A qualunqjue titolo, o di paga- 
talo da una piazza in un' altra, e nel ca- mento o d' imprestito diasi un mandato, 
so in cui fosse smarrito, il creditore non <^i lo riceve è un. mandatario,^»! forma 
> può esigerne , come della lettera di cam- Era quello che lo dà, e qudlo al quale de- 
biOf un altro esemplare, perché al bigliet- ve fàgarsi» un contratto, per cui questi 
-.i» quando é sottoscritto, nulla più mau- si obbliga a fare ciò che farebbe. Io stesso 
^ea,ela finna equivale air accettazione, creditore (5); non può dunque dispensar- 

-' (t) Corte di Cassniòne di Francia,' de- • (3) Cod. di Comm. ort.iS^, i88. 

ci^oiie del 3i Luglio 1S17 S. 18, i, (4) Emi le Vinccns /oc. aV. $ 7. 

399. (5) Merlin Que^t. de droit, V. Protét. 

(2) V. Emile Yincetis, Ze^^'W. f omm. /iVr pag.ì']%. 
8 chap. 1 1 S ^f 6* . 
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ti dalle opportane diìigenie per essere dicalo da chi se la proeura, é gli dà l*hi- 
pagato. Da ciò ne segue clie se la peno- carico di pagare alla persona che gli no- 
na cui era diretto il mandato, ed era de- mina, il denaro die gli richiedere* fiso 
bitrìoe del niandante,odepositaria dc*suoi alla concorrenia della somma deleraiiiM- 
capitali, diventa non solvente nel tempo ta. Qualdie volta un viaggiatore^ ettieae 
in cui dal portatore del mandato gli si che questa lettere, a guisa^ di ciroolaN^ 
doveva richiedere il pagamento, e questi sia diretta a corrispondenti di città di- 
tacque, il suo silenzio lo assog^lta al ri- verse : allore egli riceve a suo boieplaM-' 
bdmento dei danni e interessi, e secon- to, proporiionatamente,la jNNrzione ditti 
do le circostanze, può essere condannato somma che gli occorre ad ogni fermala, 
a rifarlo. Se però U persona cai fu diret- finché il suo credito rimanga estinta 
to il mandato, è solvente, il portatore tra- 380. Per lo più le lettere di credito mm 
scurando di presentarsi al giorno indica- sono pagabili die alla persona per coi so- 
to,iion perde perciò i suoi diritti, e s'egli no scritte, e possono bensV rimettersi a 
eUie il mandato in pagamento, fincèè una persona per accreditarne un'altra, ma 
non ha ricevuto la somma, può sempre per se medesime non sono titoli negosia-> 
rivolgersi contro il suo debitore, pmhè bili. Il possessore di una lettere di credi- 
accettando il mandato non ha rinunziato to è in libertà di fame o non fame nsoi» 



ai suoi diritti, né fatta novazione (Ij. Se e se la persona cui fu diretta, ricim di 

presentò il mandato, e gli fu negato il pa- accettarla, non può oostrìngervda, e non 

gamento, non ha facoltà di convenire in é obbligato a far constar del rifiato. Il 

giudizio, qual mallevadore, il mandante, banchiere che la consegna peroeplsoe nn 

perché un mandato non gode dei privile- diritto di commissione, e un altro a loro 

gii di una lettere di cambio, o di un hi- profitto ne ritengono i corrispondenti in 

glietto a ordine. proporzione del denaro che sborsano (S). 

Ora diremo qualche cosa delle 2el- 
Isre di credito, o credenxiaU, che hanno % XV. 

molta analogia coi mandati. 

379. n viaggiatore ha bisogno di de- JW nuidó etmeuik MUgasiimi del 
naro, ma non sa precisamente quanto do- oonCratto di eambio n eM^gwma. 
vrà spendere, e in qual giorno, o se più 

presto più tardi, e desidera di poterlo 381. Le obbligazioni del contratto di 

aver pronto quando gli occorre, alla pri- cambio si estingnono: 1. col pagamento» 

ma richiesta a misura che gli é neoessa- 2. colla novazione, 3. colla remissione del 

rio, non anticipato, né ritardato. TalvoI- debito, 4. colla compensazione, 5. colla 

ta un negoziante intraprende un affare confusione, 6. colla prescrizione. Abbia- 

d'esito incerto, per cui gli é necessario in mo parlato del pagamento : parleremo in 

un dato luogo un capitale quando Taffa- breve degli altri modi, 
re gli riesca, e gli é inutile se rimane de- 382. La novazione é la trasfusione di 

luso nelle sue sperenze: in questi casi la nna obbligazione in un' altre mediante 

lettere dì cambio non é totalmente op- l'estinzione della prima (3), I Romani di- 

porlona, perché in essa ewi un termino videvano la novazione in iMeeisarMi, e vo- 

ad esigerne il pagamento, che non si può loniariai la prima nasceva dalla eoaCe- 

far più breve, né lasciar correre senza ri- starione ddla Kte, e la seconda dal con- 

schio. e il possessore ddla medesima de- senso delle parti che avessero inteso di 

ve esigere la somma intera, benché non estinguere la precedente obbligazione per 

abbia bisogno che di una poreione, o non sostituirne una nuore (4). Se si cangiava 

abbia occasione di valertene che a poco la persona del debitore dioevasi rondels- 

a poco, e si preferisce h ietterà di eredUo^ gasione (5); se ferme stanti le medesima 

la quale é una lettere che un banchiere persone, si mutava soltanto il titolo del 

dirige al suo corrispondente dd luogo in- primo debitore, si diceva seiiM deiegom 

(i) Pothier a. «99. Heiiieoc. Elem, jttr* (3) Ulpian. LtJT.de noiHU. 
eainb. (4) Z. omnes ^f'.de nouat. 

(a) V. ViiKem iii^n 9 cftap. i. (5) L, dehi^aUo 1 1^ eod. 
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Màom (1). StfcUie qui fuori di proposito 385. Prima di Giustiniano ogni ab- 
3 parlare della novazione necessaria, a benché piccola aìterarione del debito pre- 
non farò che accennare iprìncipiicheri- cedente bastava po'chè ì Giureconsulti 
{poardano la novazione volontaria. Que* rispondessero per la novazione, La /. mAL 
sta può farsi in tre maniere, cioè: 1 . Quan- C<ii. de novat. , corresse essenzialmente 
do ferme stanti le originarie persone del questo punto di Giurisprudenza, e volle 
debitore e del credìtm, si estingue un che la novazione mai non s'intendefse 
debito precedente, e se ne sostituisce uno seguita se i contraenti non avessero s|w- 
nuovo. 2. Quando un nuovo debitore che eiainunte abolita la prima obbligazione, 
i Romani diiamavano e$promis$ore, vie- esprimendo che volevano preferirle la se- 
ne sostituito al primo, che resta liberato conda.1 dottori successivi riflettendo, che 
andie senza saperlo. 3. Quando al primo alterati i requisiti sostanziali di un con- 
creditore die s* intende saldato, ne viene tratto, doveva questo necessariamente 
sostituito uno nuovo a carico del medesi- cangiarsi in un altro, ammisero la nova- 
mo debitore (2). zione, anche indipendentemente dall' e- 

383. Questa terza specie di novazione spressa volenti delle parti, tutte le volte 
è ben diversa dalla cessione di un credi- che la seconda obbligazione si fosse tro- 
tiL Colla cessione non si altera la perso- vata incompatibile colla prima. H Codice 
na del creditore, presso cui sempre re- Civile lascia al prudente arbitrio del Giu- 
stano le azioni dirette, in conseguenza di dice il decidere se dal complesso delle 
die, lungi da ogni novazione estintiva del circostanze risulti o no chiaramente la 
primo debito e suoi accessorii, il cessio- volontà di novare (7). 

narìo non si reputa un nuovo creditore, 386. Quanto abbiam detto della nova- 
ma solo in lui si ravvisa il carattere di zione si applica al credito di una lettera 
procuratore in rem propriam autorizza- di cambio, come a tutti gli altri, e se il 
to ad esigere in nome del creditore (seb- portatore della lettera, invece di eserci- 
bene per proprio conto il credito a lui ce- tare il suo ricorso, o valersi del suo dirit- 
duto); con questa novazione al contrario to, si è contentato di una nuova obblifp- 
il debitore resta pienamente liberato in zione sottoscritta dalV accettante, sussis- 
iaocia al primo creditore, e suscita un tendo questa, svanisce quella che risulta- 
nnovo debito in favore del secondo. La va della lettera di ci^mbio, e il traente e 
cessione per conseguenza non esige Y in- gì* indossanti rimangono liberali, ancor- 
tervento e il consenso del debitore: que- che non siano spirati ancora i termini^ 
sta novazione non può farsi senza di lui. entro cui competei! ricorso di guarentia. 

384. La novazione è un nuovo con- Stabilito però il principio che la novazio-' 
tratto: perciò affinchè possa dirsi seguita ne non si presome, e che deve risultar 
è necessario che le persone tra le quali chiaramente dalUalto, facile divenuta il 
8* intende che segua, siano capaci di con- decidere la questione proposta da Scac- 
trarre (3). La novazione non si presu- eia, e da Polhier in un caso che può ri- 
me (4): perciò fa duopo che la volontà di dorsi ai seguenti termini. Tizio prende 
novare risulti chiaramente dairalto:quin- da Sendpronio una cambiale pagabile da 
ék la semplice indicazione, fatta dal ere- Caio, e invece dell* accettazione, riceve 
ditore, o dal debitore, della persona che da Caio un*aUra cambiale pagabile da Se- 
debba pagare o ricevere, mai non impor- io, il quale ricusa di accettarla. Accade 
ta novazione (5), come non 1* importa la frattanto il fallimento di Caio,e Tizio, do- 
aemplice delegazione di un nuovo debi- pò aver osservato quanto le leggi com- 
toie, se il creditore non ha espressameli- merciali prescrivono , si rivolge contro 
te liberato il primo (6). Sempronio per essere rimborsato. Scaé- 

[t) $ praeierta 3 Instit. gmb, npoà, fxi, (5) Cod. Giv. art 1277. 

cbUg. (6)Id. or^ 1975. 

{%) G. C. art. 1971, 1 974. (7) r. Voet ad Pand. tii, de nuHmi. n. 3. 

(3) Cod. di Comm. art. i%j%. T. Bialevil. analys. C. C. art. 197$, V. 

(4) Id. art. 1973. Quartiari Giur. Comp. lih. 3 tit. 3oiaa. 4. 

( 
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eia (1) pretende che possa da Sempronio 'privata che contenga fl titolo origiisdè 
opporsi la novazione : Pothier [i] so- di nn credito, fatta dal creditore al debi- 
stìene il contrario, perchè s'intende die tore, fa prova della liberazione, e ^peslò 
Tizio abbia accettata da Caio la cambiale modo di estinguere, le obbligarioni, dbiè 
condizionalmente, in luo^ e vece della chiamasi* riine$M, estingue il debito ri- 
prima, nel caso soltanto, in cui la nuova sultante dalle lettere di cambio come qàa- 
cambiale fosse pagata, e mancando que- ttfnque altro debito (7). È altresì rc^jolà 
sta condizione, la prima lettera riacquis- che la rimessa non ha effetto sema il con- 
ta r antico vigore. La decisione di Po- corso delle volontà del creditore dhe la fa, 
thier, dopo le nuove leggi, non ammette e del debitore che l'accetta. Se dunque il 
contrasto. È chiaro del pari che il posse^ possessore di una lettera di cambio rimct* 
sore di una lettera di cambio non pagata, teii il debito che ne risulta per mezzo di 
il quale dopo aver ottenuta la condanna carteggio, ritenendo presso di se la lette- 
dei suo debitore, ta tratta sopra di lui per ra, e poi girerà la lettera medesima a mi 
la somma risultante dalla sentenza, o sen- terzo da cui ne avrà ricevuto il valore, il 
za aver ottenuta condanna, dirige al suo debitore non potrà opporre a questi la ri- 
debitore un'altra lettera invece della scadu. messa, perchè le convenzioni contenute 
ta, non fe novazione, qualora espressa- in private scritture, control terzi non han- 
mente non abbia dichiarafa la volontà di no efletto (6), e perchè secondo i prìncipii 
fiorare, benché la pensi diversamente 5a- del negoziato delle lettere di cambio, se 
f>ary (3), e si può dire soltanto che i di- il possessore dopo aver apposta sulla let- 
rilti risultanti odalla prima lettera, o dalla tera la sua quietanza, la cede a un altro, 
sentenza cui diede occasione, non potreb- ancorché non vi possa essere sospetto di 
bero essereesercitati se non dopo che fos- antidata, la quietanza del possessore pre- 
se constato, per mezzo del prolesto, del cedente non frappone ostacolo a che il 
rifiuto del pagamento della seconda (4). possessore nuovo conseguisca il pagamen- 
La sentenza, ossia condanna ottenuta dal to; anzi, se l'accettante per far constare 
possessore di una lettera di cambio non che il debito gli fu rimesso, presentasse 
induce novazione, ma gli fornisce un nuo- la lettera scritta dairindossante, questa si 
'vo titolo contro la parte condannata, Ìl potrebbe riguardar come un atto di ma- 
quale è soggetto alla prescrizione ordina- lafede, percìbè se il creditore che la scr»- 
ria di trenl'anni, e non alla prescrizione se avesse avuto intenzione di liberare il 
(li cinque anni, di cui parleremo (5). Af- suo debitore, gli avebbe consegnato il ti- 
'finché il portatore della lettera di cambio tolo originario del credito, cioè la lettera 
possa esercitare il suo regresso contro i di cambio colla sua quietanza (8). Lostes» 
suoi mallevadori, è necessario che usi le dicasi della remissione fatta per chirogra- 
diligcnze, e proceda contro il suo debito- fo, o per istromento rogato da pubblico 
re nel modo prescritto dal Codice di Gom- notaro, perchè non a tutti può esser no- 
meròio, il che accordando al suo debito- to, e le lettere di cambio tenendo luoga 
re una dilazione, non può eseguire: se di moneta è necessario che ognuno possa 
usa le diligenze, o procede, ma poi ao- acquistarle con egual confidenza (9); co- 
corda la dilazione, nuoce ai diritti de'suoi lui però che f\i costretto a pagare, ha di- 
mallevadori ch'egli non può ledere: per- ritto di rivolgersi contro quello che non 
ciò la dilazione, se questi o l' ignorano, o ostante l'estinzione del debito, giròlalet- 
non vi acconsentono, è una novazione che tera di cambio, perchè la scrittura priva- 
gli scioglie perfettamente da qualunque ta non opponibile a un terzo, f^ piena fé- 
obbligazione verso di lui. de contro chi n'è l'autore, e avrebbe que-^ 
387. È regola di diritto comune che sto diritto ancorché la renlissione fosse 
la spontanea tradizione di una acrìttora Catta per donazione, perchè il donante h 

(i) Scaccia 5 > GhsSf 5t Quest,2i n» 944 (^) Pothier n. aoa. 

€t seqq, (6) Cod. Civ. arr. 19891. 

(a) rothier n, 189. (7) Cod. Civ. arti i3a8. 

(3) Savary, parere 59, (8) Locré de la prescript. notiùiu^'n^n 

(4) Pardessus, /i. 38i. (9} Pardessus n, 3o6. 
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Mallevadore di ciò die ha donato (1). Se bk); cod non paò mettere in conto cos'ai- 
Faccettante fosse morto prima di ricever cuna a carico del traente che è suo man- 
la lettera del possessore della eambiale, in dante» secondo la regola s Sdendum est 
cui questi gli scriveva che gli faceva non pku fidejuaorem conseqtU debere 
la remissione del debito risultante dal- mandaU judieto quam quod solverU (6).. 
la medesima, la remissione riman sen* Pothier poi dimanda, se la remissione 
ta effetto, ancorché colla lettera fosse fitta dal possessore della lettera di cam- 
spedita pur la cambiale, e sarebbe egual- bio airaooettante dopo il protesto, sottrag* 
mente vana, se prima che 1* accettante ga il traente e gV indossanti alle azioni 
ricevesse la lettera, il possessore della leU cui diede luogo il protesto, e risponde che 
tera di cambio fosse morto, osi fosse pen- la remissione, se è reale, estìnguendo ì\ 
tito (2). debito, libera tutti gli obbligati a pagar- 

388. Se la remissione è fatta all'accet^ lo, ma se è personale, li libera soltanto 
tante, l'obbligazione cambiaria svanisce, nel caso, in cui dal traente sia fatta prov- 
e lutti quelli che sottoscrissero la lettera visione, perchè altrimenti competerebbe 
ài cambio rimangono liberati, o sia fatta al traente e agli indossanti il regresso 
|rima del protesto, o dopo, perchè tolto contro Y accettante medesimo, ed egli 
il debito, non vi sono più debitori né mal- non goderebbe della remissione ottenu- 
levadorì. Si fa la questione se la remi»- te. Nel caso in cui non vi sia provvisio- 
sione del debito che risulte dalla lettera ne, Faccettante è liberato, ma il possesso- 
di cambio, debba o no andare a profìtto re della lettera di cambio può intenterò 
del traente, ma Pothier la decide con una Fazione che gli compete, contro il traen- 
distinzione ricavate dalla /. 10 $ /(n. e te, perchè quest* azione, non potendo il 
S ^' /f* *naMd. (3). traente rivolgersi contro Facoettente cui 

389. Convien premettere un'altra di- non ha somministrato il denaro per pa- 
stinzione. La remissione può essere reale gare la lettera, non può ripercuotere Fac- 
e personale; la reale è quella che toglie cettante medesimo e render vana la re- 
Fobbligazione principale e il debito in missione a lui fatte, NelFuno e nell'altro 
genere : queste libera tutti gli obbligati caso però, gì' indossanti rimangono tibe- 
in solido : la personale è quella che si fa rati, perchè o vi sia provvisione o nonyi 
soltanto a riguardo di uno fra * gli obbli- sia, non essendo obbligalo che il solo 
gati, e non libera che questo, e coloro cui traente a fornire i fondi alFaccettente, se 
competerebbe il regresso contro di lui se il possessore della lettera di cambio in- 
non fosse liberato (4j. Se il creditore della tentesse contro di loro le sue azioni, que- 
lettera di cambio, dice Pothier primiera- ste ricaderebbero sulFaccettente da cui 
mente (5), ne ha fatte la remissione alFac- debbono essere rimborsati, e non gli gicf- 
oettente In ricompensa dei servigii che verebbe la remissione (7). 

gli aveva resi, e in questo caso, essendosi 390. La remissione dev'essere volonu- 
fotte compensazione del debito colla ri- ria* Se dunque il proprieteriodi una let- 
oompensa dal creditore almeno naturai- tera di cambio avré dovuto rimettere una 
niente dovute, s' intende che Faccettente porzione del suo credito alFaccettente de- 
abbia pagato la somma portete dalla let^ cotto in forza di un accordo cui la mag- 
tera di cambio, e può ripeterla aeHone glorila legale de' creditori abbia accon- 
wumdaH contraria dal traente, di cui egli sentito, non avrà perduto perciò il diritto 
è mandatario; ma se la remissione è pv^ di domandare il rimanente fìno alla som- 
ramente gratuite, siccome non può ripu- ma totale, al traente, e agi' indossanti (8). 
tersi die Faccettante abbia pagato cos'ai- 391. La remissione personale fatte al 
cnna per l'estinzione della lettera di cam** traente, se non vi è provvbione, libera 



(0 Pothier he. eiu (6) L. a6 $ 4^. mand, PotfUer n, t;;. 

(a) Id. A.. 17 8. praité des oÙigat, n, 43o, 

(3) Id. he. cii. (7) Polliier n, 178. 

(4) Locré /oc, Cf7. . (8} Folliier t. 179. 

(5) Pothier he. cit, 
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anche l'accettatile, perdiè se il proprieU- debiti a Ticenda si estinguono nel franto 
rio della lettera di cambio che la fece, pei^ istcsso in cai s'incontrano fino alla ri- 
seguita Taccettante, questi si rivolge con- spettiva loro quantità (4). La compensa- 
tre il traente per ricuperare la somma none si fa soltanto fra due debiti dì de* 
che ha dovuto pagare. Se vi è provvisto- naro, o d*altra cosa fungibile, egualmen- 
ne, l'accettante che ha nelle mani la som- te liquidi ed esigibili (6). 
ma che deve servire al pagamento non è 3d3. Si è lungamente disputato se po^ 
liberato, perchè accettando là lettera si è tea farsi compensazione di due crediti da 
costituito debitore principale del proprie- pagarsi in due luoghi diversi, ma è stata 
tarlo in solido (col traente, e perciò la \U tolta dal Codice Civile (6), il quale ha 
beraKione del traente non induce la sua, dichiarato che potrà opporsi la oompen- 
perchè la liberazione personale di un de- sazione ancorché il pagamento dell'uno 
nitore in solido non induce quella de'suoi e dell'altro credito non debba farsi nel 
co-debitori (1). Se il proprietario della medesimo luogo, dedotte però le spese 
lettera di cambio ha ricevuto la lettera del trasporto del denaro in luogo dÌTer- 
da un indossante, la remissione del de- so (7). 

bito fatta da lui al traente libera gli in- 394. La compensazione equivalendo al 

dossantì, perchè se a questi ne fosse di- pagamento, ne viene la conseguenza che 

mandato il pagamento, competerebbe Io- nelle lettere di cambio non si opera 

ro il ricorso contro il traente per essere se non dopo che sono scadute, perchè sic-: 

rimborsati. I^ remissione personale fatta come non si possono pagar prima; cosi 

dal proprietario della lettera di cambio neppure possono compensarsi (8). Il che 

air indossante che glie l'ha ceduta, non non può dirsi de' biglietti a ordine, o pa- 

libera né gì' indossanti che lo precedette- ghero, perché al debitore è lecito oiffrìme 

ro, né r accettante, né il traente, perchè, il pagamento anche prima del tempo 

sebbene si tratti della medesima somma, prefisso (9). 

pure egli ha contro queste diverse perso- 395. La compensazione non si fa neces. 
ne altrettanti diversi credili, e può fare sanamente ina dipende dalla volontà di 
la remissione di uno e ritenere gli al- chi ha diritte di opporla, il quale, essen- 
tri (2). Finalmente, la remissione perso- do questa una eccezione personale, vi può 
naie fótta al dator d' avvallo non libera espressamente, e anche tacitamente ri- 
quello di cui si rese mallevadore perchè nunciare. Per la qual cosa il debitore do- 
la liberazione del mallevadore non indù- pò avere acconsentito alla cessione fetta 
ce quella del debitor principale (3). dal suo creditore dei diritti che a questi 
392. n debito risultante dalla lettera competevano contro di lui, ad un altre», 
di cambio si estingue per mezzo della non potrà poi opporre al cessionario la 
compensazione in tutto o in parte, allor- compensazione che avrebbe potuto pri- 
che il debitore si trova creditore del prò- ma opporre al cedente (10). E siccome 
priclario della lettera, o di egual somma, il debitor solidale non può prevalersi dei 
di una maggiore, o anche di una mino- diritti riguardanti unicamente la per-* 
re. I^ lettere di cambio in ciò che riguar- sona del suo coobbligato (li); così do- 
da la compensazione, sono soggette alle pò il protesto per negato pagamento, il 
regole di diritto comune. La compensa- traente e gV indossanti non possono pr&- 
zione si fa t*p<o^itfe,per solo vigor di leg- valersi del benefizio della oompensazio- 
ge, anche non consapevoli i debitori: i ne rìguaidanto uno fra gì' indossanti, 

(i) Id. n. i8i Traile des oblig.n, 38 1, ^3^ de compensai» L mutuum a S t ^. 

(9) Pothier n, i83. Cod. Civ. art» ia34, de nò, cred. 

ia8a. (6) Cod. Civ. arL 1996. 

(3) Cod. Civ. art, laS;. (7) L. iSjT, de compensai, 

(4) Cod. Civ. art. i»oo /, t e seoq. ff, (8) Polhier n. i85. 

de comp. $ In bonae Jldei 3o In^t, tit: (9) Locré not g^n^r, loc, dt. 

de action. (io) Cod. Civ.n. 1195. 

(5) Cod. Civ. af't. i^gij. i cum militi (11) Cod. Civ. art, 1908. 

16 princ, /. in rem suam 18 f i, /. idffuod . . 
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qmlora a i|aesti non piacci«4i altq^rUi» tè di ddWton ^ creditore concorrono neir 
pcfcbè il debitore solidale nullamente op* la persona dell* accettante, rìraangono li- 
pone la oompenaaxioiie di ciò che deve i} bersti il trs^nte, gì* indossanti, e i maK 
creditore ad uno de' suoi co-delùtorì (1)» levadorì, perchè il contratto di cambio 
Perlo GOiitrano,Mlaeoinp^iaaioneaiopr nanisee, ma il traente cUe non ha fotta 
pone da quello in fiivore di cui si è ope- provvisione, pnò esaere convenuto aelio^ 
rata; no6omeabbiam.detloche.easa equi- m mtmMi 9, pagare ali* accettante la 
vale al pngamento; ix^ (alta inlavoredi somma esnesaa nella Intera di cambio 
uno de*€o-debitorì^ il debito rimane ^ che avrebbe dovuto somministrmli per 
stinto perchè fatto H pagamento da uno^ estinguere il debito. Se la confusione si 
^ altri' debilorìfOJuia/t rimangono sciol- fa nella persona del traente, Tacoettantei 
ti da qualunque ohUigaxione (2). Nuli»- gF indossanti» e i mallevadori sonosciol- 
dimeno dal principio che la compensat ti da ogni loro obbiigaxione, ma se fu fat- 
alone equivale al pagamento, ne viene la ta provvisione, il traente ripete dall' ac- 
eonaegaenza che l'indossaniie da cui fu op* cettante la somma somministrata per Te* 
postay conserva ilsooregressocontro gl'in-» atimione della cambiale. Se uno fra gl'inr 
dosaanti che lo prQDedettero^ ^ contro il dossanti succede nei diritti del presentane 
traente che non fece provvisione, e il traenr te^ la confusione giova agli indiMsanti po- 
tè, se fece provvisione; esercita il suo re- steriori che avrebbero regresso contro di 
grosso contro Faccettante, non peròmai^ lui, ma non agli anteriori, né all'aooet- 
nè in un caso, né neiraliro» contro gl'in- tante, né al traente che sono suoi mallo- 
dosaanti; perché nessuno dei coobligati in vadori; finalmente la confusione che si 
solido al costituisce suo mallevadore, ina 0[)era nella persona del mallevadore, scio- 
egji ben^ è mallevadore di tutti. I datori glie bensì l'apoessorìo contratto di mallo» 
d*4itwa^«edaltri,che secondo le disposi- vadoria, mala lettera di cambio tolta 
noni del Codice (3), si costituiscono mal- conserva la sua efficacia rispetto all'ac- 
levadori, quando siano convenuti in giù- cettanle, al traente, e agi' indossanti, per- 
dixio, poaaono opporre al creditore la com- che la confusione che. accade nel malle- 
peosasione jure proprio^ e a loro.compete vadore non toglie la principale obbliga- 
gud regresao medesimo che potrebbero aiooo (8), 

intentare se avessero effettivamente pa- 897. Qualunque azione relativa alla 
gito, ed oppongono altresì validamente la lettera di cambio, biglietti a ordine» 
compensazione di ciò che deve il creditore ossia pagherò sottoscritti da negozianti, 
d dàntor principale (4), perché quantun- mercanti, banchieri, o per fatti di com- 
que la compensazione sia una eccezione mercio b^ndié da persone che non fecero 
personale, pure inerendo essa al credito del commercio laloroprofessioneabitua- 
m modo che rimanga estinto, fra quelle le, rimane prescritta pel corso di cinque 
si annovera che il mallevadore può allor anni cominciando dal giorno del prote- 
gar centro il creditore (5). Per lo contra- sto o dell* ultima istanza giuridica, se non 
rio il principal debitóre non ha diritto di vi fu oopdanna, a^ il d^ito non fu ri- 
opporre la compensazione di ciò che è do* conosciuto con atto o scrittura separata, 
vuto al mallevadore (6). NuUadimeno i pretesi debitori, quando 
396. Ogni qualvolta nella medesima sia loro richiesto, dovranno affermare con 
persona concorrono le qualità di debitore giuramento, di non più easere. debitori; 
e di cteditore, ne nasce quella che chiar similmente le loro vedove, eredi, suo 
mano confusione^ e questa toglie l'nna e messori che credono con buona fede, nul- 
l'altra obbligazione (7): rimane a vedere la più essere dovuto (9). Questa disposi- 
si in qual modo per la confusione si tol- zione è fondata sul principio che le ob^ 
ga l'obbligazione cambiaria. Se le quali- bUgazionì mercantili non devono rima- 
ci) /</. att,' 1 209. (6) Id. ari, 1 994. 
(a) Id. ari. laoo. (7) Id art, i3oo. 

(3) Cod. di Coinm. art. i5i» i5s« (8) CoU. Civ. art. i3qi. 

(4) Gxi. Gif. art, 1294. (9) Cod di Comm. art, i 
(5} Id. art, ao3Ci, 
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ner lungniieiite in sospeso, aflhietò M thìer (3) pone il caso die il poiKSBore i 

•elerità deHe operaiioni non sia raHen* una lettera di cambb, dopo il protesta), 

tata, e non diminoisoa la confidenza nel- abbia data una dimanda contro l'aooel- 

l'intraprenderle. iante o il traente per ottener la condanni 

398. L'Ordhiania del 1676 (1) avea al pagamento, e che non essendo stato 

stabilita la prescrìiione di cinque anni proseguito il giudizio, Tistania sia ^ 

per le cambiali e i biglietti di camliio In chiarata perenta , e decide cbe il cor» 



n 



tf 



questi termini: „ Tutte le lettere e bn della prescrkiohe debba dirsi inoomin- 
glletti di cambio saranno riputati e- eiato non dal giorno della dimanda, ■• 
stinti dopo cmque anni di eessatione dal giorno del protesto, e che Tatto di di- 
di domanda, o d'ìnstanza a contare dal manda essoìdo stato dichiarato perento, 
giorno dopo la scadenza, o protesto, o dev'essere considerato come non arfcnu- 
,, ultimo atto giudiziario. ^ La maniera to, e per conseguenza non può aver pro- 
oon cui si esprime il Codice diCommep- dotto verun effetto, né aver interrotU la 
do (2) ha certamente un senso più osto- prescrizione di cinque anni, perchè 1* (d- 
Bo; le parole „9tia/Wfi^NS anione relatha timo atto giudiciak, di cui la legge pl^ 
nlle letUre di eambio o bigUeUi a ardi-- la, deve intendersi un atto sossbtente e 
ne „ fanno sparire ogni difficoltà sulle non perento, 
questioni proposte da Pothier (3):se colla 399. Se non vi fosse stato protesto, la 
prescrizione di cinque anni sia tolta l'a- prescrizione de'cinque annicominciereb- 
zione che compete all'accettante che ha i)e a correre dal giorno della scadena (6); 
pagato la lettera di cambio, contro il la legge noi dice, ma il buon senso cene 
traente che non gli ha somministrato il persuade. Era espresso nelF Ordinann 
denaro per estinguerla, e viceversa; se col- del 1673„ a emUan daWindomamdM 
la prescrizione di dnque anni sia tolta seadenxa „ e non può non ammetters 
al traente che è slato costretto a pagare dopo il Codice, il quale ampliò non re- 
la lettera di cambio ritornata in protesto, strinse la disposizione che introduceva 
Fazione che gli competeva contro Tacoet- pNcr le obbligazioni cambiarie la presen- 
tante che la lasciò protestare, benché aves- kione dei cinque anni. Pothier (7) propo- 
se ricevuto la somma necessaria per la ne il caso di una lettera a vista che non 
^ua estinzione. Quanto alla prima, Po- sia stata protestata e conchiude che per 
Ihier si accosta all'opinione di Savarjr (4), questa la prescrizione dei cinque anni 
che sta per la negativa, e quanto alla se- deve correre dal giorno in cui ha potato 
conda dopo aver esposto ciò che si può essere presentata, perché un debito ésca- 
dire per una parte e per l'altra, rimane duto dal momento in cui se ne può fare 
indeciso, ma siccome, in ambi i casi, si la riscossione, e la lettera di cambio 
tratta di azione relaiwfa a una lettera di a vista può essere riscossa tostoché poò 
cambio, giacché senza la lettera di cam- essere presentata, 
bio. quell'azione non sarebbe nata, e qua- 400. Il Codice di Gommerdo esclode 
lunqae azione rdativa alla lettera di cam- la prescrizione dei dnque anni, quando 
bio, secondo il Codice di Commercio, é vi fu condanna (S\ perché allora la pre^ 
soggetta alla prescrizione di cinque anni; scrizione non caae piiì sulla lettera di 
cosi non sembra che possa per questa farsi eambio, ma sulla sentenza, e perciò dora 
luogo alla prescrizione di trenta. D Codi- trent'anni. Oie si àìrk dunque nd caso, 
ce di Commercio, conforme in questo al- In cui una sentenn proferita in contuma- 
rOrdinanza del 1673, stabilisce che la da, divenne nulla, perdio ex. gr. non (a 
prescrizione di cin<|ue anni oorrcdairul- eseguita secondo rordinegiivdiciarioFran- 
timo atto giudiziario, ma se questo énul- ceso, entro il termine di sd mesi? Vin- 
lo, si dovrà riputare eooie non fatto. V^ cena (9) pensa che ddiba esduderela pre- 



(i) Ord. du 1673 iit. 5 art, 21. 
(a) Cod. dì Comm. €Vt. ti 

(3) Pothier n. 199, loo. 

(4) SaTary Parere 71. 

(5) Pothier II. 201. 



(6) Corte di Gaanzione di 
Apr. 18x8 S. 18, I, 154. 

(7) Pothier n, 198. 

(8) Cod. di Comm. art 189. 
(9} Vincent lib.Sch. io $ 3. 
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aerinone dei ciliqne anni, e aprire il ooi^ ienrenot», doviebbe escludere qnesta pre- 
so a quella di trenta, fondato sulla consi- scrizione. Ma se dobbiamo ritenere il prin- 
deraiione che la prescrizione essendo un cipio stabilito da Pothier, che quando la 
fmire che la legge. aceorda alla presnn- legge parla ifuttitMi iilanxa oonvien in- 
none di nn pagamento non provato, essa tendere di un'istanza mMufenfe, perchè 
non der' essere estesa al di là de' termini nn atto nullo si rigaarda come non fiitto, 
dei quali è scritta. QneUa dei cinque ai^ e non può produrre effetto veruno, dovre- 
ni, dk'egli, è accordata, quando non vi mo pur dire lo stesso della condanna o 
sia stila eofMifmiia; se la sentenia è in- sentenza rimasta nulla ed inefficace. 
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PEL DIRITTO COMMERCIALE MARITTIMO. 



TITOLO PRIMO 



DBLLB NATI. 



1. XJa libera navigazione farigaarda- dai medesimi fonti. Furono queste rica- 
la sempre come un diritto comune al gè- vate dalla celebre ordinanza del 1681, in 
nere umano, e la facoltà di approdare a cui si trovano riunite le antiche leggi ri- 
qualunque lido come conseguenza neces- montando fino alle leggi Rodie inserite 
saria di questo diritto (1). NuUadimeno i nel Codice Giustinianeo, come rilevasi fa- 
Principi estesero anche sovra i mari la cendo il confronto delle leggi attuali sul 
loro autorità, e se li divisero, prescrissero Gettito col titolo de lege BJiodiadejaeiu, 
limiti al corso delle navi, e quelle che gli La Legislazione marittima nelle sue parti 
oltrepassarono furono prese e vendute (2). essenziali, è confermata dalla esperienia 
Sono celebri le questioni sull'impero e di un gran numero di secoli, e ha potuto 
dominio del mare pomposamwtediscu»- passar fino a voi* direm quasi, stabile e 
se da gravissimi Giureconsulti, da Grò- compita, perchè il commercio marittimo 
zio, da Seldeno, da Pufendorfio, da Ube- offri sempre le medesime circostanze, le 
ro, da Gotofredo, da Tomasio, daBmker- medesime vicende, e gli esempii de*me- 
soechìo, e da altri, ma non credo opportuno desimi casi fortuiti, il che non può dirsi 
di risuscitarle, perchè son fatte per risol- del commercio di terra, avuto riguardo 
versi colla forza e colle armi, piuttosto ai suoi progressi, e alla varietà delle sue 
che colle parole e cogli argomenti, ed ec- comunicazioni. 

cedono la giurisdizione de' Tribunali. Io 3. Fra i più bei monumenti del secolo 
mi occuperò soltanto di quelle che posso- di Luigi XIV si annovera giustamente la 
no insoi^re dalle convenzioni de'privati Ordinanza della Marina del 1681, dive- 
cui diede càusa la navigazione, e avrò cu- nula assai presto il diritto comune ma- 
ni di esporre e dilucidare i principii di riltimo d'Europa. Essa comprendeva tut- 
legìslazione che servono a deciderle. tociò ch'era relativo al commercio, e alla 

2. Le nuove leggi marittime sono gè- navigazione, e lo sottoponeva alla giuri- 
neralmente conformi non solo alle ante- sdizione di alcune particolari autorità, 
riori di Francia, ma pure a quelle degli Dopo le vicende politiche della Francia, 
altri popoli d'Europa, le quali derivano essendosi variato l'ordine giudiziario, gli 

(i) Quod genus hoc hominum^ quacque Seneca de benef /i6. 4 it. 1 3 1, Insdt, de rtr, 

hunc tam barbara morem dwis. $ i, i^. nemo igiturjffT. eod^ L. mer^ 

PermMt patria? hospiUo prMbemur . caiores Cod. de Com*^ Gcoi. de jure belh^ 

arenae. lib. a cap. 3 § 9. 

ViHG. I Eneid, (a) Dwidunt ^oque Inter sese eiemen- 

lÀttusque rogamus ta potentes S, Ambrogio lib» 5 Exar^ 

XtmocuìWìy et cunciis undoìn^ue auram^ue cap. 3. 
piitentem. 

Vino. 7 Eneid, 



PARTE ?MVÀ m 

estensori del Codice di Commercio, per calafatti hanno la loro tnstruzione nel 
oónfomiarsi al nuovo sistema di Giuri* Consolatodel mare, ove sono anche stabili- 
spradenn, separarono le materie, e le at* te molte cose intomo ai costruttori, e par- 
lfibutionich*erano state confase nell*Oi^ tecipi (K); ma sulla fabbricazione delle 
^finanza della marina, e staccandone ciò navi, ogni paese ha i suoi particolari re^ 
che appartiene air amministrazione, alla golamenti, e nel nostro, le azioni e le ob- 
pMtia^ al diritto pobblieo, conservarono hligazioni dei costruttori di navi, sono 
Mltanto i principii concernenti i contratti determinate dal Codice Civile (6). Le na* 
nunìttimi, senza osar d'introdurre altri vi, benché annoverate fra le cose mobili, 
cambiamenti fuori di quelli che i cam- sono vincolate al pagamento dei debiti del 
biamenti progressivi del commercio e dei venditore, e di quelli specialmente che 
eosUimi, o una più pronta giustizia par* la legge dichiara privilegiati (7). Il pri- 
ve loro che avessero resi opportuni, o in- vilegio è un diritto che la qualità del ere* 
dispoisabili (i). Le disposizioni dell'Or- dito attribuisce ad un cnditore per esse- 
dìnanza del 1681 furono trasfuse nel C(k- re preferito agli altri creditori, anche ipo- 
dioe di Commercio marittimo, e sebbene tecarii (8). ma non tutti sono prìvilegiatf 
talvolta essendo espresse in termini dif- nel medesimo grado, e anche tra loro,al^ 
ferenti, o distribuite, e collocate in altr^or^ cuni possono essere preferiti agli altri; 
dine, sembri a prima vista che presenti^ perciò se sono privilegiati in diverso gra- 
no un senso diverso; pure, insorgendo do, la preferenza viene regolata secondo le 
controversie, alle disposizioni del Codice diverse qualità de' prìvilegii: se sono pri- 
di Commercio deve comunemente atlri- vtlegiati nel medesimo grado, sono pagati 
bnirsi il senso medesimo che fu dato a' in proporzione eguale (9). 
quelle dell' Ordinanza, quand'erano in 6. Il Codice di Commercio enumerale 
vigore, perchè non si può ignorare che diverse specie di crediti che hanno privi- 
fu intenzione de' nuovi Legislatori di con- l^o sulle navi, stabilisce l'ordine con cui 
aervarìe, e di égual peso riputar si deb- devono essere sperimentati, e il modo con 
bone anche oggidì le interpretazioni dei cuifaduopochenesia fatta la prova,dichta- 
sooi cdebri antichi commentatori. rendo che quelli i quali sono collocati 

4. 1 vasi navigabili sono di più specie, nel medesimo numero, devono essere ri- 

e portano diversi nomi, per cui sidistin- putati d'egnal natura, e pagati, qualora 

goe la loro capacità, e la diversa loro for- il prezzo della nave non basti ad estin- 

ma. n nome di nave e di vascello è gè- guerli, in egual proporzione (10). 

nerica, e il Codice sotto il nome di nave 7. Hanno privilegio. 1. Le spese giu- 

{naviré) comprende tutti i vasi navigabili diciali ed altre fatte per effettuare la ven- 

grandi o piccoli, destinati pel traffico mer- dita, e per la distribuzione del prezzo. Do- 

eantile, aggiungendo e alH6a<<tmenlid< vrà constare di queste spese dalle note 

mare (ei atOreà bàHmeru de mer) per di- autenticate dai tribunali competenti. 

notare die non intende di escluderne al- SL II diritto di pilotaggio, portata, 

cono (9), e si serve pure nel medesimo cola, legatura di nave, scalo, e antiscalo, 

senso del nome generico vascello (3). e si addurranno in prova le quietanze le- 

Su A ogni persona è lecito fabbricar na- gali dei ricevitori. 

TI per suo conto, o per altri, e le leggi acj ^ 3. Gli stipendi del guardiano e spese 

colmarono prìvilegii ai fofobricanti, e agli di guardia del bastimento dal giorno del 

operai che sono impiegati nella oostru- suo ingresso nel porto fino a quel della 

zioa delle navi (4). I maestri d'ascia e vendita. 

(i) V. Discorsi al Corpo Legisl. del {S) Consol. del Mare cay?. 5o, 5i, 5a. 

Coiir. éU Staio Bégouene Corvetto degli 8 (6) Cod. Ci?. Lih. 3 part, a tit. 8 cap. 3 

Settembre 1807. /e£. 3, degli appalti e dei collimi. 

(9) Codice di Comraerc art, i^. (7) Cod. di Comm. art. 190. 

(3) Id. art. 3 So, 35 1, 356. ' (8) Cod. Civ. art. 2095. 

(4) L. I Cod. de Hfaung. non excus.^ L. (9) Id. 3096. 

i5 $ ^uiff. de vacat. mun. pubi. (to) Cod. di Comm. art. 191, 199. 
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4. La pigione de* maganìni, in cui piegati alla costruiione» ma questo prifi- 
sono depositati gli altreixi ed arredi del- legio non compete che nel caso in coi la 
la nave. nave non abbia fatto anoora alcun viag^ 

5. Le spese di mantenimento della gio: un altro in luogo di questo, se lana- 
nave, de' suoi attresiì» ed arredi, dairul- ve ha già veleggiato, se ne concede perle 
timo suo viaggio fino alVingresso nel por* somme dovute ai creditori per pcowisle^ 
lo. I tre crediti precedenti si giustificano lavori, mano d*opera, per racconciamento, 
per mezzo di registri riconosciuti dal pre- vettovaglie, armamento, e aUestimeato 
sidente del Tribunale di commercio. prima della partenza della nave, e la pro** 

6. Gli stipendii, ed affitti del capi- va dovrà farsene per mezzo di note, lat- 
tano, e d'altra gente d'equipaggio, im- ture, o registri muniti del tfislo del capi- 
piegata nell'ultimo viaggio. Se ne fa prò- tano, e approvati dall' armatore, copia 
va per mezzo de' ruoli d'armamento o de' quali sarà trasmessa alla cancelleria 
^isarmamentOk riconosciuti negli uffizii del Tribunale di Commercio prima della 
d'inscrizione marittima. E da noUrsi* partenza della nave, o al più tardi, fra 
che se, dentro un anno, terminato il viag- giorni dieci, dopo che sarà partita. 

gio, questo credito non è giudizialmente 9. Le somme date a cambio marit*' 

dimandato, s' intende prescritta ogni a- timo sullo scafo, chiglia, attrezzi ed arre- 

zione che competeva al creditore (i). di, per racconciamento, vettovaglie, ar* 

7. Le somme imprestate al capitano mamento, ed allestimento, prima della 
pei bisogni della nave durante 1* ultimo partenza della nave, e ne dovrà constare 
viaggio, ed il rimborso del prezzo delle per instromenti in autentica formalo scrìt- 
merci da lui vendute per lo stesso ogget- ture private, delle quali sarà depositata la 
to. Se ne forma la prova coi registri copia, o il duplicato alla cancelleria del 
riconosciuti dal capitano, convalidati dai Tribunale di Commercio, nel termine ài 
processi verbali comprovanti la necessità giorni dieci dalla loro data. 

degl' imprestiti, e delle vendite, e sotto- 10. La somma de'premii d'assicura- 
scritti dal capitano e dai principali def- lioni fotte sopra lo scafo, chiglia, attrei- 
Tequipaggio. I creditori però, per questi zi, arredi, e sopra armamento, ed equi* 
titoli, non vengono in concorrenza come paggio della nave, dovuti dopo l' ultimo 
gli altri, e contro il comune principio che viaggio, e questi premii devono risultare 
priar in tempore poUor in jwre, l'ultimo dalle polizze, e dai libri de'sensali d'assi- 
creditore À preferito agli anteriori. Se fù« curazione. 

rono fiatti più imprestiti, o più vendite, 1 l.I danni e interessi dovuti ai nole^ 

in tempi diversi, ma durante sempre il leggiatori per mancanza di consegnazio- 

medesimo naggio, si segue nel rimborsar ne delle mercanzie da essi caricate, e pel 

i creditori l'ordine inverso dell'anteriorìtà, rimborso delle avarie sofferte per le me- 

e l'ultimo esclude il penultimo, questi il desime mercanzie per colpa del capitano 

precedente, rimontando così fino al pri- o dell'equipaggio, e questi sono detenni^ 

mo imprestito e alla prima vendita. La nati dalle sentenze, o dai lodi degli ar* 

ragione di questa singolarità si desume bitri. 

dalla presunzione che se fosse mancato il 12. Gli enunciati privilegii si estin- 

denaro per le ultime spese necessarie, la guono colla vendita giudiciale della navis 

nave o non avrebbe potuto continuare 1l fotta nel modo che il Codice di Commer- 

suo .viaggio, non sarebbe arrivata a buon ciò prescrive, anche in certi casi, dopo la 

porto, e la legge Romana accorda all' ul- vendita volontaria, 

timo creditore la preferenza, ^rutasa/oam 8. Secondo le leggi romane potevano 

feeU pignofiM eatuam (2). esser soggetti a ipoteca indistintamente 

8. Le somme dovute al venditore, ai gli stabili e i mobili del debitore (3)« Se- 
provveditori, e agli operai chefiironoim- <^ndo le nuove leggi comuni, i mobili 

(i) God. di Corom. art. 433. L, res hypotkeca 5 $ i. Z. ef quae i5 /v. 

(a) L, S et ^ ff', qui potior eie, F. I40- jff*. de pignor, et /tjrpoth. L. Pompooiiis a a 

oetin. de jur. Jffarit. Uh. 3 cap, 9 fi. 9, 3 . *^$'ff» ut quibus causis etc, 
{i) 5 Item ^erviana .7 Instit, tit, cka^t. 
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del debitore, 9er?ono di goarentia pel pa- Tacquirente le spedixtoni ; cosi fino a que- 
gamento dovalo ai creditori fintanto che sto momento, sembra che la nave dd)ba 
B possiede, ma tosto che gli ha venduti rimanere affetta anche per i debiti con- 
diventano libera proprietà di chi ne fece tratti dopo la vendita (4). 
ràcqnisto, e i creditori non hanAo diritto 10. Si può vemkre l'intera nave, e se 
di penegnitarli, neppure quando sono ao- ne può vendere una sob ponione. Si pai 
esssorii, e fanno parte dì uno stabile ipo- vendere quando è in porto, e quanoo è 
lecato (1). n Codice di Commercio c|uan- in viagj^io, ma se si fa la vendita vokm- 
to alle navi, benché annoverate fra i mo- taria di una nave in viaggio, questa m|ii 
bili, ha espressamente derogato al prin- reca verun ^pregiudizio ai creditori diet 
cipio di nuovo diritto comune, che i mo- venditore, dei quali U nave o il suo vik 
bili sono esenti da ogni ipoteca, {mmble$ lore non cessa d*e8ser pegno, e loro oom^ 
«'oNljiotiilife mila) ed ha introdotta que- pete il diritto d'impugnare la vendila 
sta distinzione avuto riguardo alVimpor- per causa di frode, se lo credono oppor* 
tanza delle navi, e altri bastimenti di ma- tuno, e di farla sequestrare e vendere (5). 
re, che spesso è eguale a quella di uno 11. Affinchè per la vendita volontaria 
stabile : possono dunque, per regola gene- si estinguano i diritti dei creditori, è ne- 
rale» ì creditori perseguitare la nave an- cessano che la nave, dopo la vendita, ab- 
corchè posseduta da un terzo cui dal loro bia fatto un viaggio in mare in nome ed 
debitore ne sia stata fatta la vendita, sen- a rischio dell'acquistatore, e che non vi 
xa che possa allegare l'altro principio di siano opposizioni per parte dei creditori 
diritto comune nuovo, che quanto ai mo- del venditore (6). L'opposizione dev' esse- 
bili» il possesso equivale al titolo {pasiU' te legalmente notificata, e non basterà 
skmvatU ft'lre). Ora vedremo come per la che lo sia semplicemente al venditore» 
vendita giudiciale le navi rientrino nella ma dovrà esserlo alFacquistatore, e que- 
dasse delle altre cose mobili, e quando st'obbligo si desume dal Codice Civile, il 
vi rientrino dopo la vendita volontaria, quale parlando delle cagioni che inter- 
9. La vendita volontaria deve risultare rompono la prescrizione, vuol che la ci* 
da scrittura autentica, o privata (2), per- tazione giudiciale, e il sequestro siano 
che, sebbene, essendo questo un oontrat- intimati alla persona cui s'intende impe- 
to consensuale, possa stipularsi anche ver- dir di prescrivere (7). L'opposizione del 
balmente,ed aver pieno effetto fra i con- creditore del venditore della nave equi- 
traenti che lo confessano; pure, se fosse vale a un sequestro, e il viaggio è il mo- 
negato, non se ne potrebbe far prova per do di prescrivere il dominio della nave 
Haezzo di testimoni!, e non potrebbe mai medesima. In parità di caso, è applicabi- 
nnocere ai diritti dei terzi. Se risolta da le il medesimo principio di legge, e rì- 
pobblico instromento, ossia da un atto guardando Topposizione come un seque- 
autentico, siccome la sua data è certa; cosk stro, ne viene anche la conseguenza che 
ai creditori posteriori alla vendita non l'opposizione non vale che per chi l'ha fat- 
oompete sulla nave venduta alcun dirit- ta (8], dimodoché se questi la toglie, il 
lo ; perché appena stipulato il contratto, dominio della nave diventa irrevocabile 
ne passò il dominio all' acquistatore (3), nell'acquistatore, in quella guisa che le- 
e il venditore essendo rimasto privo do- vato II sequestro, rimane libera nel se- 
gni diritto, nessuno potè trasferirne dopo guestratario la facoltà di pagare. Contro 
ad altri, nemo plus Juris tu oHum tran' i creditori che tacquero stonno i prìnci- 
sferre poUèt quam ipu hahei. Ma se ri- pii di diritto comune. Jvra vid^lanUbm 
salta da scrittura privato; siccome per proiwU,Re$inierahos actae, aliU neqm 
loro non ha dato certo che dal momento, noeere neque prodeue pounni. Se però il 
in coi sono stote rilasciate in nome delr compratore invece di pagare i debiti del 

(i) Cdd. Civ. ari. ai i8, si 19. (5) Cod. di Comm. eut. 195» 196. 

(a) Cod di Comm. art 195. (6) Id. ari. igS. 

(3) Cod. Ctv. aru 11 38, i583. (7) Cod. Ciy. ari. 9344* 

(4) V. Delviocoort, noi, à la pag. ift6. (8) K Valio Comm. sur rOnlonD.de la 
n^ 4. Marine ari. ft iti. io Ub, a, 

16 



122 DIRITTO COMMERGALE 

venditore, e liberarsi dalle opposizioni, i crediti prÌTÌlegiatì rimangono evinti (I), 
preferisce di restitairgU la nave; io questo ma il favor del commercio ha richiesta 
caso risolvendosi la vendita, la nave si una ecceiione. Allorché il bastimento i 
considera come se mai non fosse stata pronto a far vela, non può più essere se- 
venduta, e ridivien pegno come prima an- questrato se non cbe per debiti contratti 
che di quei creditori che non fecero op- pel viaii^o ch'egli .intraprende, e anche 
posizione (1). in questo caso può liberarsi dal sequestro 
12. Tre sono i casi, in cui si reputa che dando cauzione (5). Si dice che il basti- 
ooa nave abbia fatto un viaggio in ma* mento è pronto a far vela quando il ca- 
re. 1. Quando consta che è partita da un pitano è munito delle spedizioni oppor- 
porto, ed è entrata in un altro, trenta gior* tono al suo viaggio, cioè del suo ruolo 
ni dopo la sua partenza. 2. Quando non d'equipaggio, del suo permesso di parti- 
è giunta in un altro porto, ma sono tra- re, delle carte di Dogana riguardanti il 
scorsi più di sessanta giorni dalla sua suo caricamento, dei processi verbali di 
partenza Gno al suo ritomo nel porto da visita ec. 

cui era partita. 3. Quando la nave essen- , 15. Le formalità che si richiedono per 
do partita per intraprendere un viaggio la vendita giudiciale, sono le s^uenti. 
di lungo corso, dopo la sua partenza, so- Gonvien far precedere l' ingiunzione al 
no trascorsi più di sessanta giorni. Si dico- pagamento, in forza di un titolo esecuti- 
no viaggi di lungo corso, quelli che si fan- vo, e questa dev'essere notificata alla per- 
no alle Indie Orientali, ed Occidentali, al sona, o al domicilio del padrone della na- 
mar PaciGco, al Canada, a Terra nuova, ve: basta però che sia fatta al capitano, 
Groenlandia, e alle altre coste ed Isole quando si tratti di un credito privil^'a- 
dell'Amerìca Meridionale e Settentriona- to del numero di quelli che sono stati so- 
le, alle Isole Azore, alle Cananea Made- pra descrìtti. Venliquattr^ore dopo rio- 
ni, e in tutte le coste e paesi situati al- giunzione, al più presto, si procede al ' 




sequestrante, 

no compresi gli aUretxi che i Francesi siede il Tribunale mnanzi a cui lavendi- 

diiamano agrés, cioè la scafa, le ancore, ta deve effettuarsi, e ove è legata la nave 

g^i alberi, i cordaggi, le vele,ealtrì simi« sotto sequestro. Il Codice non dice sedeb^ 

li oggetti che non sono parte integrante ba intendersi il Tribunale Civile, o quel 

della nave, ma ne formano il corredo in- di Commercio, ma non v' ha dubbio che 

dièpensabile per allestirla, e metterla in debba intendersi il Trìbunale Civile (6), 

jstato di navigare (3), perchè gli accesso- perchè i Tribunali di Commercio, secon- 

rii tacitamente si uniscono alla cosa ven- do la procedura Francese, non possono 

duta benché non si esprìmano. occuparsi dell'esecuzione delle loro sen- 
tenze; innanzi a loro non si ammettono 

T*TT*A¥ A TY causidici (avoués) (7), ed è prescritto cbe 

lixvrijtj !£• nella pubblicazione debba indicarsi il no* 

me del Causidico dell' instante (8). Espri- 

DKL sBQOKsno ■ DILLA WfmTA me similmente in forza di qual titolo, e 

DBLUi NAVI. per qual somma si fa il sequestro, e il 

nome, la qualità e la capacità del basti- 

1 4. Qualunque bastimento di mare può mento. Specifica e descrìve le scialuppe, 

essere giudicialmente sequestrato e ven- sciatte, attrezzi, stoviglie, armi e provvi- 

dnto, e osservate che siano le formalità sioni da bocca, e da guerra, e stabìlrsoe 

delle quali parleremo in appresso, anche un guardiano. Notisi che questi oggetti, 

(i) Valin, ibid. (6) Jimso del Consiglio di Stato, ap- 

(i) Cod. di Comm. art» 177. provato U 1 7 Maggio 1 809 Bollettino 439i< 

(3) L. kKff' de evict. (7) Cod. di Proccd. art, 442 e 647. 

(4) Cod. di Comm. art. 197. (8) Cod. di Comm. art, «04. 

(5) Id. art, ai 5. 
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bencliènoitfosaero specificati, e dcscrittH <lopo il fermine d*otto giorni intieri, e 

pure, secondo la pratica, s* intenderebbe!- questo termine incomincia dalla signifi« 

ro compted nel aecpiestro, come assola- <»zione del sequestro^ Deve però preoe- 

tamentenecessariiaUanavigazioue^com- -dere la pobUicaiione sulla spiaggia, per 

presa la aeafo, come pensa Emerigon (i| lo spazio di tre giorni consecuUvi, col 

contro il parere di Valin (2), il quale ti cartello alValbero maestro, o in mancanzi^ 

fonda sulla L. 29 /f. de instrueio vel ttK- In altro hiogo visibile del bastimento, ed al* 

jfruaieiilo kgeUo, ove si dice che a Sca^ <la porta del tribunale. La vendita si (a in-* 

pìka navi non est inttrumeniutti na»ii. r nanzì a un giudice delegato d'ufficio, e ali^ 

' 16. Se il proprietario della nave seque- incanto, fino alla estinzione dei fuochi (6); 

tifata dimora nel circondario del Tribn<^ 19. Se la portata del bastimento da 

naie, il sequestrante deve fargli signi fi* vendersi oltrepassa le dieci tonnellate, si 

care, ndlo spazio di tre giorni, copia del fanno tre gride o pubblicazioni degli og* 

processo verbale di 0equestro,'e farlo ci- getti in vendita, di seguito, ossia, senza 

tare avanti il Tribunale, affinchè si trovi interruzione, d*otto in otto giorni, alla 

presente alla vendita. S'egli abita fuori borsa ossia nel recinto ove si radunano i 

del cireondariO) le significazioni e citar negozianti, e sulla principale piazza pub* 

sìodì si fanno a lui nella presenza del ca- blica del luogo ove sta legato il bastimeo» 

pitano, o, in> assenza di questo, nella per^- io; se ne deve inserire l'avviso in uno dei 

tona che rappresenta il capitano o il pro^ fogli pubblici, stampati nel luogo, in cui 

piietarìo, e il termine a comparire è ac<^ siede il Tribunale innanzi a cui pende 

cresdulo di un gioino in ragione Mia T instanza pel sequestro, e se non vi sono 

(fistanza di due miramètri e mezzo dal logli pubblici, Y avviso è inserito in uno 

domicilio del detto proprietario (3). S'è»- di quelli che si stampano nel diparlime»- 

^ è.kranierò, o fuori di Francia, le ci- to, o provincia. Ne'due giorni che 8ucc&- 

latiòni e significazioni si ùlnno nel va»* dono a ciascuna grida, e pubblicazione 

do prescritto dal Codice di procedura ci- si appongono pubblici cartelli all'albero 

vile (4). Così dispone il Codiioe di Gonn maestro del bastimento sequestrato, alla 

mercioir ma'fìiori di Francia, si osservano porta principale del tribunale, innanzi a 

i regolamenti che sono in vigore ne' di- cui si procede; sulla piazza pubblica, sul- 

versi paesi. la spiaggia del porto, in cui sta legato il 

17. La legge richiede inaggiorì ò mi- bastimento, e alla Borsa. 

nori solenniUi per la vendita di una na- 20. Le gride, o pubblicazioni, e car- 

vcaeooncb la sua maggiore o minore telli debbono esprìmere: il nome, la profet- 

capacità, e il «akolo die si fa per deter^- alone, e abitazione dell'attore, i titoli in 

Binaria è quello che i Francesi chiama- forza de'quali egli agisce, la sonmia che 

nojaw^wife, e gì* Italiani Jteza. Visone ^li è dovuta, reiezione di domicilio da 

nei porti i periti destinati per eseguir :lui fatta nel Imigo in cui siede il tribu^ 

questa operazione, 4«n cui si stabiliste la naie, è quello in cui si trova ancoralo il 

parlata della nave che in francetieè detta iMstimento, e se è allestito, o per aUettir- 

Unmoffe du iiaotre,dal vooabdo<onfiea«v à, queUo diel capitano, la portata» il loo- 

da cui è venuto l' italiano tmnelMi^ ot- 'go ov* è giacente, o ondeggiante, il nome 

sia moggia, mina, ed è questa la misura del causidico, X) procuratore dell'attore, il 

comnne introdotta per fìssaiielospalSioìiK primo pretto d'estimo, e i giorni delle 

nn battiménto ed il pesò del catiòSmenAt ^iense, nelle quali verranno ricevute le 

dut pnòesaergli imposto ^5)^ • <j8erte. Dopo ciateuna grida, il Giudice 

IS. Se dunose ilbaMimiento 8Ucnìca«> mene le oflferte, la prima volta nel giqi^ 

de il teqoestro è « della portata di diedi ao indicato dal cartello, la seconda e la 

tonnellate» » meno, l'aggiudioatione si fa tena ne-giomi fissati nelle sue oidinan* 

: ■ ■ ' ■" ■■ 

(t) Etterìgon ^s Assuranoes chap. 4 (4) Cod. di Proeed. Giv. art, 69. 

secL 7. (5) Sui modo con cui si misurata cajm^ 

(2) Valin, loco cit. Vari, a Ut, 4 H^' i- ^à di una ruwe^ V, Ejn. Vinceùs, eh, ì % 

(3) Doit miramètri sono cinque leghe di 6 tom. 3 pag, 1 1 4 not. n, u 
Fruscia, ossia- circa dieci miglia ed un (6) Goti. 4i Comm. art, ft07 . 
ottavo di Piemonte, 
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ze; al terzo incanto, egli aggiodica il ba- credìtoffe del loro valore alla partìcìpazio- 
^menlo al maggior offerente senz* altre ne del denaro pagato dall'aggiudicalario. 
formalità ; può accordare però se lo sti* Queata è una eccezione alla r^la gene- 
ma opportuno, una, o al più due dilazio- rale di diritto comune, per cui può sem- 
ni, di otto giorni ciascuna, e queste sono pre il padrone rivendicar ciò che è 8UQ,e 
pubblicate, ed affisse (1). secondo questa, potrebbe pretenderio in 

21. Grande o piccola sia la portata dd natura, ma invece non gli è concesso di 
bastimento, Taggiudicatario è obbligato ottenere che la quota proporzionale dd 
a pagare il prezzo della sua aggiudicazio- prezzo, (4). 

ne nel termine di ventiquattr'ore, o di 24. È accordato all'instante per la sepa- 
depositark) alla Cancelleria del Tribunale razione, il termine di tre giorni a (irodur 
di G>mmercio, sotto pena di esservi astret^ le prore, tre giorni competono per impa- 
lo coH'esecozione personale. Fa maravi- gnarle, e vi si ammettono il sequestralo, 
glia come facendosi la vendita e la distri- e il sequestrante. Passati questi termini, 
trazione del denaro presso il tribunale ci- la causa è portata all'udienza sopra uni 
Tile, debba farsi la consegna del prezzo semplice citazione ($). Nasce il dubbio 
presso il tribunale di Commercio, ma con- se, facendosi luogo ad appello dalla sen- 
▼ien credere che il motivo di questa di- tenza del Tribunale nella causa di sepa» 
{posizione sia stato quello di far evitare razione, debba sospendersi o no T aggio- 
te spese, e di dare alle operazioni una mag- dicazione, finché la lite sia terminata de- 
giore cderìtà (2). finitivamente: il Codice non lo dice, ma 

22. Non effettuandosi il pagamento o sembra che debba sottMntendersi, perchè 
la consegna, sarà la nave posta di nuovo altrimenti si correrebbe il rìschio di ven- 
In vendita, e aggiudicata tre giorni dopo dere la roba altrui. 

la nuova pubblicazione, e cartello unico 25. Fatta che sia 1* aggiudicazione^ i 

come spese d'incanto a carico dell'aggiu- creditori pretendenti hanno tre giorni per 

dicatario, ossia, come i Francesi dicono, opporsi al rilascio del prezzo: Questo ter- 

à la folte enehére del medesimo, il quale mine è di rigore, e quando non neabÌNa<' 

sarà egualmente astretto con esecuzione no profittato, sono esclusi dalla distribu- 

personale, al pagamento di quel di meno zione ancorché fossero minori o interdel- 

che colla seconda vendita si sarà potuto ti. I creditori che entro lo spazio dei tre 

ottenere, avuto riguardo al prezzo della giorni non binno fatto opposizione, non 

prima, oltre i danni, gVinteressi, e le spe- hanno diritto di pretendere a verunooifr- 

ae (3). penso, ed é questa una oonseguenza della 

23. Nel corpo della nave in vendita celerità che si esige nelle operazioni, h 
possono essere confusi attrezzi o altri og- chiaro però che la perdita della loroaoo^ 
getti che appartengano a terza persona, ne é indotta soltanto per l'interesse degli 
e non al proprietario della medesima : altri creditori, e il sequestrato non può 
quei che ne sono i padroni, avvertiti dal^ goderne. Per la qual cosa pagati che sia* 
la pubblicità legale, del sequestro, e delle no i creditori che st opposero, se rinatine 
dilazioni assegnate per l'aggiudicazione, denaro ancona, non se ne farà la distrìbU" 
possono comparire, e richiamate affinchè zione al sequestrato in pre^udizio di o^ 
siano separati. Le loro dimando però de- loro che pure si sono opposti, sebben tar- 
vono essere presentate alla cancelleria del di (6). Così pensa DelvmoourL Se gli op- 
tribunale prima che sia fetta l'aggiudica- ponenti, dopo l' intimazione ricevuta dal 
zione; e formate dopo di essa, non annui- creditore attore, non produrranno alla 
lano la vendita degli oggetti che si vof- Cailcellerìa i loro titoli, entro i successivi 
gliono rivendicare, ma si convertono di tre giorni, perderanno egualmente ogni 
pien diritto in opposizione alla distribn- loro diritto, e spirato questo termine si 
zione. del prezzo, cioè, il proprietario che farà la collocazione dei creditori cheavran- 
dimanda la separazione è ammesso come no osservato ciò che la legge prescrìve, 

(i) Cod. di Comm. art, 90 5, bo6, «07. (4) Id. art. sio. 

{%) Id. art. %og. (5) Cod. di Comm. fl/t. aii. 

(i) Cod. di Comm. art. 409. (6) Delvincourt, not. à la pag. i33 R. S. 
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ponendo cìascano nel medesimo tempo paggio, stabilire il nolo, e cose simili, ciò 
al suo rango, tanto pel capitale, quanto dipende dal parere della ma^ior parte, 
per gl'interessi e spese, i privilegiati nel- la quale anche essendo molti' i proprietà- 
rordlne stabilito dairarticolo 191, e gli rii, può consistere in un solo, pnrch*egli 
«Uri a prò raUi de'loro crediti, e il dena- abbia nella nave un interesse che ne su- 
ro sarà tra loro in tal guisa distribuita peri la metà del valore. 
Il creditore sequestrante nulla potrà pre- 27. La minor parte dtsseniiente potrà 
tendere pel giudizio da lai solo introdot- essere costrette a contribuire alle spese 
to, e sebbene questo siasi reso comune, e anche di quelle operazioni sopra indicate 
pni6ttevo1e a tutti gli altri creditori co- che non approva, e avrebbe voluto impo- 
noaciuti, o ignoti; pure egli occuperà uni- dire. Se sani steto deciso il via^o, e la 
camente il suo posto secondo la qualità nave avrà bisogno di riparazioni, o man- 
dd 800 credilo, senz'altro rimborso. Se cherà delle provvisioni necessarie, la mi- 
pagati i creditori, sarà rimasto qualche norità proporzionatemente dovrà fornire 
re^oo libero di danaro, cioè se sarà ri- il denaro opportuno, affinchè sia rìstonn 
masto qualche residuo, e non vi saranno U, allestito, e poste alla vela, come pure 
ma neppure creditori, ì quali o tordi ab- farà le anticipazioni solite per la parten* 
Diano presentato le loro opposizioni, o nel za, e qualora ricusi, o sia renitente, il 
tempo prescrìtto non abbiano prodotti i Tribunale autorizza 1* imprestito a cam- 
loro titoli alla Cancellerìa, quel residuo bio marittimo della porzione dei ricusan- 
aarà rilasciato al debitore già proprieU- ti, e rimane per questo obbligata la loro 
fio del bastimento (1). parte nella proprietà (3). L'esposto prin- 
cipio è contrario all'assioma di diritto co- 
mune in pari eausa^ poUor ent eausa prò* 
^hUbwìHty (confermato dal Codice Civile (4), 
per cui anche un solo fra i condomini ha 
lyn monuoRAUi ni m atv. il diritto di opporsi alle innovazioni sulla 

cosa comune, ma il Codice di Commer- 

90 Una nave può essere possedute da ciò vi ha derogato per favorire le soci^ 

più proprieterìi, e in auesto caso si for- d'interesse nelle navi, die sono indispone 

■w tra loro una società diversa da tutte ubili, specialmente trattandosi di navi- 

le altre anche mercantili: in tutto ciò che gazione che chiamano di lungo corso, pò- 

riguarda l' interesse comune, la maggior tendosi da un solo rare volte supplirealle 

parte decide, e il suo parere dev'essere se- grandi spese che esige, e per togliere gli 

guìtato dagli altri. La maggior parte pe- ostacoli che si potrebbero frapporre alle 

ro non consisto nel numero dei proprie- operazioni marittime dal cattivo umoie 

tariit ma in quello dei rappresentanti pia di un solo socio, stando alle massime di 

ddta metà del dominio della nave, ossia diritto comune (5). 

di quelli che hanno nella nave una por- • 28. Nelle operazioni che non rìguarda- 

none d' interesse che eccede la metà del no l'interesse comune, la maggior parte 

▼alore della medesima (2). Se dunque ai più non astringe la minor parte a sotto- 

dovrà determinare il viaggio da intr»- mettersi alle sue deliberazioni. La mag- 

prendersi, far la elezione del Capitano, giorfuirte non può decidere che si faccia 

fissare il suo salarìo, e quello dell'equi- la compra, e la spedizione di un carìca- 



TITOLO III* 



(i) Cod. di Comm. art, ati, »i3, 3x4. 

(s) Leporùoni d^ interesse de* partecipi 
ndia Ifave tra noi si chiamano carati: il 
carato i la genti^aUresima parte delTot^ 
day e si Ji gara che la Na9e consista in 
ventitfuaUro carati, e il nostro Targa chia- 
ramenie si esprime al nostro proposito, 
elicendo, eòe ^ l& deHheraùoni delle cose 
attenenti alla Na^, si fanno dalla mag- 
gior parte non dehìumero de^partedpi, ma 



da essi a proporzione del numero decora- 
ti della parHcipazione, dando ogni carato 
un voto, e dove concorrono tredici in venti- 
ipiattro, s* intende deliberato salvo patti in 
contrario „ Targa Fonder. Marit. cap, io 
infine, 

(3) V. Cod. di ComiD. art. «33. 

(4) Cod. Civ. arf. 1859. 

(5) DelviDconrt, mot, de la pag. 1 19 n. «. 
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mento di merch in questo ògnupo proy<fc oonfeftnàto dal Codice Civile che': 
vede al proprio particolare interesse. Va- nwitu$ in comwnUme manere eo^'Air (3), 
lin (1) rkerisce il caso di una contesta- ma il Codice di Commercio ha derogato 
lione promossa dal proprietario di tre anche a questo peri motivi medesimi pre- 
quarti di una pavé, il quale non avendo cedentemente accennati, e ha stabilito die 
potuto indurre il proprietario dell' altn^ k iicitaxiane, o vendita della nave all'in- 
quarto à concorrere alla compra di un ca- canto, quando non sia stato convenuto 
ricoi sostenne che avendo il diritto di da- diversamente per iscritto, non potrà es- 
re 1^ nave la proposta destinazione, avo- sere accordata se non ad istanza de'proi- 
va por quello di caricarla fino a tre quarti prietarii formanti, uniti insieme, la metà 
senxa pagar nolo, e dipendeva dal coin^- ^el totale della nave medesima (4)« 
teressato o il -caricarla per un quarto, o ■ 

il cavarne qnel partito, che meglio sti* * TITflT fi TV 

mava dandcÀo a nolo. La causa restò in»- 111 ULilJ 1 v • 

decisa , ma oggidì non si farebbe più <{uesta 

dispota. Ihproprìetarìo dei tre quarti della dbl CàrrtÀNO, 
nave non potrebbe costringer l'altro né a ca- 
ricare a nuxlosuo, né a caricarecomunque, 30. Il governo dell^nave è affidato al 
perchè la qualità di caricatore è diversa Capitano, cui si danno divèrsi nomi se- 
e distinta da quella di proprietario, e Fin- «ondo la qualità del bastimento cui pre- 
4eresse comune dei proprietarii non è che siede, e dei viaggi ch'egli intraprende. Ca- 
•qudlo di far sì che la nave sia in istato pilano è propriamente chiamato quei che 
4i poter navigare. L'interesse comune ri- comanda nei viaggi di gran càbfiaggio\ 
chiede è vero, che il caricamento si fac- quei che fa i viaggi di piccolo ca^otoj^^tb 
eia compito, ma la maggiorità può farlo si chiama dai Francesi maestro [maiJbn), 
per conto proprio, o per conto di altri dagli Italiani poA-on, Qpadrrm dapadro- 
estranei, cui ha diritto di dar la nave a neggiare, e questo nome in Francia è ri- 
nolo senza che la minorità^ essendo il servato generalmente ai condottieri di bat^ 
noleggio compreso fra gli oggetti d* iute- telli nei fiumi, e di barchette nei porti, 
resse comune, riielo possa impedire. Del Nel Mediterraneo p^òsuol estendersi, ad 
resto, la nave è una proprietà indivisa, imitazione dc^li Italiani, anche ai mo»- 
non se ne può disporre che prò indwùo, «irt de* piccoli bastimenti (5). Noi faremo 
e la maggiorità può bensì caricarne, uso della parola Capitano nel significato 
dame a nolo la totalità, ma se un quarto generico anche senza distinzione di Capp- 
è rimasto vuoto, siccome non poteva co- -tano. Maestro^ o Padrone. 
stringere il proprietario per un quarto a 31.11 Capitano è costituito dal proprie- 
riempirio , non può neppure obbligarlo, tario, e se più sono i proprìetorj, dalla mag- 
dirò così, a rincantucciarsi, e negargli la giorità formata come si è detto, avutori- 
sna porìcione dèi nolo dei tre quarti di guardoairinteresseneIlanave.IÌpruprio- 
caricamento. Era questa 1' opinioTie di tario, o armatore è civilmente mallevado- 
Valin,ed è pur quella dei moderni comr re pei fatti del Capitano in tuttociòche 
mentatpri del Codice di Commercio (2). è attinente alla nave, e alla sua ^ledisio- 
29. È pure assioma dt diritto comune ne (6), e non si libera dalla sua^ 



(i) Valin, sur r art. 3 tiV. 8 /ifr. a de di cui si parlerà in altro luogo. Il grande 

Y Ordonn. de k Marine. e piccolo cabotaggio suol esser Jissaco dai 

(2) V. Delvinooart, he, dt, n, 3. Emìle parHeolari regolamenti^ ma in genertUe^U 
Vinoens, legisl. comm. lib. 1 9 chap, 3(17. piecoh cabotagào comprende i viaggi fra 

(3) Cod. Civ. art. 81 5. éue porti delT Oceaiw, ofra dae porti del 

(4) Cod. di Comm. cirt, aao. Mediterraneo^ e guando si passa da un 

(5) La parola Cabotaggio, o Capotaggio «tare alP altro^ il viaggio è di gran cabo- 
significa propriamente nangaiùme di capo faggio, 

in capo o di porto in porto sempre costeg-» (6) Armatore (arìoatear ) parola usata 

gianaOfSenia allonianarsi da terra^edi Jreguentemente dal Codice di Commercio 

di^rsa dalla nasfigaUone di lungo corso ijorrij^ponde ai/* exercitor della legge Jh* 
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hiWà die facendo Tabbandono della nave, ancora che procedono da colpa e prevan- 
e del nolo. K però necessario distinguere: cazione; anzi è pure tenuto iu quanto 
ti fatto del Capitano ebbe per oggetto alla nave, per il ristoro d*ogni danna ri- 
rntilii^ della nave, e il Capitano contra»- aultante a terze persone per ogni nìislatto 
se obbligazione che il bisogno urgente esi- commesso in nave, o per conto di essa 
geva, e siccome in questo caso si repota dalla marineria, perchè anche la scelta 
che abbia agito il proprietario stesso, va- de*marinarì è un fatto attinente alla nave, 
lendosi del ministero del Capitano, perchè e riguardante la sua spedizione, e deve 
egli stesso avrebbe contralte quelle me- invigilare affinchè si arrogino sólo perso- 
denme obbligazioni, se fosse stato presen- ne tìdate. e da bene, non truffatori* per- 
le: così Fabbandono della nave e del no- che chi si serve di mala gente è in col- 
lo lo assolve dall' adempirle (1). Questa pa (B). 

conseguenza è fondata sulla massima che 32. Nelle navi armate in guerra è più 
in questo caso il Capitano ha diritto di difficile alla gente che ne forma Tequi- 
riroJgersi contro il proprietario per Carsi paggio di commettere cattive azioni, e 
indennizzare, e perciò si fa luogo all'azio- molto più difficile ai proprietarii di pre- 
tte esercitoria direttamente contro lo stes^ vederle e di prevenirle: perciò la legge, in 
80 proprietario in tolidum, O il fatto e le favore dei pn^rietarii dicavi armate in 
obUig^ioni del Capitano provengono da guerra, fa una eccezione, e diehiara, che 
colpa, o prevaricazione nelV esercizio delle non sono risponsabili dei del itti e ruberie 
sue funzioni, e allora il proprietario ab- eommesse in mare dalla gente di guerra 
bandonando la nave, e il nolo, è sciolto che sta sulle loro navi, o dalla marineria, 
da qualunque risponsabilità, perchè in the sino alla concorrenza della somma, 
questo caso noi) competerebbe al Capitano per cui avranno prestato cauzione, pur- 
verun regresso contro il proprietario, e non thè non ne siano partecipi, o compii- 
si fardibe lof^^o contro quest* ultimo al- ci (4|. 

l'azione esercitoria fuorché fino alla con- 33. Secondo gli usi marittimi antichi, 

correnaa della nave e del nolo (2). Pre* colui ch'era stato eletto per Capitano di 

messa questa distinzione, resta il princi- una nave, ed era in possesso ddsuo ufii- 

pio generale che la risponsabilità del prò- zio, cominciando ad esercitarlo, non po- 

prìetario o armatore si estende a tutti i teva essere rimosso dal suo posto finché 

fatti del Capitano e sotto questo vocabolo non avesse fatto ragionevole viaggio ; tan- 

£i(t s'intendono comprese non solamente topiùse di già l'aveva noleggiato, do- 

obbligazioni da lui contratte per i hi- vendosi aspettare che avesse terminatola 

sogni, e per l'utilità della nave, ma quelle sua condotta. Quando insorgeva qualche 

mona, Esercitore ab exercendo si dice (3) Tar^ loc. cit. a. i6. 
fuelio cJte ha la totale amministrazione del- (4) Cod . di Comm. art, a^iG, a 1 7 . 
la nan^, e prepone gli uJfiUali e ministri. In Fronda per ogni nave armata in 

o sia lo stesso proprietario cjte la faccia guerra, in guerra e mercanzia, si presta 

tUMufigare per conto proprio, o un altro a una cauzione die, daltart. 30 del regola- 

cui dai proprietario sia stata concessa, mento sulla corsa del 2 pratile an. 1 1 . era 

V eserdtore resta obbligato per ogni de- stata portata a i'jfOoojfr^fSerequipaggio^ 

hiio contratto dal capitano, il quale, come compresovi lo stato maggiore, è di 1 5o uo- 

tuo mandatario, in quelle cose clic sono mini, o meno; se eccede questo numero, è 

attiaenti alla nave o alla sua navigazione dijr. 74,000. L'oggetto principale di que- 

t obbliga in modo che quello che costui o- sta cauzione è di assicurare il^pagamenù^ 

pera oja come capitano, si ha come fatto dei danni e interessi attribuiti dal Consi- 

da bki. L. ijff\ de exerdt act., L. i % Ma» gUo delle prede ed bastimenti neutrali per 

gisirum, L. 2. TargH Ponderai' Maritti- ^eausa o di arresto illegale, o di una dila- 

me, cap, 10 /t. i, 5, 6. jndaùone fatta in mare, e di assicurare 

{\) \9\\n, sur r art, ^. tit. 8 liv. % Or'- similmente i diritti della marineria, e quel- 

daasL. de la marine. li degFinvalidi della ma/ina per quel tan- 

(9) V. Delvincourt, noi. de la pag^ 1 5o to che loro spetta nelle prede. 
«- I- . • i . . 
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oontroTersia, si provredeva di unTenen- nave esca dal porto, ma dopo altred che 
te, aggiunto, saWo fellonia che reso k> ha incominciato il suo viaggio, e lo ve 
avesse indegno. Dae ragioni ne adduce proseguendo, senza che debba rendergli 
Targa : la prima, perchè esso è procura- ragione del dato congedo, o prestargli fe- 
tore legale dei proprietarii, e come tale è runa indennità ; s* intende sempre qutih 
riconosciuto anche dalle nuove leggi. Il do diversamente non sia stato conveooto 
mandato procuratorio non si può rivoca- per iscritto. Questa disposizione deroga- 
re che re integra, neppure spirando per toria del diritto comune deve essere itala 
morte de* Principali, se non terminata suggerita dalla esperienza che mostrò es- 
r amministrazione, e questa ([iurispru- servi casi, nei quali fa duopo cambiar Ca- 
denza non è variata; T amministrazione pitano immediatamente, e se fosse frap* 
delCapitattocheèinviaggio,ochelointra« posto ritardo, o si dovesse giustificart 
prende, non può dirsi terminata che al il motivo legittimo del congedo, ne nani- 
suo ritomo; dunque» conchiude Targa, terebbe gravissimo danno irreparabile al- 
non si può rimuovere se non allora. La tronde non sembra dbe abbia a temersene 
seconda, perchè egli, dopo aver accettata abuso, perchè airarmatore non v' è cosa 
questa carica, non la può più ricusare, né che stia veramente a cuore, quanto il con* 
può più abbandonare il posto fino al ri- servare un baon Capitano s*ebbe la aorte 
(omo, ovvero terminato il tempo aooor- di averlo, e non si può presumere chesen- 
dato, altrimenti commette fellonia, e i I Co- za gravi motivi abbia a congedarlo, 
dicedi G>mmercio riconosce egualmente 35. Se la nave appartiene a piò perso- 
Vesecuzione del mandato del Capitano di ne, e il Capitano era egli pure condomi^ 
nave come forzata, e il Capitano che si no, o partecipe, può, se vuole, staccar» 
obbligò a fare un viaggio, se noi compi- dalla società, perchè la legge glie n'ha la- 
sco, incorre nella pena del pagamento di sciato rarfoilrio, non essendo ragionevole 
tutti i danni, spese, e interessi ali* arma- ch*egli sia costretto a rimanere contro sua 
tore, e ai noleggiatori (1). Notisi che il voglia in comunione con gente da eoi ha 
viaggio non s'intende compito quando la ricevuto una specie d*a(ironto. Allora può 
nave è arrivata al suo destino, ma quan- esigere da dii lo rimove, che si addooi 
do è ritomata nel porto da cui è partita, la sua porzione della nave, pagandoglie* 
salvi i patti; perciò se la nave sarà partita ne il prezzo al dir di periti eletti d*acoo^ 
da Genova per Odessa, ex. gr. , non s'in- do, o d'officio (4). Se i partecipi nel con- 
tenderà compito il viaggio finché non sa- gedarlo non furono unanimi, e la sola 
rà ritornata a Genova, e non basta, fin- maggior parte decise, potranno essere co- 
che non sarà scaricata, e legata a terra, stretti ad assumersi la porzione del Capi- 
se il proprietario vuol farla entrare nel tanoque*soli che lo congedarono, ma que- 
porto, le sarà dato un posto sicuro se sta diventa propria di loro, egli altri che 
vorrà farla ristoppare, e il Capitano non non hanno acconsentito all'acquisto, oui- 
potrà abbandonarla prima, senza esporsi la hanno a pretendere di essa (5). 
alla pena surriferita (2). Gli obblighi, di- 36. Cessano le funzioni di Capiuno 
ce Targa, devono essere reciproci, e de- colla perdita della nave; col terminani 
vono essere osservati del pari da chi lo del viaggio ch*era slato specialmente de- 
prepose (3). terminato, e coiraggiudicazione fatta giù* 
34. In vece il Codice di Commercio, dicialmente dopo il sequestro, e in quinto 
conforme in questo ali* Ordinanza della caso ha diritto all'indennità, (fuando perà 
Marina, derogando agli antichi usi marit- sia stata espressamente pattuita (6). 
timi, e nulla curando le accennate mas- 37. Il Capitano presiede al gofernodel- 
aime, ha concessa al proprietario, o ar- la navcComincieremo dallo stabilire per 
matore della nave, la facoltà di rimuovere massima generale, ch*egli può fare tuM<^ 
il Capitano, non solamente prima che U ciò che giudica necessario per condirne 

(i) Cod. di Comm. ari. a38. (4) Cod. di Gomm. art. iiS» *i9' .^. 

(a) Valin su gii art. a e 4. fl>. 7. i^. j (5) Valin a/f art 4 tit. 8 UIk a *W^ V«' 

dell'Ordin. della Marinii. M Mf. 

(3) Targa, he. cii-^ dal n. 33 al 38, (6) Cod* di Gomm. art. so8. 
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h nave e il caricaménto a tmoh porto, ed 4|0l Si è già detto che il prbprìeUrio, 
è tenuto non solo pel dolo, e la colpa la- o armatore, preponendo il Capìtono al go- 
te» nett'eaerciiio delle sue funzioni, ma verno della nave, s'intende che abbia ac- 
aenche per la colpa Uve (1), e secondo il consentito anticipatamente a tutte le ob- 
diriCtoi Romano anche alla colpa ievissi^ bligazioni contralte da quest'ultimo per 
ma (2^ né può addurre altra scusa che la salvar la nave e condurla a buon porto« 
Ama naggiore. Non essendo che un sem- e non v* ha dubbio che i terzi per tali ob- 
plioeiMuidatano preposto alla nave, que-* , Uigazioni non abbiano diritto di riv61* 
sUi non può da lui acquistarsi per via di gersi contro Farmatore come loro priiici- 
prescrizione (3). Parleremo dei diritti e pale obbligato, ma questa regola ch'esce 
doveri del Gapitan<^ prima della parten- dai limiti del diritto comune, non sen(- 
za« durante il viaggio e al ritomo. bra applicabile che nei casi, in cui la na- 
B8w 11 Capitano, cui là cura principale ve si trova in bisogno urgente, ed è im- 
della nave è affidata, e deve necessaria-' possibile, il che spesso accade, di procu- 
mente valersi per resercìzio delle sue fun- rarsi il consenso deU'arma tore. Se dunque 
noDi deiropera eministerdde'subaltemi, larmatore è presente, le operazioni del 
ha egli solo la facoltà di eleggerli, e da Capitano per esser valide dovranno essere 
lui solo si fa la scelto de'marinari, e del- dalFarmatore riconosciute, ed approvate. 
Faltra gente d'equipaggio, perchè la sua 41. Targa, a'termini del cap. 236 del 
sicurezza, la sua risponsabilitii, e il man- Consolato del mare, esamina la questione 
tenimento delFordine, e della disciplina, se il Capitano possa obbligare gli eserci* 
rlcfaiedono in lui egualmente questa fa- tori proprii oltre la nave, benché per co- 
ooltà; ma se il proprietario o armatore si se ad essa attinenti, particolarmente per 
trova nel medesimo luogo ove l'equipag- denari a cambio marittimo sopra corpo 
gìo si forma, il Capiteno deve concertarsi e noli, nel proprio luogo dove sono i pro- 
conivi (4), e per quanto egli abbia il mag- prieterii esercitori, senza il consenso 
pfure interesse nel procurarsi marinari loro, e oonchiudendo per la opinione af- 
idonei quanto è possibile, è la sua perspi- fermativa, dice essere ouervanxa da per 
eaeia in disoernerli debba riputersi mag- ftitfo, che il Capitano può óthtigar lana* 

r'or^ di quella di qualunque altro; pure ve, ed esercitori, o presenti in luogo del* 
ragionevole e giusto, che l'armatore, al- Fobbligo, o assentì. So^iunge, che quan- 
mend ne sia inteso, e non sia discorde, do pur dovesse procedere la opinione 
pendiè sono entrambi tenuti, il primo in negati vfi, si dovrà prenderequando il Cam- 
dò che riguarda il loro ministero, e l'o- bista, o Prestetore sa chi sono gli Esercì - 
pera loro, il secondo pe'quasi delitti che tori, e sa che sono in luogo, e vuole ave- 
si commettessero nella nave. re ancor essi obbligati non solorealmen- 
39. Per uso antico, il CapiUno era oh- te, ma altresì personalmente alla rata 
Uigato, nell'atto della sua elezione, di delle loro parlicipazioni,nongià quando 
prometteie, giurare, e dare sicurtà di eser- si contento della sola obbligazione reale 
citar la sua carica bene, fedelmente, e con della nave, e suoi accessorii, e della per- 
dili^eB», e difendere la nave coi suoi ai* sonale soltonto del Capitano, perchè al- 
tinentL per se e sua gente, a tutto suo lora è incongruo cercar essi Partecipi. Il 
potere, fino airullimo fiato di vita, e di contrario, a termini dello stessa capito-, 
fendere a chi si deve, buono, vero, e rei^- lo 236 del Consolato del mare, sostiene, 
le conto di viaggio in viaggio (5). Questo combattendo Tai^a, negando 1' allegata 
formalità non sono prescritte dalle leggi oisservanza, Giovanni Antonio Morchio^ 
nuove, ma sempre, ancorché non fossero dottissimo nostro Giureconsulto Genove- 
pattuite, sussistono pel Capitano le me- se (6), e dimostra che ciò che Targa dice 
desime obbligazioni, p^rcb^ spno iner^n^ procedere seconda la comune osservanza, 
ti aUa sua carica. non procede che secondo il diritto comu- 

(i) Id. art, 991, sSo. (5) Targa, Ice. cit, cap. la /i. 14, «5. 

(») Caaareg. de comm, disc. aS n, 69, 03. t^) Fot\ redd, anno 1 7 16. Magiftr. Con^ 

(3) God. di Comm. <nrt, 43o. scrv^ matis in causa Doderi et Perat. 



(4) Id. art. 9i»3. 
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De, prr coi nelle ooie ttUnenti alla nave, Goranercia» giaochè i noleggi sempre si 
il CapHano kgitUmame&te contratta ed trattano col Capitano, senia ch'egli deb- 
obbliga ^li Esefdtori, quando però vi con- ba gioitificare il ooilaenso de* Proprietà- 
eonranoiqQattrorequisitidiAffricano(l)2 rii (5). Nel caso poi che la nave sia stata 
doè In che quando si la limpresttto, siati già noleggiata col oomenso dei proprio- 
li bisogno della nare, o debba risarcirsi ; tarii, e die alcun di loro ricusasse di coih 
2. , che il Prestatore sappia che l'impre^ trìboire alle spese necessarie per la sua 
stito ha per ogntlo il bisogno o risarei- narigatione, può il Gaj^tano, v en liqua t - 
mento della na? e ; 3. , che la somma im- tro ore dopo aver fatta inlimasioimai ve» 
prestata non sia molto maggiore di quella nitenti di somministrare la rata che loro 
che è necessaria pel fine cui deve servi- spetta, e coli' intervento dcH'autorìtà del 
te; 4., che sia stata imprestata in quel Giudice, prender denaro a cambio maril- 
luogo ove si credea che potesse procurarsi timo per conto loro, sulla porsione per 
dò che alla nave facea di bisogno. cui sono partedpi nella nave (6), ancor» 
42. Le nuove leggi JMnoibisconoespres- che uniti insieme formassero la maggior 
samente al Capitano nd luogo ove sono parte, perchò poteva non esser costretta 
i proprietarii, o persone chelirappresen- a noleggiare, ma dopo il noleggio è oh- 
tino, di dare a nolo la nave, di farla rat- blìgata a contribuire alle spese, avuto ri" 
toppare, di comprar vele, oordaggi, o si- guardo principalmente al noto principio 
mih attreiii,edi prendere per questi og- che la nave è fatta per navigare: nmvit 
getti, sopra corpo, denaro a cambio ma- eatm ad hoc paraiur ut naviget (7}. 
rittimo, e anche a semplice mutuo, senza 43. Ogni altro imprestito a cambio ma- 
che gliene sia data la facoltà speciale da rittimo fiitto dal Capitano per altro og- 
loro (2). Quanto al noleggio, Emerìgon è getto, nel luogo ove sono i proprietarii 
di parere che T effetto della proibizione della nave, senza la loro autentica appro- 
tton debba stendersi aiterai, ma farsi sen- vazione (8), o senza che sian essi mter- 
tlre soltanto al Capitano, il quale come venuti al contratto, non dà né azione, né 
eontravventore, quando si facesse luogo privilegio al prestatore, che solla pondo- 
a indennità in suo favore, in questo caso ne che lo stesso Capitano può avere nella 
non la potrebbe pretendere, ma l'atto è nave o nd nolo (9). Questa disposiziona 
valido, perchè i toni che contrattano col è conforme alle antiche leggi OMritti- 
Capitano di buona fede, non sono obbli- me (10): se però si giustificherà che il Ga- 
gati a informarsi dell* intenzione dei prò- pitano ha impiegato utilmente il denaro 
prietarii, dei quali si presume il oonsen- preso ad imprestito nel provvedere ai bi- 
so (3). Per lo contrario, Valin pretende sogni della nave, e ha fatto spese neees* 
che mancando la facoltà speciale dei prò- sane che sarabbero state a carico degli 
prietarii, quando si trovano essi e il Ca- armatori, in questo caso contro costoro 
pitano nel medesimo luogo, il noleggio competerà l'azione de tn ram vsrté (1l>. 
sia nullo assolutamente (4); ma il parere 44. Prima di partire, anzi prima di 
di Emerigon sembra piii conforme allo prender carico, il Capitano è obbligato a 
spirito dd Codice, e all'uso generale dd m visitare la nave nel modo prescritto 

(i) L. Lucius injin.ff, de exerc. acL lear oonsentement. Dehincoart erede che 

(a) God. di Gomm. turL aSa. in auetto articolo la parola aaibeotiqua 

(3) IS^mexì^. du cotUr, à la grosse eh, 4 deAa intendersi per expreste, forxndle» 

Seet. 3 S a. non adendosi la ragione per cui esigereb^ 

• (4) Val in sur Fart. a tit. i /iVr. 3. be un atto autentico, perchè uno scrìtto pri' 

' (S) DeWincoart noi, de la pag. 148 n. i. voto è su/fidente^ salvo TohMigo della rf- 

(6) God. di Gomm. art. a33, 3aa. eogniuone della firma, galera ne fosse 

(7) £. la S i ff,de usuf, et ^emad. E- eontestata la verità» Delvincoort noLde Ut 
merìgon du contrai à la grosse^ chap, 4 pag, 149 n. a. 

spct. 453. (9) God. di Gomm. ari. Bai. 

(8) God. di Gomm. art, 3at. Nota.J7 te>- (io)V.£merigoii^e.ct<.cA.4Mcr.3iB. 1. 
#10 dice sans l' nutorìmtinn aothentique: {\i)yinn,adl,tff,deexercit.aeLRoee. 
V Ordinama della Marina diceva sans de naviUtSf noi, 17 Gamref . dis€, 71 n. 10. 
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M KsòltfDCBti: ^naii visita si fa per stare quali siano le cose che deve oaBscy 
meno 4li peritici ^iiali verifioaBO se puè gnare, e d^ può esigerne il nolo da chi 
amodaaeeDte navigare, e se è provv^u- le riceve. K vero cbe se il carico non A 
ta diUitto ciò che le può essere neoessa- ragguardevole, e specialmente nel piccolo 
rìoi»«v«lo riguardo alla sua queliti, e alla cabotaggio, per lo più non si distende 
luaghflsia cM viaggio: questa visita è rin* contratto di noleggio, ma si consegna al 
aovata al ritorno» affinole si possano giù* Patrone una faUmn, o nota della roba 
stificara le avarie sopravvenute nel de- caricata, e se il caricamento va per conio 
ceno del viaggio, provenienti da fortuna di un terso, si rimette al Patrone una letr 
dì mare, o da vizio intrinseco del basti- tera di vettura diretta a quel terso, in 
mento. Se ne distende processo verbale, coi si numerano gli oggetti, e la somma 
si deposita alla Cancellerìa del Tribunale pattuita pel nolo. È vero parimente che 
di Commercio, e ne è rilasciata copia al se il carico appartenesse allo slesso pror 
Capitano (I). prìetario della nave, non si potrebbe prfr- 
45. In tempo di guerra, come in tem- tendere che il Capitano esibisse il con- 
po di pace, è necessario che in qualun» tratto di noleggio, ma neppure in questo 
^oe oocorraisa si possa giustificare la per- si può prescindere dalla polizia di carico, 
tmenia della nave, e del carico; che ognur e per mezzo dell'atto di proprietii del bi^ 
no possa riconoscer le mercanzie che gli stimento sarò facile di accertare die il ca? 
sono inviate; che apparisca del pagamento rìco appartiene al proprietario (3), ma 
dei dazii, e che sia ben accertato che non tutte queste cautele sono necessane per 
sono state caricate mercanzie proibite, e impedire che il Capitano imbandii mer- 
perciò il Codice ha indicate le carte che canzie di contrabbando, o spettanti a 
il CMÌtano deve indispensabilmente avo- un negoziante che sia suddito di potenza 
re a bordo. Questa necessitò si fa mag- in guerra, e dia luogo a che la nave di- 
giormente sentire in tempo di guerra, per^ venga preda legittima. Si richiede final- 
che se il Capitano non ò munito dei do- mente che il Capitano abbia a bordo il 
cumenli richiesti per gli oggetti sopra ac- processo verbale di visita, per le ragioni 
^-cennali, vien dichiarato di buona preda, giò dette, e le quietanze di pagamento, e 
ed c^i in questo caso sarebbe risponsabi- bollette delle dogane. Dirò cosa siano que- 
le dàle conseguenze che ne risulterebbe- ste hoUitie chiamate dai Francesi aequUt 
re verso i proprietarii della nave, verso i à caiilùm. Le mercanzie per uscire dal 
caricatori, e verso gli assicuratori. Deve porto sogliono pagare un dazio, e questo 
dunque tener nella nave il documento che è piò fòrte se vanno alFestero. Il carica- 
dimoatra quali ne sono i proprietarii: Fat- toro, per pagar meno, potrebiie dichiara? 
lo dhe dieesi di praneitasime, ossia che re maliziosamente che le destina per un 
prova essere il bastimento proprietò na- porto nazionale, e ftirle poi trasportare a 
sionale, cioò francese, o inglese, o sardo; un porto straniero, perciò, affine di pro- 
li molo dTequipaggio, cioè il catalogo di venir questa frode, la dogana esige una 
tutte le persone imbarcate, coirindicazio- cauzione, per cui se il caricatore che di- 
ne drile loro qualitò ce: la polizza di ca- chiaro di spedire la roba a un porto na- 
rico, e il contratto di noleggio, perchò lionale, non giustifica entro un dato ter- 
sensa queste carte, specialmente in tem- mine, o la pcfdita delle mercanzie, o Tar- 
po di guerra, la nave correrebbe il risdiio rivo al porto dichiarato, il suo malleva- 
di emere predata, ancorché neutrale; e dorè è astretto a pagare il di piò che ò 
Fordinanza ddla marina (2) didiiara buo- dovuto pel tragitto all'estero, e k carta 
na preda il bastimento, in cui non sia di permissione che, mediante cauzione, 
stato trovato nò contratto di noleggio, nò la dogana rilascia, ò quella che i FVancesi 
polizia di carico, nò fattura. Oltre dì che chiamano aequit à eoMtUm;- 
U Capitano senza di esse non puòfar con- 46. Il Consolato del mare prescrive al 

(i)Cod, di Comm. orT. 9*5. fM^ìcAio- presso Emerìgon, det àstamnoes, ph^ la 

ra::Mfne del re di Francia etmcemenu te sect. 4 $ a. 

assieuratiom^ del fj jigosto 1779 art, t (a) Onl. de la Mar», tit^des prises art,^, 

(3) Sttvary Parere 90. 
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Clapkaiio die deve leudere buóno^ tcto, e ne risarcisoe ti diHie aiptrteéipisaNa 
e tea! conto di mggio in viaggio, Tob- nave, o, nelle merci e robe caiicale (3), 
bligo di tener buona acriUura, e ne indi- 49. È proibito al Capitano di caiior 
ca la forma. Targa, parlando dello seri- sulla nave mepcansie di qualunque ipe- 
vano di nave, dice che deve tener tre libri: eie per conto proprio, qualunque prelato 
il primo è il CarfMtono propriamente det- ne adduca, senza la permissione dell'ara 
lo, nel quale devesi notare il debito e ere» matore, e senta pagarne il nolo, salvi i 
dito, introito ed esito, utili, e danni; nel patti in contrario. Secondo il ConsolaCd 
secondo, che si chiama del Jfam^eslo, si del mare (4) era concesso al marinaio 
tien nota di tutto quello che s* imbarca d* introdurre e tener la sua cassa in ma- 
e poi si disbarca, nell* imbarcare indebi- re: il Nocchiero ossia Coniramaetko, \^ 
tando la nave di ciò che entra, e seguito filiale deputato dai proprietarii, che Te- 
lo sbarco disdebitandola; il terso libro si ni va in ordine dopo il Capitano e suo Te- 
tiene per notarvi ogni occorrenxa gior^ nente, ne determinava ad arbitrio la fi- 
nale, deliberazioni, e tutto ciò che so- gionevole grandezza, e in quella, in ogni 
«tanzialmente occorre per 1* amministra- viaggio, il marinaro poteva riporre dò 
.sione e reggimento del negozio della na- che a lui piaceva, e anche merci, parche 
ve, e si denomina Giornale, ossia M<Ji^ non fossero di rilievo, e il loro valsente 
«MMi/e, perchè giornalmente fa d*uopo a* non avesse ecceduto quello del salano 
verlo alle mani. che avrebbe guadagnato, e trasportarle 

47. Questo insigne Pratico indica il senza pagar nolo, ben inteso che ciò &• 
modo con cui ciascuno dei tre libri deve cesse per conto proprio, e non d'altri, e 
essere tenuto, V accuratezza che vi si ri- se le provvedesse entro il termine dì sei 
chiede, il rigore con cui devono essere giorni dopo stivata la nave. Questa fhn- 
custoditi, l'obbligo di esibirli ad ogni chigia denominavasi jMirtola df'moriiui- 
mandato di Giudice, e la prova che fanno ri, ossia canterata, così detta dal peso del 
In giudizio (i). Aggiunge in fine che lo cantaro, e se il Capitano ricusava diper- 
acrivano di nave è obbligato a tenere un mettere che la portassero, doveva loro 
protocollo, nel eguale per ordine siano in- bonificare il nolo, e 1* utile (5). Quest'oso 
filzati i ricapiti e le scritture attinenti è stato abrogato in Francia dairOrdinan- 
alla nave, in qualunque occasione, e da za della marina, e alla marineria non è 
chiunque egli le ritiri, con sua iscrizione più lecito di caricar mercanzie perquaa- 
al di fuori. to sieno di poca quantità e valore senta 

48. Il Codice di Commercio dirìgendo- pagarne il nolo, se non vi è accordo col- 
si al solo Capitano, come rappresentante l'armatore, e in questo caso, se il mari- 
egli solo la nave, al di cui governo pre- naio, cui per patto gli è accordato il tra- 
siede, gì' impone l'obbligo di avereabor- sporto, o come dicono il porto penMm 
do oltre le carte sopra descrìtte, un re- \U pari permià) non si prevale del suo 
gistro aflTogliato, e firmato da uno dei diritto, non può cederlo ad altri, né pre- 
Giudici del Tribunale di Commercio, o tendere per questa franchigia veruncoflh 
dal Sindaco, (Maire) o aggiunto, nei luo- penso (6). Nulladimeno, per tollminia 
-ghi ove manca il Tribunale di Commer- marittima, si permette anche oggidì ài 
ciò. Sono da notarsi in questo registro le Capitano, e marinari, oltre la cassa che 
deliberazioni che saranno prese durante non è compresa nella proibizione dì ca- 
li viaggio, l'introito, e T esito ooncemen- rìcar mercanzie, di trasportare senza pa- 
té la nave, insomma tutto ciò eh' è atti- gamento di nolo, le mercanzie che poóo« 
nente al suo ministero, e al rendimento no capire nella loro cassa (7),eccettaato- 
di conti, cui è, o può essere tenuto (2). Se ne, secondo l' uso odierno, il «aso del^a^ 
non adempisce i sopra riferiti doveri, (h memento in cono pel timore che avendo 
gni disgraziato accidente è a suo rischio» nella cassa effetti preziosi, il Capitano 



(t) Tarp loc, di, cap, XIV, 
(a) Cod. di Comm. €urt. 334. 

(3) Id. art. 338. 

(4) Consolato del mare cap* i3o. 



(5) Tarfra, Utc, cit. eap. XFIL n. 6. 

(6) Ordonn. de la marine, art. 1 Ui^-i^ 
5 Valin» sui medesimo articolo. 

(7) Vallo, loc, di. 



Aon 9ià m«Bò ÌTttw|iid6 nel combatte- ga, o nella soaJavM«ria,'bcAe!)è*^pai1ita 
je(l]. dalla sua casa (6), e conchioile che non 
SO.È^egola di diriUoRomanocheìlor»» sì possono arrestare i marinari nella lóro 
ditore può far arreafare il suo debitore nave, perchè la na^e è la loro casa o la 
fiif^asco <> sospetto di fuga, ami può ar- loro lavorerìa (7). Cos\ ragiona Bmerigon, 
restarlo di- pròpria autorìti^, e questa mas* ma siccome in oggi per i nuovi regolamen- 
sima è dai Dottori universalmente rico- ti d'ordine giudiciale, non è più la casa;del 
Bosciuta (2), ma per fiftvorire la naviga- debitore un asilo iliviolabile; siccome col- 
none, derogando alle leggi comuni, è riiitervento dell'autorità del Giudice, e in 
stato accordato dalle leggi marittime al foria di un suo c^reto, il debitore può 
Capitano, e alle persone che compongono essere arrestato ahche in sua casa di abi- 
li suo equipaggio il singoiar privilegio di tazione; cosi, ri^dette Delvincourt, la ra- 
non poter essere arrestate per debiti ci- gione addotta da Emerigon non è più di 
▼ili, quando sono a bordo, o sugli schifi alcun peso, e affinchè il Capitano o ]|fa- 
per trasferirsi alla nave, pronta a far ve- rinaro non possa essere arrestato, non ba- 
ia. Sono eccettuati i debiti civili contrat- slerà, crede egli, che trovisi a bordo, ma 
ti per quel medesimo viaggio ch'egli è in sarà pur necessario che la nave sia pronta 
procinto d'incominciare, come sarebbe a far vela. 

per alimenti somministrati al Capitano, 51. È da notarsi che il privilegio di 
calla sua marineria per ordine suo, ma cui si tratta è meramente personale, e non 
neppure per questi possono essere arre- si estende al delitto, o alle spese prove- 
stati se prestano cauzione. Così dispone nienti da processo, o sentenza in materia 
il Codice di Commercio, e così disponeva criminale; potrà perciò il creditore, in 
r Ordinanza della Marina (3), e quan- qualunque caso, esercitare le azioni sue 
tnnque l' uno, e l' altra dicano pronta a sopirà tutti i beni del Capitano, e anche 
far vela (prA à faire wile), il che sem- sulle merci già caricate, ch'egli può se- 
bra dinotare, che quando la nave è ozio- questrare, e far disbarcare, pagandone pe- 
sa nel porto, e nulla è stabilito pel viag* rò la metà del nolo (8), ad eccezione del- 
giiT, non si faccia luogo al privilegio; pu- la cassa che contiene il corredo del me- 
re Emerigon crede illimitata questa fran- desimo Capitano, o persona dell'equipag^ 
frigia, e che il Capitano e la sua gente gio, perchè in tal guisa gli si potrebbe 
di mare non possano essere arrestati nella indirettamente im^Mdire di navigare (9). 
nave, neppure quando semplicemente vi 52. Appena la nave è ben calafattata, 
dimorano, o vi lavorano, fondato sul prin- e munita degli attrezzi opportuni, e prov- 
«npìo, che nessuno per debiti civili, può veduta d' ogni cosa attinente alla naviga- 
essere estratto dalla sua casa dì abitazio- zione, e alla difesa, non è più lecito al 
ne (4). Egli osserva che si chiama ea$a Capitano di ritardar la partenza. Àbbiam 
ogni luogo ove per solito si abita (5); che detto ch'egli nell'esercizio delle suefun- 
nessuno può esser preso nella sua botte- zioni, è tenuto, non solo del dolo, e della 

(i) Delvinoonrt, nof. à la pag, iSq n. i. niae continentur; ìwc perfugium est ita 

(%) JFugientem debitorem, cult adjugam sanctum omnibus^ ut inde ahripi neminefn 

paratum capere licet propria auctoritate» possit. Cic. prò domo sua cap. 4 1 . 

Neque requiritur ut sit in ipso fuga^ sed (5) jéppeUatione domus, ìiabitationem 

iuffiàt si se praeparat ad fugam, Gloss. quòque sigmficari palam est. L. %% \ ff. 

odL I ^ff, de pign.et hfpoth, ad l. Corneìiam de adult, età, 

(3) Cpd. di Comm. art, aSi, Ordonn.de (0) Àrg, /. 5 $ 5 ff*. de injur.eifamJib. 
k Mar. art, 14 fi/. 1 /iVr. 9. (7] Pecch. De j are sistendi cap. 6 n. 3* 

(4) Nemo de domo sua extrM debet L Straccha de naininiSy part. a it. 5. Caepolla 
loSjf! de reg,juris, i, iS, ig et ^i fiT, de de serv. urb. praed. cap. 11 «. 7. V. È«nc- 
injus iWC., L ^S ff\de injur, % Sinst.eod^ iri^^on Des assurances eh. 90 sect. 7 $. 3- 
'« ^' $ 7v^ dejurtis. Quid est sanetiut (8) God. di Comro. art 991. 

quid omni religione muniduSy quam domus ' (g)\ Vaiin sulCart. ili Ut. \ Uh, 9, Ordin. 

uniuscuiusqite civium?fficar4»e,Mcfoci^dic della Marina, 
dii penates, hic sacra^ religionesy caeretnO' 
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eol^ fata» «• «ndM Mli colpa Imh» ed nM bob è fBAkiente; te bob ti talleri 
ora aooaBBtiò alcuni esempio bisogno de* piloti eóiHiri, o iocaieri^ («^ 
' SA. So spira propiiio il fVBto, e lo in- Uen ou iamtmmn), agli è ìb coIfM^Mt 
vila a far veUt il CapitaBo die non bo Beaegne doBBO, va percoBto dilin (7). 
profitta» è in colpa, e non lo assolve che 54. Ne'luoi^ perìooloai, dice Taiga, 
li nocivo di malattia^o altro legiUimoim- v. g. nel transito del Faro di Messina, e 
fOdiBiento (1). Se si affida al mare aciél in tanti altri poeti consueti, dove sono i 
turbato, e minaccioso (2), se non è in per^ piloti paiticolafi di que* posti, q;li è ia 
sona sulla tiave nei passaggi j^ù difficili, obbligo di prenderne uno, che gu sena 
come r ingresso, e l'uscita dai porti, sia- per quel transito, per quanto esso Capi- 
no di mare, o di fiumi (3), se polendo tane, o il suo Piloto, fosse di quello più 
prender cammino più sicuro,iocautamen« esperto: convenendo che faccia come fan* 
te si arrischia per guadi fallaci, e perìoo- no gli altri [8). Emerìgon lo riguarda 
losi (4); se intoppa in uno scoglio che a- come disobbligato, allorché i luoghi ove 
vreble potuto evitare; se non prevede ciò approda sono a lui noti (9) perfettamente, 
che avrebbe dovuto prevedere, egli è per- 5S. Il Capitano è tenuto per la cattiva 
sonalmente risponsabile d* ogni sinistro, condotta de' marinari, e anche de*passeg* 
e d*ogni danno che accade, sebben la sua gieri (10); ma è sciolto daqualunqueob- 
colpa semplicemente provenga da inespe- bligasione, se non fu egli in colpa aao- 
rienza, o da ignorania deli* arte sua (5). lutamente, purché, se vi fu danno^ egli 
Se non prese savorra bastante; se stivò in faccu la prova di non averlo potuto iv* 
luogo umido, rada umida, o pose ai lati pedire (1 1 ). Per quanto sia grave il pen- 
dei bastimento la roba sottile, e facile a colo che sovrasta, non gli é mai lecito di 
guastarsi, o vicino aiV albero, o alla sen- abbandonare la nave sema aver prima 
Una, ai portelli, ovvero boccaporti, in- consultalo gli ufiziali, e anche i (Nrinci- 
veoe della roba grossolana; In somma se pali marinari del suo equipaggio, e deve 
non collocò ogni cosa nei luoghi oppor- far quanto può per salvare, e portar seco 
tuni, e colle precauzioni che si sogliono il dmaro, e ^i oggetti o mercanxie di 
praticare per far buona stiva; se non tie- maggior pregio, sotto pena di pagare di 
ne la nave provvista di gatti, acciò i topi proprio, ma se questi oggetti, o mercan- 
non rodano e guastino le merci, ao|g|ia» aie salvate periscono poi per caso fortuito, 
ce al danno (6); se la marineria che ar- egli cessa di esseme mallevadore (13). 

(i) L. 6 GnI. de Naficol. L%i%jr, Si gliar U tesU, lenia ìakervenlo di giudice 

^uis caution, l. io ad leg, Rhod, de jactu, veruno, e questa pena gii è pure inflitta 

(a) Z. 1 3jf\ de locata U^% iff.derei dal giudicato d^Oierone, la quale era degni 

ffindic,Sir;kcaide nautiSfpari.i n.n,Rooc, dice EmerìgOD {loc. a/.)t della barbine 

de nautiSf noi. 56. de*noftrì padri. In oggi i piloti ignoranti 

(3) Cod, di Comm. <irt, «17, 9«8. o disattenti sono condannati al rijocimeth 

(4) Per insidiosa loca itunis, L i^ff'de So dé*danni^ spese^ e interessi. Targa cap. i & 
mortiscaus. donat. Si recta nenngatione (8) Targa cap. la. 

reUcta, litora devia sectatus^ /. 7 Cod. de (9) Eraerigon he. di. 

Navicul, nec loco pddem nandgii servato^ /. (10) Factum non solum nautarumprm- 



3 Cod. de nautjoen. Stmcca de nautispart, stai^ sed etiam vectorum* L, i $ ijf- 

3 A* 6» i5, 19, Sa. Stipoiaun pari. 4 eoo. iae eie, 

IO n. aio. Loceun. £t6. 1 Cap. 7 a. 3. €•• (i 1) Emerìgon, he, cii. sect. 6. Delvin* 

lareg. disc. a3 n. 71. ooort, noi. de lapag. 140 11. 3. Quanto a^ 

(^ V. Emerìgon» des assuranoet cA. la UJàooUà del ctudtano per mantener nella 

seci» 4 S I e seet. i a $ a. lunw il buon ordine e la subordinatone^ t 

(6) V. Targa he. di. cap, a 7, a8. ai delitti che ti commettono nella nave dal* 

(7) Nota. H Consolato del Mare^ cap, la gente di mare, o dapasseggieri. V. Oi^ 
•47, decide che se il piloto eostiere che si donn. de la Marine iit. 1 lib. a e m«, Valin» 
assume il carico di dirige il bastimento^ StipnanniNi/f . 4 cap, 19, ao. Looenn. ^* 
è poi trovato incapace, è m arbilrìo del pa« 3 cap. 4 Targa cap. i a, 1 7 . 

drone ool consento del comunale deHa na* (la) God. di Qomm» art. 141. 
vr« di (argli in pena della sua lealeriti^ ta* 
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9k Può aecadere ili*«gK éèbbi lasciar pcrleneraMi, ragguagliai» al prenM> cor- 
la na?e fwr oagìoi dinalaUia,operattro rente per le mcrcaniìe della medesmia 
feiiOM aeddenle, e che sìa io loogo do- qualità, nel luogo del dìsoancaoientodel» 
T« iMB sona gli EsareìtMÌ: in tal caso, li uaTe, al tempo ddl' arrivo, dedueen* 
qando bob abbia Luogotenente, ba la done il nolo intero (ft). 
facoltà di snRO^nre un; altro in suo Ino* 59. Bra aeoordata al Capitano la me- 
gai; il quale ftwoa le sue feci, finché dura desiala faeoltli dairOrdinann di Mari- 
rinpediaMnloGbe lo tratlìen fuori, quan^ na (6) ma non si esigerà intervento di 
do pure vi fossero palM di non potersnr- alcuna autorità, e bastava che foileroeon» 
rof^re, per essere caso Aamso, e non ri* soltati il contramaestro e il Plloto,e che 
mane obbli^^ pel fatto del surrogatoi, questi nel giornale foeessero fede dMa 
pnrdiè abbia eletto persona idonea, e neemUà dàTimpnMo, deHa vendita, 
non gli si possa rimproverar mala federo e deN' impiego. Le nuove leggi hanno 
impradenia (1). voluto maggiormente preveniine Tabu- 

57. Il Capitano non può vender la nB^ so, e osservate le formalità che prescrivo- 
vnaenxa che ne abbia avuta dal proprie» no, il prestatore non sarà obbligato, per 
tarìo la facoltà speciale. Si eccettua il ca- rivolgere contro il proprietario della nave 
so, in cui foese riconosciuta inabile ana- la sua azione, di giustificare la necessità 
vig«i«, nM ne deve constar legalmente^ dell' impvestito, che à già legalmente giù» 
ed allora il consenso del proprietario si stificata, come si dovrèbbe se così nolfos- 
presume, perchè Ca ciò che il proprietario se (7). Del resto quelle formalità non es- 
larebbe se fosse presente (2). sendo prescritte sotto pena veruna, sono 

58. Siccome gii Esercitori sono mal- bensì opportune per dar prova della buo- 
levadori del Capitano per tutti i fatti di na condotta del Capitano verso i suoi ar- 
lui, attinenti alla nave e alla navigazio^ matori, ma non interessano i terzi, coi 
ne, così ricadono sopra di loro le obbli^ basta l'obbligazione del Capitano per es- 
gazioni da lui contratte eoi terzi che gli sere in diritto di esìgere dagli armlitori 
abbiano somministrato o denaro, o vìve^ il capitale e il cambio marittimo (8). 

ri, o altro che gli era necessario pel viag- 60. SI presentano a questo proposito 
gio. IK questa massima si è già fotta men- alcune questioni. Si domanda se il capi- 
lione parlando di nave non ancora posta tano possa rilasciare al prestatore lettere 
alla vela (S), ma ora che si suppone intra- di cambio sui suoi armatori per la som- 
preao il viaggio, occorre di richiamaria. ma corris^dente air imprestito? Sicco- 
II Codiee di Commercio (4) stabilisoeehe me l'Ordinanaa della Marina non parla 
easendovi necessità di ristorazione, o di che d* imprestito sul corpo della nave, di 
compra di vettovaglie, il Capitano faeen- pegno, e di vendita di mercanzie; oo^ E- 
done constare per mezzo di processo ver- merigon s' attiene alla negativa, e appog- 
bale sottoscrìtto dai principali dell' equi- già la sua opinione a parecchie autorità 
paggio, può, autorizzato che sia, in Fran- e deebioni, adducendo per motivo la dif- 
cia dal Tribunale di Commercio del 1u<h ferema fn il cambio marittimo, e la let- 
go, e in difetto del Giudice di Pace, e in leni di cambio per cui se perisce la nave, 
paeae estero dal Console Francese, o in il prestatore a cambio marittimo perde 
difetto, dal magistrato del luogo,prende- ogni azione, ma il portatore della cam^ 
te denaro a imprestato sopra corpo della biale conserva i suoi dh*itti, e può tutta- 
nave, vendere o pignorare mercanzie fino via sperimentarìi (9), ma V articolo 298 dei 
àUa concorrenza dd bisogno, di coi con- Codice di Commercio tronca ogni dispu- 
ala. Se sono state vendute mercanzie, se ta, perchè da questo risulta, the se la na- 
ne deve pagare il presao a coloro cui a|h ve si perde dopo che il capitano per i hi. 

(i) y. Targa, locòLn. aS, «6. (6) Ordooit de la Marine^ utL, 19 Ht: t" 

(9) Cod. di Comm. ari. 957. ìivr. s. 

(S) Ifum, 44». « (7) Z. 7 JT de exerdt. ad, 

(4) Cod. di Comm. art, 934, «0^. \V)y9\\n,sultOréin.dellaMarinaìoe.rit. 

(5) Cod. di GoaiBi. crr. %^^ •98. (9) Emerifon, du conirat à là grosse 

eh, 4 stci. 1 1 $ S. 
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sogni delli medetìoia, atre fatta la veiH éhicte V òpìniòiia tli Emengòn.* Rista 
dka di mercantie, saie obbligttto a nb*^ 4iiiiq«a la regala, che ae H capitano, oa^ 
dertie eonta m ragione del prenoche ne» servalo quanto pnacrive il Codice aU*«ri. 
avrà rìcavalo* e perciò i proprietarit della; 934s inTece di prenderdeoani a cMnbìo 
nave non rimarranno liberati dall' ob- «1811111010,10 prende a impreatito paio e 
Migo di rinabortare i pioprietarii ddle senplice per meiaa di lettore di cambiof 
mereanne vendute^ È dunque vana It o c^a vendita di una ponione del earìcn» 
distiasione di Emerigon, e la sua opinio- Vabbandono detta nave e del nolo non li- 
ne dev'eiMre rigettata. Può dunque il berailjproprietariallprestatoiecottaenro^ 
capitano prender denaro a cambio ma- r^ Iasione che gli compete ancbendeaao 
rittimoi e ad imprestilo puro e semplice; eh» il proprietario abbb proibito al oa* 
ed "è coainme» in quest* ultimo caso» che pitaoo di Tare qualunque imprestito, pep- 
laecia tratta per la somma ricevuta suU obè il teno di buona fode può ignorare lar 
Tarmatolo, affinchè' possa prepararsi a proibizione, e questa, quando a lui con- 
rimborsarla, unirla al valor della nave, sta -legalmente dell^oggetto e della neces- 
e forla assicurare, se stima. sita dell* imprestilo, non gli può noooe* 

61. Si dimanda parimente se i pr6- re (4). 

prielarii rimangono so|^tli all'obbligo . 6X Si domanda infine se il capitano 

di rimborsare T imprestito puro e seOi- sia personalmente obbligato verso i pio- 

plico anche quando abbandonano la na* statori, i caricatori delle mercanzie che 

ve e il nolo. Emerigon fondalo sull' or- ha vendute. Il Commissionato che prò* 

dinanza Francese (copiata dal Codice) mette, stipula, agisce nella sua qualità 

sostiene la negativa. In quella, e in que- di preposto, non è che un semplice mini- 

sto (1) si dice dhe il proprietario coir aìh stro ed esecutore, ed esibendo il suo man-' 

bandono della nave e del nolo, si libera dato, o la ratifica, è sciolto da qualunque 

dalla risponsabilità, e non si aggiunge al- obbligazione (5); ma Emerigon dice che 

cuna eccezione risalva, né si .la distiUH Tuso, il quale, trattandosi di commerdo, 

zione fra V impreatito puro e sèmplioe, e prevale alla teoria di diritto, è contra* 

il cambio marittimo. Su di ciò Ea^rigon rio (6) , e riporta due decisioni del Parla-* 

cita una foUa di decisioni, che, nel caso mento d'Aix, da cui è stabilito il piinci* 

della perdita della nave, hanno dichiarato pio che, nel commercio marittimo, oolsi 

esenti li proprietarii dall' obbligo di pa* che contratta per emUo d'altri, rimane 

gar le lettere di eàmbio dei loro capitani^ egli pure obbligato. Nulladimeno lo sleaso 

allorché non le avevano essi accettate Emerigon (7),parlandodi denaro preso dal 

prima della perdita, non avevamo data capitano a cambio marittimo pei bisogni 

al capitano la facoltà di far tratta sopra della nave, distingue il caso in cui questi 

di loro a risparmio di maggiori usure h% obbUffoto € nuoibtni elamapmwna^ 

marittime; ma diversamente la pensa Va-* dft quello, in cui ha contrattato sempU-^ 

Un (2). Egli crede ohe questa regola sia cernente nella sua qualità di capitano, e, 

bensì applicabile quanto ai danni ca^io^ nel primo caso, conehinde che rimane 

nati dal fatto del capitano a lui solo im-< personalmente obbligato, ancorché abbia 

potabili, ma non quanto agi' imprestiti: enunciata la sua qualità, ma non nel ae- 

per i bisogni della nave, purché consti condo. Soggiunge, che l'Ordinanza non 

legalmente della loro necessità, e Pothier assoggetta il capitanò a pagare a tumm 

segue l'opinione dì VaKn (3). proprio il denaro preso a cambio marita 

62. Il Codice al ciU ari. 298 decide an- tioMi, se non quando l'imprestito Ai faltb 
che questa seconda controversia, ed e»-- nel luogo btesso ov'erano i proprietarii; 

(0 Ordonn.de la Var. art. ig tìt. i lib. 11. Aiuald. ^1x0. 3o n. i5, a 8, 39. Stracca 

9. Cod, di Comm. ari. 116. Einiedgon Crloss. 11 n. i5. Fmhòt l^^n. di. a, Ood. 

he. cit. de cìL 

{•») Val in, tur T Ordonn. de la' Mar. (6) Emerigon, det assurances cht^^ 5 

Joc, de. s§ci. 3 $ 9, 

(ì) Potbier, de la charte parde n. 24. (7) Emcrigoa, die muurai à Ui $roHO 

(4) Arg, /. iffl de exeroit, act, - cà. \ sect, la $ a. 

(5) Gisareg. disc. 5 /i. 10 disc, 37 /i. 7 
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sema il loro òonwiiM, o quando prato- qmai$nm puimiaè mme p$peftU^ ma è 
ro denaro ad ìmprestito sema neeessi- boto il principio che ^ nemo pùUU fieri 
ti (1). Siccome il Codice di Commercio, htmpkikar emm aliena jaetwa ; non pad 
m questa parte, è conforme airOrdinan- dunque defraudare I caricatori del dena* 
a della Marina; coeA potranno ammeU n> rìcaraio dalle loro mereaniiecheavreb- 
lersi oggidì le medesime distiniioni, le be dovuto (rar dai suo scrigno» se non 
qoali sono altresì confermate dall'artico* fossero state fendute. Essi fecero al Capi- 
lo 236 del Codice, in cai si dicbiara che lano on impiestito fonoso, e il soprav? e> 
il capitano, se avrà preso sansa necessiti nuto naufragio non ha potuto liberarlo 
denaro ad imprestito, sopra corpo, tetto- dalVobbligo di restituire, per Taltro prìn- 
faglie, o corredo della nave, pignorato, ò cìpio che ^ ineendium aere Meno «of 
fenduto mercansie, o fettof aglio, o avrà exuU debUorem, '^ Quanto al prenoi, i 
portato ne*suoi conti af arie, o finte spe- proprietani delle mercanzie vendute non 
se, sarà mallef adore verso gli armatori e possono dolersi ricevendo quello della ven- 
personalmente obbligato al rimborso del dita, e nulla piò, perchè senza la vendita, 
denaro, o al pagamento degli og^tti, ri- avrebbero perduto ogni cosa, e quanto al 
asanendo inoltre esposto alFazione arimi- nolo, il Codice non dice che debba pre- 
naie, se vi cade. Nei casi specificati in valersi in ragione dd( viaggio, proponio- 
questo articolo, il Codice vuole che il ca- natamente, ma deve sottintendersi, per^ 
pitano rimanga personalmente obbliga- che siccome arrivando la nave a buon 
to: dunque suppone che generalmente ne- porto si deve il nolo intero, attesa la sup- 
gli altri casi, noi sia, perchè Teccezione posizione che le mercanzie siansi vendu- 
«onUerma la regola in contrario. te al luogo dello scaricamento ove sareb- 
64. Abbiamo detto che quando la na- bero arrivate senza la vendita anteriore ; 
ve aiTiva a buon porto, i caricatori delle cosi non avendo più luogo questasuppo- 
mercanzie vendute devono essere rimbor- sizione quando la nave è perita, non può 
sati del loro prezzo al ragguaglio del prez- neppure riguardarsi come dovuto il nolo 
m delle mercanzie della medesima qua- pel viaggio che non hanno e non si può 
lite, corrente nel luogo dello scaricamen- supporre che abbiano fotte al di là del 
to, al tempo deiranìvo, prelevatone il nolo luogo della vendita (4). 
intero (2). Se la nave si perde, i caricatori 65. Se durante il viaggio, mancano i 
non hajmo diritto di essere rimborsati che viveri, il Capitene prende consiglio dai 
del prezzo ricavato dalla vendita, dedotto principali del suo equipaggio, e colla loro 
però soltanto quel nolo che sarebbe steto approvazione può costringere coloro che 
dovuto pel viaggio, fino al luogo ove sono ne hanno, a mettere i loro proprii in oo- 
itate voidutcnon fino al luogo dello sca- mane, coH'obbligo di pagarne a questi il 
ricamento (3). Perchè mai, dirà taluno» valore (5^ e non vi (niò essere disposizio- 
ie la nave e perite, e anche allorquando ne più giusta, perchè fondate sul diritto 
li è perduto il carico intero, deve pagarsi naturale, e sulla legge supnema della ne- 
il pb^oco delle merci vendute prima, le oessità. Ripugna alla ragione che in una 
quali sarebbero pure perite colle altre se comitiva, altri muoiano di fame, e altri 
Bon ne fosse stete fatte la vendite? Pa- abbiano viveri oltre il bisogno, 
recchie ragioni potrebbero addarsi, ma la 66. In generale, al Capitene, se il tem- 
principate mi seilibra queste : Se il capi- pò non minaccia burrasca, o non V inse- 
taoo, astretto dalla necessità di trovar de- gue il nemico, non è lecito di deviare. 
Baro, per provvedere ai bisogni urgenti entrando in un porto cui non era diretto, 
della nave, avesse fatto tratte sul proprie- ma se vi è sforzato, deve, se il porto è 
tarìo o pignorato gli attrezzi, esso avreb- francese, manifesteme i motivi al Presi- 
bedofato,andie dopo il naufragio poste- dente del Tribunale di Commercio del 
riore, pagar questo debito, per la vendita luogo, o se manca, al Giudice di pace del 
delle mercanzie, /bdM e«l ^oeupleltor, eantone; se è porto straniero, la dichiara- 

(t) Ordonn. de la Marme art» 17 tt %o (3) 1d. art. 998. 
tìL da capitaine. (4) DeWincurt not, de la page 1 41. 

(a) God. 4i Comm. art. ^34* (^) Cod. di Comm. art, 949. 
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zione dev'esser fkttt al Console S Fran- po?a eentrariat è peiè decislro ooQtn 
eia, e non cssendori, al magistrato del il Capitano, ed egli nulla può aggioager* 
luogo (1). Appena il può, è in obbligo di tì, ne dire di non aver esposte lotte le 
ripigliare il mo viaggio. droostanae importanti della sua navigi- 
67. Se la nave fa nanfragio e il Capi- none, né ritrattario o smentirlo in alen- 
tano si salva, o solo, o con ponione del na parte (4), perchè dicendo di aver tu- 
rno equipaggio, e^i è obbligato a presen* dita U verità, caverebbe partito dalla saa 
tarsi innanzi al giadioe del luogo» o non turpitudine, e allegando nuovi accidenti 
essendovene, innanzi a qualunque altra iirebbe sopporre V ignoranza del bUo 
autorità civile, e a farle il nm rappof" proprio (5), il che ripugna. Se la nave v- 
to (2) facendolo verificare, se è possibile, riva a buon porto, il Capitano è ebbKga- 
e levandone copia. Il rapporto deveenun- to, appena gettata l'ancora, e perciò an- 
ciare: il luogo e il tempo della partenza, che in rada (6), fra le ventiquattr*ore do- 
la via tenuta dalla nave, gli accidenti cui pò il suo arrivo, a far apporre il mila il 
fu esposta i disordini accaduti in essa, e suo registro, e a fare il suo rapporto ad 
quelli principalmente che furono cagion modo sopra indicato (7), aflSncliè o na- 
del naufragio, finalmente le notabili cir- zionale egli sia, o straniero, si sappia a 
costanze tutte del viaggio. La persona che qual nazione appartenga, donde viene, se 
riceve il rapporto, lo verifica per mezzo le sue carte sono a dovere, ciò che nA 
dell' interrogatorio che dà alla gente del- viaggio gli è accaduto, i pericoli che ha 
l'equipaggio, e se è possibile, anche ai incontrati ec. , cose tutte di cui ogni beo 
viandanti, giacca la sola asserzione del regolato governo vuol essere informato 
Capitano non basta a provare il sinistro, prima di ricevere ne'suoi porti un basti- 
li Capitano deve far seguire la verifica- mento. Il rapporto dev'esser (atto alla cau- 
zione del suo rapporto innanzi a quel me- celleria avanti il Presidente dd Tribuoa- 
desimo giudice, o altra autorità cne lo ha le di Commercio, e non essendovi, innaa- 
ricevuto, perchè sarebbe cosa mostruosa zi al Giudice di pace del circondario, (per 
che egli facesse il suo consolato in un luo- noi, al giudice di nundamento) il quale 
go, e producesse i suoi testimonii in un è obbligato a U^metterlo subito al Tri- 
altro, ma vi sono circostanze che portano bunale di Commercio più vicino. Nell'o- 
talvolta la necessità di procedere diversa- no e nell'altro caso, il rapporto si depoo- 
mente. Una nave, per esempio, fa naufra- ta alla cancelleria del Tribunale (8). Se 
gio, egli si salva, ma il suo equipaggio è il capitano approda a un porto straniero, 
disperso; il Capitano fa il suo consolato si fa il rapporto al console di Francia, 
nel primo porto, in cui gli riesce di ap- (per noi, al console Sardo) il quale alpi^ 
prodare, ma non v'è chi possa verificarlo, tire del Capitano, rilascia un certifiealo 
Egli ritoma al porto da cui era fttrtito, comprovante il tempo dell'arrivo e ddla 
e vi ritrova alcuni de' suoi marìnari:^non partenza, come pure lo stato e la qualità 
v'ha dubbio che, in questo caso, non pò»- del caricamento (9). 
sa far verificare in quello il suo consolato 68. Afabiam detto che il rapporto fatto 
precedente (3). Il rapporto quando è fat- nella debita forma fa prova, ma s'intende 
to nella debita forma, è un documento quando sia verificato, perchè in caso di- 
autentico cui si presta fede generalmen- verso, farà prova bensì contro il Capita- 
te, ma è concesso agi' interessati di far no, ma non contro i terzi, eccettuato il 



(i) W. eirt. a45. 

(ai Nota. Nel Mediterraneo, i rapporti si 
chiamano Crmsolati, e invece Aifartilsuo 
rapporto^ si diceyàre il tuo Consolato, e 
gli si db questo nome, perchè in Italia si fa- 
ceva innanzi al Magistrato del Consolato 
del mare, e in Levante si fa innanzi ai Con- 
soli delle rispeUive nazioni: Consultu* a 
Consuìibus retineri sotiiis in portibus^ tie/ 
maridmis tmporìis per nadones vel mer^ 



catores, nomen recipit» CBSMn%.disc. s R. 3* 

(3) Emerigon des €usuranees dtap. H 
fect, 9 $ 9. 

(4) Valin sur Fort 7 tit. io U^- i * 
torà, de la Marine, 

(5) Emerigon he, dt, 

(6) Valin, loc. di. ari. 4. 

(7) Cod. dì Comm. ari. a4>- 

(8) Cod. di Comm. ari. 943. 

(9) Id. ari. 944. 
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0190 dì naufragio, quando egli solo ha 1. la cpialitif e qnaiiUlA degli oggetti ca- 

pototo sahani, ed è gtanto egli solo al ricati, 2. il nome del* earicatore, e sotto 

luogo ove ha latto il sao rapporto (1). È questo noaoe genei4e6 si eompmiécmo 

praìtiito al Capitano di searìoare alcuna anche gli avmalori se a loro appartengo- 

mcreansia se prima non ha fitto il suo no le mercaniie, 9. il nome o rindirizso 

rapporto, e il solo caso d'imminente pe- della persona cui gli oggsttì sono spedi- 

rìeolo paò scusarlo, e se manca, la legge ti, 4. il nome, e il domioiNo del Capitano, 

Toole che hi pena, si proceda cantre di 5. il none, la speele,e le toméllate deUa 

Ini, (senza però dir come, né su quale in- nare, 6w il Ivogo della partenza, e quello 

slanaa), in via straordinaria (9). della sua destìnanone, 7. il nolo pattuì- 

69. Tahrolta il Capitano è l'agenle de- to. Inoltre devono apporsi in margine le 
gli armatori, incaricato di comprar mer- marche e i numeri degli oggetti da tra- 
canzte in paese estero, per conto loro, e sportarsi, ma di questi non fa d'uopo 
fcrmafne il carico della nave : in questo ennijdare che la qualità ffengHea, eiUr* 
caso, trovandosi in un porto straniero, o ma e appamnié, e la quantità delle halle 
delle colonie Francesi, e avendo caricate o finti (6). Basterà dir tela , per e- 
le merci per ritornarsene in Francia, gli sempio, senta esprimere la qualità sped- 
è prescritto dalla legge di spedire ai prò- fica di lino, o di cotone, e il Capitano 
prìetarii o ai loro procuratori^ prima del- quando e^ì presenti il medesimo nume- 
la partenia, un conto deUa sua ageniia, ro di botti o balle ben condìiionate, e col- 
firmato da lui, nel qnrie siano descritle la medesima marca,è sgravato d'ogni rì- 
le somme prese ad imprestito, il nome e sponsabilhà, se non è provato che furono 
luogo ove abitano i prestatori, lo stato aperte; non hanno eflbtto contro di lui 
dd caricamento e il preiio delle mercan- le indicarioni della qualità, o guantità 
àe die lo compongono (3). La min della specifica apposte nella polissa di carico, 
legge è non solo di far sì che iproprieta- se non è provato che furono verificate in 
rit possano prepararsi a compiere le ob- sia pkesenaa,e la clausola che per lo più 
faKgaxIoni contratte per loro dal CapitJH suole aggiungersi dai Capitani che déne 
no, e a cogliere l'opportunità di disporre eèore, toglie ogni disputa, e vale a libe- 
delle mercanzie che si tragittano per con- rarli da qualunque molestia (7), Sebfoe- 
io loro, ma quella pure di prevenire le ne, anche questa dausola è inutile, per- 
iodi, giacché potrebbe ilCafNtano riven- che, o le mercanzie furono date al Capi- 
dere le mercanzie durante il viaggio, ed tane allo scoperto, o furono misurate, o 
altre sostitnirvene, far contratti di cam* pesale in sua presenza, ed ha potuto ve- 
bio marittimo con antidate ec rificame la qualità sporifica, la misura e 

70. Abbiamo pariate fin qui ddle ob> il peso, e allora egli e mallevadore andbe 
Uìganoni dd Capitano verso gU Eserci* per la loro specifica qualità e quantità, 
tori o Armatori: accenneremo ora quelle senza che gli giovi la dausola ; o le rice- 
cfae contrae verso i noieggiatori o carica- vette sempHoemente in balle e in fusti, e 
lori. andie senza la clausola, se non v'è so- 

71. n navaiuolo, dice Targa, sempre è spetto di frode, è scidto da ogni ol>bligo 
tenuto restituire a chi spetta ogni cosa, consegnando il medesimo numero di balle 
che sia introdotta in nave, tale quale in o fusti ben condizionati. 

essa fo ricevuta (4). Il Capitano è malie- 73. La polizza di carico può essere a 
vadore ddle mercanzie che si è incarica- ordine, al portatore, o a persona nomina- 
to di trasportare, e il primo obbligo suo ta, e quindi se ne può far la girata a un 
è qodto di presentarne una ricevuta che terzo (8). Qui nasce la questione, se la 
duamasi poliMxa di ewneo ( connoitse- gakìa o indossamento della polizza di ca- 
wtetU) (5). In questa si deve esprìmere rìco abbia l'efiìcacia della girata delle Ict- 



(i) Id. art 947. 

(«) Cod. di Comm. art. «48. 

(3) I«i. art. a35. 

(4) Targa, cap. 98 n. i. 

(5) Cod. di Gorom. art, aasr 



(6) Valin, art. i tit, de» c/tartes-'parfies 
Polhier, contrats maritimes 11. 17. 

(7) Emerigoo, eh, 1 1 stct, 3 § s des as- 
surances. 

(8) Cod. di Comm. art» a8xt «Sa. 
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tcre di cambio, e tmferuca la proprMi te si desume la pro?a del caricamento, 
delle mercaniie che vi sono descrìtte. cb*egli è tenuto di giustificare, soprattul- 
Emerìgen (1) d08ticaae,che queste oessio- to in caio di assicuraaicMne, quando ti è 
ni deferiscono al oessioiiario :un semplice perdita o avaria. Uno per colui al quia 
Jm ad rem che gli allribuisce la facoltà sono iildirìiiate le mercaniie, affiodiè 
di domandare la tradisione degli oggetti sappia quali cose deve ripetere. Uno pei 
indicati, sema metterlo ndreffeHivopos^ Capitano, affinchè sappia a chi ne deva 
scaso della cosa medesima, e perciò fin^ Cir la consegna. Uno finalmente per ra^ 
che non gliene sia fatta la tradisione rea- matore del bastimento, affinchè sappia 
le in un tempo ulile, non ha il portatore ciò che a lui spetta pel nolo, e possa ag- 
della polizia di carico che un asione per^ giostare i suoi conti col Capitano. I quat- 
sonale che è subordinata ai diritti del tro originali devono essere sottoscrìtti dal 
terzo. Dice inoltre che la polizza di cari» caricatore e dal Capitano, entro le veali- 
co non è mai stata considerata come car- q[uattr*ore dopo il caricamento (7). Il ck- 
là nsffonabib, t conchiude die una si- ricatore è obbligato a rimetterealCapitaiio 
mile cessione non potretibe nuocere né al nel medntmo termine le ricevute rilasciate 
privilegio del venditor primitivo cui non dalla Dogana del pagamento delle imposte 
fosse stato pagato il prezzo, né a quello sulle mercanzie caricate, e le bolleUedi 
del prestatore a cambio marittimo, né alla cui abbiamo indicato l'oggetto al u. 45. Il 
massa de*creditori, ma le ragioni di que- Codice ha fissato questo termine non io fa- 
sto autore non sono oggidì di alcun pe- vore soltanto del caricatore, ma ancora del 
so: non la prima, perchè la tradizione Capitano per dargli il tempo di verificare 
non è piii necessaria per trasferire la prò- se tutti gli of^tti indicati nella polizndi 
prietè (2). Non la seconda, perchè il Co* carico sono stati effettivamente introdotti 
dice di Commercio al citato articolo, sla<i nella nave, e lo ha fissato assai breve, 
bilisce appunto che la polizza di carico è per non ritardar la partenza. Emerigoo 
carta wffOMiùòtìe, Quanto al venditom^ e Valin (8), riguardandolo come apposto 
svanisce il suo privilegio ai momento in unicamente in favor del caricatore, sosten- 
cui r acquirente divenne possessore deU nero cjbe questi anche prima delle venti- 
Toggetto venduto (3). Quanto alla massa qaattr'ore potete costringere il CapKano 
de*Greditori, essa non può che invocare hs a sottoscriverli, ma osserva Del vincoort (9) 
disposizioni del titolo deifaUimenHìneìò che l'articolo del Codice di Commercio, 
che riguarda gli atti traslativi di proprie* di cui si trattale concepito diversamente 
tè eseguiti dopo il fallimento, o in lem* da quello dsSi*OrdinanMa delia MaHm,t 
pò molto prossimo alla sua apertura (4). sembra stabilito il termine tanto in favora 
Rimane il privilegio del creditore die ìdh del Capitano, quanto del caricatore; perciò 
prestò sopra gli oggetti indicati nella pò- al caricatore non è lecito di abbreviarlo, 
lizza di carico, e Valin pretende (5) che 74. Valin, Pothier, Emerigoo sa aocor- 
la vendita fino alla concorrenza delle som* dano a dire che la polizza di carico può 
me imprestate, è nulla, perchè il débito- supplire al contratto di noleggio, ma non 
re essendosi spogliato della proprietà de- questo a quella, perchè può accadere Che 
gli oggetti obbligati alVimprestito fino a taluno prometta bensì di caricare una 
questa concorrenza, ha venduto per mez- q[uantità di mercanzie, ma poi o non fise* 
IO della girata della polizza di carico, ciò eia il caricamento, o non lo faccia die io 
che non era più suo (6). parte. Il contratto di noleggio è assolata- 
73. Qualunque polizza di carico è fatta mente necessario per costringere il no* 
in quattro origmaii almeno; uno pel ca^ leggiatore a caricare, e il Capitano a n- 
ricatore, perchè da questa principalmen* oevere, ma la polizza di carico ne prora 

(i) Emeri^on, ìoc. àt, $ 8. {e)V. JhUincoart not.de la pag. lASn. t- 

(a) Cod. div. ari. 1 138. (7) Cod. dì Comm. art. «8ft. 

(3) Cod. di Comn. art. 577. (8) Valin, he. dt. art. 4 <»'• • ^^' ^' 

(4) Cod. di Comn. art. 449 e stf. Emerìgon des assurances^ chap. n ^^• 

(5) Valin, ^urTarr 3 tit. io U9. 9 ie 3 $ 9. 

ìord. de la Marim. , . {9) Delvinoourt, noL de la pag* liSn-o. 
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feseciifioiie. Il Capitanesse pub» è ternato a tatti i caricatori, che fa le veci per loro 
a preaentare il contratto di noleggio, ma di polizia di carico, e di contratto di m^ 
se manca, la polixxa di carico lo presup* leggio, e p«tMliice i medisimi effelli (2) 
pone e non si può dir«ù;everfo lo stesso» TaWolta si rimettono al Capitano in pro- 
Abbiamo già osservata che la gente di cimo di far vela robe da poco, o piccoli 
mare non può, sotto akmna denomina- involti contentandosi che egli ne faccia 
liqne o pretesto, caricare sulla, nave che nota sul libro di bordo (3). 
la sua cassa, ma se r armatore aoconsen* Emerìgon dice, che la poHna di ca* 
te, cessa la proibiiione. In questo caso, rico è un documento autentico, perchè si 
se il Capitano è proprietario dì una por- sottoscrive dal Capitano, il quale in que- 
lione del carico, sembrerà che per que- sta parte è officiale pubblico; Valin dice 
sta, la polizza di carico non sia necessa- che la polizza di carico è il doeumeiUo 
i«a« percb*egli ha in custodia la cosa prò- veramente pmeofiUe^ e che nulia ummet' 
pria, e non può obbligarsi ad essere suo te cmUro il «no tenore (4). Fa fede non 
proprio mallevadore; ma vi .sono molte solo fra il Capitano e il mercante carica- 
circostanze, in cui è necessario far prove tore, ma del pari contro gli assicuratori 
della quantità e qualità degli oggetti in« ed altre persone; deve intendersi però 
trodotti nella nave per mezzo di qualche quando concorsero a formarla, e per que- 
docnmento, il quale non lasci luogo a da* sto motivo Tassicuralore che non v* ebbe 
bitare che vi erano al momento della par-* parte, ha diritto d'impugnarla, e con ogni 
tenia, e il solo documento, da coi possa specie di prova far constar della frode (5), 
risultare incontrastabile questa prova, è se vi à. 

la polizza di carico. Fra le circostanze, ih 76. La polizza di carico dev'essere for- 

cui si richiede, vi sono quelle che abbia-* mata, non semplicemente sottoscritta dal 

mo sopra accennate, cioè quando si pre* Capitano, o dal caricatore, o da un loro 

tenda indennità pel gettito, òquando Tas* commesso, perchè se il tenore della me- 

sicuratore è chiamato in giudizio in caso desima è scritto da mano straniera si può 

di ^perdita ec (l).La polizia di carico per sospettare che dopo la sottoscrizione, nel- 

gli oggetti introdotti dal Capitano, per la rapidità con cui sogliono sbrigarsi gli 

evitare ogni possibilità di frode, si sotto- affari marittimi, siasi fatta alla modà- 

scrive in sua vece, da due fra i prìnoip»- ma qualche aggiunta; ma può darsi an- 

lì del suo equipaggio, e sembra che do- che il caso che gli originali non siano 

vrebbe praticarsi lo stesso rispettivamen- perfettamente conformi, e allora (a prova 

te a un caricatore che sia prossimo pa- l'originale che è nelle mani del Capitano, 

rente di lui, perchè se non si presta fede se è scrìtto di carattere del caricatore, o 

alla polizza di carico per gli oggetti ap- del suo commesso, e quello del caricato- 

partenenti al Capitano, qaand*è firmata re o ricevitore, se è scrittodi carattere del 

da lui, non si dovrà neppure prestar fé- Capitano (6). Osserva Emerigon (7) che 

de alla polizza di carico da Ini rilasciata questo caso è moralmente impossibile^ 

ai suoi parenti, se por non è da qualche perehè si costuma di formar le polizze di 

altra prova suppletiva avvalorata. cerìco di carattere del mercante, o del 

75. Benché non si possa supplire alla suo commesso, e alla vigilia della parten- 

polizza di carico per mezzo d'altro docu- la si presentano al Capitano che tutte le 

mento, pure Fuso ha eccettuato i carica- sottoscrìve; se però accadesse che non vi 

menti sopra piccole barche, o piccoli ha- fosse diversità solamente di qoalcheenun- 

stimenti, e quanto abbiam detto, non con- elativa, ma i due orìginali fossero fra di 

cerne ì padroni di questi che per lo più loro in opposizione, ne insorgerebbe que- 

non sanno né leggere, né scrivere, e per stione difficile a sciogliersi. Allora, dice 

essi basta una lettera di vettura comune Delvincourt (8), se la contestazione fosse 

(i) Cod. di Comm. are. 344, 4i.'»- (5) Cod. di Comro. orL 384. Emerigon 

(«) Valin, loc, cit, art. t tit. 1 &V. 3. des assur, eh. 1 1 sect: 3 $ 3 cf 5. 

(3) Cod. di Corom. art, 4ao. (6) Cod di Comm art. 984. 

(4) Valin, loc. cit. art, 57. (7) Emeripon, loe. cit. § 6. 

(8) Delvincourt, not. a la pag. 146 n. 3. 
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fra il Capitano, e il earicata|;e,conv«rel>- gato a pagarne il iralore al pm soeorrea- 

be allenerai alia polizza di càrico che foa- te nel luogo ddlo scaricamento, preleva- 

ae nelle mani (tei reo convenuto, pel prìn- tone il nolo intiero. Se la roba è ooornila, 

cipio che fawraènUaret ttmt rei quam egli paga danni e interessi, e può scosar- 

adoru. Se fosse con un terzo, tx gr.to^ lo soltanto la prova deUaforza maggiore, 

gli assieuratorì, si dovrebbe agire oome Egli deve adempire per la custodia e con- 

se non vi fosse polizza di carico, e obbln se^a della roba introdotta nella nave^le 

gare il caricatore a supplirvi con altri do- medesime obbiigaiioni coi va soggetto il 

cumenti, come sarebbero le /Mure, le ri- vetturale, e di cui si è parlato al n. 181, 

oevute dei pagamenti fìttti alle dogane, P. 1.(5) e la sua vigilanza dev'essereegoa- 

gli attestati delle persone d'equipaggio e le a qiMtta die userebbe il medesimo pio* 

simBL Pardessus (1) termina pia presto prietario. 

la disputa dicendo che i tribunali non 78. Quando il Capitano naviga a pro- 
potreUiero decidere che secondo le fitto comune sul carico, gli è proibita 
circostanze, e finalmente col deferire il es p res s amente di far traffico o oommer- 
gturamento a quella fira le parti che prt- do per conto proprio tanto sul bastimen- 
$ìmt9ie aiaer soUo»eritto pir erwre tma to di coi ha il governo, quanto sopra qdflh 
smmcùuiofie, FinetaiteMMadeUaquakài-' luiMiue altro, e se trasgredisoe questa |Hroi^ 
verrebbe ad etto pregiudisievole. bizione, da cui non può eésere liberato 
77. Dopo aver parlato della polizza di die in forza di una convenzione contn* 
carico e della sua necessità, passo airob- ria, le mercanzie introdotte da lui sono 
bligo del Capitano d* invigilare alla con* confiscate a profitto degli altri interessa- 
servazione della roba introdotta nella na- ti (6). Questa proibizione s* intende Citta 
ve. Egli, dice Targa (2), salvo sinistro, è qundo il Capitano ha formato società coi 
tenuto a diligentemente custodirla, eque* caricatori per poi fra loro rìparth^i gli 
st*obbligo incomincia dal momento in utili e i damii che risulteranno dal cari- 
cui è stata da lui ricevuta, e dura sino a camento, non già quando naviga a pro- 
che, giunto al luogo della sua destinazio- fitto comune per ripartirsi i guadagni e 
ne, Vabbia ripesta a terra (3). Deve collo- la perdita fra lui ed il suo equipaggio, 
caria sotto coperta, e se si dannifica ner perchè allora può introdnr nella nave le 
averla lasciata sopra coperta, ancorché il mercanzie che vuole, purché ne paghi e- 
danno sia cagionato per caso fortuito, egli gli qud nolo che uno straniero pa^^ereb* 
è soggetto al rifacimento, eccettuati due be, tutto riportando alla massa senza pre- 
casi, cioè quello della navigazione di pio- tendere o appropriarsi la benché menoma 
colo caòoiaffffio^ e l'altro ddconsi^Modap cosa, perchè allora promuove il vantsg- 
io in iscritto dal caricatore (4). È stata gin della società, 
fissata questa antichissima regola perchè 79. Yalin (7) estende questa proibizio- 
le mercanzie sopra coperta sono esposte ne anche a un socio ordinario che fosse 
agVinsulti del mare, e perchè qudlo spa- armatore della nave, e sostiene che oon** 
zio dev'esser libero, affinchè i marinari travvenendovi, anche da lui s' iiicontre< 
possano senza intoppo esercitarvi il loro rebbe la pena della confisca, ma Delyion 
ufficio per la buona navigazione. Il Capi- court (8) si oppone a Valin per la ragione 
tane arrivato a buon porto deve far la che la confisca è una pena, e che le di»* 
oonsegna di tutta la rcììa indicata ndk posizioni penali non si estendono da un 
ptdizza di carico, e il Commissionato cui caso a un altro. Egli pensa che V arm^ 
i-avrà consegnala dovrà rimettergliene la tore, oome qualunque altro socio, trattan- 
ricevuta, sotto pena del rifadmento dei dosi di viario a oomune profitto sul ca- 
dauni, spese, e interessi, eompresi qudli rioo, introducendo separatamente mer- 
che gli avrà cagionati il ritardo, Se qoal- canzie nella nave, sarebbe obbligato a 
che oggetto manca, il capitano è obbli- mettere i soci a parte degli utili senza 

(i) PArdenmyCOiirsée Dr.Com.n. fZo, (5) V, God.di Comm. ari, loJ» f o4 ^ 

(s) Targa, cap. aB n. i. (6) Cod. di Comm. ar$. 329, aio. 

(3) Cod. Civ. art, 1783. (7) Valin, loc, dt. art. a8. 

(4) Cod. di Comm. art. a29« (8) DeWÌQCOurt, m^, dfilapa^. ilfi.n^^" 



PARTE SBOSShk f 43 

a?er diritto di farli proponionaUmeote faperìoie aino al nunino ganone, e nd 

soggiacere ai danni aie da questa opera- suo legale signifieato, marinaro è qneUo 

none fossero risaltati. Sembra giusta l*op- cbe serre alla nare, o ri è impiegalo per 

posixione di Delvincoort al pareredi Va- iarla navigare (2). Le persone che servo- 

Im, perchè la legge stabiKsoe la pena dd- no sulla na?e» oonsidecate colletti vameii- 

la conosca nominatamente contro il sirfo te si chiamano pioprìamente sfenU di 

Capitano, e quanto ali* opinione sua, pò- Mare, e sotto questa denominasione si 

trd)be dirsi, avvalorandola, che essendo comprende anche il Capitano; se si con* 

comune ai socii il guadagno risultante siderano come separate dal Capitano e da 

dal carico della nave, dev'esserìo anche lui dipendenti, si chiamano genie o per- 

quello che proviene dalle merd separa- ione deitequipaggio (3). Questo titolo del 

tamente introdotte da uno de' socii, le Codice riguarda la marineria relativa- 

qoali ne formano parte, e non dev'essere mente all' accordo che si conchiude fra 

comune la perdita perchè fo cagionata da essa e l'armatore, o direttamente, o per 

un fatto, per cui non v'era nèfocoltà, né messo del Capitano, per servir sulla na- 

coosenso degli altri socii, e un sodo, sen- ve; questo acomrdo chiamasi anrolamenio^ 

sa esservì autoriisato potrà fare bensì e le sue condisioni, compresovi il Capi- 

una operazione che rechi vantaggio alla tano» o sì stabiliscono particolarmente, o 

società, ma non una che redii danno. sono determinate dal ruolo dell'equìpag* 

SO. La ragione pò* cui la legge proi- gio che sì forma dall* amminìstrasione 

bisce al Capitano di caricare oggetti di della marina (4). Ciò che sopra (n. 50) 

qualunque specie anche sopra bastimen- abbiam detto del Capitano che, quando 

lo diverso da quello su cui CMnanda, si la nave è pronta a far vela, non può es- 

è, ch'ali altrimenti nuocerebbe alla so- sere arrestato per debiti civili, ne intro- 

cìetà , perchè apportando al medesimo dur per suo conto nella nave mercanzie 

luogo una maggior quantità di mercanzie, senza il consenso dell'armatore, è appli- 

lardrfie ribassare il prezzo loro, e perchè cabile egualmente alla marineria, ossia 

avrd)be più cura e vigilanza per gli og- gente dell'equipaggio (5). 

ffetti SUOI proprii, che per quelli della so- 83. L' arrolamento de' marinari può 

detè. essere di quattro specie, 1. al viaggio^ 

81. n commissionato che riceve dal ed è quando il mannaro, mediante una 
Capitano le mercanzie tragittate, senza somma determinata, si obbliga a presta- 
aknna ^protesta, trascorso l'anno dopo re l'opera sua nella nave per un viaggio 
l'arrivo, non è più ammesso a querelarsi intero, qualunque ne sia la durata. 2. fU 
delle avarie, e dimandare rifadmento di inese, quando si obbliga mediante una 
danni, e ogni azione del caricatore con- somma da pagarglisi mensualmente fin- 
irò il Capitano relativa alla consegna del- die dura il viaggio. 3., agli «ilt7i,ooome 
le mercanrie,. un'anno dopo l'arrivo, è i francesi dicono, au prtifii, quando, in- 
prescritta, salvo il caso in cui vi sia pò- vece di salario, è pattuito, che egli avrà 
lizza, obbligazione, saldo di conti, o in- la sua porzione negli utili proporzionata 
Umazione giudiciale (1). al suo grado, e questo dicesi viaf^iare a 

pariey 4. , al nolo, quando invece di sa- 

T*IT*AT A V ^^^'^* ^^^ ^ ^™^ abbiam detto degli 

111 ULiU Y • y^ii^ la gua porzione del liolo che il viag- 
gio avrà fruttato. Le prime due specie di 

nBLu'AaaoLjumfTo b digu srmDiDj nm arrolamento sono veri contratti di loca- 

Mianuai, s piosonb dell' ■QCiPAGOiOb sione d'opere, e le seconde possono chia- 
marsi contratti di società. 

82. Il nome di marinaro, dice Targa, 84. Abbiamo veduto che la nave è ipo- 
comprende sotto di se ogni persona che tecata per privilegio al pagamento del sa- 
si eserciti nella professione nautica, dal lario de'marinarì, qualunque sia il lort> 

(i) Cod. di Comm. art, 453, 484. (3) Fardessas, n. O67. 

(a) Targa, cap. 17 L, i^% %ff. nautae^ (4) Cod. di Comm. ari. aSo. 

eaupstab. L. i. $ a^. de pubi, et vectig, (5) Cod. di Comm. art, a3i. 
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grado (1), e lo è più jparticolarmente m^ va il vla^ó prefisso: perciò è neòessario 
oora in riguardo al nolo; anzi non v'è veder quali siano ilorodirìtti.Qae8ti cui 
credito che possa aver su di questo la pre- sono sette. I. annullamento del viaggio. 
ferenza (2). È però necessario distingue- 2. ritardo, abbreviazione, o prolnngasio- 
re quanto al nolo: o questo dai caricatori ne. 3. predamento, o frattura, o naufra* 
è stato pagato, o è dovuto ancora; se ì gio. 4. cattività. 5. licenziamento. 6. ma- 
caricatori hanno pagato al Capitano pd laltia. 7. morte, 
trasporto delle loro mercanzie tultodò che 
avevano pattuito, sono sciolti da ogni oh- $ I. 
bligo e ai marinari, cui non è lecito mo- 

lesUrli, non rimane che il dirittodi eser- AmmiH a t Mn to M viaggio. 
citare le loro azioni contro il Capitano; se 

il nolo è ancor nelle mani dei caricatori, 87. L'annullamento del viaggio può 

quando i marinari abbiano sospetta la essere cagionato da fona maggiore, o dal 

buona fede del Capitano, possono fame fatto dell'armatore, del Capitano, o dd 

seguire il sequestro prima che sia paga^- noleggiatore: può seguir prima e dopo la 

to (3). Emerigon parlando dei contratti partenza della nave, perciò si divide in 

di noleggio, nei eguali il Capitano, in ca«- vokmiario, e fonasó Se è volontario po^ 

so di contravvenzione ai patti, siasi sotto- che l'armatore rinuncia alla spedizione 

posto alla pena di esser pnvato della metà divisata, o risolve di non più continuarla 

o porzione del nok>, osserva che questa dopo averta intrapresa, ancorché la deter- 

pena convenzionale non può nuocere ai minazione provenga dal fatto del Capita- 

marinari , perchè hanno riguardato come no, o del noleggiatore, convien distingoe- 

loro garante la nave stessa, ed ignorava- re; o il viaggio è annullato prima, o dopo 

no ciò ch'era stato convenuto tra il Capi- la partenza; se prima, i marinari arrolati 

tano e il mereante. Il privilegio dei ma- a viaggio^ o a mu€, sono pagati per le 

rinari è di diritto pubblico, essendo d'in- gioraate impiegate in allestire la nave e 

teresse pubblico che i marinari non siano non sono obbligati a restituire le antici- 

ddVaudati dei loro salarli, e il loro privi- pezioni ricevute, qualunque ne sia la 

legio è anteriore a quello dei caricatori: somma: se nulla hanno ricevuto, si deve 

hanno diritto pereiò di esercitarlo sul no- pagar loro un mese di salario, ancorché 

lo, prima che sia da una pena conven- dall'annullamento del viaggio non risen- 

zionale assorbito o dimezzato, lasciando tano alcun pregiudizio, avendo pronto, 

che i caricatori facciano valere le loro ex. gr.'un altro annoiamento, 

azioni contro la persona e beni del Capi- Se il viaggio è annullato dopo la 

tano contravventore (4). partenza, i marinari arrolati a viaggio 

85. L'azione dei marinari pel paga- sono pagati per intero della somma die 
mento del loro salario, a qualunque tittK era stata loro promessa, e gli arrolati a 
lo sia dovuto, e qualunque sia la specie mese, sono pagati per tutto il tempo che 
dell' arrotamento, è prescritta un anno hanno servito, e per tutta indennità, ri- 
dopo finito il viario, quando non vi sia cevono la metà de'salarii che avrebbero 
polizza, saldo di conti, o giudiciale inti- ottenuto se il viaggio fosse stato compi- 
mazione (5). to, in ragione della rimanente presunta 

86. 1 viaggi di mare possono essere an- durata del medesimo. Inoltre e dovuta 
che per cagioni non prevedute, oche non agli uni e agli altri tma etmdoUa di ri- 
dipendano dalla volontà de'naviganti, ab- tomo fino al luogo della partenza. Per 
breviali, o prolungatile può accadere che condotta di ritorno s'intendono spese e 
i marinari abbiano prestata l'opera loro alimenti, ma quest' obbligo cessa quando 
per un tempo maggiore o minore di queU il Capitano, gl'interessati, o Tautorità pob« 
Io ch*era stato convenuto, oche richieda blica, hanno loro procurato rimbarco 

(f) Id. art, 91, (4) Emerigon, des etmtraU à la groi»% 

(a) Cod. di ComiD. art, 171. Pardessot, ehe^. 4. seci. i3 $ 9. 

«• 673. (5) Cod. di Comm, orf, 433. 
(J) Valin, ari. 19 tii, 4 ftV. 3. 
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sopra altra nave che gli conduca al me- iT locatore; Qualunque He siti la cagione, 
(ksimo luogo. È però da notarsi che que- non gli ha fatto goder la cosa locata (2), 
st'ioitNiToo deve esser loro procurato co- così per questo principio di diritto civile, 
ne marinari, perchè se dovessero ritornar non è dovuto ai marinari, a viaggio rot- 
oome passe^erì non potrebbe loro ne- to prima della partenza, verun salario, o 
garsi la condotta di ritorno. Nel medesi- stipendio. S'èrano arrolati a^/t uUli, o al 
Bi* caso di annullato arrotamento volon- noto, non possono pretendere neppure che 
imo quando è cagionato dal fatto dei ca- loro si paghino le giornate, perchè il loro 
rìcatori,o noleggiatori, i marinari arrotati arrotamento essendo, come abbiamo sc- 
agli utili, al nolo, dividono le indenni- cennato, una specie di società, essi come 
tà che sono aggiudicate alla nave, e la socii si assoggettarono ad ogni risico. Ai- 
divisione vien fatta fra la gente deirequi- lorchè l*annullamento forzoso accade du- 
fmggio e l'armatore, osservala quella me- rante il viaggio, i marinari sono pagati 
desima proporzione che serve di norma in ragione del tempo, in cui hanno pre- 
per le partecipazioni degli utili e del no- stato la loro opera; per gli arrotali a me- 
lo. In tutti i casi, i marinari possono eser- se, è facile determinare ciò che loro spetp 
dtare la loro azione contro il Capitano o td ; per gli arrotati a viaggio, convien che 
f armatore, senza essere obbligati a ri- per mezzo di periti si decida, quale sa- 
eorrere contro i caricatori che per lo più rebbe stata Vordinaria durata del viaggio 
essi non conoscono. Se il viaggio è proposto, ed essendo stabilita la somma 
stato annullato per fatto dei caricato- pel viaggio intero, è pur facile riconosoe- 
rì, il Capitano è Farmatore hanno con- re qual partita debba dedursenecorrispon- 
tro questi il loro regresso, ma se è dente al tempo che ancora si richiedeva 
stato annullalo per fatto toro proprio, so- ' pel compimento del viaggio medesimo (3). 
no essi tenuti soli alV indennità dovula 



ai marinari (i). 

SS. L'annullamento è forzoso, o cagio- 
nato da forza maggiore, quando, per tem- 
pio un principe proibisce la partenza di 
tutte, o di alcune navi che si ritrovano 
ne* porti de' suoi dominii, appartengano 



SU. 

Del ritardo, alhreviaxione, 
o allungamento di viaggio. 

89. Non sempre pel decreto del prin- 



esse ai suoi sudditi, o a stranieri per im- cipe, ossia imbargo, si fa luogo all'annul- 
pedir le comunicazioni co'suoi nemici, o lamento del viaggio, perchè talvolta è 
per servirsene in esecuzione di qualche così presto rivocato, che l'armatore non 
suo particolare disegno, e questa proibì- ha rinunziato ancora alla spedizione in- 
zione o djBcreto di principe, si diiama cominciata,.e allora segue una semplice 
ùnèar^o.Eforzosodel pari l'arrotamento, sospensione, ossia ritardo, o talvolta la 
quando è interdetto il commercio col pae- nave è sequestrata dai venti contrarii in 
sea cui la nave è diretta, come quando un un porto intermedìo,ovela ritiene il ti- 
govemo proibisce ai suoi sudditi di en- mor del nemico, la necessità di ristoro, o 
trare in certi porti stranieri, o non per- altre simili cagioni. Talvolta il ritardo 
mette ai sudditi di un'altra potenza di proviene da fatto e colpa dell'armatore, 
entrare in quelli cui esso impera. Nel ca- del Capitano, o dei caricatori. In caso di 
so in cui l'annullamento forzoso del viag- ritardo forzoso se l'arrolamento è al viag- 
gio accada prima della partenza, se i ma- gio, non ne cambia, né ne modifica i patti, 
rìnari furono arrolati a viaggio o a mete, ma se è a mese, Gnchè il viaggio rimane 
non possono pretendere che di farsi pagar sospeso, lo stipendio de'marinari non cor- 
le giornate ch'essi impiegarono per alle- re che per metà ; perchè in questo frat- 
stire la nave, perchè il toro arrolamento tempo prestano servizio assai meno alU- 
cssendo. come abbiam detto, una specie vo. In caso di ritardo volontario, il sala- 
di locazione di opere, siccome dal con- rio a mese non soffre riducimento,c ci 
fattore la mercede non è dovuta quando marinari arrolati al viaggio è dovuta una 



(i) Cod. di Gimm. ari. a Sa, 957, 
(a) Cod. Civ. ari. i7aa, 



(3) Cod, di Comm< art a53, aS;, a54, 



id 
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Predammlo^ fraHura, • siaii/Wi|joi. 

90. Si dice pniaia una ii«?e quando 



proponìonale indennità. Quando si fa lo 
scarìcamento della nave in un luogo più 
▼icino di quelk) a eui era diretta, si dice 
ahbreriaaione di viario. Si dice allun- 
gato il viaggio^ quando si prende una 
direiione pih lunga di «pella che si do- 
vrebbe scegliere, e si chiama tamJbiar di cade in poter di un nemico, il qoale le 
flh^ida:, o la nave è diretta, e guidata a n'impadronisce per to|^ier1a al IqpUlno 
un luoj^ di sbarco diverso da quello cl^e proprietario. Il jntdammio pon fine il 
fu stabilito nella conveniione, il che di« via^o per cui si arrotarono i marinali 
cesi cambiar di viaggia, se però questo ma se vien fatto di ripigliare la nave, e 
cambiamento fece durare di più la pre. ciò si diiaraa rtseossa (reooiiise) o » è 
stallone dell'opera de'marinarì. Nel caso rilasciata come cattiva preda, non è a»- 
di abbreviaiione che non da forza mag- nullamento, ma semplice ritarda Si di» 
giore, ma da altra cagione provenga, lo stingue lafrattMmdalfMw/Va^.Lafnt- 
stipendio nelVarrolamento al viaggio non tura à una conseguenia del naufragio La 
è diminuito, e per conseguenza lo sarà frattura è assoluta o parnaina, L'asttlu- 
proporzionatamente nel caso che Vabbia ta è quando la nave urtando in uno soo- 
cagionato una forza maggiore. Nel caso glio, si rompe, si annichila, e divitt pie- 
di allungamento , se non è conseguenza da dell'onde : La patMiaria è quando per 
di forza maggiore, lo stipendio fissato al l'urto in un corpo straniero, riceve una 
viaggio è accresciuto in ragione dell' ac- vena d'acqua. Il naufragio è di due spe- 
crescimento dell'opera che i marinari eie: la prima è quando la nave è som- 
avranno prestata ; se è l' effetto di forza mersa, m modo che non rimane di essi 
maggiore, nulla di più i marinari potran- vestigio alcuno solla superficie del mare: 
no pretendere, perchè si reputa che siansi La seconda è quando la nave che urti 
assoggettati a simili vicende (1). Quando nella spiag^a, aprt l'adito all'acqua del 
l'arrolamento è agli uiUi, o al nolo, non mare che riempì la sua caviti senza ùr- 
è dovuta né pel ritardo, né per l'allunga- la totalmente sparire (5). 
mento cagionato da forza maggiore, veni- Nel caso di predamento, frattara, o 
na indennità, perchè essendo socii corro- naufragio, i marinari, allorché la nave, e 
no la medesima sorte delKarmatore, e nep- le mercanzie sono interamente perdale, 
pure possono pretendere il pagamento del- non possono pret^idere alcun salario, mi 
le loro giornate; ma se fu allungato, o non sono obbligati a restituire le aatici- 
ritardato il viaggio per fatto o colpa del- pazioni (6). La nave e le mereanzie ffr- 
Varmatore, del Capitano, ò dei cancatorì, vono di pegno ai marinari pel ooosegoi^ 
in questo caso i marinari hanno i mede* mento del loro stipendio, e secondo le ra- 
simi diritti che loro competono, allorché il gole di diritto civile, se il pegno perisoe, 
viaggio è annullato (2) .Sembra peròdover- il creditore perde hènà l'azione reale, ma 
st considerare come forza mag^ore non sussiste quella che risulta dall' obMiga- 
solo la necessità in cui si trova il Capita- zione, per cui gli fu dato il pegno, hsta^ 
no di approdare a un porto più lontano, to qui derogato a queste regole comma 
quando quello cui era diretta la nave, è per interessar maggiormente i marinari 
bloccato (3), ma altresì quella di appro- a fare ogni sforzo onde salvare la nave e 
darvi per evitare l' incontro del nemico, le mercanzie, e non restituiscono le «n- 
per salvarsi dal naufragio, per ristorare ticipazioni, perché s' intendono guada- 
la nave, per provvedersi di viveri, o di gnate a qualunque evento, e perchè io- 
acqua, per mettere a terra ammalati gliono essere oonsuoaate prima della par'' 
che sarebbe pericoloso tenere a bordo (4). tenn (7). 



(i) Cod. di Comm. art, 955^ a56. 
{t) Id art. a 57, 
(J) Id. art. 179. 
(4) Pardcamt n, 688. 



(5) Eraerìgon, det asfuraneet eh^iti^a, 

19 $ 1. 

(6) Cod. di Comm. art, 958. 

(7) DeWincoufty not. dahpaf iS? a. i. 
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92. Se qmkhe ifonkme della na?e è 9S. È pur da nolani il <;aio in cui la 
salva, i marinari hanno diritto di eonse- nave do^ essere arrivati al porto di sua 
gnir pagamento del loro stipendio scado* destinazione, perisce al ritorno, e si la la 
to sopra ffiì avanii della nave che hanno questione: se i marinari abbiano diritto 
sslvata. Il Consolato del mare voleva che di conseguir pagamento dei loro salarli 
se fosse rimasto nn sofo chiodo dovessero Sol nolo di andata. Yalin ( $) sostiene, che 
pagarsene i salarit ai marinari» ma que- nulla possono pretendere, perchè il nolo 
sto diritto non appartiene che a^li arro* di andata essendo per lo più sufficiente 
bti ai viaggio^ e ai mese, esdosi gli al* per pagare ai marinari Tinlero stipendio, 
tri, eooM vedremo. se lo ottenesscvo» cesserebbe in loro ogni 

93. Se questi avanri non bastano, tn interesse di conservare la nave. Emeri- 
sono mercanzie poste in salvo, il nolo di ^n (6) per lo contrario è d' avviso, che 
queste supplisce pel pagamento dello sti- il nolo gjii dalla nave guadagnato andan- 
pendio àé marinari, e lo stesso dicasi, do, sia rimasto affetto al pagamento del 
quando la nave è perduta assolutamente, salario del marinari. Entrambi ragiona- 
ma le mercanzie sono conservate (i). La no a tehnini dell* Ordt'nonsa di marù 
ieg^e dice che i marinari scmo pagati t» «a (7} cui è conforme il Codice di Com* 
PÈmàh, sul nolo (t2f mmi pay^ tMbn- mercia Yalin dice che la disposizione 
dsotrsmetil nw le frei), e Delvincourt (M) dell* Qrdinanxa essendo generale, nulla 
ghidiiÌQsamente fa osservar Timportenza può aggingnersi al testo della legge. E* 
della parola Mubndiairemeni, perchè da merigon risponde, che appunto perchè la 
questa rilevasi, che il nolo non è toccato, disposizione è generale non deve ammeU 
se non quando non sono rimasti della .tersi alcuna distinzione, e siccome TOr» 
nave né pure gli avanzi, o questi non ha- dinaaua (8) parla di nave e di nolo, sen- 
stano per i^agare i salarii. Può darsi che za distinguere, e l'ipoteca privilegiate 
Farmatore non sia proprietario della na- che si accorda ai marinari pel loro sti- 
fe, e in questo caso specialmente è nota- pendio abbraccia la naw e il nolo; cosi 
bite la conseguenza della diversità delFap- l'ipoteca essendo di natura sua iota m 
plicazione dell* indicato principio. Mo^ ei Ma in qvalibet parte, comunque 

94w Abbiam detto che sono esclusi da la nave peri8ca« se una parte di nolo è 
questa regola gli arrotati agli utili, e al salva, queste deve servire a pgare i sa- 
Mia, ehe si considerano come socii, per^ larii. Pardessus (9| decide, che, se in un 
ehè per i primi, se fu infelice l'esito del- viaggio, per esempio, per andare a Lisbo- 
la navigazione, se vi fu perdite e non prò- na, e ritornare, la nave non perisce che 
Itto, manca il fondamento dellatoroazio- al ri tomo; siccome il nolo delle mercan- 
ne, e i aecondi, se il nolo è pcfduto, nul- zie tragìtUte a Lisbona è guadagnato, e 
la possono pretendere sopra dòchereste, Tarmatore lo ha ricevuto, o ha dirittodi 
e né por sugli avttizi della nave, consi» esigerlo, e quando sia caricatore, egli stes- 
siendo nel solo nolo il capitele di cui so- ao n'è debitore: così come nolo acquista- 
no partecipi; se non è pòduto aflatto il te, e perciò pegno della gente di mare, de- 
noto, ma se ne deve una porzione, la di- v'essere impiegato a pagarla fino alla oon- 
vidono proporzionatemente col Capite- oorrenza dovute. Invece Delvincourt (10), 
no (3), e supfwnendo che sia stete pat- sembrandogli che Yalin troppo accordi 
teite per tutti i marinari, a viaggio com- -alla considerazione che i marinari ab- 
pito, te meta del nolo, a loro non può biano ad essere interessati a salvare la na- 
apettare che la metà di quello che il Ca- ve, ed Eraerìgon sia troppo atteocato al 
piteno riceve in ragione del viàggio più rigor de* principii, vorrebbe che fossero 
e meno inoltrato (4). conciliati decidendo^ che nd caso pcopo- 

(i) Cod. di Camm. ari, sSg. (7) Ordonn, de la Marine^ ii$. desenga- 

(a) DpWincouri not, de la pag. 457 n. 5. gemens, 

(3) Cod« di Coam.. arl,%Ìo, '(8) ìd, ari, 17. 

(i) Dehincoiirty lUd, n. B. (9) Pardessus n, 681 injìa. 

(5) Vallo, art, 8 du lojrer des matehts. (io) Delvincourt, /io^(/« /a /mi^. 1 56 a. <i. 

^6) £iaer. des 4/#iir- chap. 1 7 sea, 1 1 f a 
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sto, i marinari non potessero pretendere gio mm assoluto, qnakhe avanzo rìmaiie 
che la metà dei loro salarli. Delvinooort della nave, o qualche poniòne di nier<- 
pensa che dovrebbe ammettersi questa re- eanzie, si presume che i marinari «bbia- 
gola per analogia dell'art. 356 che avre- no fatto tutti i loro sforzi per salvare aor 
mo ad esaminare al titolo delle assicura- che la nave, e si può dire che hanno a- 
zìoni, ma per analogia nient*altro parmi dempita la condizione apposta dalla )eg- 
che potrebbe conchiudersi se non che sic- gè al pagamento dei loro salarli, ma non 
come nel caso di queir articolo, la quan- si può dire lo stesso nel caso in col na- 
titi delle merci essendo minore di quella rigando a buon vento, furono da prospt- 
di Cui r assicuratore si era addossato il ra sorte guidati al porto di destinazione, 
pericolo, e per cui era stato convenuto il Per queste riOessioni non pago dell' opi- 
premio, deve pur questo proporzionata- nione di £merigon, né del mezzo tennis 
mente diminuire; oos\ allorquando mi- ne conciliatore di Delvincourt, mi atter» 
nore è Y opera di quella che i marinari rei più di buon grado all'opinione di Va- 
si erano obbligati a prestare, devono pu- lin, per quanto troppo severa apparisca e 
ra proporzionatamente diminuirsi i loro meno equa. 

salarli; ma le opposte opinipni di Eme- 97. Ritornando donde partimmo, ripe^ 
rigón e di Valin non possono conciliarsi teremo d^e i marinari a vta^^'oeaiiwie 
collo stabilire questo principio. devono essere pagati del loro stipendio 
96. La legge marittima per impegnare sugli avanzi della nave, esulle mercanzìe 
i marinari a fare ogni sforzo onde non che hanno salvate, ma si prelevano pri- 
perìsca la nave, accorda loro bensì un ma le spese per estrarre dal mare, o dalla 
privilegio sulla nave e sul nolo per i loro sabbia gli uni e le altre, e metterle a ter- 
salarli, ma ne fa dipendere il consegui- ra in sicuro, e la mercede dovuta ai ma- 
mento dalla conservazione della nave me- rinari per le giornate che vMmpiegaro* 
dcsima, e deroga così ai principii ordir no (1). Queste spese, e questa mercede si 
narii sul pc^o con questa mira. Dunque, chiamano dai francesi fraù de gawjetaff$, 
se il viaggio è di andata e ritorno, i ma- spese di ricuperazione, e sono privilegiate 
rìnarì non hanno diritto di esser pagati più dei salari quia iàham fec&naU pU 
del loro salari finche non è rioondotta ^norif cautom, e perchè il privile^o an- 
salva la nave nel porto da cui è partita, e teriore a tutti sopra una cosa, è quello 
se perisce prima di entrarvi, quantunque delle spese fatte per la sua oonservazìoo 
abbia ormai compito il viaggio, pure non ne (2). Non godono di questo pn^ilegio 
sono dovuti i salarii, perchè la condizio- i marinari <£e hanno ricusato di affati- 
ne annessa al loro pagamento non è adem- carsi per questo oggetto (3). Si pagano le 
pita. Se i marinari dovessero pagarsi sul giornate separatamente , perche il fatto 
nolo guadagnato all'andata, conservino ó àel naufragio annulla l'arrolamenlo, e 
nò la nave al ritorno, la legge sarebbe l'opera prestata dopo il naufragio non vi 
impunemente delusa, e l' opinione di Va- è compresa, e si pagano anche gli arrolati 
lin è fondata sopra questa tx>nsiderazio- agH Mi e al nolo col medesimo privi* 
ne. Potrebbe obiettarsi che perita la nave, legia 
se ve ne sono avanzi salvati, i marinari 
si pagano sopra quelli; e se non bastano^ $ FV. 
supplisce il nolo delle mercanzie pari- 
mente salvate, e che le mercanzie con- CatUiciià. 
dotte a buon porto al luogo ove la nave 
era diretta, possono riguardarsi come 

mercanzie salvate, ma potrebbe anche ri;- 98. Se i pirati entrano nella navie, ne 

spondersi che non sono salvate nel senso portano vìa gli oggetti che stimano, e fra 

della legge. Allorché nel caso di naufra- questi qualche marinaro (4), a luì si pa- 

(i) God. di Gomm. art. a6i. (3) Valiti, he, dt. art, 9. 

(«0 Cod. Civ. art. ^ìo, L. ^ ff, qìd pò* (4) Nota. Si sappone che la naye non sia 
tior etc. 
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gano i SQoì nUrìi fino al giorno in cui è 

stafb preso, ma nulla può domandare pel S V. 
suo riscatto (1). Se invece andò fuori, o 

in mare, o a terra per incarioo riguardane LieeMiamenia, 
te la nave e fu preso e fatto schiavo, egli 

ha diritto al salario intero, e oltre di qu»- 100. Pei una regola die non ha ecce- 
sto a un* indennità pel suo riscatto, allor- sione, il marinaro non può ^sere licenr 
die la nave arriva a buon porto (2), e siato in paese straniero, per quanto il ca- 
questo diritto gli compete senza distin- pitano abbia una giusta causa di dimet- 
sione, di qualunque specie sia rarrola*- terlo (7); e questa proibisione è fondata 
mento. GH arridali a mese, per quanti sopra motivi d' interesse pubblico, e di 
mesi durerà il viaggio, per altrettanti sfr- umanità che ognuno può facilmente ravr 
sanno pagati. Quei che lo furono affU uHr visare. Nutladiineno,se un marinaro fos- 
ft, oaUa parte sopra un basimento arma- se a tal segno rivoUuoso, e incorreggibile 
to in córsa, avranno gli uni la loro pai^ che la sua presenxa potesse riguardarsi 
tecìpazione negli utili risultati dalla veo- come pericolosa, rOr^'uansa francese 
dita del carico, e gli altri la loro parte del 1784 accorda al Capitano la facqftà, 
nelle prede che saranno fatte dalla loiò non di abbandonarlo, ma di riporlo nelle 
cattività in poi, e per tutto il tèmpo che mani deiragente diplomatico, o altro in- 
doveva durare il loro arrolamento. caricato di proleggere il commercio della 
99. L' indennità è di seicento franchi, sua nazione in quel paese straniero (8); ma 
e per questa è obbligata la sola nave, in mancanza di questo, farebbe d'uopo 
quando l' incarico dato al marinaro ri- ricondurlo, e il Capitano farebbe uso per 
guardava la nave nnicamente; è obbliga- reprimerlo di tutta la sua autorità. Nei 
ta la nave ed il caricamento quando Tin- paesi soletti alla dominazione del suo 
carico riguardava la nave ed il caricamen- sovrano, il Capitano può licenziare il ma- 
te (3). Né r Ordinanza di Marina, né il rinaro, anclie prima della partenza, ma 
Codice di Commercio parlano del caso in siccome la chiusura del ruolo forma, co- 
cui r incarico riguardasse il solo carica- meabbiam sopra osservato, il contratto 
mento. Valin (4) adduce per motivo che fra il Capitano, e il marinaro; cosà que- 
pnò farsi bensì qualche cosa per la nave sii, dopo che il ruolo è chiuso, non può 
che sia distinta e indipendente dal cari- essere congedato senza giusto motivo. Al 
camento, ma non si può immaginar ca- marinaro però è addossata la prova che 
so, in cui Topera che si presta al carica- il motivo non era giusto, perchè sempre 
mento, non si debba intendere prestata si presume valido e legittimo, quando il 
anche alla nave. Delvinconrt (5) diceche marinaro non sféueUfichi il contrario, 
questo caso può darsircome quando fosse 101. Motivo legittimo di licenziamen- 
mandato un marinaro a un porto vicino to s'intende quello che provienedal fatto 
per informarsi e saper se tale, o taValtra del marinaro, come sarebbe, la sua inca- 
mercanzia è vendibile in quel paese, op- pacità, F indole sua violenla, la colpevole 
pure se vi si potrebbe comprare, e allora sua condotta, e in questi casi. Del v incourt 
crede che V indennità sia dovuta dai soli crede che al marinaro licenziato prima 
proprìelarii del carico. Quanto alla risoos- della partenza, non sia dovuta che la mer- 
sione dì qnesta indennità, e al raododlm- cede per le sue giornate, e a viaggio in- 
piegarla, il Codice si rimette al Governo cominciato, il salario pel tempo in cui 
cut lascia la cura di determinarlo nel re- ha servito, senza veruna spesa* di ritorno, 
golamento da fomuffsi pel riscatto degf i Se fu licenziato senza motivo legittimo, 
--^' ' (6). prima del viaggio nacominciato, la legge 



predala perehè altrimente il marinaro non (4) Valin art. 1 7 des loyers des fnatdots- 

potrebbe pretendete alcun salario. (5) DelTÌnGourl, mt, d$ la pag, 1 58 /i. 4- 

(i) Cod. di Gomm. art, aSO. (6) Cod. di Comm. art, 969. 

(•) Id, art, a67. (7) Id, art, 470. 

(3) Id, art. a68, a6 9. (8) Ordonn. da 3 1 oct, 1 7 84<»t. tStit.iA, 
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Tuole che gli si paf^fai dd* indemiità oor- tiiMggio o rissa, e eon piò di ngbnes'e» 
rispondente alla terza parte del pattuito gli è stato ferito mentre prestava Topen 
stipendio : ttridojure gli sarebbe dovuta sua per la nave: in questi casi è curatoe 
la totalitè (1), perchè se il contratto non medicato a spese della nave, ma se està* 
fu eseguito, non fu sua colpa, ma questa to ferito combattendo contro i nemici e i 
Indennità fu riguardata comò sufficiòite, pirati, egli è curalo a spese della nave e 
perchè è facile al marinaro trovare im- dd carico, perchè ha combattuto per la 
piego sopra altra nave. Se fu lioeniiato aalvezu comune. Se essendo disceso a 
durante il viaggio, egli ha diritto di pre- terra sema permiasione fu ferito, esflìdo-' 
tendere intero il salario, e le spese di ri. vrà farsi curare e medicare apropneqi^ 
tomo, perchè un altro impi^ non è fa- se, e sari lecito altre^ al Capitano, (p«r> 
die a trovarsi. In tutti i casi l'indennità che non sia in paese estero, attesa la di- 
dovuta si paga dal Capitano, il quale non sposiaione ddfart 370) di licenziarlo, 
ha diritto di farsi rimborsare dall'arma- senza ch'egli possa pretendere i suoi sa- 
tore, se non quando la licenza fosse data, larii che a ragione del tempo ch'egli ha 
essendo essi nd medesimo luogo, di co- servito (6). 

•mune concerto (2). 104. Nasce il dubbio se per licenziare 
loè. Può essere licenziato il marinaro il marinaro possa bastare l'esser disceso 
allorché durante il viaggio la nave è di- a terre senza (permissione, o se sia neoea- 
chiarata inabile a navigare, e può altresì saria l'altra circostanza, che sia ferita 
egli stesso licenziarsi allorché il Capitano Valin (7Ì, di cui Delvincourt seguita V o- 
* giunto al porto a cui era stato diretto il pinione(J^, crede che la prima circosian- 
viaggio, vuol prolungarlo, come se fosse za sia sufficiente, ma nd modo con cai 
stato stabilito da Genova per S. Domin- la legge si esprime, sembra che ridiieda 
go, e il Capitano volesse protrerlo a Fila- anche la seconda, 
delfla. Nel primo caso, Valin è d'avvi- 
so (3] die il marinaro possa dimandarci % YJL 
salani scaduti, e le spese di ritorno, ma 
soltanto sul valore della nave e sul nolo. Jforte. 
Nel secondo, lo stesso Valin (4) riguarda 

r obbligazione che il Capitano vonrebbe 108. Gli eredi del marinaro che è ifMr> 
imporre al marinaro, se questi ricusa, e to per la difesa della nave, o sia rimasto 
l'altro persiste, come un licenziamento ucciso combattendo, o anche eserdtando 
senza legittima cauu, ma siccome il sa- soltanto 1* uffizio suo nd maneggio ddle 
lario da Genova a S. Domingo quando vele (9), hanno diritto di ripetere il di 
restò licenziato il marinaro era guada- lui stipendio ndla sua località, e pertai- 
gnato; così la indennità si riduce a ciò to il viaggio, ma però qualora la nave ar- 
che manca al salario intero, e alle spese rivi a buon porto, perchè abbiam veduto 
di ritomo, né ad dtio è tenuto il Capito- che quando si perde la nave col carico, fl 
no (8). marinaro non può pretendere aknm aa- 

lario, e non può spettora agli eredi ciò 

S VI. die non sarebbe dovuto al defunto se fos- 
se vivo. Se muore il marinaro natuml- 

MaìaUia. mente, o non per la difesa della nave, ed 

era arrolato a memUa, sono dovuti aglio- 

103. Al marinaro, che mentre la nave redi i di lui sahiriiUno al giorno deBa di 

è in viaggio si ammala, è pagato il sala- lui morte; s'egli^re arrolato a véagfio^ 

rio anche pd tempo della malattia, pur> n'è dovuto la metà quando è morto an* 

che questo non sia conseguenza di libera dando, e sono dovuti per intero, se muore 

{i)L, 38^ locati. (6) Cod. di Gomro. ai'^. «69, s^S» s64. 

(2) Cod. di Gomm. art, 970. (7) Valin, art. i s tles hrtrs des màiehts. 

(3) Valin ari. 1 o des hytn dei matdou (8) DtlTÌneourt, mot, de la pag. 1 59 a. 6« 

(4) Id art. 4 des matelots. (9} Vdio art. 5 des loyers des maÌeU)$s^ 

(5) Delvincourt, no^ de la pag. t58. 
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«1 ritorno. Qui la leggk lappone che sia un carico di alcuna cosa o di piò cose a 

iwttaita ana somma unica per andata e viag^ intrapreso, o?Tero accordato col 

ritorno, come |nt lo più st pratica, ma se noleggiatore. Nel primo caso, gli utili del 

fosse arrotato il marinaro per l'andata tiaggio appartengono tutti al medesimo 

soltanto, sembra fuor d' ogni dubbio che nol^iatore, e, dentro i limiti del tempo 

1 salarìi, com'è d* avviso Pothier(l), deb- accordato, la nave resta per tutto suo con- 

bano pagarsi nella loro totaliti^. Se il ma- to, ed a sua disposiiione, benché non sot- 

rinaro arrolato agU «liii o al nolo, muo- tentri in luogo degli esercitori di essa. 

ve dopo che già incomìnctaloè il viaggio» Nel secondo si affitta a chi carica tanto 

la sua parie è dovuta per intiero (2). sito in nave quanto ne cotrisponde alla 

capacità di quella roba che vi si introdu<» 

^i^rk¥ £\ xrt ^* ^ *> passeggieri si affitta la comodità 

.111 ULiU y 1. ^ i, ^^n$\ìo (5). 

IOa Quando il nolenio è di tutu la 

NU HOLUGi. nave a memUa^ il nolo e fissato in ragio- 
ne di tanto per ogni mese che dura il 

106. n contratto di noleggio propria- viaggio; e incomincia a correre dal gior- 
mente non è altro che di locasionee con- no in cui la nave è posta alla vela, fino 
doiioDe, per cui si concede a taluno una a quello in cui le merci sono consegnate 
nave o parte di essa, all'effetto dì tra- a terra, o coma i francesi dicono, mm$à 
sportar mercanzie sopra la medesima a guai (6). 

un luogo determinato, per una eerta som- 109. Se il noleggio non è della nave 
ma. Quello che dà la nave in noleggio, è mtera,cioè non per tutta la sua capacità 
locatore, quello che la riceve, è condut- e portata, lo che si dice per anfemonem^ 
tore, e la mercede, ossia nolo che paga, è vel «no proiiio^ ma di una parte, i modi 
la pigione (3). l francesi chiamano que- con cui suol (arsi sono tre: alla Umdiaia 
sto contratto cAarfe-jMffte, nome formato (au tomieati), al qmiiUajU {qm fwnial), a 
dalle due parole latine eharia partUa, e cottimo {à forfait). Il noioso alla tond- 
dall'antica costumanza, per cui si taglia- lata si dice quando è stabilito il nolo a 
va in due il chirografo o carta che con- ragione di tanto per ogni tonellata, cioè 
teneva gli accordi delle parti. Ciascuna per ogni spazio di (quarantadue piedi cu- 
ne scrinava presso di se la metà, e poi si bi, che le mercanzie occuperanno nella 
riunivano per verificarne l'identità (4). nave, al qmntaìe in ragione di tanto per 
Si usano le parole af^retemcni e /Vel, sul- ogni qmiuale che le mercanzie da intro- 
l' oceano, e noHaemetU e noiit, sul me- dursi peseranno, a cotttino, quando èsta- 
diterraneo. Si fa derivare il vocabolo/VeI bilito il nolo pel tragitto di una certa 
dal latino prehm, ossia stretto, o braccio quantità di mercanzie, ne sia o no indi- 
di mare, e nolU da non/iiraclie significa cato il peso e il valore. Il noleggio può 
la pigione della nave pel trasporto delle forsi ancora pmumenie e sempUtewietUe, 
mercanzie de' passeggieri.Fraenr corri- e, come dicono, a <;o<2effa (a cn^^tMe): si di- 
sponde a locatore, ìo^Uor^ affndemr a con- ce fatto pmramenU e $empiieemetUe quan- 
duttore, condudor, do è fi^to il tempo della partenza; e co- 

107. Il noleggio può essere generale, e loro i quali hanno noleggiata la nave 
partìoolave, ossia, può essere tutto per con- hanno dhitto di esigere dal Capitano che 
lo del noleggiatore, il quale prenda per parta entro il termine stabilito, abbia egli 
una certa somma, tutta la nare in con- compito il caricamento, o rimanga alcun 
dotta, o per viaggio determinato, o per vuoto a riempirsi, purché ostacolo non si 
tempo prefisso, o a meiala, e può farsi per frapponga di forza maggiore;si dice fatto 

(t) Pothier, Ltmage des matekit^ n. 199. (4) Vftlin, tit, des dutries^rtieSt Ein«- 

(9) Cod. di Gomm. art, aOS. rigoii, des assur. di, 1 1 sect. 3 $ 1 . 

(3) Taigi, eap, 9 5 11. 1, 9. Siy pinanii.,/»ar<. (5) V. Tarpi al dello cap 1 5 V nli a art. 

4 eap, IO n. 5, Karìche, maest, 7, StrMca i « S drW Ordinandi di Francia Ut. du 

de nwiifttSf pari, 4 "< 7. rothier, eoatruts fret ou noiis, 

maritimes n. 3. (6) Cod. di Gomin. art, «75. 
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a eo//efta, quando Tisi soUmtendé laccali- 112. ft '^tel- pari necessario di saper 
dizione risolativa che se il Capitano en- quante siano le tonnellate, perchè se il 
irò un tempo detcfminato, altri noleggia- Capitano ha dichiarata una portata mi- 
tori non troverà che compiscano il cari- norc della vera, è tenuto ai danni e in- 
co, air incirca, egli avrà rarì>itrio di an- teressi verso il noleggiatore (6); se è nutg- 
nullare il contratto. Il carico si riguarda giore, oonvien distinguere: o è stata iMh 
come aiFincirea compito, quando arriva leggiata tutta la nave, e non si deve sd- 
ai tre quarti o presso a poco (1). crescere il nolo; o è stata nc^eggtaAa al 
• 110. Del contratto di noleggio deve quintale, o alla tonnellata, e il nolo deve 
constare per pubblica o privata scrittura, essere proporzionato aHe tonnellate e ai 
e se si fa per ciìÌTQgrafo senza doppio ori- quintali (7). Se la portata che dichiara 
ginale come la legge civile richiede (2), non eccede la quarantesima parte sopra 
non sembra che per questa solo motivo la portata efTeltiva, o se quantlinque ine- 
giudicandosi in materia di commercio fo: satta, la sua dichiarazione è conforme al 
aequo et btmo, debba essere dichiarato certificato di stosa, il divario non gli è 
nullo (3). £ siccome è un contratto con- imputabile, perchè si presume di buona 
•sensuale della natura di quello di loca- fede. 

zione e conduzione, e perciò non richie- 113. Delvincourt (8) propone il caso, 
de scrittura che per la prova; così essen- in cui dal Capitano sia stata noleggiata 
do negato, potrà provarsi per mezzo di tutta la nave, e noleggiandola allatonel- 
testimonìi, o colla produzione dei libri lata, o al quintale, ne abbia assegnato un 
'dei contraenti, e dovrà essere eseguito, numero di quintali, odi tonellate che non 
Anzi pei viaggi assai brevi di piccoli ba- vi può capire; o, similmente, abbia ùitto 
stimenti, non suoi farsi noleggio forma- bensì una dichiarazione precisa, ma no- 
ie, ma vi supplisce una fattura del cari- leggiandola a colletta, siasi impegnato a 
cOi se è diretto a una terza persona, una prendere una quantità di merci maggio- 
lettera di vettura per esso, la quale serve re di quella che può portare il bastimene 
di titolo comune (4); e abbiamo sopra os- tò, e sulla questione dii debba essere pro- 
servato che la polizza di carico può sup- ferito nel caricamento, è d' avviso che i 
pìire al noleggio, sebbene non questo a primi che hanno caricato le mercanzie 
quella. ve le debbano ritenere e rimanere in po§- 
111. T^ scrittura di nole^o deve sesso (9). Allo scoprimento della frode, se 
esprimere come sia denominata la nave, nessuno ha caricato, egli crede che qaelii 
- e a quante tonellate ascenda la sua por- i quali furono i primi a contrattare deb- 
-tata. Non si deve ignorare su qual nave bano essere preferiti agli altri, e questi 
il capitano sia per fare il tragitto, ed egli possano pretendere soltanto i danni e in- 
non ha diritto di caricar mercanzie sopra teressi. Questa opinione è conforme ai 
' bastimento diverso da quello, di cui si prìncipii di diritto comune, 
convenne fra le parti, se non quando dal- 114. Nella scrittura di nole^o dare 
■ le avarie sopraggiunte nel decorso del essere notato il nome del Capitano, e 
viaggio, la nave è stata cosi maleoncia quello del locatore e del noleggiatore, il 
che non v*è più modo di ristorarla. In modo del noleggio, il luogo e il tempo 
questo caso il Capitano può e deve no- determinato pel oaricamento epcrlosca- 
leggiame un'altra per proseguire la navi- ricamento, e se nel contratto non ne fa 
gazione (5). parlato, si prende norma dall'uso dei di* 



(i) Valili, art. i dujret. 
(à) God. Civ. art. iSsS. 

(3) Delvincourt noi. de la pag, 279 n. i. 

(4) V. Cod. di Corom. art, loi. 

(5) Id. art. a^S, «96. 

(6) Id. art. 989. 

(7) Pothier de ia charte-partie^ n, 44. 

(8) Delvincourt, not.jdeìa.pag. 176 n. 3. 

(9) Jrgom, ricevuto daiP ari. 1141 dei 



Codice Ciidìe „ ivi „ Se la cosa che taluno 
si è obbli||[ato di dare o di consegnare a 
ji due persone successivaroente, è punimen • 
^ te mohitiaref quella fra di eòe cui ne fu 
„ dalo il possesso reale s»ni all' altra pns 
„ ferita, e -resi era proprietà^, ancorché il 
f, suo titolo sia posteriore di data, parplié 
V, il possesso sia di buona fede, n 
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versi pitesi. Spirato il termine o conve- sua opinione è conforme ai prìncipii di 
Duto o consueto, il Capitano può aspetta- diritto comune che reggono il contratto 
re ancora, e domandare danni e interessi di società. La somma di capeUo e cappa 
per ritardo, o partir subito, e se parte su- è eertamente un accessorio dal nolo : il 
bto, con carico non compito, può diman- Codice non ne parla, e lo confonde col no- 
dare il nolo intero, o la metà secondo le lo: dunc|ue sembra che ogni qualvolta IV 
•iroostanze (1). Possono del pari i carica- quìpa^^o deve avere la sua partecipazio- 
tori e costringere il Capitano a partire, o ne nel nolo, debba averla anche injqaesta. 
farsi pagare danni e interessi, o anche di- 116. Finalmente il contratto di noleg- 
èhiarato sciolto il contratto colla condaft- gio deve esprimere raccordata indenni^ 
na ai danni e interessi. pel caso di tardanza, ossia quelle spese 
115. Dev'essere indicato il nolo. Si co- che in linguaggio marittimo sono chia- 
stuma di attribuire al capitano una mo- mate gtallìe o $ovra$tallìe (6). Stallìa si 
dica stwima, ossia diritto che chiamasi dice a stando, e significa il trattenimen- 
di eapeUo o cappa, ed è una retribuzio- to volontario o forzoso della nave in un 
ne che si riguarda come dovuta j^roftoni» porto, che può provenire o dal Capitano 
cuslmlta. Nell'Oceano suol essere del 10 m ricevere il carico, o dal noleggiatore 
per cento, nel Mediterraneo del 5, a rag- in dai^lielo,in pregiudizio dell'uno odd- 
goaglio del nolo. Se questa è stipulata l'altro rispettivamente. Quando le stallie 
espressamente a suo vantaggio, appartie- sono accordate con patti, o procedono da 
ne al Capitano, altrimenti spelta ai pror usi, non da disposizione di legge, si dico- 
prìetarii, o al noleggiatore di tutta lana- no regolari: quando sono cagionate da 
ve, e qui insorge la quistione se il Capi- non preveduti accidenti, e non indotte 
tano debba ripartirla coli' equipaggio, dai patti o dagli usi sono irregolari. Le 
quando naviga a comune participazìone prime si dividono in ordinarie e straor- 
del nolo da ricavarsi, eValin (2) sostiene dinarie. Le ordinarie limitate o dal patti 
il contrario, ma da lui dissente Emerì- o dagli usi, non si compensano, a diffe- 
gon (3) fondato sulle regole generali che renza delle straordinarie che si pagano, 
tutti gli utili procedenti .dalla cosa socia- L'indennità per le stallìe irregolari di- 
k vengono in divisione : universa ex quae- pendono dairarbitrìo del giudice, il qua- 
li» veniunt (4ì, e che ogni quadagno che le prudentemente le regola e le determi- 
ii sodo fa nell'esercizio delle sue funzioni na, ponderati gli accidenti, il luogo e il 
di socio, è comune. Abbiamo detto che tempo ove sopravvennero, e le circostan- 
qnando i marinari sono arrolati al nolo ze che gli accompagnarono, 
(e si dice anche alla parie) si costituisce ^ 117. Nei contratti di noleggio suol far- 
fra di loro una specie di società, e anche si menzione del numero de' giorni di 
il Capitano si reputa socio come ciascun al- stallìe, distinguendoli in giorni, o corren- 
tro del suo equipaggio: il diritto di ca^ ti o utili, ovvero in giorni di caricamen- 
peUo e cappa provien dal noleggio, e fii to, o scaricamento. I giorni correnti sono 
parte dèi nolo; deve dunque entrare nel- quelli che corrono di momento in mo- 
la massa comune. Emerigon soggiunge, mento, di giorno in giorno, tanto feriati, 
che la dottrina di Yalin deve intendersi quanto festivi, e mai non rimangono so* 
pel caso, in cui l'equipaggio abbia, con spesi. Gli utili sonoquelli,ne'qualisi può 
patto espresso, acconsentito a che il Ca- caricare, eccettuate le feste di precetto, co- 
pitano si appropriì la somma di capello mandate dalla S. Chiesa o dal Principe, 
e cappa a titolo di antiparte. Targa (5) di- nelle quali non si spediscono mercanzie, 
ce che spettano al Capitano gli mmu^ perchè sospendono ogni lavoro. Gli utili, 
wsenii incerti di mance, rnSiEmerìgOTìpre- che diconsi di caricamento o di scarica- 
tende che anche questi (se si tratta di mento sono tutti i giorni, nei quali, non 
viaggio a parte) debbano dividersi, e la essendo né feriati, né festivi, non è impe- 

(i) Cod. di Comm. art, a88. (4) L. iff, prò socio, 

{i) Valin. ari. 3 eles cfuwteS'ptirties. (5) Targa cap. 12 /t. 41. 

(1) Emerigqn d^s assurfxnces c/t. 1 3 sect, (6) Co4 di V^mm. art, 373, 974. 
3$ 5. 
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dilo per fortuna di mare o pioggia, dica- da soffrire la sua porzione di pregiodiiio, 
ricare e scaricare di (atto (1). ad arbitrio del giudice (4). Oggidk il ter- 
118. Il numero dei giorni di stalfìe fq mine pel caricamento, e discaricamento» 
diversamente fissato dairuso in dirersi non essendo fissato dal contratto, suol es- 
tempi , e nei di? ersi paesi marittimi; e sic- sere generalmente di giorni quindici oao- 
come abbiam detto che quando nel con- tinui. Oltre il già detto, possono le parti 
tratto di noleggio non è determinato il aggiungere nella scrittura di noleggio tut- 
iempo pel caricamento, e per lo scarica- te le condizioni che stìmanq opportune, 
mento, si prende norma dall'uso; così non quando non siano contrarie né alle kg- 
essendovi per ouesto oggetto una regola gì, né ai buoni costumi, né airessenxa del 
generale e uniforme, convien attenersi a contratto medesimo, 
ciò che si pratica nel luogo da cui parte 119. Per 1* esecuzione del contratto di 
la nave, e in quello a cui è diretta ed noleggio rimangono obbligati a ^antag- 
approda.Troviam nel Codice Teodosiano gio del caricatore, gli attrezzi, il corredo 
una legge (2) che obbligava il proprietà- della nave, e il nolo, e a vantaggio dd 
rio delle merci a forle scaricare nel ter- locatore, le mercanzie caricate. Se il ca- 
mine di dieci giorni dopo che la nave ricatore domanda rifacimento di danni e 
fosse arrivata al suo destino, ma avuto interessi per mercanzie non consegnale, 
riguardo alle feste, il termine dello scari- o danneggiate per colpa del Capitano, o 
camento fu fissato a quindici giorni al deirequipaggio, il caricatore non ha sol- 
più, e furono chiamati giorni della tavo- tanto obbligata la nave, ma gli compete 
la, e dello scarico; non si doveva però aspet- un privilegio (5); se lo domanda per no- 
tare lo scaricamento pel pagamento del gato caricamento, o per ritardata, o pre- 
nolo, il quale era prescritto entro il termi- cipitosa partenza, il suo diritto è uguale 
ne di otto giorni, fi stato poi stabi1ito,ne* a ciucilo degli altri creditori del proprie» 
tempi posteriori, che qualora un proprie- tario. e cessa il privilegio, 
tario di merci non compisca il suo carico 120. Primo dovere del locatore èqael- 
entro il termine prefisso,sia tenuto il Capi- lo di procurare al noleggiatore il promes- 
tano della nave ad aspettare altri quin- so comodo nella nave. Se tutta fu noleg- 
dici giorni (quali si dicono di soprastai- giata, compete al noleggiatore il diritto dì 
Ile) perchè lo stesso caricatore si assume occuparla tutta, e senza eh* egli vi accon- 
tutte le spese del prolungato trattenimen- senta, non può il locatore caricarvi sopra 
to, a giudizio di periti; e qualora neppure altre merci, ancorché fossero di sua pro- 
entro questo termine caricasse, debba pa- prietà, e se altre ne fossero caricate senza 
gare tutto il nolo oltre le spese del ca- rendernelo consapevole, il nolonespette- 
gionato ritardo maggiore (3). Targa dice, rebbe al noleggiatore, cui sarebl^e tenuto 
die in questo porto di Genova, ed altri a pagarlo (6). Questa regola ha luogo 
dltalia se si tratta di barca d'ordinaria anche nel caso, in cui dal nole^atore non 
portata sogliono accordarsi pel carico e si compisse il caricamento, mail locatore 
discarico, d* inverno, da otto fino a dieci può esigere ch'egli introduca tante mer- 
giomi continui, purché ve ne siano stati canzie quante bastano per mettere in cao- 
almeno la metà d'utili, e di eslate un pò- to il nolo. Così, dice Pothier (7), al di cai 
00 meno. Alle navi un maggior numero parere sembra che corrisponda in caso ana- 
se ne concede a proporzione della loro fogo, la disposizione del Codice Civile (8), 
qualità, e di quella dei carichi da pren- per cui Tinquilino può essere costretto a 
dere, da sbarcare, avuto riguardo agl'im- fornir la casa di mobili sufficienti ad a»- 
pedimenti accidentali, dei quali, non in- sicurarne la pigione, 
tervenendovi colpa, una parteeraltra ha 121. Se la nave non fu nole^ata che 

(i) Targa, eap. 38 n. 9, 3, 4f 9« io. (4) Targa^ ìoc, oc. n. 5. 

(a) Cod. Theod. L,% de ntmcidarUf. (5) Cod. di Gomm. art, 191 n. 11. 

(3) Giudicato tT Oieron, art. «i. Ordì- (6) Cod. di Comm. art. a 34. 

mania di Wisbuy^ art. 34. Consolato del (7) Pothier, de la chartepartie n. %^» 

mare cap. io3. Ordinanta delFAnsa Tea- (8) Cod. Civ. €Ui. 1 138. 
tonica^ art, %. 
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m ptrte, per esemiHO, aUa tonellata, oal tiero, sogliono gP intareMati nel carica- 
quintale, il diritto del noleggiatore è li- mento, ponre in nave una persona di Sor 
aùtato a occupar quello spazio che gli è oonBdenia che chiamasi «ofPraeeaHeo,ed 
■eeessario per collocanri quel numero di è questo il vicegerente in nave di colui 
fondiate, o di qnintaliche fu pattuito;al a cui spetta il carico, ed è preposto dai 
loGatore appartiene il di più, e può di»> medesimo o per la custodia o per Tarn- 
pome come a lui piace. Qualora dunque ministrasione della di lui roba. Gonvien 
siano state introdotte mercaniie nella na- che sia denunciata al Capitano Tautorità 
¥e non manifestate al Capitano, il locato- concessa 9I sopraccarico, o che sia espret- 
rehaildirittodifarlerìponreaterra,quan- sand contratto di noleggio, in altra 
do si tro?i ancora nel luogo del carica- scrittura passata collo stesso Capitano, e 
mento, di esigerne il maggior nolo che se non è limitata alla pura custodia, e a 
sarà pagato in quel luogo medesimo per dare soltanto, e a ricevere le merci racco- 
le mercanzie della medesima specie, e mandategli, è la^3tessa che ha il proprìe- 
della medesima qualità (1). Quando però tario della roba caricata, è un procurato- 
la nave è in viario, non gli è lecito di re con mandato ctftn libera^ e si consid^ 
metterle a terra in un porto di ricovero, ra come un* institore di negozio cui si 
pmdìè non siano un sopraccarico peri- deve riferire la giurisprudenza rapporta- 
cokiso pel bastimento. In questo caso, non ta nella parte prima di questo Corso (SI). 
idU è concesso al Capitano di sgravarse- Non potrà pero mai variare le conven- 
ne nel primo porto ove approda, (e deve zioni stipulate tra i suoi principali, e il 
Ove ogni sforzo per tragittarvele, e depo- Capitano della nave circa il viaggio intra- 
sitarle in mani sicure] ma se il pericolo preso, né farlo prolungare, o id>breviare^ 
è grave, osservate tutte le formalità pre- cambiare, quando non gliene sia stata 
scritte pel gettito, può anche gettarle in accordata speciale ed espressa facoltà (3). 
mare, senza soggiacere per questo a ve- Quando in nave vi è un sopraccarico, la 
runa contribuzione. gente di essa non è tenuta né del danneg- 
i9SL II locatore é obbligato a traspor- ^lamento, né della mancanza delle merci 
tare le merc*anzie ricevute al loro desti- in quella esìstenti, quando Tuno e l'altra 
no, cioè al luogo indicato nel contralto, non provengano per causa della nave, 
perdiè questo é il flne, per cui deve far delia gente, da frode, perché sono 
gsdere al noleggiatore del comodo della a cura del sopraccarico, ed egli s<rfo, ec- 
nave. Quando p^ il noleggiatore pren- cettuatine questi casi, n*è risponsahi- 
de tntta la nave in condotta , siccome il le (4). 

Capitano suol* essere nominato da lui, 1^. Se, prima della partenza, il com- 

ooA, non v'ha dubbio che in tal caso, il mercio col paese cui la nave era destina- 

locatore è sgravato da ogni risponsabili- ta, é interdetto, il contratto di noleggio 

•tà. Anticamente il negoziante andava egli rimane sciolto, senza che le parti debba- 

stesso a fare il suo trafllco,e s'imbarcava no prestarsi a vicenda veruna indennità, 

colla sua paeùUgUa^ ma ciò in oggi di ma le spese di caricamento e scaricamen- 

rado accade, e ben più frequentemente, to spettano al noleggiatore (5). Il com- 

quando la nave ha caricato, ed é in prò- mercio é interdetto, o per dichiarazione 

cinto di partire, quantunque parta senza di guerra, per rappresaglie, per proi- 

carìoo, ma sia diretta a prenderne un'in- bizione di far traflBco in un dato luogo, 

(i) God. di Comm. art, «99. Nota. Par- questa distinzione, ed è noto il principio^ 

deàsns ìoe, cit. n. 709 fa una distinzione, e che ubi lex non distinguiti nec wa distin" 

dice che se le merci non manifesuieal Ca- guere debemus. 

pitano furono introdoue dal caricatore, po« (a) Parte I tit, 6 n. 108 e seg. 

in il locatore esigerne un nolo eguale a (3) L. ifui Roma€ laa %ff. de ^erb, si- 

quello che fu stabilito nel contratto di no« gnif. Stracca de navigai, n. 1 1 , 19, Rocc. 

leggio, e se furono introdoUe da un terzo, de navibus et nauiOy not. 46. 'Targpi Pon- 

il maggior nolo che sarà pacato nel luogo d^raz. marit. cap 40 n. 6, 7. 

della partenza per le mercanzie della roe« (4) Targa, /oc. cit, n. 5. 

dctima natura, nia ti citato articolo non fai (5) Gq4. di Corom. art, 939. 
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o per motivo di peste (1 ), e rinterdizione preferito sulle merci del suo carico, a qatr 
del commercio procedente da forza mag- lunque creditore; questo privilegio però 
giore, non essendo imputabile ad alcuno non gli è concesso che per quindici gior- 
de*contraenti non è giusto che per lo scio- ni, da quello della consegnazione, e sotto 
glimento del contratto, alcuno abbia a la condizione che non siano passate in 
soggiacere al risarcimento di danni e in- terza mano f7). La seconda, e questa è 
teressi a favor dell'altro (2). Ma se V in- comune anche al caricatore per la con- 
terdizione fosse con un paese diverso da segnazione delle merci, che ogni azio- 
quello a cui sarebbe stata diretta la nave, ne pel pagamento del nolo è prescrìt- 
quantunque la navigazione si renda per ta dopo un anno decorso senza al- 
ciò pericolosa, siccome la sopravvegnen- cun atto giudiciale, e questo termine 
za di una guerra, e i pericoli ai quali incomincia appena compito il viaggio, se 
espone potevano dalle parti essere preve- pure nell' intervallo, non vi fu cedola, ob- 
duti ; così non le assolvono dalle loro vi- bUgazione, b saldo di conti (8). 
cendevoli obbligazioni (3), e da Emeri- 126. Dalla prima regola ne deriva che 
gon, la guerra, in questo caso, si parago- il Capitano è preferito anche al venditore 
na agli scogli e alle tempeste (4). Se Fin- non ancora pagato, e al vero proprietario 
terdizione del commercio sopravviene cui le merci introdotte nella nave fossero 
quando la nave è già in cammmo, allora state rubate. Il venditore può aver diritto 
il Capitano, ouanck) non abbia un'ordine in caso di fallimento del compratore, alla 
contrario, può retrocedere col suo carica- rivendicazione degli oggetti venduti, dei 
mento, ma non gli è dovuto che il nolo quali per anco non ebbe il prezzo, ma ve- 
di andata, ancorché un solo nolo sia sta- dremo a suo luogo, che per essere ames- 
to stabilito per andata e ritomo (5). Se il so ad esercitar quest'azione dovrebbe pa- 
porto per cui la nave è destinata, e bloc- gar le spese di nolo, vettura, commissio- 
cato, il Capitano, se non ha ordini contra- ni, assicurazione, e simili, o rimborsarne 
rii,deveapprodareaunode'porti più vicini la somma quando fossero state di già pa- 
della medesima potenza, non bloccalo (6). gate. Si reputa che il capitano abbia pat- 

124. Dovendo il locatore, come abbiam tuito il nolo a riguardo delle mercanzie* 
detto, far godere al noleggiatore tutto il non della persona cui appartenevano, e 
comodo della nave, ne viene per conse- che il trasporto, il di cui prezzo è il nolo^ 
gnenza che debba mettere a terra le mer- ne abbia accresciuto il vero valore; deve 
canzie quando sono arrivate al loro de- perciò soddisfarlo anche il vero proprie- 
stino, e consegnarle a chi ha il carico di tario cui fossero state rubate. Il Capitano 
riceverle. Qui cadono le osservazioni fatte è preferito anche alla pubblica azienda per 
al numero 122, pel caso in cui la nave i dazj, e altre simili esazioni, perchè non 
essendo noleggiata nella sua totalità, il sarebbero dovute, e non se ne potrebbe 
Capitano fosse stato eletto dal nole^a- pretendere il pagamento, se non fosse sta- 
tore, o siavi un sopraccarico, to fatto il trasporto delle mercanzie. 

125. L'obbligazione principale del no- 127. Se il Capitano, dopo aver conse- 
leggiatore è quella di pagare il nolo pattuì- gnate le mercanzie senza esìgerne il nolo» 
to, ma questa varia secondo i diversi casi; ha lasciato scorrere ancora quindici gìor- 
perciò vedremo qual sia, quando le merci senza legalmente domandarlo, e il con- 
arrivano senza ritardo al loro destino, segnatario ha venduto o dato in pegno le 
quando vi arrivano, ma con ritardo, e fl- mercanzie, il suo privilegio cessa, come 
nalmente quando non vi arrivano. Pre- abbiamo detto, non essendo giusto che sia- 
metteremo due regole generalità prima, no tolte a colui che le ha di buona fede 
che pel nolo e le avarìe, il Capitano è acquistate o ricevute: non perde però Ta- 

{i) Ynììn^ art, A Ht, de r engagement deg (4) Emerigon det assur. eh, la seei, 

matelots, 3i $ a. 

(a) Pothier, Traité dei ehartes-partier (5) God. di Coram. art. 299. 
n,gÒ. (6) /(< arf. S179. 

(3) Pothier he, dt, n, 99. (7) Cod. di Gomm. art. a5o. 

(8) Id art. 147- 
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«me» « poò esefdtarla, quando non ri* ha luogo quando il nolo h dimandato per 
manga prescritta, come pure abbiamo 09- via di etxezione. 11 Capitano, per esemr 
seryato, secondo la disposizione dell* art pio, durante il viaggio, ha venduto por- 
433 (1). Egli non può dolersi, perchè, ^eb- zione delle mercanzie spettanti al carica- 
bene, appena giunta la nave al suo desti? tore, ma per il soprappiù è dovuta lina 
no, possa essere talvolta in dovere di sea- somma per nolo: il caricatore domancla 
rieaie le merci al più presto possibile, spe* di essere rimborsato del prezzo delle mer- 
dalmente dopo un lungo tragitto, e non eanzie vendute, e il Capitano oppone la 
gli sia lecito ritenerle allegando per mo» compensazione del nolo: in questo caso» 
tivo il non pagamento del nolo (2); pure, in qualunque tempo sia formata la do- 
quando gli sia sospetto il consegnatario, manda dal caricatore, Tecoezione del Ca- 
è in sua facoltà di richiedere che ne sia pilano è valevole, essendo massima gene- 
tatto il deposito presso alcun*altra perso- mie applicabile ad ogni specie di prescfi- 
na, finché non gli sia pagato il nolo e zione, che per esser disciolti dairobbliga- 
ogni altra spesa dovuta dal noleggiatore, zione: temporalia ad agendum perpetua 
e se fu incauto al segno dì lasciarsele por- ad eorcipiendum, 
tar via senz'altra sicurezza^ e tacendo per 130. Ritornando alla prima regola, in- 
quindici giorni, lasciò che il consegnata- dicheremo il modo con cui può il Capi- 
rio ne facesse in queir intervallo la ven- tano esercitare il suo privilegio pel nolo, 
dita, o in altro inodo ne disponesse, la Può esser fatto il caricamento dì diverge 
colpa è sua, ma è da notarsi che la legge specie dì mercanzie comprendendole in 
dice •-• Se non tomo passate a mani ter- una sola polizza di carico, e fissando per 
«e — perciò se fossero state bensì vendu- ciascuna specie un maggiore, minor 
fé, ma non ne fosse fatta la tradizione, nolo, e può essere formata per ciascuna 
egli potrebbe ancora esercitare il suo prì- specie, una particolare e separata polizza 
vilegio, e se entro quindici giorni ne di carico. Nel primo caso, il privilegio si 
avesse fatto seguire il sequestro, il suo esercita collettivamente, e se una porzio- 
privilegio ' rimarrebbe perpetuato oltre ne delle merci è passata a mani terze, 
questo termine, perchè actiones tempore dal prezzo di quelle che rimangono si 
ineiusae, litù eontestaUone perpetuantur. preleva il nolo per intero, compreso quel- 

128. Emerigon (3) antepone le spese lo della porzione alienata, ancorché siano 
dì scaricamento, vettura, e magazzinag- di specie diversa, e per ciascuna sia stato 
gio delle merci, al nolo del Capitano, fon- pattuito un nolo diverso, perchè la tota- 
dato sulla legge romana (4), ma questa lità delle mercanzie è colpita dal privile- 
non sembra conciiiabile colla leg^ no- gio, il quale è iolum in toto^ et tolum /o- 
stra, la quale si esprime colle parole — il tum in qvalibel parte, Nel secondo caso. 
Capitano è preferito ^pel suo nolo ec.'^ Le essendoripiù polizze diverse, il privile- 
Capitaine est preféré pour sont fret ete, gio perduto sulle mercanrie comprese in 
Qimnto al magazzinaggio, siccome il prò- una, non ripercuote quelle che furono 
prietario del magazzino ritiene le merci; comprese in un'altra, ancorché sìa stato 
così possono considerarsi come passate in proporzionatamente pattuito un egual 
mano terza, e il magazzinaggio può aver nolo, e il privilegio saré esercitato prìvj^- 
la preferenza sul nolo, ma quanto alle tivamente, e separatamente sulla roba 
spese di caricamento e di vettura, potreb- compresa in ciascuna delle polizze di ca- 
beio soltanto venire in concorso, per la rico. Un esempio chiarirà questa teoria, 
considerazione che formano parte del Tizio ha caricato una partita di zucche- 
trasporto, ro, e una partita d* indaco sulla medesi- 

129. La re^la che Fazione del Capi** ma nave. Il nolo fu pattuito per le due 
lano pel pagamento del nolo, dopo un specie di derrate,.a venti lire al quintale, 
anno di silenzio, rimane prescritta, non ovvero, a venti lire pel zucchero, e per 

(i) Cod. di Cooira. arf. 943. (4) Z. 6 §2,^ <fui potior. in pign. Si 

(a) Cod. Civ. art. 1783. metces horreorum, sfel areae, sfel \^cturae 

(3) Emerìffon, du contrat à la grosse jumeniorum debetur, /tic potenUor erit, 
eh. 4 sect. 1 1 $ 5. 
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r indaco a qulndicr. Giunta la naTe a di cui si faccia il trasporto da loalaai 
buon porto, il Capitano, consegna il ca- paesi in tempo di guerra marittima, pa- 
nce senza esigere il nolo, e prima de'quin- gando un altissimo premio d'assìcurazio- 
dici giorni, il consegnatario fa la vendita ne, se arriva a pace fatta, diminuisce di 
e tradizione dell* indaco. Per conoscere prezzo, senza ricevere deterioramento. In 
in qual modo il Capitano eserciterà il suo qualunque stato siano le mercanzie, e 
privilegio, oonvien distinguere: o lo znc- qualunque, all'arrivo loro, ne sia il piei- 
chero e V indaco furono compresi nella io, la legge non permette che il locatore, 
medesima polizza di carico, e il privile- non essendo in colpa, sia leso ne'suoi dì- 
gìo essendo radicato sull'uno e sull'altro ritti. Se però si trattasse di liquidi posti 
per intiero, il Capitano eserciterà l'azione in botti, e tanto avessero gocciolato, che 
sua pd nolo intiero sullo zucchero, cioè le botti fossero rimaste vuote o quasi vuo- 
anche pel nolo dell'indaco; o vi (u polis- te, allora compete al caricatore la facoltà 
la di carico separata e distinta per l'in- di ftur l'abbandono delle medesime botti, 
daco, e il privilegio del Capitano essendo invece di pagare il nolo che per quelle 
perduto per l* indaco passato a mani ter- sarebbe dovuto (4). Questa eccezione non 
le, egli non potrà esercitare Fazione sua sarebbe ammessa nel caso in cui le botti 
che sullo zucchero, pel nolo particolare fossero rimesse piene, ma il vino, p. e. 
dello zucchero stesso, e non avrà pel nolo fosse inacidito, e l'olio fosse divenuto ran- 
dell'indaco che la semplice azione perso- cido, perchè il debito del nolo dipende 
naie contro Tizio caricatore (1 ). dalla condizione che sarà fatto il traspor- 
131. Premesse queste regole generali, to, e deve pagarsi, qwUenu* munere tw- 
vediamo qual sia l'azione del locatore pel hindi fundus fkterU magisUr, Si vede 
pagamento del nolo, quando le mercan- chiara la ragione per cui nel primo caso 
zie sono arrivate senza ritardo al loro de- deve pagarsi l'intero nolo, e non già nel 
stino. In questo caso è dovuto V intero secondo; perchè nel primo caso il locato- 
nolo, che suol pagarsi al Capitano, senza re ha procurato il trasporto degli oggetti 
che possa il caricatore, per qualsivoglia che gli furono affidati, ed essendo giunti 
motivo, dimandamela diminuzione, qua- al loro destino, non gli si devono im- 
lora non abbiano sofferto avaria per col- putare gli accidenti di forza maggiore per 
pa del Capitano (2). Il caricatore non può cui si trovano deteriorati, e anche di nion 
sciogliersi dall'obbligazione di pagare il valore. Nel secondo, il locatore non ha 
nolo, neppure offerendosi a far l'abban- effettuato il trasporto, perchè gli è stalo 
dono delle mercanzie, per quanto ne sia affidato l'olio, o il vino, o quell'altra so- 
diminuito il prezzo, o siano ridotte in stanza liquida ch'era contenuta nelle bot- 
cattivo stato, foss'anche per caso fortuito, ti, e non essendo giunte al loro destino 
e perciò molto meno per un vizio intrin- che le botti, le quali non n'erano che l'ao- 
seco. La legge parla della diminuzione cessorìo, non si può dire ch'ali abbia 
del prezzo, e del deterioramento, e Del- adempito la condizione per cui fu pattuì- 
vincourt ne fa osservare la differenza (3). to il nolo, e perciò il nolo non è dovuto. 
La diminuzione di prezzo nasce dalle cir» e soltanto in compensazione del trasporto 
costanze, e non dipende dallo stato della delle botti vuote o quasi vuote, la legge 
cosa, n deterioramento procede da un ao ha voluto che almeno se ne facesse l'ab* 
cidente sopravvenuto alla cosa che ne al- bandono (6). Sparisce cosi l'apparente con- 
terà la sostanza, o la qualità : una cosa tradizione fra l'articolo 302 del Codice, 
non può molto soffrirdcìerioramentosen- in cui si dichiara che non è dovuto nolo 
za che se ne diminuisca il prezzo, ma può per le mercanzie perdute a cagion di naiH 
diminuirsene il prezzo ancorché non ab- firagio, o di arenamenio della nave,opre- 
bia sofferto deterioramento. Una derrata date da corsari, o prese da nemici, e 

(t) Delvìacoart, ttoLde la pag. i83. (5) V Pothier, de la charte-partie n. 

Paniessus n. 969. S^ 60. Pardessus, Ccurs de Dr, Comm^ 

(9) Cod. di Conm. art. 309. n. ;i8. Delfi ncoart noL d^ la pag, 184 

(3) DeWincourt, noi. de la pag 184 n.6 n. i, 
(4} Cod. di Comm. art, 3 10, 
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Fart. 110 di cui si tratta, contradìzione un accidente non preredafo, non se ne 
che appariva egualmente nell'Editto di tien conto. Può derivare il ritardo dal 
Francia del 1681 (1] che è stato copiato fatto del noleggiatore, prima della par- 
in questa parte, dal Codice di Commercio, tenia, se p. e. , introdusse nella nave mer- 
S32. Il Capitano ha diritto di farsi pa- canzie proibite, e per questo motivo la 
gare il nolo tostochè ha messo a terra le nave fu trattenuta ; durante il viaggio se 
mercanzie, non prima : non può dunque in tempo di guerra ha caricato oggetti di 
il non pagamento del nolo servirgli di ecntrabòando éU guerra per trasportarli 
prelesto per ritenerle nella nave. Quando a un porto che sia sotto il dominio di al- 
gli sia sospetto il ecmtgnatario^ perchè cuna delle potenze guereggianti; al tem- 
dubita della sua buona fede, o della sua pò delio scaricamento, se ha caricato mer- 
wMbUUà^ può soltanto dimandare men- canzie delle quali sia proibita V interdi- 
tre si fa lo scaricamento, come abbiamo lione nel paese a cui fu diretta la nave» 
aopra accennato, che ne venga dal Tri- e perciò non fu concesso di scaricarle, o 
banale del luogo ove è la nave, ordinato furono confiscate (7). Sembra però che 
il deposito in mano di un terzo, finché il debba supporsi che il Capitano ignorasse 
nolo gli sia pagato (2). che fossero mercanzie proibite. In tutti 

133. Se il consegnatario ricusa dirice- questi casi, le spese cagionate dal ritardo 
vere le mercanzie, il Capitano può farsi devono pagarsi dal noleggiatore, cui non 
autorizzare dal Giudice a vendere la quan- compete neppure il diritto di rivalersi 
i\\k corrispondente alla somma che gli è contro il suo assicuratore, salvo quanto 
dovuta, e far ordinare che il soprappiò si dirà in appresso al titolo Mk ÀssicU' 
sia depositato, risalvandogli il suo ricor- rozt'om, relativamente al contrabbando, 
so contro il caricatore, pel caso d'insuffi- 136. Il rilardo può procedere dal fatto 
denza (3). Se il consegnatario riceve le del Capitano: alla partenza, quando non 
mercanzie, abbiamo pure veduto, che de- salpò prima che spirasse il termine con- 
ve dame, qualora il Capitano la richieda, venuto, o fu negligente nel procurarsi le 
la ricevuta, altrimenti è tenuto a danni, carte necessarie per mettersi alla vela;du- 
qpese e interessi (4): rante il viaggio, se fece tealo senza che 

134. Quando la nave è noleggiata per la necessità ve lo costringesse, se fu arre- 
andata e ritorno, è dovuto finterò nolo, stato perdio gli mancavano i documenti 
e il caricatore non può sminuirne il prez- richiesti, onde rendere legittima la sua 
IO sotto pretesto che il locatore non ha navigazione; all'arrivo, se tralascia di 
caricato al ritomo quanto doveva, o è ri- adempir subito le formalità che le leggi 
tornato a vuoto. Se il noleggiatore non del paese prescrivono per essere autoriz- 
è eoncorso a compire il carico, e il Capi- zato a scaricar prontamente. In tutti quo- 
tano vi ha supplito con mercanzie d'altri, sti casi il noleggiatore può pretendere il 
o proprie, il noleggiatore è tenuto bensì rifacimento dei danni, spese e interessi, i 
al pagamento del nolo intero, ma deve quali consistono non solamente nella per- 
prelevarsi a suo vantaggio il nolo delle dita che il ritardo gli fece sopportar per 
mercanzie caricate dal Capitano pel com- la vendita delle mercanzie, ma altresì e 
pimento, perchè a questo riguardo il Ca- con più di ragione, le avarie cagionate al 
pltano si reputa procuratore o fattore del carico dal ritardo. I periti nel determina- 
noleggiatore (5). re qual somma debba pagarsi per danni 

135. Quando il riaggio è ritardato, le e interessi, devono avere in considerazio- 
eoDseguenze del ritardo pesano sopra ne le circostanze (8). 

quella delle parti che col fatto proprio 137. Il ritardo può provenire dalla n€^ 

n*è stata cagione (6), e se provenne da oessità di rattoppare la nave. Conviendi- 

(i) Ordonn, de i68i, art, aS ef s6 cbi (6) Cod. di Comm. ari. 294, agS. 

frei. (7) Sii pmann. ad jus marit. cap. t o pari. 

/^ (9) Cod. di Gomm. art 3o6. 4 n. 939. Stnoca de na»ihus part, 3 ». a5. 

(3) Cod. di Comm. art, 3o5. (8) Valin, art, io U^r, 3 de TOrd, de 

(4) Id. art, 283. la Marine, 

(5) Delvincoart aof. de la pag, 1 84 n. 7. 
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stingaere le direrse cagioni che possono condizione del Capitanò, opidara che la 
indurre questa necessità. Cammin facen- kgge non dovesse prendersi, come si dio^ 
do può darsi che la nave sia danneggiata alla lettera, e invece se le dovesse dare 
dalla tempesta, o dalla scossa del mare una interpretazione die trasformasse Tob- 
agitalo, tocchi uno scoglio, o strisci in bligo di noleggiare un' altra nave in una 
secca, soffra altro simile accidente, e semplice facoltà, per cui rimanesse la 
allora dovendosi risarcire, e il ritardo es- scelta al medesimo di contentarsi della 
Sendo cagionato da forza maggiore, caso porzione di nolo proporzionata al TÌag- 
fortuito, né il Capitano riman perciò mal* gio fatto, o di assumersi l'obbligo impo^ 
levador del noleggiatore, né questi di sto dairOrdinanza; egli si appoggiava alle 
quello: è dunque giusto che il noleggia- Ordinanze precedenti, al parere di molti 
tore aspetti che la nave sia rattoppata, o autori, e alla pratica. Non sembra però 
pa^i Y intero nolo, perchè il viaggio es* che a fronte dell* articolo 296 del Codice 
sendo incominciato, non ha diritto di of-* di Commercio, T opinione di Valin possa 
Inme la sola metà (1). Diversamente con* più in oggi aver forza, perchè il nostro^ 
verrebbe conchiudere se il rattoppamento articolo si esprime colle parole -^ il Ca^ 
dovesse farsi prima della partenza, per- jritanoètenuto'^le Capiìaine est tenti — 
che allora, o questa necessità provien dal e se la disposizione fosse facoltativa, di- 
cattivo stato della nave, e non solo è le- rebbe invece-^ il Capitano potrà ^U 
cito al noleggiatore di fare il suo carica- Capiiaine pourra,-^ Questa disposizione 
mento sopra altra nave, ma può esigere è confermata air articolo 391. 
dal Capitono danni e interessi, o provie- 140. Emerigon confuta T opinione di 
ne da caso fortuito,ed egli può ripigliarsi Valin, e di Pothier (4) che ha seguitato 
le sue mercanzìe, pagando il nolo, o la Valin, e dice che la dottrina di questi due 
metà del nolo secondo le circostanze (2). autori sarebbe buona, se il caricatore fos- 

138, La necessità del rattoppamento se presente, o almeno a portata di proco- 
può portar seco quella di scaricare la na- rarsi egli stesso un'altra nave, ma se Tao- 
ve per poi ricaricarla, e siccome questa cidente è sopravvenuto in paese lontano 
necessità è una conseguenza della pri- ove i caricatori non possono dare i loro 
ma; siccome il Capitano o proprietario ordini né direttamente, né per mezzo di 
della nave non è tenuto in questo caso commissionato, siccome il Capitano è 
di alcuna guarenzia verso il noleggiato- mallevadore per tutte le mercanzie intio- 
re,o d*allronde il proprietario ben più di dotte al suo bordo, delle quali è in ol>- 
lui riroane aggravato da questo acciden- bligo di render conto; siccome deve fare 
te, non tanto perchè sopra lui solo cado- ciò che si presume che farebbero i cari- 
no le spese del rattoppamento, quanto, catori se fossero presenti: così non gli è 
perchè sono a suo carico, per tutto quel lecito di abbandonare le mercanzie in pae- 
tempo, gli alimenti e i salarii della mari- se lontano, mentre potrebbe trasportarle 
neria, cosi è pur giusto che il caricamen- sopra altra nave al luogo della loro de- 
to e il ricaricamento sia fatto a spese del stinazionr; ma se dobbiamo attenerci al 
noleggiatore. testo della legge attuale, neppur l'indica^ 

139. Ma la nave può essere sdruscita ta distinzione si può approvare. 

in modo che non sia possibile di rasset- 141. II Capitano prima di cominciare 

tarla, ed allora il Capitano è obbligato a il rattoppamento deve far visitare la na- 

noleggiame un'altra, e se non ne trova» ve: i periti ne giudicano, e se dalla loro 

non gli è dovuto il nolo che in propor- relazione risulta che non v'è modo, oche 

,zione del viaggio che ha fatto. Così pur troppo vi vorrebbe, o troppo tempo con- 

disponeva V Ordinansa del 1681, sebbe- verrebbe impiegare per risarcirla, in que? 

ne in termini meno chiari ed estesi (3), sto solo caso il Capitano è obbligato a 

ma Valin cui sembrava troppo dura la noleggiarne un'altra, 

(i) Cod. di Comm. art, 99O. (4) V. Valin art. 1 1 f»V. dufret, V. F(h 

(a) Cod, di Comm. art, a88, 991. thier traile des cìutrtes-parties^ n. 68. V, 

(3) Ordonn. de la manne, /iV. 3 tit, 3 YiOìtra^VL dts assaranoes di, \% sect, |0 

art' iif fQ. 
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142. Fa d' uopo altresì che i mercanti bitato, che a' mercanti caricatori debba 
caricatori accettino la nave surrogala che addossarsi il di più del nolo pattuito n 
offre loto il Capitano, perchè se presenta principio, qualora non siavi eccesso neUa 
sicurezaa minore della prima, o se due ne stipulazione del nolo della nave sunrogib' 
sono offerte inferiori a quella che avreb- ta, perchè allora nascerebbe la presuo- 
bero scelta, essi hanno dirilto di ricusar- zioi^e, che il Capitano avesse sacrificato 
b. Neppore possono essere costretti ad gl'interessi dei mercanti caricatori, senxa 
acounaentire che le loro mercanzie siano Tapprovazione dei quali non gli è eon- 
trasportate al loro destino sopra battelli cesso di aggravare la loro sorte. Emerì- 
o gabarre, anoordiè il Capitano si assog- gon (5) per lo contrario, riguardando il 
gettasse a qualunque pencolo cui poles- Capitano da una parte come obbligato «i 
sero trovarsi esposte; tanto più che in noleggiare un' altra nave, riguanb dal- 
questo potrèbb* essere disapprovato dai l'altra il di più del nolo come a carico deft- 
proprìelarii della nave, per aver oltrepas- la mercanzìa e degli assicuratori,e sostiene 
sati i limiti del suo mandato. E siccome che si deve presumere che il Capitano ha 
in simili circostanze, nascendo lite, peri- operato di buonafede e meglio ch'egli ha 
Goloso diverrebbe somnuimente V indù- potuto. Se il locatore abusando delle cm- 
gio, 00^ è costume di risolvere il con- costanze, ha esatto una promessa di nolo 
. tratto di noleggio, pagando il nolo al Ca- eccessivo, evvi rimedio e si può ridunre 
pitano in proporzione del viaggio che ha a' suoi giusti termini, ma, se il Capitano 
latto, e il caso di non aver trovato una non è complice della frode, non si fa kiot- 
nave accettevole ai caricatori, si parìfica go a perseguitarlo. Si tratta di un caso 
a quello, in cui non ne sia stata trovata fortuito» e non se ne deve addossare il 
alcuna. Se la trova, v'è chi pretende che peso al Capitano, già gravato abbastanza 
il Capitano sia tenuto a noleggiarla a sue dalla perdita della sua nave, ma bensk ai 
spese, ancorché debba pagare al di là di proprietarii delle mercanzìe. Egli fa le 
quanto ancora gli resterebbe a guadagna- veci di un mandatario incaricato di no- 
ve colla prima nave (1). Così fu deciso dal leggiare un*altra nave; gii compete dui^ 
Trìbanale dell* Ammiragliato di Marsi- que l'azione contraria del mandato, qua- 
glia (2). ma Emerigon non approva quel- ùntu siln abett ex causa mandati (6). La 
k sentenza, e dice che sarebbe stata ri- fX>ntroversia è decìsa in favore del Capì^ 
formata, se il Capitano avesse interposto tano dall'articolo 393 del Codice di Com- 
appello(3). mercio, il quale dichiara che il di più 
14S. Si propone il caso che il Capita- del nolo rimane a carico degli assicura- 
no sia stato costretto a noleggiar la nave tori, che è quanto dire, a carico dei pro- 
surrogata a un prezzo che,proporzionata- prietariì delle mercanzie, 
mente, ecceda il nolo pattuito a principio 144. Per lo contrario se la nave era in 
per la prima. Per esempio, il primo no- cattivo stato al momento di mettersi alla 
leggio è stato stipulato a dieci lire il quin- vela, prima della partenza, o si cagiona 
tale. Allorché la nave è stata dichiarata un semplice ritardo, e il Capitano è te- 
inabile a navigare, il viaggio era fatto mito a rifarne il danno al noleggiatore; 
per metà. 11 Capitano trova un'altra na- o la nave si è resa itmavigabUe, ed è ìm- 
ve, ma non può averla che al prezzo di sei possibile noleggiarne un' altra, e il Capi- 
lire il quintale. Si domanda, se potrà tano, oltre i danni e interessi che paga, 
sempre domandarne al caricatore soltan- perde anche il nolo (7). Il contratto di 
lo dieci, esigerne undici. Yalin (4), par- noleggio è sinallagmatico, produce obbli^ 
tendo dal suo sistema, per cui non vuole gazìoni reciproche, e ciascuno è tenuto 
che il Capitano possa costringersi a no- del fatto proprio. Il Capitano doveva for- 
leggiare un'altra nave, dice come indù* nire al noleggiatore una buona nave, e 

(i) Delaporte, Pandectes francaiseSf (4) Valin, loc. cU. 

càie de Comm, dujhet^ ou noIi9y 0^.396, (5) Emerigon, loc, di. 

tmt, % pag, 47. ^ (6) Delvincourt, not. de lapag, i85 n. 5. 

(a) Sentema de" 5o Luglio 1 748. (7} Cod. di Comm. art, sgS, a97* 

(3) V. Emerigon, loc, cit. injin, 
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sotto questa intrinseca sostaniial condì- -se del mare, la marinerìa sregolata pni 
lione fu pattuito. Egli si fece malievadCH scompigliarle : per sottrarle ai pericolit U 
re dello stato della nave e della oerteua caricatore le scarica con animo di rìcari- 
dbe avrebbe potuto effettuare il viaggio carie, e il Capitano non ha diritto di op- 
per cui fu noleggiata. Né gli giovecebbe porsegli,nèdi esigerne pei discarìcamei»- 
' perciò di allegare ignorania del difetto to veruna cauzione; deve perà il carica- 
delia nave medesima, o il contrapporre tore tostochè gli è dato l'avriso die il 
il certificato di visita eseguito come pre- yiaf^io si ripiglia, o introduiie di nuovo 
scrive il Codice air articolo 925, perchè nella nave, o rendere indenne il Capita- 
rignoranza esclude bensì la prevaricasio- no pagandogli le spese del ritardo se non 
ne dolosa, ma non assolve dalla respon- è pronto a caricare, ola metà del nolo ae 
sabilitÀ, e il certificato di risita impedi- non carica. 

soe la presunzione del difetto preesisten- 146. Valin (6) adduce un caso, in eoi 
te che, in caso diverso, vi sarebbe, e crede che il noleggio si sciolga aenz'ob- 
farebbe pesare sopra di lui tutti gli acci- bligo né per una, né per Taltra parte di 
denti, ma non priva il caricatore del di- rifar danni e interessi, ed è quando il ca- 
rìtto di essere ammesso a far prova che ricatore, benché abbia ritirato le sue mer- 
la nave era in cattivo stato al momento canzie per timor che notabilmente dele- 
della partenza, perchè la visita della na- riorassero; pure le sue cure non valsero a ' 
ve non cade che sulle sue parti esteme, impedire che non siansi guaste in modo 
e non si fanno le operazioni che sareb- che non può sperar più di cavarne un di- 
bero necessarie per discoprirne i difetti screto prezio, come se si trattasse di finrt- 
intemi e nascosti, n dotto commentatore ta, di aranci, o di castagne. Questo caso 
Yalin fece il primo questa osservasio- può paragonarsi airinterdizione aasolnta, 
ne (1) che sembra conforme alle massime perchè produce il medesimo effetto, e 
del Codice Civile (2). sembra che vi si debba applicar la mede- 
145. Quando la partenza della nave è sima regola. Ma se fossero mercanzie coi 
per qualche tempo sospesa da una forza altre della medesima specie si potessero 
maggiore, il contratto di noleggio si man- in quel luogo facilmente sostituire, come 
tiene, e le parti costrette ad aspettar che vino, acquavite, zucchero, e simili, allòfa 
cessi Tostacelo, non possono domandarsi non si potrebbe ammettere Tindicata ec- 
a vicenda rifacimento di danni, perchè cezione. 

nessuna è in colpa (3). Milita questa re- 147. La nave può essere, per decreto 
gola tanto nel caso in cui la nave sia ri- di alcun Principe, arrestata, in un porto 
tenuta prima di mettersi alla vela,quan- ove siasi durante il via^o ricoverata, e 
io in quello, in cui, dopo la partenza, è qui cadrebbe in acconcio di notare la diif- 
sequestrata in un porlo, ove ha dovuto ferenza fra Tarresto, e il predamento, ma 
cammin facendo, approdare (4). È però ne parleremo al titolo delle Assicuraxi^^ 
lecito al caricatore, di fare a sue spese il ni. Allora, se la nave è noleggiata a me- 
discaricamento delle sue mercanzie, con se, non è dovuto alcun nolo, se a viaggio, 
patto di ricaricarle, o di rendere indenne il nolo non si accresce (7), ma gli ali- 
li Capitano (5). Questa facoltè che negli menti, e il salario della marineria, sono 
stessi precisi termini del Codice, era pu- come abbiamo già detto aopra, riputati 
re concessa dairOrdinanza della Marina, avarie. 

non nuoce al Capitano, perchè tutto si 148. Questa disposizione copiata pre* 

fa alle spese del caricatore, e può molto eisamente dalVOnlinansa della Marina 

giovarea questo, anzi talvolta essergli ne- del 1^2, sembra contraria ai principii 

cessaria. Le mercanzie, per la loro qua- rigorosi di stretto diritto, perchè pel de- 

lità, possono essere soggette a guastarsi, crete del Principe che arresta la nave, il 

rimangono esposte inutilmente alle soos- contratto non si discioglie, e siccome né 

(0 Valiti, art. ii dufret. (5) Cod. di Comm. art. «78. 

(a) Cod CìY.art. 17^1. (6) Valin, art. 9 des charUs-pattUt. 

(3) Cod. di Comm. art. ^'j'j. (7) Cod. di Comm. art. 3oo. 

(4) Valin, art. 8. 
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8 profNrieCtTio deUa nave, o il Capitano no arrivate al loro dottino. Se il noleg- 
die lo rappraenta, né il noleggiatore so- giatore ha caricato una quanlità di mer- 
■o mallevadari uno verso dell'altro di caniie minore di quella che il contratto 
quoto aeddente ; eosV non dovrebbe ao- di noleggio esprime, è dovuto il nolo per. 
cnaeeni il nolo pattuito a viaggio, né Finterà quantitii espressa. Valin osserva 
pieitarri indennità, e dovrebbe correre che il Capitano per essere autoriaiato ad 
aensa intemiione il nolo pattuito a me- esigere il nolo intero, deve prima della 
ie^ rìmaneiido eoa a carico di ciascuno partema mettere in mora il nok^iatore, 
dà contnenti, per la sua parte, le oonae- intimandogli di compire il promesso ca- 
goenae ddl'evruto non preveduta Ma fo- ricamento, ed aver ottenuto dal giudice 
omervato che attenendosi a questi prin- di mettersi alla vela. Soggiun^ altresì' 
eipii, i caricatori obbligati a pagare il che si richiede ch'egli sia partito senxa 
nào, aenxa limite, nel caso del noleggio che altri mercanti gli abbiano sommini-. 
a mese, sarebbero stati esposti a perdere strato una quantitii di merci bastante a 
tatto il loro carico, e il proprietario pri- compire il carico della sua nave, perchè 
▼ato d^cgiù indennità, nel caso del noleg- la l^;ge gli attribuisce V intero nolo a ti- 
gio a viaggio, sarebbe stato esposto al ri- tolo d' indennità, nella supposuione che 
aehio di veder tutto il nolo assorbito dal- una parte della sua nave rimanga vuota:, 
la spesa degli alimenti e salarii della sema di ciò, siccome egli non risente vo- 
manneria ; perciò fu preso il messo ter- run pregiudizio, così non ha titolo né di- 
mine, o temperamento dì obbligare i no- ritto di pretendere che il rifacimento del- 
leggiatori a contribuire pel mantenimen- le spese cagionategli dal ritardo (2). Altri 
to e pel salario de'marinari.rtpii/iUtaiNi- distinguono: o le mercanzie ricevute da 
fis, cioè avaria grossa e comune, a cui altri mercanti importano un nolo egua- 
tutti debbono prender parte. Non si tien le, o maggiore di quello che fu pattuito 
conto del ritardo cagionato da*venti con- col noleggiatore, ed ha luogo la regola di 
trarli e da calme, o da altri marittimi Valin: o si paga per quelle un solo nolo 
avvenimenti ordinarii, perchè s* intende inferiore, e il noleggiatore deve supplir» 
che oenuno siasi assoggettato a correrne al difetto (3). 

il risdhio, allrimenti ad ogni viaggio al- 151. Se il noleggiatore, prima della 
quanto prolungato, insorgerebbero dispu- partenza, nulla ha caricato, qgli ha dalla 
te interminabili. Ma lo stesso non si può legge la facoltà di rompere il viaggio a 
dire dell'arresto della nave per decreto condizione però che paghi la metà del 
£ Principe, ed essendo questo un avve- nolo di tuttociò eh* egli avrebbe dovuto 
aioMSDlo straordinario, procedente da non introdur nella nave. Lo stesso dicasi quan- 
preveduta causa maggiore, di cui né il do prima della partenza, avendo caricato. 
Capitano, né il caricatore si sono assog- a colletto, ritira le sue mercanzie: però, 
iettati a correre il rischio, era giusto che paga inoltre non solamente le spese del 
fl danno fosse comune, e non v'e ragione discarìcamento, ma quelle altresì del ri- 
di farlo pesare più sopra dell'uno d^ so- carimento degli oggetti che fu necessario 
pra dell'altro. di rimovere dal loro posto, e le spese del 
149. Una regola diversa è stabilita ritardo cagionato al Capitano dal mede- 
quando il ritardo è cagionato prima del- aimo dìscaricamento^ non però di quello 
la partenza, perché allora non corre il che provenne dalla ricerca d* altre mer-« 
ttlario de'marinarì che forma il dispen- canzie, perché per questo è reso indenne 
dio maggiore, e siccome il riaggio non coli 'accordatagli mete di nolo (4). 
ebbe ancora oominciamento, cosi ognun 152. Lafacoliè concessa al noleggiato- 
vede che non può supporsi veruna perdi- re di ritirare le mercanzie prima della 
ta comune alla nave e alle merci (1). piirtenca, fu espressamente ristretta dal 
. 150. Parecchie distinzioni sono neces- Codice al caso in cui sia fatto il carica- 
arie per determinar quando e come è mento a colletlo, e fuori di questo, quan- 
dovuto il nolo, allorché le merci non so- tqnqoe sia fatto al quintale, a tonellatc, 



(i) Valin, ari. 8 ^s lo^eff des mateloU (3) DeWincourt, noi. à la pag, 187 
(i) Id. , /oc. cit, (4) Cod. di Comip. art. 391. 
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in appalto, (à forfait) par non vale, e 155. Abhìam veduto che iì Capitan» 

la ragione per cai non fu estesa agii altri pel suo nolo, è preferito ad ogni altro ci«- 

modi di caricamento, procede da una spe-' dltore per quindici giorni dopo la eonse- 

de di reciprocità ch'egli era giusto di sta- gna, sulte mercanzie del sao carico, qua- 

biHre (hi il Capitano, e il caricatore, per- lora non siano passate in terza mano (4}, 

che se, trattandosi di caricamento a coi- e si domanda se gli competa quel prin- 

leUo, sarebbe stato lecito al Capitano, leglo in tutti i casi, in cui è dovuta la 

quando non avesse trovato dì che compi- metà del nolo, pel pagamento di questa 

re il carico della sua nave, di ricusare le sua indennità? Valin risponde di nò (5), 

mercaniie; co^ dovrà del pari esser leci- perchè trattan<tpsi di una indennità piH 

to al caricatore di rompere il viaggio sen-* ra e semplice, essa non può prodarre che 

sa pagare il nolo intero da lui pattuito (f). un'azione meramente personale, e noo 

Oltre di che nel caso del caricamento a mai un jw in re, 

eolMio, la condizione del Capitano è mi- 1 56. Se il noleggiatore ritira le sue mar- 

gliore assai che negli altri, perchè non canzie quando la nave è in cammino, egli 

essendo obbligato a partire a giorno fis- deve pagare 1* intero nolo, e le spese del- 

so, ma solamente quando ha trovato mer- la traslocazione delle altre merci cagio- 

canzie sufficienti a riempire il vuoto del- nata dal discarica mento ; perchè non à 

la sua nave, o poco manca, può senza dif- può presumere che il Capitano trovi pron- 

ficoltà trovare un'altro caricatore; per to un'altro carico a sua disposizione: in 

lo contrario, quella del caricatore a col^ questo caso, Delvincourt cr«le (6) che il 

letto è peggiore, perchè egli si espone al privilegio accennato pel pagamento del 

rischio di fare un vano caricamento, e la nolo possa competere al Capitano, almeno 

legge ha perciò stabilito una specie di per la porzione di nolo dovuto in propor- 

oompensarione (2). zione del progresso del viaggio, perchè fl 

153. t. da notarsi che la metà del no- trasporto accresce il valore delle merean- 
lo, di cui si è parlato, essendo dovuta a zie, e il trasporto, nel caso nostro, è già 
titolo d'indennità, pel ritardo che induce in parte effettuato, a differenza del via^ 
il ritirare le mercanzie, benché non ade- gio rotto prima della partenza, perchè air 
gai il pregiudizio che talvolta può risen- lora le mercanzie rimangono nel mede- 
time il Capitano, pure non può egli pre- simo stato, e nel medesimo luogo, 
tendere altro al di là, trattandosi di una 157. H caricatore non è obbligatoa ren- 
specie di appalto, e similmente diventa der conto al Capitano dei motivi che lo 
sua la metà del nolo in maniera che il ca- inducono a ritirare le sue mercanzie, mi 
ricatore non può mai ricuperarla, ancor- basta per antorìzzarvelo, la sua semplice 
che il Ca[>itano trovasse poi mercanzie per volontà. Che s'egli avesse ragioni solide 
compire il suo carico (3). procedenti dal fatto del Capitano, come 

154. Riassumendo le diverse disposi- sarebbe se la nave logora per la sua feto* 
rioni del Codice a questo proposito, sem- sta non fosse piò atta a continuare il riag- 
bra che ne resulti: che il noleggiatore che' gio intrapreso, e un'altra non ne trovas- 
nulla ha caricato, può'rompere il viaggio, se a sostituirvi, se mutasse strada, o prò- 
pagando la metà del nolo in qualunque lungasse il viaggio facendo sealo^ senta 
modo sia noleggiata la nave, e che aven- averne prima avvertito il caricatore, al- 
do caricato a colletto può similmente ri- lora non solamente potrebbe questi riti- 
tirare le sue mercanzie, pagando la metà rare le sue mercanzie, ma inoltre amb- 
del nolo e insieme le spese di caricamen- he diritto di domandar danni, spese, e 
to, discaricamento e traslocazione. Se la interessi (7). 

nave è noleggiata diversamente, egli de- 158. Abbiam già veduto che quando 

ve l'intero nolo, e le sole spese di tra- avvenga che sia inteidetto il commercio 

slocarione delle altre merci. col paese cui la nave è diretta, e il Capi- 

(i) Locré, art. agi. (5) Valin ari, 94 dufret. 

(a) Delvincotirk, not. de iapag, 187 n. 4. (6) Delvincourt, he. cU. n. 5. 

(3) Id. loe. cii. n. 3. (7) Cod. di Comm. art. 993. 

(4) Cod. di Comm. art. 307. 
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tanost fMn ntlk necessità di ritomaree*' ciò permettersi se non altro per impedire 
ne col suo carico, il nolo è dovuto per' le prevaricazioni, cui la certezza del nolo 
Fandata soltanto, quantunque la medesi- guadagnato potrebbe incitare il Capita- 
ma nave sia stata noleggiata per andata' no (5). Se il Capitano può ricevere il nolo 
e ntDrno (i). Questo è un caso fortuito di anticipatamente, e stipulare che non po- 
cttt non può essere mallevadore il noleg* tri essere costretto a restituirlo neppor 
gìatore, e si fa una specie di compensa- nel caso in cui si perda il caricamento, 
lìone del danno cagionato dal non pre-^ egli non avrà piò il medesimo interesse 
veduto aecidente, fra lui, e il Capitana per la conservazione delle mercanzie, né 
Mie parole del Codice, henehi la nave sarà più sollecito egualmente a star guar- 
fia stata noleggiata per andata e Hlor-^ dingo, onde evitare i pericoli, e siccome 
no (guaique le tfaùseau aU été affreté è proibito (e lo vedremo in appresso) per 
p(AKt VaUée et le retotir), nasce la conse- questo motivo, di assicurare il nolo non 
guenza, che se la nave fu noleggiata per guadagnalo ancora ; così per toglfere il 
Fandala soltanto, si deve nulladimeno il medesimo inconveniente sembra che do- 
nolo intero, perchè il viario essendo in- vesse pure approvarsi 1' osservazione di 
cominciato, e procedendone Vinterrompi- Yalin, e sopprimere la restrizione deir 
mento da una cagione straordinaria, e Ordinanza della marina, ma i nuovi te- 
non dai pericoli marittimi ordinarii, non gislatori Y hanno conservata, forse perchè 
può regolarsi il nolo sulla norma dei pensarono che questa clausola dipende 
progressi del viaggio (2). dalla libera volontà del caricatore, il qua- 

159. Allorché le mercanzie sono iute- le non indurrassi a stipularla se il vantag- 
ramente perdute, o perchè naufragò la gio che accorda non sarà ben corrispon- 
nave, o diede in secca, o furono dai pira- dente a quello che gli procura. 

ti rapite, o divennero preda deirinimico, 161. Quando si fa il riscatto del carico 

siccome gli oggetti per cui era dovuto il preso dati* inimicò, o le mercanzie, dopo 

nolo più non esistono, e non si possono il naufragio, sono salvate, il nolo del Ca- 

trasportare al loro destino; così ragion' pitano è pagato fmo al luogo del preda- 

vuole che il danno essendo cagionato da mento o del naufragio (6), ma rarissime 

caso fortuito, cada sul proprietario, e per- volte questa disposizione è applicabile. Se 

ciò il caricatore soffre la perdita delle sue il nemico trae seco la nave, il nolo non è 

mercanzie, e il Capitano quella del nolo, dovuto. Se è riscattata, il Capitano è tenu- 

Non dovendosi il nolo che pel trasporto to a proseguire il cammino, perchè quan- 

delle mercanzie, è pur giusto che non ef- tunque fosse danneggiata, se può ratlop- 

feliuandosi il trasporto, si restituisca dal parsi, non può rompere il viaggio, altri- 

Capitano il nolo che gli fu per questo an- menti dovrebbe pagare ai noleggiatori 

tÌGipato (3), perchè sarebbe cosa dura che danni e interessi, senza pretendere alcun 

il caricatore dovesse pagare il nolo per le nolo. Se furono date mercanzie pel rìscat- 

mercanzie che ha perdute. to, glien* è dovuto V intero nolo, perchè 

160. È però lecito di pattuire il con- si attribuisce loro il valore che avrebbero 
trario, ma parecchi autori disapprovano avuto nel luogo del discaricamento (7) ; 
questa clausola, e la considerano come non si può dunque immaginare che il 
fllegittima (4). Yalin dice che sarebbe co- caso in cui sia seguito il combattimento 
me se la legge non avesse stabilito alcu- non lungi dal lido, che la nave malcon- 
na regola, perchè ogni qualvolta si paga eia, abbia dovuto ricoverarsi in un porto 
il nolo anticipato, non si tralascia mai vicino, che ivi sia stata dichiarata inabi- 
di stipulare che s* intenderà guadagnato, le a navigare, e che al Capitano sia stata 
qualunque cosa succeda, e non dovrebbe impossibile dì sostituirtene un'altra (8). 

(i) Cod. di Conim. arL agg. (5) Valin, art. i8 Ht. dujret, 

(i) Valin, suir Ordin. della Mar. loceit. (6) Cod. di Gomm. arf. 3 9 9, aio. 

(3) Cod. di Comm. arr. 949. (7) Argom. ricavato dalTart. 3o4 del 

(Ó Kuricke^ quaest, 34. Loctnn. dejur. Cod. di Comm. 

marii. lib. 3 cap, 6 n. 11. Stracca dt navi* (8) Delvincoart, not. de la pa^t 188 n. 4. 
Ak/, pari. 3 n. 34. 
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162. Al Capitano die oondooe le mer* medesiino nolo, coi 
caozie predate, e riscatute al loro desti- caoiie getUte e ricupmte, alle avarie che 
no appartiene il nolo intero, ma in <iae- queste medesime meroanxie hanno lof- 
sto caso contrìbaisce al riscatto alpron»- ferto pd gettito (4). 

fa della metà della nave e del nolo. Il di 165. Se le mercante sono state vendn- 

più della contribuzione si fa sulle mera, te per provvedere ai bisogni urgenti ddla 

stimate al prezzo corrente nel luogo del nave, siccome il caricatore ha diritto di 

discaricamento, dedotte le spese che i ea- esigerne il prezzo che ne avrebbe potalo 

rìcatori furono costretti a fare. I salarli ricavare nel luogo del diacaricamento; 

dei marinari sono esenti da quesu con- eosà è obbligato del pari a paganie Tinte- 

tribuzione (1). io noia 

163. Yalin osserva che il carìcatoro 

non può ricusar di ricaricare le merd sai- TIT* AT i\ VI ¥ 

vale» altrimenti dovrebbe pagare l* intero 111 %jmj%3 v 1 1 • 
nolo ; se però fossero avariate in modo 

che non fosse possibile rimbarcarle senza dilli avaidl 
venirne al riparo, il Capitano sareèbe in 

obbligo di aspettare, o dovrebbe conten- Dovendosi nei titoli seguenti appli^ 
tarsi di un nolo proporzionato al progres- care frequentemente i principii che rì- 
so del viaggio (2). guardano le avarie, ho creduto opporta* 

164. Ecco come si regola il noloquan- no di dame anticipata la esposizione, 
do il caricatore ha diritto a una inden- 
nità per le mercanzie perdute. Scie mer- CAPITOLO L 

canzie sono state gettate, in mare per sal- 
vezza comune, facendosi luogo a contri- Dette moarU in generak, 
buzione in favor dd caricatore, ed essen- 
do stimate le mercanzie al prezzo corren- 166. Qualunque spesa stnordinarìa 
te nel luogo del discaricamento, deve pa- fatta per la nave, e le mercanzie, unita- 
garsi il nolo intero, ma questo pure è sog- mente, e separatamente; qualunque dan- 
getto a contribuzione, cioè la somma del no che accade alla nave ed alle mercan- 
nolo di queste mercanzie è compresa nel- zie dopo il loro caricamento, e partenza 
la somma, per la di cui metà il Capitano fino al loro ritorno e scaricamento, chia« 
deve contribuire al pagamento degli og- masi ataria. Questa definizione data dal 
getti gettati. Se dopo il gettito, la nave è Codice di Commereio, è conforme a quel- 
perita, e nulla è rimasto salvo, siccome la delPordinanza della Marina (5), e in 
non si tà luogo a contribuzione; così nep- termini presso a poco eguali è definita 
pure è dovuto il nolo; se vi sonomercan- dalie leggi di tutte le nazioni marittime, 
zie salvate, essendovi contribuzione, vi è Si è cercata finora invano Tetimolo^a di 
pur nolo da pagarsi, ma soggetto a con- questo vocabolo, f;eneralmente usitato, 
tribuzione. Se dopo il gettito è perita la ma non si trova, dice Emerigon, e non 
nave con tutto il suo carico, ma gli og- si (roveri forse mai (6). Alcuni autori 
getti gettati si ricuperarono, il nolo si de- pretendono che derivi da voce greca, al- 
vo in proporzione del progresso del tri da ebraica, altri la desumono dal la- 
viaggio al momento del gettito. Così la tino habeo dall* italiano a^niro, dal fran- 
pensa Yalin (3), ma sembra a Delvin- oese havre, dal tedesco ftaveti,ec ma noi* 
court che converrebbe insieme decidere la essendovi su questo punto di ben chia- 
che il Capitano contribuirà per questo rito, è inutile trattenervisi (7). 

(i) Cod. di Gomm. art. 3o4. (7) V. Locenn. de Jur, marìi. Uh, 9 00^ 

(9) Vallo, or/. »i du/rei. 8 n. i. Vino, in Pekiiun ad ìeg, Bhod. 

\l)\9Xin^art'i^dufrtt. KuwktadJus Hans. ài. 8, Mar^uard, 

(4) DelTÌnoourt, not. delapag. t89.11. t. Ub. 3 eap. 4 n. 4. Targa cap. 60. Casareg. 

(5) Cod. di Comm. ari. 397. Ordin, del de Comm. disc. 9 n. 5. Baldasierooi, à^a 
16H1 art. I fii, 4es avaries. afsfcun marit. T. 3 <iV* i fM^t, a. 

(6)Ei»erigoD, des as^ur- eh. 1 1 feci, 39 $ 4 . 
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167. È da osservarsi che sebbene il nione, o non rimane a ciascuno che la 
Codice dica qwUunque tpaa straardino' rassegnazione alla disgrazia che Io per- 
ria, pare queste parole non devono prun- cuote. In somma i casi fortuiti toccano 
dersi nel senso loro più esteso, perchè vi ciascheduno in particolare,! sacri ficiivo- 
aono alcone spese, le quali, a tutto rigore, lontani sono comuni, e nel sinùtro, cioè 
non possono chiamarsi ordituirie, e non nel caso di perdite irreparabili, chi lo/va, 
si repatano avarie. Per esempio, la spesa salva (3). 

dì Dnove vettovaglie cagionata dal viaggio 170. Il Codice esprime, e sviluppa gue- 

prolungato senza necessità, è una spesa ste massime universalmente riconoscmte, 

straordinaria, e non si reputa avaria; i e dopo aver data la definizione dell'ava- 

daziì pagati dal Capitano per V ingresso, ria« divide in due classi le avarie, ciòèhDi 

che non era necessario, ih un porto, sono ffrogse o comuni, e in sempiiei, o parU- 

una spesa straordinaria, e non si reputa co/art. Tutte le spese straordinarie fatte 

avarìa (1). in seguito di deliberazioni motivate, e 

168. Il Codice stabilisce la regola per tutti i danni volontariamente sofferti per 
le avarie, qualora non sia stato diversa- Il bene e la salvezza comune della nave 
mente convenuto (2) fra le parti; non ne e delle merci, dopo il caricamento e la 
viene però la conseguenza che le parti partenza, fino al ritorno e discarìcamen- 
poBsano variar la natura delle avarie, ola to. sono avarie gros$e o comimt,esichiia- 
soltanto che sarà loro lecito di pattuire mano grosse, perchè devono esser pagate 
che una delle parti piuttosto che l'altra dal grosso o universalità della nave e del 
soflrirà il peso di tale o tal' altra avarìa, caricamento. Tutte le spese fatte per la 
Per esempio gli assicuratori potranno ad- sola nave, o per le sole merci, e il danno 
doasarsì alcune avarìe cui la l^ge non li qualunque sia che loro avviene in parti- 
vende soggetti. colare, ma non per salvamento comune, 

169. Vi sono sulle avarie alcune rego- sono avarìe semplici o particolari, e si 
te generali universalmente riconosciute chiamano semplici, perchè cadono sem- 
1. La nave viaggia a spese dell'armato- plicemente, e unicamente, sulla cosa che 
te, e il nolo che ne ritrae, gli serve di le ha sofferte, particolari, perchè si pa- 
compensamento per le spese ordinarie gano in jMrhcotore dai proprìetarìi della 
del viaggio; il carìco non vi contribuisce cosa che cagiona le spese, o è danneg- 
in verun modo. 2. Il corredo, e le prov- giata. 

viste itella nave devono fornirsi dall' ar- 171. Per intendere gli autori antichi 

matore, e se nel corso del viaggio, o per di diritto mercantile, convien conoscere 

caso fortuito, o per effetto di trascuratezza le diverse distinzioni che fanno delle ava- 

nelV allestirla, nuove provviste si rendono rìe, ma è da notarsi che la differenza con- 

indispensabili, in questa spesa, il carico siste soltanto nelle parole, e la sostanza 

non ha parte. 3. Ciascuna cosa sostiene è la medesima in tutti. Alcuni distingoo- 

il peso dei meri accidenti che la percuo- no le avarìe in comuni e grosse: chia- 

tono, e non v' è comunione di perdita mano avaria comune le spese dìpilotag" 

Quando non vi fu confusione di proprìetà. gio, d'ancoraggio, di convolo di nmor- 
, H fatto dell'uomo, che in seguito di una ehiamento, di guidaggio e simili ; queste 
deliberazione, opera per la salvezza comu- spese cadono sulle merci, e non sulla na- 
ne e tutte le conseguenze anche accidentali ve (4); chiamano avaria grossa, le per- 
di queste deliberate operazioni vanno a dite e le spese fatte per evitare un perì- 
. eomun vantaggio e danno di tutte le prò- colo. A queste contribuisce la nave e il ca- 
prìetà pericolanti. 5. Se contro il caso rico. Kuricke, e Lnbeck chiamano lepri- 
fortuito sono vani gli sforzi, e la delibo- me, avarie impropriamente dette, le se< 
razione non salva la nave, cessa la comu- conde propriamente dette (5). 

(i) DeWinconrt. not, de la pag, i56n. 6. L. Rhodiam, Gasareg. disc. 45 n. 17. Mar* 

(a) Cod. di Comm. art. «48. qaard. Ub. 3 cap. 4 n. 11. 

(3) Vincens, £iV. la cA. 9 $ 1. (5) Lubeck, de avanis,ìoc. di. Kuricke, 

(4) Labeck, cap. i /t. 6. WeiUen, $ 4 e jus Hans, loc cit. V. Emerìgon, des assu- 
5. Raricke dt, n. 3. Vinn. Z. i J^. ad ranoés,oh. la sect, 39 $ 3, 
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172. Targa distingue le avarìe in ardi- degl' interessati, e che preceda una* ra- 
narte e ttraordinarU, Chiama avaria or- gionata deliberazione, perchè se le s» 
dinaria, il regalo che per consuetudine si s^i o i danni fossero cagioaatlda cagouir- 
fa al Capitano da chi ha la roba in nave» tulio, V avaria sarebbe semplice, e soppor- 
per la buona custodia; Casaregio lachi2|- tata dalla cosa che avesse sofferto il idan- 
ma avaria impropria (1). Divide l'avaria no, o data occasione alla spesa» e qualora 
straordinaria in fatale, volontaria, e mia- non si dovesse consultare precedentemeQ- 
ta. Fatile si dice quando per furia di ven- . te, se la salveisa comune esiga o nò ro- 
ti si squarciano le vele, si stroscia un* al- perazione da cui deve nascere T avaria, 
bero, si apre una fessura per cui siintro- sarebb^o frequenti le frodi. Un Capita- 
duce r acqua, e si danniGcano le merci» no, per esempio, che vede una gomena 
seguono accidenti cui 1* umana provi- presso a strapparsi, o un albero presso a 
denza non può riparare. YohrUaria^ quan- fìangersiper infuriar del vento e dei flutti, 
do s* imbattono diverse navi in un porto volontariamente la troncherebbe.e larom- 
lontano per caricare, e si costuma prìn- perebbe, e farebbe sopportar dalle merci la 
cipalmenteal Brasile, e ne' porti di le- loro parte dell'avaria, mentre alla sola na* 
vante, ove i Capitani pernondannificar- ve dovrebb'essere addossata. L'accennata 
si l'un l'altro ne' noli, e nel carico, di co- deliberazione, in Italia, si chiama Gemir 
mune consenso, o per mezzo di sensali namento^ ed è fatta dal Capitano di nave, 
accordano i noli sopra ogni qualità di dice Targa, approvata dai mercanti se vi 
merci da caricarsi, e si riportano il carico, sono, o non essendovene, dalla maggior 
sopra del quale stabiliscono una rimu- parte della gente di mare. Si delibera 
nerazione in favor di una o più delle sles- d* incontrar volontariamente un perìcolo 
se navi per farle acconsentire all'accordo, rimoto, e danno minore per evitarne un 
Questa si denomina avaria delTIndie^ìà maggiore più prossimo, e di doversi poi 
quale dice Emerigon, è un vero mono- ripartire il danno del perduto o guasto 
polio. L* avaria mista è la perdita o la sopra il salvato (3), si mette in comona 
spesa cui volontariamente si soggiace la nave e le mercanzie, ton^tiammfltfitiiii 
quando s' inciampa in un infortunio, per germen, e il danno è risarcito dal totale 
evitarlo. Targa fa, menzione di altre ava- come se appartenesse ad on solo. 

rie all' uso Inglese, ed Olandese, che con- 
sistono in un regalo che si fa al Capitano CAPITOLO II. 
per ogni ricco coUo che conduce, e final- 
mente di quella cui dà il nome di avarìa Delle avarie comuni, 
grossa, e dice esser quando alcun vascel- 
lo si trattiene deliberatamente in un por- 174. Sono avarie comuni (4): 1. Leeo- 
to sotto fortezza qualche tempo per i- se date ai corsali, ai pirati o altri per con- 
schivare incontro di Corsali, o nemici, e venzione ed a titolo di riscatto della nave, 
salvare il vascello ed il carico (2). Ma nel- e delle mercanzie. Talvolta il nemico do- 
le due classi d'avarie stabilite dal Codi- pò aver prodato una nave, invece d'im- 
ce di Commercio, tutte si comprendono padronirsene totalmente, e far requipa|[<- 
le diverse specie d' avaria che si trovano gio prigioniero, viene a patti, e il Capi- 
distinte dagli scrittori di Diritto maritti- tano, sentito il parere dei mercanti, se ve 
mo» e la loro dottrina si riduce in sostan- ne sono, o non essendovene, quello della 
za,jalle regole determinate dalla nuova sua gente di nave, conviene col corsale, 
legfslazione. pirata, o almeno di una certa somma di 

173. Affinchè le spese straordinarie, e denaro, o di una CQrta quantità di vetto- 
i danni sofferti possano riguardarsi come vaglie o mercanzie per essere rilasciato, 
avarìe grosse o comuni, è necessario che e ottenere la libertà di continuare il sue 
risaltino dall' intenzione, e dalla volontà viaggio. Questo si chiama riscatto, e per 

(i) Cassireg. disc, 45 /i. i8. „ Ciascun secondo sé dice e argomenta» 

{%) V. Targa, cap. 6o. „ Ha tutti egual timor preme» e tfomeots. 

(3) V. Targa, cap, 76. Laom». 

„ Sono a considta dal padron ridotti, (4) Cod. di Comn. art. 400, - 
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lo piò 9i CMi|ia am scrittura, in dnplic»* meiitet e talano riscatta egli solo le prò* 

Coi, che ne contiene le oondiiioni, e in prie mercanzie, sopra di lui cade il peso 

akuni casi diventa una specie di salva-» dell'avarìa che è semplice e non comune* 

guardia contro altri predatori della me^ Ma si propone il caso, in cui dopolaeon» 

desima potenza. Si costuma altresì di d»* venzione col predatore, la nave perisca, e 

re in oatagg^ uno degli ufficiali della na- si domanda se si debba tener conto delle 

ve predata, per sicurezza del pagamento, mercanzie che furono date per liberar la 

Le somme di denaro, le vettovaglie, le nave. Sembra che Valin (7) sia d'opimo- 

mercanzie che furono prezzo dék riscatto ne, chele sole mercanzie salvate dal nau^ 

sono dichiarate a«anacomime,perchèsert fragio posteriore debbano contribuire al 

▼nono a impedire che la nave e il carico riscatta Invece Delv incorni (8), non ve«- 

non cadessero in mano ai nemici (l).Anr dendo alcuna differenza fra questo caso 

ai, dato che sia un ostaggio, V indennità e quello dell'art. 298 crede che dovreb- 

die gli è dovuta è pure avaria comune (2)« besi per analogia decìdere, che in questo 

Talvolta il Capitano con astuzia fa crede- ai deve tener conto ^(ualmente delle cose 

re al predatore che tutto il carico non è date al predatore per convenzione, peiA 

proprietà nemica, e in questo caso, le soltanto pel valore che avevano al mo- 

raerci di proprietà nemica conservate così mento in cui furon date, per la ragiona 

devono contribuire per quelle che furono che se il Corsale invece di accettare le 

eonfiscate (3), In sommasse la nave è ri- mercanzie, o altri oggetti, avesse volalo 

messa in libertà, tutte le sp^ fatte di denaro, e il Capitano fosse stato costretto 

buona fede per ottenerne il rilascio en- a prenderne (non a cambio marittimo, ma 

trano nella classe delle avarie comuni (4)« ad imprestito puro e semplice^ il soprav- 

Si è fatta più volte la questione» se, la veniente naufragio non lo scioglierebbe 

nave essendo stata predata, e condotta in dall'obbligazione risultante dal mutuo, 

nn porto, ed essendovi rimasto sopra Ve- Altra quistione. Se dopo il riscatto, e»* 

quipaggio per custodirla, e farla dichia- Bendo sopravvenute avarie comuni, deb* 

raro cattiva preda, entrassero in avaria Inno contribuirvi le cose date per aocom 

grossa non solamente le spese del ricorso do, ma si risponde negativamente, argo* 

intentato, ma i salariì altresì, e il dispen- mentando dalla massima stabilita dal 

dio che costò l'equipaggio nel tempo in Codice (9) che le cose gettate, non contri- 

eai la nave rimase in sequestro, e in buiscono in verun caso ai danni che le 

Francia fu sempre decisoaffennativamen- mercanzie salvate hanno sofferti dopo il 

te (Sì. gettito. 

17& Se il corsale, o pirata, senza ve- 176. 2. Formano avaria grossa o eo- 

nire a patti, porta via dalla nave gli og- mnne le mercanzie gettate in mare per 

getti che più gli aggradano, e lascia il salvar la nave. Il gettito è un rimedio 

rimanente, allora è caso fortuito, e per- estremo suggerito dalla necessità (10), per 

ciò avarìa semplice, che è sopportata dal evitare il naufragio. Per sottrarsi a un 

proprietario degli oggetti predali o roba- mal più grave imminente, si e1e$^ il 

ti (6). È pur da notarsi che se non si fa minoro. È un'operazione volontaria, ma 

il riscatto della nave e delle meroi unita- si annovera fra i casi fatali e forzosi, per* 

(i) Ordonn. de la Marine, art, 6Hl def des assur. gloss. 7 § 4, Casareg. disc. 4O 

oiHtries, art. 10 tit. du frtt^ L. ^ % '^ ff. num, 63. 

de Ijeg. Bhod. — 16. -« Si na^is a piratU (4) Emerìgon, des. asìurances eh* i^ 

redemptasU/unnescontribueredebentyCoa- sect. la § 9. 

solato del mare, ca/>. «S17, 928, 9296987, (5) Emerìgon loc. dt. seef. 99 et 43. 

Labeck cap. 9 n. 6, 10, Veylsen et Gloss. ( (6) Z. a § Sjffl de Zeg. B/iod. 

i5. Locean. tib, 9 cap, 8 n. 5. Targa, cap. (7) Valin, art. 6 dei ofifaries. 

77 n. 3. Gasare^;, disc. 46 n. 99, 97, 79, 7Ì. (8) Delvincourt, not de la pag. i63. 

(9) Vinn. ad L. !k$ Zff. de Leg< Rhod. (9) Cod. di Comm. art. 495. 

Locenn. Uh. 9 cap. 8 ;i. x6, Casareg. disc (10) Removendi commtmis pericuUccui* 

46 num. 97 ef 79, sa, L. ^ff. de Leg. R/iod. 

(3) Stracca de nautis part. & $ S. Id, 

99 
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che la causa da cui ha origine è violeiita, dice che in ie$$anfanm di praUehema' 

e così, dice Targa (i), è vna vokmtà «io- riMme^ e ne aveva vedute in ^niii qman-- 

ietUaia dMacdàtmU del perieoìo. Il Co- tUà^ non si ricorda che di quattro in dn- 

dice ha indicato i casi nei quali il getti- queesempiidi gettilo regolare, ed tno^mc» 

to è avaria comune, e sono la hwroica^ di que$ti vi è 8ta(o da criUeare^ perche 

la caccia del nemico (2), ma la voce sono pamH troppo pnmtdUaU (5): per- 
èurroMa è presa nel suo più lato senso, ciò il gettito si è presunto sempre tm^o- 
e significa tutti gli effetti dell'infuriare lare, „ mttcnmjacim iomper novereali 
4ei venti, e dell* imperrersare dell'onde nuxrit fmiunae impiOaiur (6), ed^ stalo 
che mettono la nave in pericolo (3). L'Or- chiamato iem-maufragio (7). 

dinanza della marina comprendeva i me- 179. Nel caso del gettito regolare, tut* 

desimi casi» e aggiungeva, o dei pirati (4), te le leggi marittime hanno richiesto una 

ma non v'ha dubbio che nel Codice non precedente deliberazione (8), ma in quel- 

debba sottintendersi, perchè il pirata che lo del gettito irregolare, ogni regola è 

insegue la nave per impadronirsene, è vana (9). Nulladimeno sembra che ilGo- 

certamente un nemico. dice esiga che il Capitano prenda il pare* 

177. Al gettito deve precedere una de- re dei caricatori e dei principali dell'equi- 
liberazione, e la legge vuole che si pren- paggio, qualunque sia la circostanza. Non 
da prima il parere degl' interessati nel e tenuto a distenderne la deliberanone 
carico, se ve ne sono sulla nave, e dei che quando può (10), cioè quandoèsrani- 
principali dell'equipaggio. Se vi è con- to il pericolo, ma deve far precedere in 
trasto, deve prevaler l'opinione del Capi- tutti i casi la deliberazione, e come il po- 
tano, e dei [HÌncipalideirequipaggio,an- tra in quello del gettito irregolare, che 
oorchè fosse maggiore il numero dei mer- cèiamasi appunto irregolare, quando è 
canti caricatori, e questi fosser tutti di impossìbile ogni precedente deliberasi(H 
contrario sentimento, perchè il desiderio ne? Locré per salvar gli Estensori dd 
di conservare le loro merci potrebbe farìi Codice di Commercio da una evidente 
travedere, e far sì che non acconsentano contraddizione, dice che è forza credere, 
al mezzo forse unico di salvare la nave, o che in ciò non fecero bastevole rifles- 
mezzo della di cui necessità non vi può sione, o che hanno voluto esigere una de- 
essere miglior giudice dell' equipaggio, liberazione nelle forme prescritte dal- 
per la sua maggior esperienza, e oognizio- l'art. 410 nel solo caso del gettito regolare, 
ne del bastimento. e che la co^ detta deUberasione, nel ca- 

178. Ma talvolta il perìcolo che sovra- so del gettito irregolare, non dev* essere 
sta è sì urgente, che un istante decide, un anteriore dibattimento suHa neces- 
ed è forza di prender consiglio dalle cir^ sita del gettito, ma una dichiarazione 
costanze, né vi è tempo di Tenire a con- del Capitano, testificata dalla gente di 
sulta; perciò fu distinto il gettito in re- mare, e dai caricatori, i quali spie- 
gólare, che il nostro Targa chiama pia- gano tutte le circostanze enunciate nel- 
no, e inirregolare. Il primo è quello che V art 413 ; delle quali parleremo fra po- 
si fa per prevenire il pericolo, che sovra- co (11). 

sta bensì, ma non coglie ancora; il se- 180. Il Codice ha dato una norma sul 

condo è quando la burrasca sopraggiun- gettito, e ha dichiarato che prime a esser 

gè impensatamente qual lampo, che non gettate debbano essere le cose meno ne- 

Ùk adito a preconoscenza alcuna, ed ognu- cessarle, le più pesanti, e quelle di minor 

no getta ciò che gli viene alle mani. Targa pregio, poi le mercanzie del primo ponte» 

(i) Turga cao. S8. (7) Gasareg. iUd n. 98 et 3lo disc, 47 

(a) Cod. di Comm. art, 410. n. 3 disc. 65 n. 4, Tai||a, eap, S8» 59. 

(3) Locré, arL 410. (S) Emerigon, dee arrurànoes cA.it 

(4) Ordoui. de la Marine, tit. dujet,, art: sect. 40 § 3. 

1 par lempète^ ou par chasst tTennemiSf (9) Targa, eap. 5$. Gaaareg. disc. 19 
ùu de mrates. n. 14, disc. «5 «. 3o. 

(5) Targa, con. Sg $ 3. (io) Cod. di Comm. art. 41 a. 

(6) IMhrqaard. Lib. % cap. 3 n. 56. Casa- (i 1) (lOcré art, 410. 
reg. disc, 43 n, 3i. 
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t deve intendersi il ponte inferiore (1), a rete del maggior numero. A voU eguali, 
aeelta del €apitafio,e col parere dei prin- U voto del Capiiano prepondera; mtiqae' 
dpali deir equipaggio (2). DaU* ultima ito artìcolo non fu approvato. La queitio- 
parte di questa disposizione sembra rìsul- ne però non è nuova. Yalin, e Kuricke (6) 
tante, che il parere degl* interessati nel sostengono che il Capitano operando, o 
carico non debba chiedersi fuorché per risolvendo qualche cosa contro il parere 
decidere, se vi sarà gettito, o no, e non comune, si rende responsabile di tutti i 
già per determinar quali cose dovranno danni che possono emergere. Una tal dot- 
IQettarsi, perchè V interesse personale pò- trina non sembra esatta ad Emerigon, 
Irebbe eccitar contrasto, e mentre ferve perchè, dìc*egli, si tratta qui di una sen- 
la disputa, la nave sarebbe esposta a pe- tenia di un Tribunale, in cui si contano 
lire (3). La legge ripone principalmente i voti, ma non si pesano. Questo celebre 
la sua confidenza nel Capitano, ma non autore seguita la dottrina del nostro Ca* 
gli sarà lecito perciò operare dispotica- saregto (7), il quale riguarda il Capitano 
niente: qui la parola scelta è sinonimo al suo bordo, come padrone, obbligato 
di prudenxa, U Capitano invigila, aflin- bensì a prender parere, ma non costretto 
che il gettito si faccia, per quanto è pò»- dalla l^e a sottomettervisi ciecamente, 
sibilo, senza disordine e confusione: Egli se il parere è cattivo, o se nelle circostan- 
non tien consiglio coi principali dell' e- ze, in cui si trova, gli sembra tale (8). 
quìpaggio sopra ogni oggetto da gettarsi, 182. Dopo la norma data dal Codice 
ma gli consulta sul modo di eseguire il per far gettito, sottoposta alla prudenza 
gettito deliberato. La le^ esigoodo il del Capitano e dei principali dell' equi* 
^eanxeÙRÌprineipaUdelTeqwpaggio^niOìiì paggio, diviene inutile la questione che si 
considera che coloro, i quali in simili cir- liceva dai Dottori , argomentando dalle 
costanze, sono in grado di deliberare, e legislazioni precedenti: se colui che fa i) 
per cons^uenza si escludono i mozzi di gettito debba incominciar dalla roba sua 
nave, e i novizii, ma non i provetti ma- propria, e venir jioi^ alla roba altrui, tan- 
rinari, benché non siano ufficiali di ma- to più che il dintto di contribazioue es- 
rina (4). semlo eguale per tutti, come vedremo, è 
181. Abbiamo già detto che quando pure eguale la sorte degli interessati. Le 
fra gli interessati nel carico chiamati a supposte l^i Greche attribuite ai Ro- 
delibeiare sul gettito, da un lato, e il Ca- dii (9) stabilivano che il gettito dovesse 
pitano, e i principali deirequipaggio dal- cominciarsi dal mercante caricatore. Il 
l'altro, siavi diversità d' opinioni, qudla Consolato del Mare (10) proibiva al Capi- 
di qaesti deve prevalere, e seguitarsi, ma tano d'intraprendere il gettito, prima che 
se il Capitano si trovasse in opposizione dai mercanti alcun oggetto fosse gettato, 
coi principali dell'equipaggio, a quale dei ma queste disposizioni non furono poi 
due contrarii pareri iki^rebbe darsi la osservate (11). Il Codice indicando come 
preferenza? Locré (5) dice ciie la Corte di iMrìme a doversi gettare le cose di mag- 
Appello di Rennes che avea presentala gior peso, e di minor pregio, si è conior- 
questa questione, proponeva di deciderla malo all'opinione degli scrittori di dirit- 
ool seguente artìcolo „ Se la divereità di to marittimo più rinomati, e all'Ordinan- 
parere et trova fra U Capitano e i prin^ za della marina (12). L'Ordinanza indica 
dpaii deUTequipaggio^n seguiterà il pa^ primieramente gli uJUnsiH della nave, e 



(i) Delvinooiirt, noi, de la pag, i63 n. b. 
(a) God. di Gomm. ari. 411. 

(3) Delvioooorl, mx. de la pag. 1 53 fa. 3. 

(4) Valin art. 1 tit. 8 livr. 3. 

(5) Locré loc. dt. 

(0) Vallo, art. i5 tit. du Capitaine^Eu^ 
ricke^ art. 19 n. 4. 

(7) Casareg. Disc, isa a. i5. 

(8) Emerìgon d€s assuraocet cà. i i^ect, 
4 S H sect, 40 $ 3. 



{9) Leg. Rhod. cap. 38. ' \ 

(io) Consolato del Mare, cap. 93, 97, aBi . 

(11) Karicke^^. 771, Casareg. sul cap. 
9$ del Consolato del mare. 

(12) Kuricke, tit. 8 art. 4, Locenn. Zib, 
% cap, 7 ff. 4. Lubeck, ca^. 3 n. 5, Targa« 
oap^ 59 n. 4. Marquard. lìb. 3 cap. 4/1. 'a8^ 
Casareg. disc. 45 /i. 29, Ordonn. de h 
Marine, tit. 4u Jet. art. 3. 
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sotto questo vocabolo si comprendono le mare (3). H Codice non dice innanzi a quale 
gomene, gli stromenti di cucina, e l'arti- autorità il Capitano debba ftire la ratifica 
glieria, ma il Codice nulla speciGca, e an- ingiuntagli, ma non ri è motivo di dubi- 
che quanto a quest'ordine da tenersi nel tare cb' egli non debba seguire quella me- 
gettito, convien riferirsi al gettito regola-' desima traccia cbe gli è prescritta dal- 
re, al caso in cui sia praticabile, per-^ 1* art. 245 (4). 
che neir irregolare, non essendovi il più 184. Alcuni ometti possono essere get- 
delle volte tempo a deliberare, non vi è tati senza che ne risulti avaria comune, 
neppur tempo a sciegliere. e ognuno getta e sono quelli, per cui non v' è polizza di 
età che gli viene dUe tnani (1|. carico, né dichiarazione del Capitano, e 
183. Appena passato il pencolo, il Ca- quelli che furono caricatori sopra coper- 
pitano è obbligato a ridurre in scritto la ta, salvò il ricorso dei caricati contro il 
deliberazione del gettilo, esprimendone i Capitano (5). In questi due casi, gli og- 
motivi, e specificando non solamente gli getti, quando sono gettati, non sono pa- 
oggetti gettati, ma quelli ancora che per gati, equando sono salvati, oontribuisoooo, 
cagione del gettito rimasero dannìficati. come vedremo in appresso. Quanto al prì- 
L'Ordinanza della marina attribuiva que- mo caso, convien che gli oggetti dei qua- 
sto ufficio allo scrivano, o a chi ne faceva li si tratta, siano stati di furto introdotti 
le veci, e nelle navi mercantili, in lAan- nelle nave, senza che il Capitano siasene 
Cànza di esso, o d'altri in luogo suo, lo avveduto, perchè se gli ha osservati, e ne 
esercitava il Capitano, o mae^ro, ma dal ha percepito il maggior nolo valendosi dd 
Codice di Commercio questo incarico è diritto che gli compete (n. 121), la di- 
raccomandato al Capitano: egli solo può diiarazione fattane da lui al suo libro di 
distendere la scrittura di deliberazione, e bordo equivale alla polizza di carico. Se 
se fosse non da lui formata, ma da un sono stati gettati cofani o casse contenenti 
altro qualunque, non avrebbe autentici- roba, per cui non si esige polizza di cari- 
tà. Quest'atto dev'essere sottoscritto dai co, coloro ai quali appartenevano, hanno 
deliberanti, o far menzione delle cagioni dovuto mostrarla prima che fosser gettate: 
per cui fu loro impedito di sottoscrìverlo, altrimenti non possono dimandar la con- 
é nel primo porto cui la nave approderà, tribuizione per le cose che non sono stale 
fra le ventiquattr'ore dell'arrivo, è obbli- vedute o manifestate. Sempre però questa 
gato a ratificare i fatti che nella scrittu- massima deve intendersi nel caso di get- 
ra di deliberazione sono enunciati (2). La tito regolare, e anche allora sembra che 
legge non vuole che si aspetti che la na- ognun debba starsene ali* asserzione del- 
ve sia giunta al luogo del discarìcamen- l'onesto passeggiere, perchè quando i na- 
to per prevenire le frodi che potrebbero viganti sono ridotti alla estremità di far 
commettersi dal Capitano, e dall'equipag- gettito, non v*è certamente né comodo né 
gio, facendo clandestinamente cavar dal- tempo di esaminare ciò cbe quei cofani, 
la nave una porzione di mercanzie, per o casse racchiudono, e il Giudice, se in- 
poì dar ad intendere che furono gettate in sorge lite, si determina avuto riguardo 



(i) Giovenale <Sa6 la vers. 3o nppre- 
senta il suo amico Catullo in procinto di 
perir naufrago. La nave è ormai a metà 
piena d'acqua. La scenza del vecchio piloto 
è vana: si capitola, per co«) dire, coi venti. 

.... Ffullam prudentia cani 
Bectoris conferret opem; decidere jactu 
Caepìt cum s^ntis» 

Cresce il perìcolo. Catullo grida: gettate 

tatto ciò che è mio, e vool che si lancino 

in m»re anche gli effetti suoi più preziosi. 

Fundite quae mea suntf dicebat^ cuncta 

CaUtlluSj 



Praedjntare volens etiam pulcherrimO' 
D Cielo non si pjaca, e la tempesta raddop- 
pia d'impeto. È forza troncar r albero; 
malumfirro tummittere. Coi raggi del 
sole rinasce la speranza della vita. Sffff 
vitOB cum sole redit. Rimaneva alla nave 
una vela a prua, e coli' ajuto di questa pro- 
segue il suo viaggio. 

(a) Cod. di G!omm.'arf. 41», 41 3. 

(3) Delvincourt, noi. de lapag. i63i>-4' 

(4) V. sopra, n, W. 

(5) Cod. di Comm. art. 490, 4*<* 
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alla cìrcosUnia, eoome qoando^a?. i^r. è o gli alberi rotti, o troncati, le ancore, e 
stato rubato un baule in una locanda (1). allri efìTetti abbandonati (6), purché tutto 
Quanto^ al secondo caso, oonvien eccet- si faccia volontariamente, e perlasalvez- 
toame il pìccolo cabotaggio, perchè per za comune, giacché, se non vi fosse intcr- 
oonsuetudlne, nelle barche, piccoli ba- vento del fatto d*uomo, l'avarìa sareb- 
Aimenti che vanno di porto in porto, si be semplice e la sola nave dovrebbe con- 
carìcano le mercanzie indistintamente sot- tribuìrvi. Se però sovrastava il nemico, o 
to il ponte e sopra coperta. Così pensava il naufragio, e facendo forza di vele per 
Valin (2); per lo contrario, osserva Eme- evitarlo, si son rotti gli alberi, e squàr- 
rigon (^ che la consuetudine può disco!- ciate le vele, siccome il fatto che diede 
pare il Capitano verso i proprietarii degli luogo alFaccidente era volontario, e avea 
effetti gettati, ma non già per far com- mira alla sisilvezza comune; così dovrà 
prendrn in avaria grossa o comune le riputarsi avarìa grossa. Qui cade pure 
mercanzie collocate sopra coperta senza quanto abbiam dettò (n. 178 e seg.) sui- 
ti consenso degli altrì caricatori. La proi- la deliberazione voluta dalla legge nel 
bìzjone di caricar mercanzie sopra coper- caso del gettito (7). • 
ta è fondata sopra due motivi; il primo, 187. 5. 1 medicinali, le cure, gli alt- 
che impediscono di ben manoorofi^, il se- menti della marineria che fu ferita com- 
eondo, che sono un'eccedente della vera battendo in difesa della nave, sono avarìa 
portata della nave, e non si caricano so- comune e nella parola mannari^, si com- 
pra coperta se non perchè non possono prendono qui, gli officiali, il Capitano, e 
capir nella stiva, la quale è piena. Se so* anche i passeggieri che abbiano preso le 
no gettate, si presume che lo siano per armi a richiesta del Capitano. Se le feri- 
disgomberare il ponte, affinchè la fMmO' te furono riportate combattendo, o mano- 
vra possa farsi liberamente, e per toglie- vrando, mentre la nave sosteneva il con- 
te alla nave un peso, che oltrepassava la flitto, avendo il ferito esposta la vita per 
sua portata, e sebbene il gettito possa dir- la comune salvezza, è pur giusto che sia 
si fatto per la salvezza comune; pure sic- medicato, assistito, e nodrito a comuni 
come non sarebbe stato forse necessarìo, spese. Si fa la quislione, se il danno sof- 
ae le mercanzie caricate sopra coperta non ferto dalla nave nel combattimento for- 
avessero prodotto, o accresciuto il perico- mi avaria comune e semplice. Valin e 
lo della nave; ccnsÌ, benché il danno ab- Pothier lo riputarono avaria comune (8). 
bia per cagione, o per occasione la salvez- Ennerigon, consultato rispose, e giudice 
za comune; pure non è giusto che gli al- decise ch*era avaria semplice (9). La pri- 
trì caricatori contribuiscano a risarcirlo, ma opinione sembra a Delvincourt piò 
L'Ordinanza della marina non faceva al- conforme all'equità (10), perchè lo stesso 
cuna distinzione, ma per il piccolo cabo- Emerigon (11) riconosce la massima, che 
ìzsss^ non f« osservata, e il Codice ha tol- il danno sofferto per sottrarsi colla fuga 
lo ogni disputa eccettuandolo espressa- al nemico, è avaria comune, e non si ve- 
mente {% de motivo di decidere che il danno sofferto 

185. 3. 1 danni cagionati dal gettito al- per combattere il nemico,è avarìa semplice* 

le mercanzie rimaste a bordo, e i danni Emerigon chiama V incontro de* nemici 

cagionati alla nave facendo il gettito, o una forftina ^t unan come lo scoglio, eia 

estraendo le mercanzie, si annoverano fra tempesta. Se per trarsi da questi cattivi 

le avarie comuni (5). passi, il Capitano fa gettito, o qualche al- 

186.4. Similmente lo sono le gomene, tra opcroztone cotontend e nee«»arta 

(i) Emerigon, des assurances cà» t% (7) Cod. di Com m. ori. 410, 412, 41 3. 

seet. 41 $ 6. 0elvincoart. not, de la pa$* 164 n* i. 

(n) Valin, art. i3 dt. du jei. ' (8) Valin, art. 6 des avarUs, Pothier, 

(3) Emerigon, loc. dt. $ 3. des mwries n. 144* 

(4) Cod. di Gomm. art. 999. (9) Emerigon, des assurances^ di. la 

(5) Id* art, 400, 4^6. sect. 4» 5 8. 

(6> Id. art. 400. (io) Delvincourt, no*, delapag. 16411. 3. 

(i i> Emerigon, he. c»<. $ 7. 
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che gli cagioni un danno utile, questo prevalgono alla ragione e le impongoa» 
sali riputato avaria grossa ; e qui riferì- sileniìo — Quando akun vateèUo^ ék» 
sce la distinzione fra il danno fatto o^ Targa (3), è a$ialiio da nemici^ e ri di* 
tfiira, deliberato, ed eseguito da coloro fende^ i dovuto il ecntumo, e non ti bian- 
che sono nella nave, e il danno sofferto no^ se ne ieguis$e, per rietorarto^ perchè 
ah extra die proviene di fuori, e f u ca- ancora te qualche merce il damiìficaeeo 
gionato dalla forsa della tempesta, o dal- eombaUendo^non h gli ritlora il da nn o» 
Furto nello scoglio, o dal eamume delne^ ilcheei ricava dagli uei, 
mica. Il primo è avaria comune: il se- 188. 6. Gli stipaidii e gli alimenti dei 
condo è avarìa semplice, perchè, dice Emo- marinarì finché dura l'arresto quando la 
rigon, è puramente fatale^ e la sua opi^ nave è trattenuta in viaggio per ordine 
nione è fondata sull autorità dcjgli antichi di una potenza, sono avarìe comuni, e lo 
scrittorì di legislazione marittima, e so- stesso dicasi della nave predata, e poi ri- 
pra quella specialmente dei rispettabili lasciata, o entrato in un porto, e ivi di- 
Aostrì Taiga e Gasaregi (1). L'opinione morante per fuggir dal nemico. Lo sono 
contrarìa potrebbe dimostrarsi più con- pure gli stipendii, e alimenti de' marina- 
iorme all'equità, perchè il danno cagkma- rì, findiè siano terminate le rìparaaioni 
to dal cannone del nemico potrà dirsipn- dei danni «olonlarnifnsnle sofferti per la 
ramente fatale, quando il nemico volen- salvezza comune; qualora però la nave 
do prevenire o la resistenza o la fuga vi- sia noleggiate a mese. Si dice tmlonlo- 
bra i suoi colpi, e danneggia la nave che riamente, e perciò se i danni fossero for- 
non essendo forte quanto baste per oppor- tuiti. le spese di stellia sarebbero avarìa 
si e difendersi, cede senza rispondere, ma semplice, e in questo il Codice ha segui- 
quando è deliberato il combattimento, teto la kqgge Rodìa, recedendo dall'aniica 
rincontro è fatele, ma il danno cui s'è- giurisprudenza (rancese. 
spone, come conseguenza del combatti- 189. Nella legge seste dei Digesti etd 
mento, è volonterìo, ed utile, perchè vi si legemRhodiam^sì propone il caso di ona 
espone per la salvezza comune. Nel caso nave dirette ad Oitia,cui cammin faccn- 
del gettito, quando nel trambusto della do, un colpo di fulmine bruciò gli attrez- 
manovra, e nell' agiterai dei flutti, sono si, l'albero e l'antenna. Cosi mal ridotta 
tegliate le gomene, o portete via le an- si ricoverò nel porto dlppona (4) per ras- 
tenne, quando gettando cannoni in ma- settarsi, e poetasi poi di nuovo alla véla, 
re, altra roba di peso, i legnami che ri- condusse 1 intero carico illeso al suo de- 
vestono di fuorì i bordi di una nave, ri* stino. Interrogato il giureconsulto Giulia- 
mangono danneggiati, niun dubito che no, se i caricatori erano tenuti a contri- 
queste pure non siano avarie comuni, buire al danno della nave, ed al suo nMS 
henchè non siano né ìH)ntemplate, né concìamento, rispose che nulla doveva- 
espresse nella deliberazione, o per meglio no (5). 

dire, benché nulla di tutto ciò sia steto 190. Emerìgon riferisce che la Giuri- 
fatto a bella poste (2), e la ragione diffi- sprudenza francese era contraria allaleg- 
cilmente ritroverà fra i due casi una so- gè sopracitete, e che tutti gli Ammira- 
stansial differenza; ma la massima di gliati del Regno erano soliti decidere con- 
Emerigon è fondate sugli usi, e gli usi formementeaquellaGiurisprudenza.Per- 

(i) Targa, cap. 77 n. 5, Ganreg. disc, re et antenna Eipponam delata ett: ibi- 

46 1. 43- ifu€ iumultuariis armamentis ad presens^ 

(9) ValiD, art. 14 ^, 3 tit. 8, Locré, oomparaiis (tumultuariis, cioè, in fretta) 

art. 499. Mostiam naingavit, et omis iniegmm per. 

(3) Targa, he. cit. tulitx Quaesitum est, an ti quorum onus*, 

(4) Ippona è cìiìk marìttinui di Numi* JUit, nautae prò damno conjerrt debent? 
d'», nobilitata specialmente dal vescovato Bespondit (Giuliano) non debere. Jlunc 
di S. Agostino, ed è poi stata chiamate enitn sumptum instruendae magie navis^ 
Bona. ^uam eonservandanun mercium graiia 

(5) Ifoids adversa, tempestate depressa^ factmr^ esset^ Ls tff, cf^iSe^em fibùdiam^ 
ictu fulminis deustis armamentis, et arbo^ 
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ciò, quando «ina nave malconcia dalla sono ayaria cornane. 8. Le spese fatte per 
temperta, e resa inabile a continuare il rimettere la nave a galla dopoché si fece 
ano viaggio, senza pericolo di naufraga- in? estire per evitare la perdita toUle o il 
re, si ricoverava nel primo porto per es- predamento: e in questa classe si com- 
sere rattoppata, le spese del discarìcamen- preodono anche le spese Caitte per ripara- 
to, e riearicamento, gli stipendii, egli ali- re il danno sofferto dalla nave per effetto 
menti dell'equipaggio per tutto il tempo dell* investimento che accadde per la me- 
della dimora, si comprendevano nell'ava- deaima causa, 
ria grossa, o comune, ma non vi si am- 
mettevano le spese di racconciamento, né CAPITOLO m. 
il ooslo delle riparazioni, né il presso d»- 

£^i alberi, vele, e altri attrezzi comprati, MT Avaria SempOee. 
quando però fosse stato eccesso nd valo- 
re di questi oggetti, o per essere rari gli 193. Abbiamo data (n. 164.) la defi- 
operai, o per carestia di legnami, attrez- nizione deiravariasefii|»li?eo^rfìeol0fe; 
zi, e altri materiali, il soprappiùdelprez- ora indicheremo i danni e spese che si 
10 entrava in avarìa grossa. La ragione comprendono nella classe delle avarìe 
di questa regola opposta a quella della semplici, e sono fra le altre, le seguenti, 
legge romana si deiumeva da che se la 1. 1 danni cagionati alle mercanzie da 
nave sbattuta dalla tempesta non fosse un loro vizio intrinseco, dalla tempesta, 
stata racconciata nel luogo dove gettò dal predamento, dal naufragio, dall' in- 
l'ancora, sarebbe rimasta inabile a navi- vestimento (4). Sono avarìa semplice an- 
gare, con grave pr^udizio del carìco, e che i danni cagionati alla nave, e quelli 
pociò si trattava di spesa fatta pel bene, che procedono dal vizio o cattivo stato 
a sahftsMa comune (i). Oggidì l'avarìa della nave. Quando però si tratti d'inve- 
groasa neH'esposto caso non s' induce se stimento per salvare la nave, ex. gr. al- 
noQ quando il danno utile al carìco, è lorchè si fa investire, perchè non le ri- 
stato sofferto tìoUmiariamenie,tsì richie» mane altro scampo da un corsale da cui 
de altre^ che la nave sia noleggiata a è inseguila, l'avarìa è grossa, o comune, 
mese. Eccone i motivi. Quando la nave 193. 2. Sono avarìa semplice i danni 
è nole^ata a viaggio, è pattuito un no- sofferti dalle mercanzie per colpa del Ga-r 
lo unico^ e come abbiamo detto sopra pitano, perchè non ha ben chiusi i boc- 
n. 89, i marìnarì debbono prestare l'ope- caporti o non ha ben legata la nave col 
n loro finché il viaggio sia terminato, canapo, o non si è provveduto di oppor-, 
perciò anche nel tempo in cui la nave è tuni ghindaggi, ossia cavi, operaltnao- 
tnttenuta, senza poter pretendere acero- cidenti, cui la trascuratezza del Capitano 
sdmento. n Capitano colla stipulazione o dell'equipaggio diede occasione. In que- 
di un prezzo unico, si addossò tutti i rì- sto caso, è salvo al carìcatora il regresso 
schii, e ha dovuto prevedere anche quo- contro il Capitano, la nave, e il nolo (5). 
sto. Per lo contrario, se il nolo è a me$e , Contro il Capitano, perchè non solamen- 
sieoome il Capitano nel tempo, in cui la te egli è tenuto del fatto proprio, ma di 
nave è trattenuta non riceve nolo (3); co- quello ancora dell'equipaggio, di cui fa 
ià non è obbligato a far prestare ai suoi sua la scelta; contro la nave e il nolo, per- 
marinari, in questo intervallo, servigio che in forza dell'azione esercitoria, i pro- 
alcuno, e perciò in questo caso, gli sti- prietarìi della nave essendo insieme ere- 
pendii, e gli alimenti sono riputati ava- ditori del nolo, sono anche responsabili dei 
ria eomnne (3). fatti del Capitano. Delvincourt indica la 
191. 7. Le spese del discaricamento per ragione per cui la legge invece di dire 
^alleggerire la nave, allorché la tempesta eonlro U Capitano, la nave e il nolo, non 
o il nemico che incalza rendono necessa- ha detto semplicemente contro il Capita- 
rio il rifugio in un porto, o in un fiume, no e i proprietarii,ed è perchè questi, co- 

(i)'Emerìgoii, des assuranc€$ chap. la (3) DeWincoart not. de la pag. 172 n, a. 

sect. 4i $ 6. (4) Cod. di Comm. art, 3oo. 

(1) Cod. di Comm. arL Soo. (5) Id, art, a So. 
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me abbiamo osserrato (nu 31.), non aono luto esserne pref edate; cosi aembn gius-. 
tenuti (1), che fino alla concorrenza del- lo che per queste si faccia una eooeiìo- 
1a nave, e del nolo, e facendo V abbando- ne (5). La regola generale per tutte le ara- 
no dell'uno, e dell* altra, rimangono scioU rie semplici si è che le sopporta e le pa- 
ti da qualunque obbligazione per questo ga il proprietario della cosa che ha soC- 
titolo (2). Da quanto si è detto deriva la Certo il danno, o cagionato la spesa (6). 
conseguenza, cne le spese fatte per salvare 1%. Vi sono alcune spese di nariga- 
le mercanzie nei due casi summentovati lione che si pienimono anticipatamente 
sono pure avaria semplice, ed è da notarsi prevedute e comprese nella somma pat* 
che la responsabilità della nave, e del no- tuita pel nolo^ e per consuetudine mer- 
lo è solidale, e il caricatore può rivolger^ cantile, esse non entrano nel calcolo dV 
si, a sua scelta, contro il Capitano, contro varia: perciò la legge conformandosi aU 
i proprìetarii della nave, e contro quei Tuio ha dichiarato che non sono avarìe, 
fra i caricatori, che non hanno ancora ma semplici spese a carico della nave (?)• 
pagato il nolo senza perdere pel suo ri* Eccone l'enumerazione. 1. Le spese del 
eorso contro di uno il diritto di ricorrere lavoro de*pilotilocatieri. (Lamefia^).Que- 
contro gli altri (3), e può anche pagarsi sti che i francesi chiamano Lamanevrt, 
col nolo di cui egli stesso è debitore (4). gl'inglesi Locmen^ con piccoli bastiroen- 

194. 3. lii perdita .delle gomene, an- ti o bardiette vanno innanzi a una nave 
core, vele, alberi, cordami, ec. cagionata die sia per entrare in un porto, in un fiu- 
da tempesta, o altra fortuna di mare, co- me per tirarla, il che dai marinarì dice- 
me pure le spese dell* aver dovuto appro- si, alkure^ ne dirigono il cono, e le fanno 
dare, o venire a riva, per la perdita acci* schivare gli scogli. 2. le spese di strasci- 
dentale dei mentovati oggetti, o per vet- nar la nave sull* acqua coir ajuto di 
tovagliare, o per metter toppa .a una fes- una corda che talvolta è tirata da uo- 
sura spaccatura per cui s' introduceva mini che sono alla riva, talvolta da bar- 
Tacqua, tuttociò è avarìa semplice che chette che vanno a remi, e talvolta lo 
sopporta la nave. stesso eqnipaggip della nave la tira sopra 

195. 4. Gli alimenti e stipendi! della un cordame attaccato a un punto fisso, 
marineria finché dura l'arresto deUa na- Questa operazione da noi si chiama ri- 
ve per decreto di principe, pubblicato do- m/orchio, dai francesi, Untage: accade an- 
pò il cominciamento dd viaggio, finchò che di £srla in alto mare, ed è allora die 
durano le riparazioni da farsi alla nave, i francesi più comunemente, invece dì 
«llordiè è noleggiata a viaggio, non a tauer, dicono ramorguer. '3. La mercede 
mese, e abbiamo veduto sopra (n. 89.) dei pi^oU c^Heri, detti pure loeaUeri^lcH 
la ragione di questa differenza. Simil- «aneur», i quali vanno a bordo della na- 
mente gli stipenìdii, e alimenti della ma* ve per farla entrar cautamente nei porti, 
rineria finche dura la quarantena» in qua- o farnela uscire, e di questi abbiam già 
lunque modo la nave sia noleggiata. Per fatto menzione (n. 53). 4. Ciò che si paga, 
questo caso non si ammette la diatiniio» pd congedo^ ossia permissione di mette- 
ne tra il noleggio a viaggio, o il noleg- re alla vela che si concede da chi presie- 
gio a mese, forse perchè le spese di qua- de ali* amministrazione del porto. 5. Il 
rantena s* intendono prevedute, e compr»- dazio di «mto, ed è la retribuzione che 
te nel nolo, lo che non può dirsi delle spe- esigono gì incaricati di Csr la visita, e av- 
se di stallia cagionate da caso fortuito, ma verara lo stato ddla nave. 6. Il costo del 
se, per esenipio, la nave provien da un dmsokUo^ ossia rela%i«me che deve fare 
porto ove domina nn* insolita malattia il Capitano nel porto di sua destinazione 
contagiosa, sarà pure soggetta alla qua* ove arriva, e negli altri ove, prima di 
rantena, e siccome trattandosi d'tfcdden» giungervi, approda. 7. L'imposta delle 
te straordinario, le spese non hanno pò- loUi (tonnei) pel mantenimento delle b<A- 

(i) Cod. di Comm. art. 216. (5) Delvinoourt, not.de lapag. 172 f|< 3* 

(9) Delviocoort, not, delapag. 1 7 1 n. s. ; (6) Cod. di Comm. ar/. 404. 

(3) Locré, art, 4o5. (7) Jd, art. A06, 

(4) Cod. Civ. art. 1 ao3, 1 9o5. . • 
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(i vuole riposte sopra i scogli, o strati di ma il Codice le mette a carico della sola 

sabbia, per fame accorti i naviganti, nave. 

&<)uella similmente per certi segni alle 197. V* è an accidente marittimo die 
navi» affinchè scansino gli scogli, e leseci essendo diverso dagli altri, è perciò de- 
che. A questi segni i nrancesi danno il terminato da regole, che gli sono proprie, 
nome di Must, parola che equivale a Questo è VtMordaggio, ossia scontro di 
quella di Umnesy ma le si attribuisce un due navi tra loro, sie lo scontro di due 
senso più esteso, pmhè significa tut- navi è cagionato da fortuna di mare, sen- 
tociò cne serre a dinotare il sentiero, za che alcun v'abbia colpa, è avaria sem- 
fk Vnmewaggio^ cioè la gabella che si plice (3), e ognun soffre, il danno che gli 
paga per ottenere la permissione di get- toccò, senza potersi rivolgere uno contro 



tar l'ancora (1). La parola ancoraggio 
significa altresì un luogo ove le navi pos- 
sono dar fondo senza pericolo. Si riguar- 
dano come della medesima specie alcuni 
altri tributi nautici, come sarebbero quelli 
che si pagano pel mantenimento de* fuo- 
chi, fìinali, lanterne, per legare le navi 



deiraltro per avere indennità, non solo 
allorché il danno proviene immediata- 
mente da caso fortuito, ma del pari al- 
lorché provenne da un fatto cui diede 
causa il caso fortuito; se, per esempio, 
una nave, non avendo altro mezzo di 
scampar dal naufragio, taglia le gomene 



in un porto, per la quarantena ec e an- di un'altra, non è tenuta al rifarimen- 

che i dazii sulle mercanzie. Tutte le spe- io (4). Se lo scontro avvenne per la colpa 

se sopraindicate, quando sonoconseguen- di uno de'Capitani, paga il danno chi ne 

ta oniinaria della navigazione, non si re- fu la cagione (5), e lo paga tutto egli so- 

putanoa«arte,ma se fossero straordinarie, lo, anche guando Taccidenle ha cagiona- 

doè cagionate da fortuna di mare,diver- ta la perdita totale della nave che rice- 

lebbero tali, e le spese che fa il Capitano vette lo scontro (6). Col Ospitano sono 

rimanendo in un porto o in un fiume, obbligati in solido i proprietarii della na- 

ove il timore di predamento o naufragio ve che diede l'urto, fino alla concorrenza 

Io fece entrare, per aspettar che il peri- però della nave medesima, e del nolo (7). 

colo sia svanito, e poi ripigliare il suo Quando lo scontro non può imputarsi al 

riagfpo diventano avaria comune, e sono caso, e vi fu colpa, ma non si può avve- 

implicitamente contemplate, per identità rare da quale delle due navi la colpa sia 

di ra^one nell'art 400. n. 7, 8. Per pre- derivata. allora le due navi pagano! dan- 

venire i contrasti che potrebbero nascere ni comuni per eguale porzione. Questa è 

da questa distinzione, si costuma di ag- la regola osservata in Francia, ma in al- 

gìuDgere per queste al nolo, da qualun- cuni altri paesi è stabilita la ripartigione 

que causa provengano, un tanto per cen- pro^zionata al valore rispettivo delle 

lo, e il Capitano s'intende compensato: navi. Quando è incerta la causa dell' ab- 

questa compensazione ordinariamente pel bordag^io. sì deve presumere il caso for- 

eabotaggio, è il dieci per cento del nolo (2). tolto (8), e la presunzione deve aver for-« 

L'Ordmanza della marina metteva le spe- sa finché non sia provato il contrario, ma 

je di locateria, di rimorchio, e dipilotag- può esservi la prova che l'abbordaggio 

gio« per un terzo a carico della nave, e non é stato fortuito, e non potersi rico- 

per due terzi a carico delle mercanzie, noscere quale dei due Capitani ne fu ca- 



(i) Valin tiri, ti de V <imiràl, 

(a) Delvincoiirt not. à la pag. 171 n. 14. 

(3) Nota. Il Codice di Cominercio ha 
eorrelto in questo l'Ordinanza del 1681 
che riparliva il danno p^r eg mie porzione 
fra le due navi, sulla considerazione che 
il caso è forluito punimenle, e chi lo ca- 
f ione non è in colpa. 
, (i) X. 219 S 3^ ad L, jé^uiliam, 

(5) Si noAs tua impacia in mtam scq^ 



phamj damnum mihi dedit: tpiaentufn 
estf quae actio mi/d competerei P Et ait 
Froculus^ si in potestate nautarum fuit^ 
ne id Qcdderet, et culpa eorum factum 
sit^ Lege Aquilia cum nautis agendum. 
dieta Z** 39 $ a, 3, 4^. ad L, AquiL 

(6) Corte di Cassazione di Fraucia 5 meS'^ 
sidoro, anno t3 $ 7, a, 56i. 

(7) Cod. di Comm. iwt, 996. 
ìò) Valin, loc. cit. art. 57. 
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glone, ed allora il danno dòvii sempr*ea- ve vi resta uncinata, il danno deve rifar- 

sere sopportato dalle due navi a porzioni si dalla prima. 12. La nave lasciata sema 

eguali. guardia si presume quella che ha inve- 

198. Vi sono alcune regole per decide^ stito nell'altra. 13. È in colpa il Capitano 

re quale delle due navi può essere incoi- che in tempo di notte, partiocdaitnente 

Sa, e in succinto le riferirò. 1. Allorché buia, naviga senia fanale alzato (2). 
uè navi si presentano per entrare in un 199. Si è pariate finora del danooM- 
porto di accesso diflBcile. la più lontana la nave, ma dall'abbordaggio può risol- 
deve aspettare che la piò vicina sia den- tare anche il danno delle mercanzie, e à 
tvo, e le abbia lasciato libero il passo. Pos- domanda chi sia tenuto al rifadnientoL 
sto r incontro, il danno sarà imputato al- La questione si scioglie assai presto ram- 
l'ultima venuta, perchè si presume che mentando i principìi sopra indicatL 
poteva schivarlo, qualora non vi sia prò- l'abbordaggio è seguito per colpa del Ca- 
va in contrario. 2. La minore deve sem- pitano,' e ai caricatori compete por le 
pre cedere alla maggiore, ed essere la pri- mercanzie quell'azione medesima che si 
ma a discostarsi, e amainare : minore si attribuisce ai proprietarii della nave dan- 
può intendere in tre modi ; cioè, minore neggiata ; o l'abbordaggio è fortuito, ed 
di corpo, minore di forze, minore d'inse- essendo avaria semplice, la sopporta il 
gna. 3. Se fosse carica soverchiamente, padrone della casa die l'ha sofferta; o non 
perchè da questo ancora si può presume- si può discemere qual dei due Capitani 
re che siapiiceduto rabboccamento.4.Nel- abbia cagionato l'uiborda^o, e andie in 
l'entrare, o neiruscire dal porto, bordeg- questo caso abbiam già dettocheFàbbor- 
giandosi, o con venti laterali, la n^veche daggio si presume fortuito, e perciò ava- 
esce di porto, o di terra, maggiore o mi- ria semplice. Questo principio generale in 
nore che sia, deve cedere a quella^ che caso di dubbio, soffre eccezione per oioti- 
entra, ovvero che si atterra, e questa de- vi éipoHzia soltanto applicabili alle navi, 
ve ancora discostarsi da quella, perchè e resta in tutto il suo vi^^ore per le mer- 
chi esce di porto, o da terra, è in vento, canzie (3). Oltre di che si osserva che le 
èhe altrimenti non escirebbe, e chi entra, mercanzie non possono assoggettarsi » 
lo incontra; come pure guella che rende contribuire, perone non essendovi deli- 
il bordo deve scostarsi da quella che lo berazione, non fatÉo «fiiomo per la sal- 
prende (1). 5. La nave che si mette alla vesza di tutti, neppur vi può essere ava-, 
vela di notte, se accade incontro, ha la ria comune; che la colpa dell' abbordaggio 
presunzione contro di se. 6. La nave che non potendo procedere dalle mercanzie, 
corre a piene vele, deve rifare il danno sarebbe ingiusto anche per questa ragìo- 
che cagiona a quella che essendo alla cap- ne, che per un'accidente, di cui la eagio- 
pa non può disoostarsi.7.La nave che fu ne è incerta, contribuissero alla ripara- 
la seconda a uscire sì reputa che abbia zione, e troppo rigoroso che le navi ne 
investito quella che uscì la prima. 8. La sopportassero le conseguenze verso le mer- 
fiave che in porto o non seii>a la distan- canzie, mentre queste non contribuiscono 
za prescrìtta, o si postò malamente, deve alla riparazione. Sembra dunque stabilito, 
pagare il danno di cui fu cagione. 9. Lo che le avarie delle sole due navi debbano 
stesso dicasi di quella che fu legata non ripartirai fra i loro proprietarii, e che qud- 
agli anelli, e non al luogo a ciò destina- le delle mercanzie, considerate come ava- 
to. 10. Similmente quella che fu mal le- rie semplici, siano sopportate da coAoro 
gata«ocongomene insufficienti. 11. Quan- cui le medesime mercanzie danneggiate 
do la nave, essendo all'ancora, non è sta- appartengono (4). 
to gettato il segnale per far conoscere il 200. Tanto nel caso in cui l'abbordag- 
luogo ov' è l'ancora stessa, se un'altra na- gio accadde per colpa di uno dei due Ca- 

(i) Targa, eap 53. h assiatrcaiom^ Tom, % parte H Ht, ù n. 

(a) Bynkersoedi, Quaest,jur. prw. iib, 97 e seg. 

4 cap, 99 V. Eraerigon, des assurances (3) Delvinooart, noi. <2el0^^. 17311.. i. 

eh. 19 stcL 14 $ 99. V. Baldasteroni deU (4) Valiti, d, art, 10 des a»ariet, Emc- 

rigon ìoc, cU, $ 4. 
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pìtani, qaanto ìq qadlo in coi è incerto var dal naufragio la nave, e dopo che fa 
a qua! di loro debba imputarsi, la som- efiettivi^mente salvata, fu predata, e in 
ina «tei danno è determinata per meno fine liberata, v'è contribuzione per la ra- 
di periti a questo effetto nominati (1), e gione medesima, per cui, se il gettito sai* 
la legge ha prefisso un termine a recla- va la nave, e la nave poi, continuando il 
marne il pagamento. Questo termine, se suo viaggio si perde, gli oggetti salvati 
raocidenle accadde in luogo ove il Capi- contribuiscono (S). Quando il gettito ha 
tallo ha potuto introdurre il suo ricorso, salvata la nave, nasce ib favore del nro- 
è di ventiquattr'ore, e se entro questo tei^ prietario della roba gettata un diritto d'in- 
mine non vi fu reclamo, Fazione s'inten- dennità sulle mercanzie rimaste salve, 
de estinta. È pur nullo o vano il recla- che un nuovo accidente che sopravvenga 
mo se entro un mese successivo non gli e faccia perir la nave, non può distrug- 
tìen dietro la formale domanda in giudi- gere, perchè questo è straniero al primo, 
zia Se il Capitano al momento dell* ab- e perchè il diritto acquistato non dipen- 
liordaggio, era in alto mare, il termine de da veruna condizione. Ho detto un 
non corre contro di -lui che ,dal momento ntaotx) aecidende^ perchè se la perdita del- 
del suo anrìvo o del suo discaricamento; e la nave accadesse bensì dopo qualche trat* 
8*^i era a poca distanza dal porto da cui to di tempo, ma pur fosse una conseguen- 
proNBedeva, non fu in obbligo d'interrom- za del primo, non potrebbe dirsi che il 
pere il suo viaggio, e ritornare (2). Si do- gettito ha salvata la nave. Se, per esem- 
manda il motivo per cui, nel caso d' ab- pio, la nave, dopo il gettito, ha ealleggia- 
bordaggio, e simili, si accorda un cosi to ancora per alcune ore, e poi è colata a 
breve termine a intentare l'azione per in- fondo, questo non è un accidente nuovo 
dennità, e si risponde che la legge ba vo- o diverso da quello, per cui si fece il get- 
Into impedire che non si attribuissero poi tito, e non si può conchiudere che le mer- 
aH'abfoordaggio, altri danni avvenuti per canzie rimaste salve, siano state salvate 
cagione d'altri accidenti che dovrebbero dal gettito, e perciò debbano contribuire, 
esaere a carico del Capitano, o dell'arma* Nulladimeno le mercanzie scampate dal 
tore. nuovo disastro si apprezzano quanto val- 
gono nello stato in cui si trovano, e dal 
CAPITOLO IV. loro valore si sottraggono le spese che co- 
stò la ricuperazione loro, («attoeto^e) per- 
IMa ConiribìaiaM aUe avarie eomani. che senza di queste per nessuno crebbe- 
ro stata conservate. 
201. Si fa luogo a contribuzione ogni 202. Talvolta all'ingresso di un porto, 
volta che le avarìe furono cagionate con o di un fiume, si estrae dalla nave una 
intenzione di salvare la nave, e l'hanno porzione di mercanzie, quali sulla scafa, 
salvata effettivamente, perchè si presume o sopra battelli, si spediscono a terra per 
che senza il gettito si sar^be perduta la comodo del proprietario, o arrivata che 
nave col carico; ma se la nave perisce, la sìa la nave al porto cui era destinata, 
presanzione cessa, tutto diventa avaria si discaricano, perchè la navefatropp'ac- 
semplioe, e non sono obbligati a contri- qua, e siccome non fanno più parte del 
baire neppure iproprietarii delle mercan- caricamento, perciò se periscono, il solo 
zie salvate, perchè non furono salvate dal caricatore delle medesime ne soffre il dan- 
gettito. Similmente, se il gettito fu fatto no. Talvolta l'unico scopo di questa ope- 
per fuggir da un corsale, e non ostante razione è quello di alleggerire la nave per 
aia predata la nave da quel corsale me- evitare il naufragio, o il predamento, e 
dcsimo, non si fa luogo a contribuzione, siccome non furono traslocate che per co- 
anoorchè la nave o trovi scampo dipoi, o nume salvezza, cosi la nave e gli altri og- 
da un bastimento della sua nazioue sia getti che si salvarono con questo mezzo, 
liberata. Ma se il gettito fu fatto per sai- se esse periscono, devono contribuire a ri- 

* 

(i) Cod. di Comm. arìt. 407. (3) Cod. di Comm. art» 4^4, e ivi Lo- 

(a) Locrè à rari. 435. Valio, art. 8 tit, ere. 
19 /#V. 3. . 
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pararne la perdita, ossia se ne riparte il sportarono sui battelli, e che non si fa 

danno fra la nave, nella proporzione che laogo a contribuzione che quando la na- 

indicheremo fra poco, e V intero carica- ve è salva, principio ricavato dalla legge 

mento, in cui si comprendono anche le Rodia (5), e quando accade naufragio, 

mercanzie che si traslocarono sui battei- res pe^ diomtno, e tutto diventa avarìa 

li. Questa regola rimonta alla legge Ro- semplice (6). 

dia, ed è ripetuta da tutti gli autori di 205. Allorché si fa getto, il proprieta- 
dirìtto mercantile marittimo. In questo rio delle mercanzie gettate in mare non 
caso, le mercanzie poste nella scafa, o perde i suoi diritti sopra di esse: egli non 
ne*battelli che i francesi chiamano a^^^ef, ha rinunziato al dominio loro, peràiè so 
sono considerate come se fossero state get- ne privò forzatamente, e coli* animo lo 
tate in mare per salvar la nave, e il resto ritenne. Non possono dunque divenir pro- 
dei carico (1). prie del primo occupante, e quando rie- 

203. Si domanda se la contribuzione sca di ricoperarìe, ritornano al loro pa- 
debba estendersi anche al valor dei bat- drone. Allora svanisce il motivo della 
felli su cui le merci perdute erano state compensazione, e non è lecito al proprie* 
riposte, e si distingue: o colle mercanzie t^rio delle mercanzie gettate in mare di 
è perita la scafa della navecheletraspor- ritenere ciò che ne ha ricevuto a questo 
fava, e Favaria è comune (2), o i battelli titolo, perchè avrebbe due volte il valore 
periti colle mercanzie appartenevano a delle sue robe. La perdita ch'egli fa si ri- 
terzi che li fornirono mediante un nolo, duce alle spese della loro ricuperazione, 
e per questi non v*è contribuzione, per- e al danno del loro deterioramento cagio- 
diè il nolo si riguarda come prezzo del nato dal getto, e per questa sola gli si 
pericolo cui gli avevano esposti (3). deve 1* indennità. Nel caso della ricupe- 

204. Diverso è il caso, in cui, all' in- zione della roba gettata in mare, le leggi 
gresso in un portolo in un fiume, voien- Romane non ammettevano contribuzio- 
do alleggerire una nave per evitare il nau- ne, e s'era già stata fatta, doveva resti - 
fragio, il predamento, si collocarono tuirsi il denaro a questo titolo ricevuto (7). 
mercanzie nella scafa, in battelli, eque- In Grenova, se dopo il getto, o sinistro, 
sti arrivarono a salvamento, ma la nave per cui era stata fatta contribuzione, ri- 
perì col resto del carico, perchè allora gli cuperavasi alcuna cosa, non si restituiva 
oggetti posti nei battelli e salvati non so- al primo padrone, ma si vendeva all' in- 
no soggetti a veruna contribuzione (4). A canto, e se ne ripartiva il ricavato, lira, 
prima vista può sembrar giusto che le soldo, e denaro, a tutti coloro che aveva- 
mercanzie traslocate nei battelli per la no contribuito al pagamento delle cose 
salvezza coipune contribuiscano alla per- gettate per la salvezza comune (8). Il Go- 
dita della nave e della roba che vi era ri- dice di Commercio stabilisce che quando 
masta, perchè non hanno cessato di far le mercanzie gettate in mare sono ricu- 
parte del carico, ma convien riflettere che perate dai loro padroni, tion si fa Inogo a 
ja perdita della nave non ha contribuito contribuzione che pel deterioramento ca- 
al salvamento delle mercanzie che si tra* gionato dal getto, e per le spese di ricn- 

(i) Proinde tanquam si jantum factum (5) Leg. 4^ <ie Leg. EJiodia -< ifidaja- 

esset, L. iff', de Leg. Rftod.^ Peck. et Vìnn. ctus in tributum, na^ salva^ verdi, 

ad d, Legem pag. a 4 a, Stracca de navibus (6) V. Emerigoiì, des assurances he. dt. 

pari, 2/1. 19, Kuncke pag. 781, Loccnn, (7) Si res quae jactae sunt, apparuerint^ 

lib. % cap. 8 n. 6. Weitsen et Gloss $ 17, txoneratur collatio. Quod si jam coniribw 

Roccus, de nay^ibus noi, ai, Casareg. disc, dofacia sii, iunc hi, qui solverint^ ageni 

46 n. ag. Emerigon, des assuranoes^ eh. in ex locato cum magistro, ut is ex conducto 

sect.^i § I. experiatur, et quod exegerit, reddat. L. i 

(a) Vìnn. ad Leg, kff' de L. Rìiod.pag, %Tff'de Leg. J7/io<f«a. Jreckius et Vinnioi 

a45. Weitaen, $ 17. Casareg. disc. 46 n. 3 1. ad d. L. pag. a37. Ruricke, tit. 8 art. 4 jc 

(3) Quia Dominus barcae mercedern sii' 3. Locenn. lib. a cap. 8 n. i8.Labeck cap. 
pulatus estf Casareg. loc.cit. 5 n. 4. Rooc. de na^us n. 97. 

(4) Cod. di Comm. art, 437. (8) Targa, ca/?. 77.Gasarag.d!(fc^ 46». 33. 
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perazkme ; §e è giè esegnita la contrìbu- il di cui testo preso nel sac^stretto senso 
none, sono tenuti a riportare al Capitano, letterale implicherebbe contradìzione coi 
e agli interessati, il soprappiù che hanno principii del Codice medesimo stabiliti 
rieeroto (lì. Questa disposizione è copia- per la contribuzione (6). 
U dairCMinanza del 1681 (2). È da no- 206. Dal principio che IVaria non può 
Cm3Ì che per Ycnìre alla contribuzione, lar luogo a contribuzione se non ha gio- 
sl forma prima di tutto, come vedremo, vato per la salvezza comune, deriva la 
uno stato delle perdite e dei danni, e se conseguenza che se la nave si perde, o 
ne fa il rìpartimenlo sugli oggetti salva- diventa inabile a navigare, non compete 
ti, sugli oggetti gettati, e sulla metà del- al proprietario azione veruna contro i ca- 
la nave e del nolo, dimodoché il padrone ricatori per costringerli a pagarne il va- 
degli oggetti gettati contribuisce al rim- lore (7), perchè le mercanzie non servono 
hmo del loro proprio valore in quella alla nave di guarentia. Se però V immi- 
goisa che vi contribuiscono i padroni de- nente naufragio, per esempio, costringes- 
gh* oggetti salvali. Se ciò non fosse, i pa- se il Capitano a troncar gli alberi, e. la 
droni degli oggetti gettati nulla perde- nave divenendo incapacedi governo, ur- 
rebbero, e i padroni degli oggetti salvati tasse negli scogli che avrebbe potuto evi- 
peiderdlibero la loro parte nella contrìbu- tare se avesse avuto i suoi alberì, in questo 
zinne (3), perciò nel caso della ricupera- . caso e simili sembra giusto che il dan- 
lione, il padrone che per mezzo della con- no della nave si consideri come avaria c»- 
trìbuzione fu rimborsato del prezzo iute- mune, perchè fu conseguenza di un'^pe- 
ro degli oggetti gettati, avendovi contri- razione fatta per la salvezza comune 
bnito egli stesso, e fatta confusione sopra 207. Tutta la roba salvata per effetto 
di se di una parte di questo prezzo, deve del getto, o dell'avarìa deve contribuire 
anche av«r la sua parte nella somma al pagamento della roba gettata, perduta, 
eh* egli deve riportare in massa (4); con o deteriorata, e delle spese fatte per la 
questo mezzo, il netto prodotto degli og- salvezza comune. Questo è il principio 
getti ricuperati, si distribuisce, lira, sol- generale che serve di norma (juando si 
do, e denaro, fra tutti grinteressati, e nel tratta di contribuzione (8).yahn osserva 
lato numero è compreso anche il padrone che le bagaglio deHnarinarì gettate godo- 
drila roba ricuperata (5). In altri ter- no della contribuzione senz^esservi sog- 
mini essi deducono ciò che i padroni gette, perchè non si possono stimare più 
ddla roba ricuperata hanno ricevuto nel- del loro valore reale, e perciò subentra la 
la contribuzione, le spese della ricupera- r^;ola del diritto Romano (9). 
zione, e il prezzo dei danni cagionati dal 208. Perciò 1. contribuisce la nave, e 
getto, e i padroni della roba ricuperata, contribuisce similmente il nolo, perchè 
prendono cogli altri nel ripartimento del- se k nave fosse perita col suo caricamen- 
la restante somma da loro restituita, la to, sarebbe svanito il diritto di pretende- 
parte che si figura pagata da loro come re il nolo; siccome però la nave nelviag- 
contribuenti.'^leè lo spirito deirart 429, ^gio si logora, e il Capitano è costretto a 

(i) Cod. di Comm. tiri. 499. nel luogo coi erano dirette, se fossero 8t;ìle 

(a) Ord. del 168 1 art. aa tìL dufre\ conservate come vedremo. Polhìer,aMiCr0/f 

(3) Sfondo il diritto Romano raiione maridmes n, i3o. Emerigon des assu- 

iacontrìbuzionenon competeva che contro rances eh, « seet, 4^ $ 10. 

t pMironi delle mercanzie salvate, e non (4) Pothier, oonirats maritimes n. 1 36. 

oontro i padroni delle mercaozie gettate. (5) Emerigon des assurancet eh. la se- 

L^%ff.die Lege Bhodia. Ma T Ordinanza <sr. 43 $ 8. 

di Fnncia, e il Codice di Commercio non (6) DeWinooart, not. de la pag. i66n. 7. 

sono in ^opposizione col Diritto Romano (7) Cod. di Comm. art, 42 5. 

che in apparenza, perchè comprendono (8) Plae^it omnes quortun interfuisset 

bensì la roba gettata nel calcolo di ri par- jacturamjieri^ oonferre oportere. Z. 2 $ a 

timento, ma vogliono che se ne faccia \à ff,de Leg, R/iodia. 

stima n«o al [.«csio della compra, ma al (9) Valin, arL 1 1 tit. du J9L 

prezzo che se ne sarebbe potnlo ottenere 
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sospendere per vlttiiaglie, e stipendi! dei per parte loro nella oontrìbttxione, e a 
marinari ; siccome il nolo non è che una deduce dal prezio che ricevono delle 1»- 
specie di oompensaiione pel deteriori- ro mercanzie (5). Fingasi che la oootrl- 
mento della nave, e di rappresentativo buzione sia di lO per 100. che il vd- 
delie spese che cagiona il viaggio, così sente delle mercanzie gettate sia di SOOO 
per non imporre ingiustamente ai prò- lire, e che quello delle bagaglte sia 200 
prìetarìi della nave un peso doppio, la lire, il marinaro rìceverii le intere sue 
legge ha stabilito che abbiano a contri- 200 lire, e il padrone delle mercanzie 
buire soltanto per la metà della nave e gettate non ne riceverà che 1800, perchè. 
del nolo, non per la loro totalità (1). il primo non contribuisce, e il secondo 
- 209. 2. Contribuiscono le mercanzie pani per le sue proprie mercanzie Uit 
salvate, e in generale si potrebbe ripetere 200 che formano la sua parte nella con- 
ia regola, che tuttociò che è salvato dal tribuzione. 

getto deve contribuire al pagamento del 210. Fra le eccezioni ali* antichissima 
valore delle cose gettate, ma vi sono al- regola sopra stabilita, la legge Rodia non 
cune eccezioni. Non contribuiscono le ammette che la persona degli uomini U- 
provigioni da guerra e da bocca che ser- beri, {capita Ubera) perdio un uomo li- 
vono per la nave, perchè formano la ma- bero non ha prezzo (6), e le cose destinate 
terìa e lo stromento dèlia salvezza comu- a consumarsi nel viaggio, come la vittoa- 
ne, e sono destinate ad alimentar Tequi- glia, perchè è necessaria ad alimentare 
jMggio, e a difender la nave (2). Poco tutti coloro che sono a bordo, ma ooih- 
im|)orta che le provigioni di bocca appar- prende nella contribuzione le vesti d'ogni 
tengano alla nave, o ai passeggieri, per- passeggiero e anche l'anello che gli an- 
che basta che siano nella nave destinate tidii portavano in dito (7]. Gasaregio non 
a consumarsi facendo il viagjpo (3|, e eccettua che gli abiti ordinarli (8).L'0r- 
convien distinguerle dai grani , vini, e dinanza di Francia (9) non parla ddle 
cose simili introdotte nella nave, non per bagaglie de'passc^ggieri, e si limita a quel- 
essere consumate, ma come mercanzie le de'marinari (hatdei des matekfit). Il 
che si trasportano da un luogo in un* al- Codice che ha copiata la medesima dis- 
tro (4). Neppure contribuiscono le ba- posizione non ne fa motto e sottrae alla 
gagtie della gente di mare, ossia del Ca- contribuzione soltanto U$ hardet dei gem 
pitano, degli Ufiziali, e de'marinari, per- de Fequipage (10); sembra dunque die 
che si suppone che abbiano pagato di le bagaglie de'passeggieri debbano esser 
persona quanto basta, o combattendo, o soggette alla regola di diritto comune, e 
manoimaido. Se però le stesse provigioni contribuire. Nulladimeno Emerigon di- 
e bagaglie fecero parte del getto, se ne oe (11) non aver mai veduto che sianai 
paga il valore per contribuzione, e così comprese nella contribuzione né le yeati 
1 proprietari di queste nulla perdono, che aveva indosso il passeggiero, né le 
mentre i proprietarii delle mercanzie get- -sue gioie,nè il denaro cne avea nella bona, 
tate essendo obbligati anch' essi a contri- né le sue casse e bagaglie, perchè tuttoeìà 
buire, perdono ciò che d^bono pagare si considera come l'accessorio della sua 

(i) Cod. di Comm. orf. 417. aettimaihnemjieri apcirteai^ Et omnimm 

(a) Si qua componendi causa impoHta wsum est, 

forenty quo in numero essent cibaria^ {non (8) Casureg. disc. 45 n. 7. ^esHmemta 

i^niuni in tributum) L, % % % jff, de Leg, vero et vestes quae eorpori af^pUeaniur^ a- 

Rfiod. IhUf. Finn, pag, 914. Kurickc, tit, Kaque quae ordinario iUius cultui et asm- 

8 art, 4 R. 1. Locenn. lih, a cap 8 n. ai* cfizi inserviunty in avaria non veniunt^ ex* 

Casareg. disc. 45 n. 7. ceptis semper monilibuSy dmeìuSj lapilHs, 

(3) Pothier, oontrats marit, fi. tao, u5. auro^ et argento^ et annuUs, 

(4) Domat, /iV. a tit. gn.è. (9) Ordonn. de la Marine art. tt tit dm 

(5) Cod. di Comm. art. 419. fet. 

(6) Le^. a $ a^ de Leg. Rhodia. (io) Cod. di Comm. art. 419. 

(7) Ibid. Doaren. ad d. leg. oap. \3.Jn • (ti) £merigon,^5 assur. ch.i% sect. 4a 
et s^fsfimentontm cuiusque et annuhrum %%. 
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fienDiui. SoggiiiDge però che in caso di perchè in ciò che le rigaarda, non furono 
eqntroveTsia non crede che sarebbe lecito osservati i regolamenti, e la pena della 
al Giudioedi allontanarsi dalla diaposizio- contravvenzione, quando sono salvate non 
ne delia legge, perchè i mercanti e i pas* deve cader sui padroni delle cose gettate. 
seggieii non godono del privilegio conce»- La seconda ; che gli stipendii de* piarìna- 
soaì marinari, e se le loro casse e bagaglio ri non sono soggetti mai a conlribuno- 
quaodo sono gettate in mare per la sai- ne. L* Ordinanza di Francia esentava 
vena comune devono esser pagate per espressamentedalla contribuzione pel getr 
omtribazione, non si vede ragione, per to, e da ogni altra avaria, gli stipendia 
coi, se TÌmanpono conservale, abbiano e»- de* marinari (2), per ricompensarli dei serr 
si ad esimersi dal contribuire al getto del- vizii staordtnarii prestati in occasione del- 
la roba idtmi, e debba alterarsi, a loro ri- 1* occorso accidente, ma gli obbli^va a 
gnardoi, la reciprocità della regola genera- contribuire al riscatto (3), perchè il ris- 
le,Go^ pensava Pothier(l),il quale decide scatto non è un'avaria propriamente 
che i passeggeri per le loro bagaglio agio- detta, e si riguardava come convenien- 
ie sono tenuti a contribuire, benché non te che sopportassero la pena di non aver 
siano d' aggravio alla nave, perchè furono vinto il nemico, e di esser rimasti sua pre- 
loro conservate dal getto. Sembra altre^ da (4). Il Codice ha copiato bensì la dis- 
chedagti accennati prindpii derivila con- posizione dell* Ordinanza in ciò che ri- 
segnenza die Feccezione introdotta in fa- guarda le munizioni da guerra e daj)6c- 
vore dei marinari per 1^ bagaglio loro, deb- ca, e le bagaglio de' marinari, ma- nie ha 
ha estendersi bensì anche alla cassa in cui tolto la parola sUpendii ifoyen) (5): per 
sono rinchiuse, ma non alla paceeUgHa- lo contrario nel caso di riscatto esenta 
ossia ad così detto dai Francesi pori per- dalla - contribuzione espressamente (6) 
«itf, e die alla legge comune siano pur gli stipendii. Si dovrà forse intendere 
soggette le mercanzie che il proprietario che nel caso del getto ve gli abbia assog- 
permette ai medesimi d* imbarcare senza gettati? 
palmento di nolo. 213. Nel caso dd getto, si può presu- 

211. La roba gettata deve contribuire mere che la nave e il carico siano rimar 
ben^ come la salvata, ma solamente pel sii salvi, non solo pel getto maaltre^ per 
getto, e per le avarie anteriori, non già le fatiche staordinarie della gente di ma- 
perle posteriori al getto, ancorché poi fos- re nell* effettuarto, e per questo motivo 
se ricuperata, qualora, il che non si può l'Ordinanza le preservò dalla contribu- 
sopporre, noi sia stata per efltetto deli'a- rione. Nd caso di riscatto, le fatiche ddr 
vana posteriore, e siccome non fu conser^ l' equipaggio non hanno certamente con- 
vata da questa, così cessa il motivo per tribuito alla salvezza comune, perehè 
coi dovrebbe contribuire. al solo riscatto è dovuta, anzi siccome il 

212. Per determinar quali cose debba- riscatto ha salvato anche gli stipendii dd- 
no contribuire, fa d'uopo richiamar la re- la marineria, che nulla, in caso di pre- 
gola generale, die se una cosa fu salvata damento, possono pretendere; così pote- 
dal getto, ciò basta per»'.hè contribuisca, va trovarsi giusto che entrassero, in coor 
salve le mentovate eccezioni. Due ossei^ tribuzione. Ma se il Codice spinse il fa- 
vazioni rimangono a farsi ancora. La pri- vore pei marinari più oltreché rOrdlnan- 
ma, che le mercanzie, al pagamento delle za, e sottrasse i loro stipendii alla contri- 
quali non v' è obbligato di contribuire buzione, anche nel caso del riscatto, deve 
qmmdo sono gettate, non vanno esenti pur credersi che gli abbia eccettuati an- 
dalla contriburione quando sono salva- che nel caso del getto. Così pensò il Tri- 
te. Non si pagano quando sono gettate, bunato, e così pensa Ddvincourt (7). 



(i) Pothier» oontrats marìtimes n, i«5. (4) Emerigon, loc. dt, $ 7. 

-« La raison est que c^tst le jet tfui leur (5) Cod. di Gomm. art, 419. 

ht a conserves. (6) Id, art, 3 04. 

(9) Ordonn de k Marine ìoc. àt. art, 11. (7) Ddvinooart, ma, de la pag. 1 7 7 n. 4- 



(3) Id. art. ao tit, des engagemens. 
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CAPITOIO Y. in Ul cago documenti, di oii dm il Ci- 

pitano portar seco la copia per produrli 

Jkl moào ron cut n procede a suo sgravio verso i proprietarìi, se Ta- 

alia contribuzione. varia è semplice, e a carico loro, e per Cu^ 

li servir di base al regolamento, o caloo- 
214. Si procede alla contribu «one nel lo deiravarìa comune, se il dannoè di quel- 
luogo in cui dev'esser fatto il discarica^ li che vi devono contriftHiire. 
nHento (1). Se la nave è sdruscita in mo« 215. Ovunque si faccia la verìficaiio- 
do che il viaggio debba terminarsitiel luo- ne, si procede iulTiUansa del Capitano i^ 
go ove si trova ancorata, la contribuxio- e il Oodice prescrìve die in Francia v'iti- 
ne si regola in quello, qualora però non tervenga lautorìtà del Tribunale di Coni- 
si trovi altra nave per trasportare il cari- mercio, o del giudice di pace, se non V% 
co al suo' destino, altrimenti non potreb- Tribunale, e in paese straniero V autorìti 
he farsi Toperaiione fuorché nel porto ove del Console di Francia, o, mancando que- 
il carico era diretto. Si suppone che il Ca- sto, del Magistrato del paese. I periti so- 
pitane, e le persone delle quali ha richies- no eletti da queste autorità; prestano gìo- 
to il parare, abbiano posta a registro la ramento prima di operare (3); sono io- 
deliberazione che a principio non fu caricati di riconoscere il danno, e di rd- 
che verbale, per cui fu risoluto, in mezzo golame il ripartimento, quando posa 
al pericolo, il getto, o altra misura per la farsi nel medesimo luogo; e il r^lainnh 
salvezza comune; che al primo porto ove to si rende esecutorìo da que* medesimi 
approdò la nave sia stato sollecito il Capi- magistrati, che interposero la loro aato- 
tano di affermare i fatti che provocarono tìÌà per la verificazione. In questi Gasisi 
la deliberazione, e di presentar la sua gen- presta, perchè cosi vuole la necessità, noi 
te di bordo a confermare col loro attesta- fede ai giudici ed uffiziali forestieri, che 
to la sua relazione e abbia preso dal Ma- in altri non sarebbe loro accordata. Pv- 
gistrato a cui ha fatta la suadichiarazio- sono però formar soggetto di contestazio- 
ne, la copia autentica di questi atti che ne innanzi ai Tribunali, tanto le perizie 
84)noidocumenU fondamentali da esibir- e i calcoli dell'avarìa fatti in Francia, 
sì nel luogo ove si deve procedere al re» quanto i calcoli deiravarìa fatti in paese 
golamento della contribuzione. Se per car straniero, e può impugnarsi la loroomo- 
gion del sinistro accaduto, le mercanzie legazione ed esecuzione (4). fl Codice non 
sono bagnate, o sopravvenne qualche al- ha parlato delle persone che debbono es- 
tro inconveniente per cui si renda ne- ser chiamate ad assistere a queste opera- 
cessarìo il discarìcamento per impedire o zioni, ma se nel luogo ove si fanno, ve ne 
riparare i danni, e poi caricar di nuovo, tono che vi siano interessate, si citano ad 
lo stato di ciò che si estrae dalla nave de- interveuirvi, e per lo piò si elegge un co- 
ye pure verilicarsi in quel medesimo luo- ratore destinato ad inrìgilare agl'ints- 
go. Se lo stato della roba estratta è tale, ressi degli assenti noti, o ignoti che sia- 
che trasportandola più oltre, soffrirebbe no, tanto per loro, quanto per gli assico- 
un maggior deterioramento, il Capitano retori die possono avere. Il calcolo della 
ricorre ai Tribunali, dimanda che ne sia avaria fatto stragiudizialmenU^ e alFa- 
fatta legalmente la visita, e qualora le cir- michevole,^on è obbligatorio die perco- 
costanze lo esigano, ne sia ordinata la ven- loro, i quali vi hanno aderito (5). Fatto 
dita per conto de' suoi padroni, o carica- che sia colVautorità di un giudice oom- 
tori. Gli atti di perizia e di vendita sono petente il ripartimento, e dichiaralo es^ 

(f)Cod. di Comm. art, 41 4- Casareg. oatori particolari, perchè per essei<e isool- 

disc. 46 n. 64. Roccus n, g6. Rnricke tit, tato dui Giudice, basU giiislifìcare il prò* 

8 ari. 1. prio interesse. V. Emerì{(ou, loc. dt. sect. 

(9) Il Codice dice, suìT istanza del Co- 43 $ 4. 

pitano {à la diligence du Capitaine). Ma (3) Cod. di Comm. arte 416- 

se egli trascurasse di domandar la contri- (4) Viuoens, Legisl. Comntk Vi^* l^' 

fauzione, potrebb* essere in vece sua richie- Comm. rnarit. c/i. io § i. 

ila lanio dagli armniori) (|uanlo dai cari- (5) Emeri^on, /oc. cif. 



PARTE SECONDA 



i85 



cuiorio» il Gtfpitano e l'equipaggio hanno dacché secondo le leggi Romàne le mer- 

r*r tuttociò, di cui ciascun contribuente canzie gettate non entrano in contrìbu- 
debilore, un privilegio sulle merci, e sul tione, e secondo l'Ordinanza di Francia 
prezzo che se ne ricava (1); ma se il Ga- e il Codice contribuiscono come le salva- 
pilano ooiisegna le mercanzie, e riceve il ' te (n. 203); le leg^i Romane consideraro- 
nolo, senza inlimare entro il termine di no che ai padroni delle cose perdute do- 
▼entìquattr'ore protesta veruna, o se, do- vea bastare di essere indenni senza pre- 
po la sua protesta legalmente intimata, tendere al lucro, e l'aumento di prezzo 
lascia trascorrere un mese, senza ìntro- delle cose salvate, accresceva la guaren- 
durre, coU'opportuno libello, o, domanda, zia per la riparazione del danno (6); ma 
il suo giudizio, svanisce ogni azione re- le cose perdute essendo in oggi solvette 
lativa alla contrìbuaione, o anche al pa- a contribuzione come le salvate, egli è 
gamento delle somme dovute in forza d^ giusto che se ne faccia la stima nel me- 
lma contribuzione (2), e non solo rimane desimo modo (7). 
estinta pel Capitano, ma per tutti, e per- 217. In diversi paesi era ed è tuttavia 
ciò quella pur che compete ai caricatori osservato l'uso di far l'estimo secondo il 
ai quali è dovuta indennità, contro i ca- costo del paese dell' imbarco, quando il 
rìcatori oU>ligati a prestarla. Questa con- sinistro è seguito prima che la nave giun- 
seguenza che sembra strana, deriva dal gesse alla metà del viaggio, e se è seguito 
principio che il Capitano è il mandatario più oltre si fa secondo il prezzo comune 
de*caricatorì, e il fatto del Capitano si re- che si ha nel paese ove la nave era di- 
pula fatto dei caricatori, ai quali, se non retta (8). 

ottengono il pagamento che loro è dovu- 218. Si deduce dall'estimo delle cose 
to, rimane salva contro di lui l'azione soggette a contribuzione il nolo, perchè 
wMmdati, questo altrimenti contribuirebbe due vol- 
216. Le leggi Romane stabiliscono che te, e si deducono i dazii pagati, e le altrt» 
la stima della roba gettata debba farsi spese, perchè ne diminuiscono il valore, 
avuto riguardo a quanto è costata, senza La qualità degli ometti gettati si rileva 
esaminare se avrebbe o no potuto vender- dalle polizze di carico, e andie dalle fot- 
si a maggior prezzo, ma che la roba salva- ture se ve ne sono (9), e perciò quando 
ta debba stimarsi, non avuto riguardo a non si può bastantemente desumere dal- 
quanto costò nella compra, ma bensì a le polizze di carico, si presentano le fat- 
quanlo può esser pagata nella vendita (3). ture, e mancando queste, alcun altro docn* 
L'Ordinanza della marina (4), e il Codi- mento che supplisca, e si può esigere al- 
ee (5) stabilirono invece che della roba tresì la ratificazione del mercante cari- 
gettata e danneggiata, egualmente che catore. 

della roba salvata, debba verificarsi il 219. Verificate che siano le perdite e i 

valore secondo il prezzo corrente per le danni, e formatone il prospetto, i periti 

ooee della medesima specie e qualità, nel ne riportano la somma, lira soldo e de<- 

luogo del discaricamento. La ragione di naro, sulle robe gettate, e salvate, e sulla 

questa differenza nasce principalmente metà della nave e del nolo (10): quanto al- 



(i) God. di Comm. art. 428. 
(a) Id. art, 435, 436. 

(3) Z. a $ ^jff'-de Leg. Rhod, — ivi ^ Nec 
ad rem pertinety si hae quae amissae sunt, 
piuris venire potuerunt, Sedin Ids rebus 
ifuarum nomine conferendum est, aestima^ 
tiodebet Haberi non quanti emptae sunty 
itd quanti venire posmnt, 

(4) Ordonn. de la Marine artic.6iit.di$ 
fret. 

(5) Cod. di Comm. art. 41 5. 

(6) Ciijac Faber, Vinn ad. d. J. 

(7) Emerigon, loc, cit. § 5* 



(8) Targa cap, 77, Weytsen et Gloss. % 1 2. 
Locenn. Uh. a cap. 8 n. 8. Vinn./oc.aV.Ga- 
sareg. disc. I n. 1 34, disc. 46 n. 46 e 79. 
^ (9) Cod. di Comm. art. 41 5. Ordonn. 
de la Marine, art, ^ tit. du fret. Ibi Valip. 

(io) God. di Comm. art. 417. Ordonn de 
la Marine, /oc. ri r. art. 'j.L. 4 $ iff. de 
leg. Rìtodia. «^ Conferri debet praetio pre-. 
senti rerum . . . Jacturae summam prò re- 
rum praetio distribui oportet. L. ^ff. ecd. 
Lpcenn. lib. a (uip. 8 n. 8. Roccu^ resp, a6 
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le mercaniie, o altri oggetti il riparti- no, quando sono perdute o inneggiate, 
mento, se furono gettati, si fa in propor- in proponione della loro qualità e Talore 
zione del ralore die avrebbero avuto nel effettivo, e quando sono salvate, contri* 
luogo dei discaricamento, qualora fossero bnisoono, secondo la qualità e il valore 
rimasti salvi ed illesi; se rimasero salvi che nelle polizie di carico ad esse fu dato, 
e non pregiudicati, in proporzione del lo- Questa regola è fondata sul motivo, che 
ro valore attuale; se furon salvi, ma sof- al proprietario non è lecito d'impugnare 
frirono deterioramento, oonvien distin- la polizu di carico, perchè impngnereb- 
guere: o il deterioramento è avaria senn he il fatto proprio, e sarebbe lostessoche 
plìce, e si ha riguardo al valore attuale, pretendere di aver voluto commettere ona 
o provien da avaria comune, e siccome è furfanterìa. Nel primo caso, osta il prin- 
compreso fra le perdite e i danni da rim- cipio che, fiemo midUur tuam furptWi- 
borsarsi per mezzo della contribuzione; nemaHe^ant, nel secondo quelFaltro che, 
cosi la stima si fa in proporzione del va- nemo ex delido iuo debet comepti aaio- 
lore che avrebbero, se non fossero dete- iumenium (3). 
riorati. Quanto alla metà della nave, per 221. Il pagamento delle avarie si esige 
quanto la legge noi dica esplicatamente, dal Capitano, il quale è il procuratore 
pure deve intendersi che si faccia il ripar- legittimo di tutti gì' interessati nella nafe 
timento secondo il valore che aveva pri- e nel carico, non parò mallevadore per 
ma di mettersi alla vela, perchè se non si quelli che non possono pagare (I). La 
apprezzasse la nave se non quanto vale porzione di questi si riparte su gli aW 
dopo essere giunta al luogo cui era di- tri (5). A questo proposito, si domanda 
retta, contribuirebbe per la totalità del se il Capitano ddiba far prowisorìamen- 
suo valore, e almeno per la metà del no- te sequestrare le mercanzie degli obUì- 
lo , rimanendo l'altra per abbandonarsi al gati a contribuire, ma si risponde che noo 
Capitano come indennità degli stipendi! sarebbe in colpa se non quando gli fosse 
dei marinari ch*egli in caso di naufragio stato intimato di far procedere al seque- 
non avrebbe pagati (1). Sarebbe questa stro provvisorio, e avesse senza giusto mo- 
un'ingiustizia, perchè una metà della na- tivo ricusato (6). L'Ordinanza di FnD- 
va si reputa perduta pel suo consumo eia (7) dichiarava bensì che nel caso io 
proveniente dal viaggio (2). cui ^li obbligati a contribuire ricusasse- 
220. Allorché nella polizza di carico è ro di pagar la loro tangente, il Capitano 
^ta variata la qualità delle mercanzie avrebbe potuto, per sicurezza della contri- 
gettate o salvate, o nelle fatture si trova buzione, ritenere e anche far vendere col- 
alterato il loro valore, ecco la regola sta- I* intervento del giudice, |e loro merci fino 
hilita per punire la frode. Se la qualità o alla concorrenza del loro debito, m» non 
il valore cne è stato loro attribuito è in- glien' imponeva il dovere, e Valin osserva 
feriore, minore del vero, quando sono non esservi esempio che in caso simile 
perdute, si tien conto dell'una o dell'altro siansi fatti sequestri. Emerigon (8] àppog- 
quale apparisce dalle polizze di carico, o giato all'autorità di diversi auton, e an- 
dalle fatture, e contribuiscono, quando che alla pratica, dice che si potrebbe, se- 
sono salvate, a norma del loro valore ef- condo la qualità delle persone, qualora i 
(ettlvo. Per lo contrario se le cose gettate conHgnatarii fossore sospetti, prima di 
osalvatefurono descritte come di qualità for la consegna delle mercanzie salvate, 
superiore, o di valore eccedente, si paga- esiger da loro una guarenzia. 



(i) Delvìncoart, not. de lapag. 169 n.O. 
(a) Oelvincourt f^ not. de la pag, 167 
n. I. 

(3) Id not. de la pag* 1 70. 

(4) Si <fuis ex ifectoribus solvendo non sit^ 
hoc detrimentum magistri naws non erit: 
Nec «mmfortunas cuiusque nautaexcute^ 
re debet. £ a § 3^ de Leg. Rliod. 

(5) Hoc detrimentum est commune o- 



mnium qui in nave Juerunt, Vino, id i* 
Leg, litt. e. Looenn. lib. 9 cap, 8 n* i** 

(6) Servius respondit ex locato agere 
cum magistro natns debere, ut caeteronm 
vectorum merees retineat, donecportionem 
damni praestent (2. Z. « $ i . 

(7) Órdomiaoce de la BlarìDe^ 0^' *^ 
du jet, 

(8) Emerìgoiiy loc, ctf. $ 7. 
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Ndn v'ba dubbio che il miglior nave, ancore di riserfa, e avarie 

modo di far ben capire leaovr^esposte te- cagionate dalVapertara fatta per 

gole, non aia quello di presentar qualche facilitare il getto, cinque mila 

esempio die ne ponga sottocchio l'appli- lire L. 5000 

eazi<me, e perciò uno ne trascrìTO estratr* % Getto di mercanzie spet^ 

to dal Pardessos, in cui sono riuniti i casi tanti a Girolamo^ dedotto il nolo 

principali che sono stati sopra indicati (2). che devono, dieci mila lire. » „ 10000 
Si finge che la nave rJSnrJco Quarto, 3. Getto di nove caratelli di 

Sirlita da Bordeaux il 25 Aprile per la vino di Bordeaux, spettanti ad 

artinioea, sia stata colta daunatempe- Andrea, i ouali benché i vini 

ala per cui convenne far getto, non sola- della qualità che avevano quan- 

mente di mercanzie, ma di oggetti altre- do furono caricati si vendevano 

si appartraenti alla nave. qui 1200 lire il caratello, pure è . 

La necessità del riparo dei danni e stato riconosciuto, che per vuo- 

perdite cagionate dalla tempesta, e dal tamento e avaria proveniente da 

getto ha costretto il Capitano a dar fondo vizio deUa cosa, valgono 50 lire 

alla Gorogna ove la nave è entrata il 28 di meno, ed a ciò unendo la de- 

Aprìlee vi è rimasta ancorata fino al 28 duzione di 150 lire di nolo, si 

Ilaggio, e in quel giorno si è rimessa in riducono a 1000 lire» e ùmno in 

cammino. , tutto novemila lire. . • . „ 9000 

n 10 Giugno, è stata assalita da un 4. Prezzo di dieci baDeditèla 
Gorsale.Dopo due ore^i combattimento in appartenenti a Simone^ die fan- 
eoi Pietro^ ttffiziale di marina, è rimasto no parte di cinquanta ch'egli ne 
ucciso, e Luigi marinaro ferito da un*ar- avea caricate; queste balle es- 
me da fuoco, per il qual colpo è morto sondo state bagnate per colpa 
dopo venti giorni di malattia, la nav^ del Ca[)itano, il quale non avea 
quasi priva d'ogni mezzo di resistenza, si chiusi i boccaporti, aveano per- 
è resa al corsale, e qoesti l'ha poi rila- duto un quarto dd loro valore, 
sciata per accordo, facendo consistere il ma siccome il caricatore ha di- 
prezzo del riscatto in mercanzie. ritto alla sua indennità; così sa- 
li 21 giugno, la nave continuando ranno considerate come se non 
il sno viaggio, ha distinto un corsale che avessero sofferto avaria veruna e 
l'inseguiva con prospero vento. Il caso perciò sono stimate secondo le 
parca disperato: fu posto lo schifo in ma- basi che sono state verificate, 
le per salvar ciò die si poteva, ma cam- fatta la deduzione del nolo, quat- 
biò il vento, e il Capitano dibe qualche tro mila cinquecento lirc. . „ 4500 
speranza di salvarsi facendo forza di ve- 5. Avarie sofferte dalle mer- 
le. Tutte di fatto le spiegò, convenne ab- canzie di Giacomo, in occasione 
bandonare lo schifo, perdio il tempo non del getto, due mila cinquecento 

permetteva di ripigliarlo, e la nave effet- lire. „ 2500 

tivamente scampò dal corsale, ma il 6. Getto di quaranta balle di 
furor del vento squarciò due vde, e mp- panno, di spettanza di RttuUo, 
pe un'albero. . le quali benché valgano 30000 
I>opo tanti accidenti, la nave alfin lire secondo la loro vera qualità, 
giunse alla Martinicca, ed ecco il calcolo pure non sono valutate qui se- 
d'avaria che potea formarsL condo la qualità stata loro attri- 
buita nella polizza di carico che 
Tavota delle perdile per cui H fa luogo per venticinque mila lire. . „ 25000 
aUa eoiUribugùme, 7. Getto di otto barili di Zuc- 
chero, metà di sedici apparte- 



1. Getto dorante la tempesta, 
degli utensili da cucina della Somma e segue L. 56000 

(i) Pardesws, Cours de Droit Commer* 
mU<t num. 748. 
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Jlt>orfo L. 56000 
nenti a Enrico^ i quali benché 
appariscano del valore di 15000 . 
Jire secondo la qualità falsamen- 
te indicata nella polizza di cari- 
co; pure non sono portati qui se- 
condo la loro ?era qualità che 
per dieci mila lire. . . . „ 10000 

8. Il getto di un barile di ta- 
bacco, parte di un caricamento 
di sei barili spettanti a Giulia- 
no, che sono stati caricati sopra 
coperta, entra qui per . . ..memoria 

9. Perdita delle munizioni da 
guerra e da bocca gettate, mille 

lire „ 1000 

10. Per l'albero, che per esse- 
re stato in parte rotto dalla bur- 
rasca, faceva piegar la nave e 
perciò convenne tagliarlo affat- 
to, non apprezzandolo che quan- 
to valeva nello stato suo di frat- 
tura, mille lire. , 1000 

11. Stipendii e alimenti della 
gente di mare nella siallia alla 
Corogna, mille lire. . . . ,, 1000 

12. Settantacinque caratelli 
di vino di l^ord^atidr, spettanti a 
Giovanni, dati a titolo di aggiu- 
stamento, apprezzati a norma 
delle qualità indicate nella po- 
lizza di carico, al prezzo corren- 
te nel paese, in ragione di mille 
duecento lire il caratello, per 
cui deducendo pel nolo due cen- 
to lire per caratello, forma la 
somma di settantacinque mi- 
la lire „ 75000 

13. Gioielli, oreficerie, e altri 
lavori d*oro e d*argento apparte- 
nenti a Niccolò, dati per aggiu- 
stamento, stimati, fatte le dovu- 
te deduzioni, cento venticinque 

mila lire „ 125000 

14. Stipendii di Pietro, ufi- 
ziale di marina, ucciso nel com- 
battimento, decorsi dal 10 Giu- 
gno fino al 24 Luglio, giorno in 
cui gli stipendii dell'altre per- 
sone d'equipaggio, sono pure 
cessati; que' stipendii sono stati 
portati in avaria pel motivo che 
il Capitano ne ha preso un'altro 

Somma e segue L. 269000 



Riporto L. 269000 
nel luogo ove ha dato fondo, due- 
cento venticin<|ue lire. . . ^ 3^ 

15. Spese di cura e medici- 
nali, solamente nella malattia 
di Giacomo, marinaro, morto per 
cagion della sua ferita, cui nea- 
tuno è stato sostituito, duecen- 
to lire. „ 90D 

16. Schifo abbandonato nella 

foga del 21 Maggio, due mila L „ 2000 

17. Albero rotto e vele sfona- 
te nella medesima occasione, 

mille lire.' „ 1000 

18. Spese di perìzia e del pre- 
sente calcolo, cinquecento set- 
tantacinque lire. . . . . „ 575 

ToUledeUe perdite L. 273000 
Cote toggette a coniirilmxkm. 

1. La Ifaw, sti- 
mata cento diecimila 
lire: la sua metàfora 
ma cinquantacinqne 

mila lire. . . L. 55000 

2. Il nolo di tutti 
gli oggetti che lo de- 
vono calcolato a nor- 
ma dei contratti di 
noleggio, e delle po- 
lizzedi carico esibite, 
cinquantasette mila 
seicento lire: La me- 
tà è di vent*otto mila 
ottocento lire . y, 28800 

3. La somma dei 
danni e perdite che 
ha sofferte la nave, 
come è stato detto 
nella descrizione del- 
le perdite, art 1,10, 
16, 17, l'art. 9 ri- 
guardante le mani- 
zioni, e gli art. Ile 
14, riguardanti! sti- 
pendii della gente di 
mare non dovendo 
entrare in contribu- 
zione, nove mila due- 
cento lire. .". „ 9200 

4. Girokmo, per 
le sue mercanzie get- 



93000 






Somma e segue L 93000 



9000 



18000 



Riporto 
tate, appreoate die- 
ci mifa lire • . n 
5. Ventidue cara- 
tèDi e mezxo di vi- 
no apparteDenli ad 
àìéna essendo sta- 
ti gettati gli altri, sti- 
mati vmtidae mila 
cinquecento lire. „ 22600 

Più il prezzo del- 
la stima dei nove che 
sono stati gettati, co- 
me è detto all'art 3 
del prospetto delle 
perdite, 9 mila lire.,, 
t Quaranta bal- 
le di tela spettanti a 
SMNone, resto di cin- 
quanta, essendo stato 
gettato il rimanente, 
stimate 18 mila I. „ 
Piùla stima di die. 
ci che sono state get- 
tate portate all'art 4 
ndla tavola delle per- 
dite, quattro mila 
cinquecento lire. ^ 
7. La stinaa di 
ventidnqne balle di 
rannoappartenentia 
lenato, come all'art 
6 della tavola delle 
perdite, 25 mila I. „ 
Piò, le rimanenti 
qoarantaballe stima- 
te in ragione della lo- 
ro qualità superiore, 
einquantatremilal.„ 53000 

8.Le mercanzie di ' 
liocorno, stimate se- 
condo le polizze di 
carico e le fatture, 
venti mila lire, nello 
ttatoincuilehanno 
ridotte le avarie ca- 
gionate dal getto, ses- 
smta mila lire. . „ 
Piò, la stimazione 
di questa avaria che 
forma Tart 5 delle 
perdite due mila cin- 
<|uecento tire. . „ 2500 



4500 



25000 
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£. 93000 

9. Trenta caratelli 
10000 di zucchero, rimasti 

altri sedici caricati 
da Enrico^ portati 
secondo la qualità e- 
sagerata da lui mede- 
simo enunciala nel- 
le polizze di carico, 
per 15 mila lire. , „ 
Più, l'estimazione 
della perdita degli 
31500 otto altri secondo il 
loro semplice, vero 
valore,come all'art 7 
della tavola ddle per- 
dite, dieci mila lire. „ 

10. Cinque cara- 
telli di tabacco, ca- 
ricati da Giuliano 
sopra coperta, che 
devodo contrìbaire, 
benché nulla siagli 
stato pagato pel re- 

22500 ^ ^® ^^ gettato, va- 
lutati sette mila dn- 
queoento lire. . „ 

11. Prezzo divini 
appartenenti a Gto- 
tawni che formano 
l'art 12 del quadro 
delle perdite, settan- 
taeinqiie mila lire „ 

12. Prezzo delle 
mereanzie d' orefice- 

ijgQQQ ria appartenenti a 
NieeM , formanti 
l'art 13 della tavola 
ddle perdite, cento 
venticmque milatn 

13. Mercanzie di 
GugUeìmo, stimate 
sedici mila lire • « 
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«porlo L. 297500 



15000 



25000 



10000 



7500 



75000 



125000 



16000 



ToUle L. 546000 



60000 



La tavola delle perdite sofferte dai di- 
versi accidenti che sono accaduti alla na- 
ve, monta a 273000 lire; l'estimazione 
62500 ^^ tattociò che deve soggiacere alla con- 
tribuzione, è di 546000 lire; perciò da 
ciascuna di queste cose si contribuisce 
pel 50 O/O dd suo valore cioè: 



■« 



Tot L. 297500 
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laiMM», per 

Girolamo^ per 

Andrea^ per 

5tiiioiie, per 

Rniato^ per 

Giacomo^ per 

Emico^ per 

GMiano, per 

GùNNifiiil, per 

NieeM^ per 

GufflielmOi per 



50 OfO di 

SO 0/0 di 

SO 0/0 di 

50 (^0 di 

50 O/O di 

50 O/O di 

50 O/O di 

50 O/O di 

50 O/O di 

50 O/O di 

50 O/O di 



93000 1. che 

10000 1. che 

31500 L che 

22500 I. che 

78000 I. che 

«2500 I. che 

25000 1. che 

7500 1. che 

75000 1. die 

125000 I. che 

leOOO l che 



fanno L. 

fanno ^ 

fanno „ 

fanno ^ 

fanno ^ 

fonno ^ 

fanno ^ 

fanno ^ 

fanno ^ 

fanno ^ 

fanno „ 



M800 

5000 
15750 
112S0 
39000 
31250 
12500 

3750 
37500 
62500 

80OO 



Totole L. 273000 



Gli obbligati a contrìbaire che non 
hanno sofferto alcuna perdita né ayaria 
comune, o che non hanno diritto di pre- 
tendere indennità, pagheranno la loro 
tangente di contrìbuiione senu yemna 
dedurione. 

Quelli che hanno sofferto peiditeed 
ayarie comuni, fiiranno prima confusio- 
ne, fino alla concorrente somma della lo- 
ro tangente di contribuzione, e pagheran- 
no, preleveranno il 80prappiù,a norma 
di quanto sopravanzerà tanto dalla loro 
tangente di contribuzione quanto dal va- 
lor delle perdite e avarie che avranno sof- 
ferte. 

Perciò, la nave die negli art 1», 10, 
15, 16,17 della massa delle perdite e del- 
le avarìe comuni, è creditrice di 9200 li- 
re, faii prima confusione sulle 44US00 che 
formano la sua tangente di contrìbuzio* 
ne, e pagherà il soprappiù nella somma 
di 37300 lire. 

La tangente ddla contribuzione di 
Girolamo, essendo di 5000 lire, e il valore 
delle avarìe sofferte da lui per cagione dd 
getto di tutte le sue mercanzie, essendo 
di 10000 lire, farà la confusione fino alla 
concorrente somma dovuta, e prelevetè 
5000 lire dalla massa ddle contribuzioni 
effettive. 

Andrea che deve per contribuzione 
15750 lire, ne (a la confusione con le 
9600 lire che gli spettano per avarie co- 
muni, e sborserà le restanti lira 6750. 

Shnone che deve 11250 lire per la 
sua parte di eentribuzione. fa confusione 
di queste sopra le 4500 lire dovutegli per 
le sue perdite, e versa il soprappiù di lire 
6750 nelle contribuzioni effettive. 

Renaio che per la sua tangente di 
contribuzione è debitore di 39000 lire, fa 



confusione sulle 25000 che gli sono do- 
vute fier le perdite sofferte, eversa il so- 
prappiù di 14000 lire nella massa ddle 
contribuzioni effettive. 

Giacomo che deve oontrìhulre per 
31250 lire, fa confusione delle lire 2500 
die gli sono dovute per le perdite, e paga 
il di più di ÌW50 da comprendere odia 
massa delle contribuzioni effettive. 

La contribuzione di Enrico dev'es- 
sere di lire 12500, e perciò farà confusio- 
ne di lire dieci mila equivalente del va- 
lore di ciò die ha perduto, e verserà nella 
massa delle contribuzioni 2500 Ihre. 

Giuliano pagherà per intero la sua 
contribuzione di lire 3750, perchè non 
può contrapporre deduzione venma. 

Giovanni farà confusione, fino al do- 
vuto concorso, della somma di lire 37500 
cui ascende la sua contribuzioDe soprale 
lire 75000 che gli spetteno, e preleverà 
37500 lire sulle altre contribuzionL 

Niccolò, che è tenuto a contribaiie 
per lire 62500 farà oonfiisione di questa 
somma sulle lire 125000, che gli si de- 
vono, e sarà ^gato del rimanente snlle 
contribuzioni effettive. 

Guglielmo, la contribuzione di cui è 
di lire 8000, ne sborsa T intera somma. 

Il valore delle perdite e avarie della 
roba non soggette a contribuzione deve 
esser tolto altresì per intero sulla massa 
delle contribuzioni; sarà perciò pagata 
sopra questa massa, per gli stipendi! del- 
le persone di equipaggio, art 1 i e 14^el« 
la tavola delle peixiite, la somma di lire 
1225, e per la perdite delle munizioni da 
guerra e da bocca, art. 9 delle perditi^ 
mille lire. Le spese di perìzia, ascendenti 
*a lire 575 vi saranno prelevate egual* 
mente. 



PARTE SECONDA 191 

Queste eontrìbanoni eSettÌTe so- re è di origine molto antica. I Regola* 

no: mentì moderni ne hanno variata la for- 

La nave per trentasette mila ma, o hanno aggiunto qualche modifica- 

trecento lire. L. 37300 lione, ma nella sostanza è quello stesso 

Anàrea per sei mila setteoen- che i Romani chiamavano nauaevmfoe- 

to ciiiqiianta lire. . . • . „ 6750 tuu, di cni trattano i titoli del Digesto e 

^hnom per sei mila sette del Codice, De nauHeo /benone. TrajecU' 

cento cinquanta lire ... » ^750 tia pecunia era il denaro chetragittavasi 

Renaio per quattordici mi- oltre mare per essere impiegato a vantag- 

la lire. •• 14000 gio del prenditore e a rischio del dato- 

Gùuotno per vent'otto mila re (d). In Fiandra, e sulle coste delBalti- 
selteoento cinquanta lire. • „ 28750 tico, il cambio marittimo si chiama Bo- 
Enrico par due mila cinque- merte, in Inghilterra Botiamrf^ ma si fan- 
cento lire. n 2500 no alcune distinzioni. Quando il denaro 

Giugno per tre mila sette- è dato sopra corpo e attrezzi, se la nave 
cento cinquanta lire. . . . „ 3750 ritoma a salvamento, essa è obbligata, e 
A^J^èAno per otto mila lire. „ 8000 k) sono i suoi accessorii pel denaro rice- 
vi——-.- Tuto ad imprestilo, come la persona del 
Totale 107800 prenditore, e questo dioesi propriamente 

Bottomrf; quando Y imprestito non è fat- 

Leprelevanoni effettive saranno come to propriamente sopra corpo, ma sopra 

si è detta mercanzie caricate , che di loro natura de- 

Giroiamo, cinque mila Lire. 5000 vono essere vendute o permutate nel de- 

Gtoranm', trentasette mila corso del via^o, il solo prenditore è per- 

cinqnecento lire ^ 37500 eenalmenie tenuto per la esecuzione del 

Niccolò , sessantadue mila contratto, e questo dicesi retpondentia; è 

cinquecento lire. : . . . „ 62500 chiamato foenm nauHcum. o uiura ma- 

Mvmsioni, mille lire. . „ 1000 rttfima, quando è data una somma di de<> 

Slt]9efiiIn,milleducentoven- naro a un mercante per essere impiegata 

tidiiiiae lire „ 1225 in un traffico lucroso, a condizione di 

Speee di perisiaytmqueceù'' rimborsarla con interessi straordinarii, 

to settantacinqne lire. . . „ 575 qualora un prefisso specifico viaggio sia 

— — — compito felicemente (3). Il contratto di 
Totale L 107800 cambio marittimo è chiamato dai france- 
si è to ffroese aventwre, o soltanto à la 
La somma delle contribuzioni effet- grom per brevità, perchè il datore espo- 
live essendo eguale alla somma delle ef- ne il suo denaro aXf avventura del mare, 
fettive prelevazioni, ne risulta che il pre- e contribuisce alle groue avarie, e si di- 
cedente calcolo d'avaria è esatto (1). ce anche à reiour de voyage, perchè il 

datore ordinariamente corre i rischii ma- 
mvm^r rk ytivv rittimi fino a che la nave non tomi sal- 
ili ULiU tIÌI« val^)* 

224. n cambio marittimo è un con- 

niL coNTKATTO i>i CAMBIO HiHTTTiMO. tratto per cui uu contraente che chiama- 
si datore e nel Diritto Romano creditore, 

223. Il contratto di cambio marittimo dà una somma di denaro ad imprestito 

tanto frequente nelle Città e paesi di ma- airaltro che chiamasi prenditore, sopra 

(i) PardcssQS, Cours de Droit Commer* dijorma^ o piuttosto di riforma, è moder- 

dal, man, 748. no ** Targa, cap. 33 n. 5. 

(a) L,\ ff.de fiaat Jòen, V. Emerigon, (3) Ladioow-Uolt, S/àpping, and nan- 

àes Controls à la grosse eh. i sect, i . — L*o- gation Laws, pari, a eh, 3 pag. 4 1 9, 4ao . 
rigine di qaesto contratto 4 melto antica, (4) Valin, tom, 9 pag. a rolhier,/i. i des 

p^riò di essa ne fanno espressa menzione oontrats à la grosse eh. i sect. 9 $ a. 
le leggi tanto civili quanto canonicfie, ma 
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■ 

oggetti esposti ai rìschii del mare^aooD-. che nel mutuo semplioe grinteresiri 

diiione che se per accidenti marittimi sì no determinati dalla legge, o dall' us» 

perdono in tutto o in parte, o sono dete- fra negoiianti, e il contratto di cambio 

riorati, il datore perde il suo denaro, e marittimo ammette interessi indefiniti; 

non ricuperai che il prezzo che dai mede- ec. (7). Non come società, panche in qoe- 

simi si può ricavare, e se arrivano a sai- sto contratto non è comune né il lucro, 

vamento, non solo ripiglia il suo capita- né il danno. Non come assicuraiioneper 

k, ma ottiene il premio altresì, o grmte- le differenze che rileveremo in seguito (8),. 

ressi pattuiti, abbenchè eccedano il cono 227. Questo contratto è rao/e, perchè 

legale, e ofdinario. Questa definizione è non è perfetto se non si fa la tradizioiia 

conforme a quelle che si trovano in tutti della somma pattuita. È unUaierak^ per- 

gli autori (1). che il solo prenditore rimane obUi^itOr 

225. Nei tempi addietro la Decretale non il datore; d^inUreite reciproco^ e la 
Nariganti (2) ha dato luogo a gran di- definizione lo dimostra. Àleaiono, per- 
sputa, e alcuni autori hanno preteso, ch'es" che si corre la sorte, e può accadere che 
sa dichiari questo contratto usurano; al- il datore non abbia a dimandare né ca- 
tri lo reputano usurano in foro exkmo^ pitale, né utili. Parleremo della sostanza 
ma non in foro conscietUiae; altri final- del contralto di cambio marittimo, della 
mente troncano il nodo aggiungendo al sua forma, e delle obbligazioni che (ro> 
testo della decretale la negativa, e invece duce. 

di wurarius est cetuendus, leggono uni- CAPEFOLO I. 
raritu non est censendus. In oggi questo 

contratto è riconosciuto lecito, e onesto Beila sostanza del contraUo di cambio 
da tutti i Giureconsulti, e da tutti i tri- mortUtmo. 
bunali, principalmente per la considera- 
zione che il premio, o cambio marittimo 228. Dalla definizione del contratto di 
non è quell'usura che consiste neiresige- cambio marittimo risulta chiaramente 
re alcuna cosa al di là della somma data, che quattro cose vi si richiedono, oltre 
per ricompensa del semplice imprestito, il consenso 1. una somma data ad im- 
ma il prezzo de' rischi die si assunse il prestito. 2. Una o più cose su cui T ilo- 
datore, sgravandone il prenditore (3]. prestito sia costituito. S. I rischi cui sono 

226. Il contratto di cambio mai iltimo, esposte, e che il datore si assume. 4. Gl'in- 
dice Pothìer, è diverso da tutti gli altri teressi straordinarii,- oltre il capitale in 
contratti, e ne forma una specie partico- caso di salvo arrivo. 

lare (4); non si può dunque riguarda- 229. A cambio marittimo suol darsi 

re né come mutuo, né come società, denaro, ma potrebbero darsi anche altri 

né come assicurazione. Non come mu- oggetti, o mercanzie, purché fossero di 

tuo, perchè il pericolo del denaro nel quelle ^uae, pondere, nmnero, et meiuu* 

semplice imprestito, spetta al prendito- ra Constant, et quae U8ueonsumunitw[%); 

re (5), e il denaro a cambio marittimo è il prezzo però che se ne può ricavare, e 

a rischio del datore, perché nel semplice non la loro realità, è quel che forma la 

imprestito, gF interessi non sono dovuti materia del contratto. Se fossero d'altra 

che in forza della stipulazione (6); per- specie, con verrebbe che fosse data al pren- 

(i) Stipmann, ^ar/. 4 cap. 9 n. x3, Ru- (3) V. Eraerìgon loc. cit. eh. i fecL a $ 

fiche, Jus Hans. tit. 6. Locenn. Kb. a cap. 3. Baldasseroni, del camb.marit.tit. i cap. 

6 n. 9, WolfT il suo Gloss. $ 680,681, Tar- i n. i3, 14. 

ga, cap. 39 n. 6. Blackston, eh. 3o tom. 3 (4) Pothìer, du contrai de prtt marìt. 

pag. 374, Pothìer, du pret à la grosse n. num. 6. 

I. Ludlow>Holt loc. cit. {5) L. Il Cod. si certum petatur. 

(9) Cap. 19 extr. de usuris *m Navigane (6) Paul. Seni. lib. 9 tit. 14, ibiq. Cujac^ 

ti vel eunti ad nundinus certam mutuans (7) Pothìer, n. 9. 

pecuniae quantitatem prò eo quod susdpit (8) Emerìgon, loc. dt. sect. 4. 

in se periculum^ recepturu^ aliquid ultra (9) L. 9 ^ff. de reb. cred. 
sortemy usurarius est censendus. 
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diloK «pressamente]» libera facoltà di sulla nave indicata nel contratto medesU 

disporne ed egli non fosse in obbligo di mo (3) . 

restituirle in natura; altrimenti, se non 232. La legge dice, iuUa MalUà di 
glàene fosse accordato che l'uso, siccome fuesH oggelH congiuntamente o sapra 
non ne diverrebbe padrone, così non sa- una parte di ciascun di essi (4), e per- 
rebbe questo un mutuo, ma una locaxio- ciò, sulla medesima nave possono costi- 
ne (1). tuirsi diversi imprestiti, e se fosse preso 

230. Non si può costituire cambio ma- denaro a cambio marittimo, per esempio» 
litlimo se non sulle cose che sono, del sopra una parte del carico, o della pacco- 
prenditore, e ch'egli corre il rischio di tiglia, pel datore non resterebbe obbliga- 
perdere, perchè questo contratto non può ta che guella parte degli oggetti indica- 
mai esnere per lui un mezio di guada- ti, o dei loro ritorni, e in caso di naufra- 
gnare, ma soltanto di non perdere. Si può gìo, il prenditore verrebbe in ooiioorso col 
dunque prender denaro a cambio marit- datore sugli oggetti salvati (S). 

timo sopra corpo ( sur le corps et quiUe 233. Si può dunque prendere denaroa 

eh flMSVììre); sopra attrezzi, e corredi, cioè cambio marittimo, anche unitamente, so* 

sopra alberi, vele, cordami, verghe, girel- pra corpo, accessorii, e mercanzie, o co* 

k, e altri utensili della nave; sopra l'ar- me i francesi dicono, sirreorTM et facuUée 

mamento, e la vittuaglia. L'armamento purché il prenditore abbia interesse negli 

comprende i cannoni, le munizioni, le uni e ndle altre „ Quando^ dice Targa» 

anticipazioni alV equipaggio, e tutte le U Capitano, o esereitùrì iwÀareano robe^ 

altre spese fatte fino alla partenza: la vit- è merci di proprio conto, puonno preih- 

tuaglia comprende tutte le munizioni da deme alTuno e alTaiiromedo giuntamela 

bocca. L'uso, quanto alle navi mercantili, te; perchè hanno la disposisione deWuna 

non amnaette distinzione fra l'armamen- e FaUra materia, e chi H dà ha ipoteca 

to, e il corpo, non formando il corpo dbe più ampia (6), Gasaregio esamina la qui- 

un medesimo tutto co'suoi acoessorii,ma stione, se le parole /ier<Ì0nartifa(t a cani- 

basta che si dica, denaro dati sul corpo, Uo sopra la nave, debbano riferirsi sot- 

perchè si estenda il privilegio egualmen- tanto al corpo della nave, oppure anche 

te sugli attrezzi, e corredo, sulle armi e alle mercanzie, e in regola generale, non 

vittuaglia (2). È però in arbitrio del da- riguardano che il corpo della nave, per» 

tore di br dei diversi oggetti la divisione che in duìno sub continente non compre^ 

che più gli aggrada. hendilur contentum, ma questa regola sof- 

231. Si può prender denaro a cambio fre eccezione quando le circostanze fanno 
marittimo sulle mercanzie, o come noi presumere che le parti ebbero intenzione 
diciamo, sopra roba e merci, e i francesi di estenderle anche alle mercanzie, per* 
lo diianuino prét sur faeultés. In questo ciò Casaregio conchiude che la parola no- 
oso rimando obbligate non solo le mer- ve, secondo i diversi casi, può essere in- 
canzie caricate nella nave al momento tesa tanto pel contenente, quanto pel con^* 
della partenza, ma quelle altresì che nel- tenuto, e soggiunge che i giudici devono 
la medesima s' introducono lungo il viag- interpretar le parole del contratto nel sen* 
gio, per eonto del prenditore; se il con- so conforme alla volontà delle parti (7). 
tratto è di entrata e sortita, sono obbligati 234, Siccome il contratto di oambio 
anche i ritorni, purehè siano caricati marittimo per l'indole sua particolare 

(i) Pardenns, he. dt, n. 759. ^ Il con- (s) Emerigon, /oc, cit. eh. 5 sect. i $ i* 

tratto di cambio marittimo non deve esse* (3) Emerigon, he. cit. $ a. 

le confuso neppore con quello per cut U« (4) Cod. di Comm. art. 3 «5. 

Inno affida a una persona di mare una de- (5) Id. 

terminata qutanlità di mercanzie per ven* (6) Targa, cap. 3a n. 1. 

derle con partecipazione negli utili, rima- (7) Casareg. disc. 63 n. 1 1, la exprtssio 

nendo ai datore il rischiò cui sono esposte, naivis dupliciter potest interpretari, sciUcet 

Le regole di questooontrattoposson veder- prò continente, aliquando prò contento, et 

ti presso Valin art. a des l/OjT^r^ de^ntot etiam prò mercihus. V. disc. 127. ; 
tàots. 

25 
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esige mi pegno pròente e certo, sc^igetto neiresempio addotto, rimatore polefa 
alla sola sorte di perire o d* essere dete* esigere, giunto a Cadice i quattro soldi, 
riorato da' marittimi acddenli; così non e la riscossione da lui dipendeva perchè 
si può permettere di costituirlo sopra il fermarvisi era in arbitrio snoc dunque 
prodotti casuali. Questo è il motivo prin- i quattro soldi enno guada^atL j^li 
cipale, ifot cui nonsipoòprenderedenaro colla mira di accrescerli aggiuiigeiidori 
a cambio marittimo né sopra il nolo da quel soldo di più che solo gli rimane a 
farsi, né sopra gli utili che si sperano dal- guadagnarsi, se vuole, facendo il tragitto 
k mercansie. Quanto alnolo,Valino8ser- da Cadice a Marsiglia, espone il ano di- 
va (1) che il datoresarebbe alla discresione ritto certo al perìcolo di essere penluto 
del prenditore, il quale ben poco più avreb- per le vicende della navioasioDe, ed è 
be a cuore 1* acquisto di un nolo, di aii questo appunto dò che si fa prendendo 
non potrebbe poi profittafe,enon sarebbe denaro a cambio marittimo. NuHadinie- 
interessato alla conservazione del carica- no si può replicare a difesa deH'opiniofie 
mento. Diversamente si dovrèbbe con- di Emerigon, che due furono i noli pat- 
cfaiuderesesitrattassedi nolo già guada- tuiti, a scelta dell* armatore, quello di 
guato, ancorché il pagamento di questo quattro soldi nel caso del discarìcamento 
nolo dipendesse dall'adempimento di una al primo porto d'Europa, e qudlo di cin- 
eondizione. Ecco un'esempio. Un Capita- <|pe nel caso dell'arrivo della nave a Mar* 
no in tempo di guerra, carica a S. 00- siglia. L'armatore ha scelto il nolo di cin- 
mingo una quantità di zuccheri a quat- que soldi a più lungo viaggioe ha dunque 
irò soldi la libbra di nolo, recati che sia- rinunziato a quello dei quattro, ed è lo 
no al primo porto d'Europa; e a cinque stesso come se non fosse mai stato alter- 
Soldi, se le nave arriva a Marsiglia. L'ar- nativamente pattuito. L'opinione di Bm e- 
matore dimorante a Bordeaux, riceve av- rigon prende fona maggiore oggidì, per- 
viso che la nave é entrata a Cadice. Egli che il Codice non ha ripetuto l' articolo 
avrebbe potuto far discaricare a Cadice, della dichiarazione del 1779; e sembra che 
ed esigere il nolo di quattro soldi, ma in- nel caso proposto ddtlbà decidersi che fl 
vece spedisce l'ordine di andare fino a Capitano non poteva prendere denaro a 
Marsiglia. Si domanda se egli possa nel cambio marittimo sul nolo che avrebbe 
medesimo tempo prender denaro a cam- potuto esigere a Cadice. 
ÌHO marittimo sol nolo che avrebbe pò- 235. Si propone un altro esempio. La 
loto esigere a Cadice o farselo assicurare, mia nave é stimata 50000 lire, ed essen- 
Emerigon (2) risponde di no, perché i do pronta a (ar vela per le Indie oriente- 
quattro soldi di nolo, non erano guada- li, ne pattuisco il nolo di 50000 lire dà 
guati a Cadice se non condizionatemente pagarsi anticipatamente, a condizione che 
nel caso in cui vi si facesse il discarica- s* intenderà che sia guadagnato a fwilim- 
mento, e perciò la condizione essendo fw attento. Prendo da un'altra persona 
mancate, il nolo di quattro soldi é rima- 50000 lire a cambio marittimo aopra 
sto nella classe del nolo da fiirsi. Di fatto, corpo. Ferisce la nave, e si domanda, ae 
se la nave fòsse perite col carico, nel suo mi sia lecito di ritenere a profitto mio le 
tragetto da Cadice a Maniglia, l'armato- cinquantemila lire ohe ho rieevuto pel 
te non avrebbe potuto esigere neppure i nolo. Emerigon sostiene che io devo re- 
quattro soldi. Delvineourt (3) dice, che stitunie la somma presa ad imprestitoool- 
sembra deciso il contrario dall'art 6 del- le usure terrestri (5). Delvineourt la pen- 
la dichiarazione de Re di Francia de' 17 sa diversamente (6). Il primo sembra ap- 
agosto 1779 sulle assicurazioni, la qua- poggiami sulla nullità del contratto, per- 
le, fra negozianti, é interpretete in quo- che l' imprestito fatto sulla mia nave» di 
sto senso, e lo stesso Emerigon ne con- coi già, per mezzo del nolo, avea rioevu- 
viene (A); ma si può altresì osservare che, to il valore, |u fatto sopra una cosa che 

(t) Valin, art. 4 du cofUrai à la grosse. (4) Emerigon, he. eit $ 3. 
(9) Emerigon, des assuranees eh. 8 sect. (5) Emeiigoo, des amtrais à la prosse 

8 J 3. ehap. 5 seei. 9 $ i. 
(3) Oehinoourt, noi. de la gag. io3 n. 6. (6) Delviocoorty he di. 
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lioB polefa pie cdmue fcnm riaehki* n mo addotte ptrlando dd nolo di Cusi, e 

seeondodiee che» rimpraitito è yalido, degli aliti sperati delkmarcaiine, ha per 

padbè ho nedagnato ben^ c|iM|iiaiita- altre consideniioni altKiì 4* ìakmmt 

uSttL Hie di nolo» ma non è m& vero pubblico, per «raate la àitenioim^ e la- 

ch' io non abiMa perduta la nave: ho dun- aei« ai marinari minori meuidiliber- 

qne omo un riidiio^e per la ralìdìtadel linaggio. Il contratto sarebbe nullo» e in 

eoBtmtto, ci& batta. pena della disubbidienia alla Ie|BBe, il 

SQ&. Qoanlo alle mercaniie, cade in datore non avrebbe neppure il diritto di 

afiOfMieio la medesima distinsione» cioè fra sec^uestrare gti stìpendii per farsi resti* 

ffi utili mwAH^nati, e (j^i utili da sperar- tuu« il denaro dato ad imprestila 

n. t pfoifettto l'imprestilo a cambio ma- S37. 1 rischi che nel contratto aleato- 

fittinao sogli utili che le mercaniie prò- rio di cambio marittiroo si assume 11 da- 

doiTsmno, giunte che siano al luogo ddla tore» sono tutti casi fortuiti, marittimi, e 

ino dMìnasione, ma se queste mercan> non di terra, per effetto dei quali la cosa 

ne, terminato il viaggio di andata, si pò»- si perde, o ^ deteriora, e per consegueo* 

sono vendere a un presso ma^^iore di sa pesano sopra di lui le avarìe di ogni 

foèlla della loro compra, gU utili che ri- specie anche semplici quando non vi sia 

autano secondo la nuova valutaiiope,so- patto contrario. Sono eccettuati i cali di 

no atiK guadagnati, e si può su di essi presio, le diminuiionì, e le perdite prò» 

SBndcr denaro a eambio marittimo. U cedenti da viiio inerente aUa cosa, e i 
pilano di una nave, per esempio^ di- danni che provenj^o dal fiittodel pren- 
letta a S. Domingo, vende il carico che ditore (4). Tottocio richiede uno snlup-» 
corto 30000 lire, e ne ritrae coli un prò- pò, eio daremo brevemente, 
fitto, per cui ne riporta un carico al ri- 238. D rischio marittimo dev'essere ea- 
lomo die vale il doppio; non v'ha dub- sensialmente a carico del datore: .^encN- 
bio che rarmatore può prendere a S.Do- h eredUoris (5). Gasi fortuiti sono quelli 
mingo 30000 lire a cambio marittimo che procedono da more, eanaro, e moeo^ 
so^ il di più del valor primitivo, per^ e che possono cagionare la pentita intere 
che questi sonq utili guadagnati, e certi : della cosa su cui è costituito TimprestitOf 
per lo contrario, ]^ utili che si sperano nel tempo e luogo determinato (6). Se la 
sono Inoeiti, non hanno né fisica censi- perdita non è intera, ma ddUa metà, per 
tfeaaa» né luogo proprio nella nave, e esempio, o di un terso, il contratto i ri- 
pcrei& non è permesso l'imprestilo sopra ducibìle in proporsione e il datore non 
di essi {iy In caso di contrawensione a la sopporta che fino alla concorrenxa di 
queste disponsioni, il datore non ha di- ciò aie manca : qualunque stipulaai<Mia 
ntfo che al rimborso del capitale, sensa contraria, dice Valin (7), sareUbe usura- 
interessi (2); il prenditore è obbligato a ria, e perciò nulla. Siccome il rischio è 
restituire il capitale ancorché vi sia per- requisito sostaniiale di questo contratto; 
dita intera, e il datore perde non solo il con é nullo il patto^ che il datore non sia 
premio, o profitto marittimo, ancorché la soggetto alle avarie comuni, perché to- 
nave sia giunta a salvamento, ma il sem- glierebbe il risico: perciò il ptUio wtiira' 
pliee interesse ancora del suo denaro; in rio non può cadere che sulle avariesem- 
tal guisa le parti die sono in colpa en- plici. Non cosi nell'assicurasione, in cui 
trambe, sono pure entrambe punite. Dal colla clausola franco esattoria puòstipo- 
Godioe di Commercio é tolta affatto la fa- larsi che l'assicuratore non sarà soggetto 
coita di dar denaro a cambio marittimo neppure alle avarie comuni, ad eooesione 
angli stipendii, o viaggi de' marinari (3), di alcuni casi di sinistro maggiofe, e ve- 
nan solsimcnte per le regioni che abbia* dremo, al titolo seguente, la ragione die 

(t) Emarigon, loc. or. $ >» Pothier» (5) Z. i 3 4 5 ^ ife naui.Jben. £.194. 

tin. 14. C<N{.eo<2.Poihierii. i6,Caflirec.d!i>.i4Ji.a. 

(«) Cud. di Gomm. art, 3 18. (6) Pothier, n. 16 Casir^. disc, 14 n. 9. 

(3) /i. orf. 3io« (7) Valin, à rari. 11, Pothier, n. 47. 

(4) GmL di Gomm. art» 3afi» 3So. Baldasieroni, del cambio marrittmw^ tii> 

7 II. 8 e 4. 
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éiquosUdMerena dannò gli autori. Sta- fosse Veffetto dj colpi di ?ento,odimtre, 
bililo il principio che per la natura del capaci di nuocere al miglior bastimento 
contratto di cambio marittimo» il datore e ancbe di danneggiarlo, porcile sarebbe 
è necessariamente soggetto alle avarie co- questa la causa occasionale, non la caitsa 
munì, ne vien la conseguenza chVegli è oBciente del sinistro. Vizio deHamenan. 
tenuto a rendere indenne il prenditore zia: questo può provenire o dalla soa 
per ogni danno: egli però subentra in tal qualità, o dalla deteriorazione coi può 
taso né*dirìlti di lui procedenti dalla con- essere naturalmente soletta, come ì ba- 
trìbuzione. Quando l'avaria è sofferta da rili d* acquavite o d' olio che oolano, le 
cose diverse da quelle su cui è costituito seterìe, i panni, le pelli che sono nieedal- 
r imprestito, il datore è obbligato a pa- le tignole. Generalmente il colo o dimi- 
gare, a scarico del prenditore, la somma nuzione ordinaria, nei via^ di lungo 
per cui quest'ultimo è tenuto a oontrì- corso, è calcolato per l'acquavite, vini, 
buire al pagamento dell'avarìa, quando oli, e altrì liquori, a 12 o 15 per 10CI,per 
però la somma data ad imprestito corri- i zuccheri gregari, a 13, o 14, per gl'm- 
aponda a tutto l'interesse che il prendi- dachi di 10 a 20, secondo che sono ca- 
tofe ha nel carìcamento, perchè se è mi- ricati più o meno asciutti. Nei viaggi del 
norclacontrìbuzioneproporzionatamen- gran cabotaggio, il colo ordinario de' li- 
te si riparte fra il datore e il prenditore quori è di 3, o 4 per cento, e nel piccolo 
« norma dei loro rispettivi interessi, co- cabolagi^io non e calcolato che 2, o 3 
me vedremo ordinato fra gli assicuratorì, per 100 (5). Insorgendo controversia fra'l 
« gli assicurati, non essendovi ragion ve- datore, e il prenditore sulla cagione dei 
runa di differenza (1). In tal guisa, sic- danni, ed essendo incerto se provengano 
come il datore paga la parte del prendi- da fortuna di mare, o da vizio della cosa, 
tore nella contribuzione; cosi per que- e perciò in qual classe d'avarie debbano 
st'ultimo è lo stesso come se non vi fosse comprendersi, convien osservare la qua- 
avarìa, perciò è manifesto che il prendi- Ktà della cosa medesima : se q[ueaU di 
tore è tenuto in tal caso, a restituire al sua natura è soggetta a guastarsi o a oon- 
datore il capitale ricevuto, col premio, o sumarsi, in generale, si presume che il 
profitto pattuito (2). danno provenga da un vizio proprio^ e 

239. L'Ordinanza di Francia facea sop- tocca al prenditore la prova della fortuna 
portare l'avarìa semplice al prenditore, di mare. Se non è cosa soggetta di soa 
qualora non fosse stipulato diversamen- natura a deterìorarsi co^, tocca al datjoie 
te (3), ma Valin osserva che il patto espres- a provare il vizio che ne ha cagionato fl 
so in contrarìo non solea mancar mai, danno (6). 

perciò il Codice conformandosi all'uso 241. Sarebbe assurdo che il datare fo»- 

mereantile, lo ha trasformato in legge, se garante del danno cagionato dal fatto 

mettendo l'avaria semplice a carìco del proprio del prenditore, e se vi fosse sti- 

datore, invece del prenditore, qualora non pulazione contraria, si rigetterdobe coma 

vi sìa patto espresso in contrario. Non si illusoria, dolosa, e contraria al buon co- 

parla del caso, in cui la somma data ad stume. Se dunque egli avrà caricato sol- 

imprestite è minore del valsente della co- la nave, mercanzie di contrabbando, e 

sa ipotecata che ha sofferto avaria sem- saranno confiscate, a nulla per queste sa» 

plico, ma ragion vuole che il danno sia rà tenuto il datore, purché fra le parti 

proporzionatamente diviso fra il datore, non sianvi altri patti, o non fosse noto al 

e il prenditore, come si è detto parlando datore che le mercanzie sulle quali cade 

dell'avarìa comune (4). l' imprestito, sono destinate a una intro- 

240. Veniamo alle avarìe che pesano dazione di contrabbando, o possono esse^ 
sul prenditore. Vizio che è proprio della re considerate da alcuna delle potenze 
cosa ipotecata: come se la nave fosse pe- belligeranti come contrabbando di guer- 
rita per vetusto, quantunque la perdita ra, perchè in questo caso si gindicbereb- 

(i) God. di Comm. art. 37 1. (4) Delvinooart, toc, dt 

(a) DeWinoourt, not. de la pag. 194 n. i. (5)Tarde9StiB, Cours de Dr, Comim, 776. 

(3) Ordonn. de h Murine, art. lO A. <• (6)Id' ìoc, dt. n. 777. 
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ht eVegli «vesse assunto anche il rìschio te, incendiate» egli è sciolto da qoalunqoe 

della confisca (i)» Delvincourt osserva a ohbìtgaiione. 

«lae^to proposito (2), che fra le parti può 34& Non y'è contratto di cambio ma- 
atipalarsi, che il datore sì assume il ri- rìttimo fino al giorno, in cui s*incomin- 
adiio della confisca intimata dalle leggi ola a correre il rischio (4), perciò se il 
^ nn paese straniero, ma non di qu^la prenditore consuma il denaro in terra, 
die fosise ordinata dalle leggi del proprio, prima di esporlo ai poricoli del mare, il 
«Iteao il piìncipio che convsnlto eotiira te- eontratto non è più di eambio marittimo, 
ffe$ non valet. benché sia come tale qualificato nella 
S42. Il datore non sopporta i danni ca- scrittura (5). Il tempo dei rischii suol^es- 
f^Éli dal capitano, o dall'equipaggio, aere determinato dalle parti nel contrat- 
te non v^è un* espressa stipulazione che lo, ed allora la convenzione serve di nor- 
▼e le assoggetti, e se le merci furono mal ma. Se per caso fortuito, il viaggio è rot- 
eoUocate, o accadde alcun sinistro per to prima che sia cominciato il rischio, il 
imperizia loro, o per loro malizia, il solo capitale dato ad imprestito può essere ri- 
yrandttore ne soffre gli effetti: gli com- domandato, e secondo il diritto Romano, 
pece però l'azione al rifacimento dei dan« si fa luogo all'azione che si chiama con- 
ni e interessi contro il Capitano. SeU>ene dieUo eatua daia^ causa non «empiitila, ov- 
però sia giusta questa r^la facendone vero a qnel che dicesi, come in materia 
r applicazione al prenditore quando il d'assicurazione, flomo.II prenditore però 
Capitano fu da lui preposto djrettam«ite, non è tenuto a pagare il cambio maritti- 
come nel caso, in cui T imprestito fu co- mo, ma soltanto gl'interessi ordinari!, 
stitnito sulla nave, o sulle mercanzìe che Emerìgon dice che questi interessi non 
appartengono alFarmatore; pur tale a pri- decorreranno, se non dal giorno della mo- 
na vista non sembra in quello, in cui ra giudicìale (6). Delvincourt trova che 
r imprestito fu fatto sopra mercanzie s|>et- questa opinione è contraria all'equiti, 
tanti a semplici caricatori; ma convien perchè il datore può ignorar per un tem* 
tiflettere che quando un caricatore inlro- pò anche lungo il rompimento del viag- 
dnoe nella nave le sue mercanzie, si pre- gio, e per questo motivo non farà la do- 
game die costituisca suo mandatario il manda.Sarebbedunque piò giusto a parer 
Capitano per tragittarle, custodirle e di- suo, che gF interessi dovessero decorrere 
fenderle (3). dal giorno del fatto imprestito (7). 

243. Accade che alcune mercanzie, per 24((. Se il viaggio è rotto dopo che già 
esempio, in tempo di guerra, hanno un ebbe principio il rischio, e non v'è spe- 
preszo alto, il quale conchiudendosi la ranza di riassumerle, il datore ha diritto 
pace, notabilmente ribassa, ma l' invili- di conseguir palmento del suo capitale, 
mento delle merci cagionato dalla pace del cambio marittimo e degli aceessorii, 
sopraggiunta dopo che già correvano i eopra la totalità delle robe spi cui fece l'im- 
ri^i, non può nuocere al datore, per- prestito (8). 

die non è prodotto da un avvenimento, 247. Rare volte accade che nd oontrat- 

per cui rimanga il datore obbligato. Al to di cambio marittimo, come pure nella 

titolo dèlie assicurazioni parleremo pÀù polizza di assicurazione, si tralasci di spe- 

diffiisamente de^i accidenti marittimi; cificar quali rischii il datore prende so- 

244. Finalmente il datore non essendo pra di se, ma se nulla su di ciò fu stipu- 
tennto che pe>ischì di mare, tostochè le lato, i rischii quanto alla nave, attrezzi, 
mercanzie sono estratte dalla nave, e pò- apparato» vittuaglia s'intendono comtn- 
sate a terra, siano purqueste sacchec^- eiati dal giorno in cui la nave si mise alla 

(i) Fardearas Ihid. trmecddaj L, i f.de naut. Jben^ Emerl- 

(«) Dlelviocoorl not. de la pa^, ig4 n. 3. goo, c/i. i sect. 3. 

(3) Pardeisas, loe. eii, e. 775. (6) Emerigoo, cA. 1 1 net, 3 $ a. 

(4) Ex ea die pericuhun speHat ad ere- (7) Delvincoort, not. de la pag. 194 '>' ^ • 
dUorem L, Zff, de naui.foen» (8) Emerìgoo, /oc. c»r. 

(5) Si eodem ìoà eonmunaiur^ non erii 
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yeltt fino al panò in cui diede fondo» o D pramio fa ttabilBo,eoiiiedieoiM»i1 
fa k^U nel porto o luogo di soa deili- cesi, à prime Uit^ per andata e 
nasone; qoanlo alle nieid,dal gionMin rOidinana e il Godiofl^ attofchè non u 
cui forono introdotte nella nafe, o nelle fa laogoalrìlomo,aeoDidanoall'anou»» 
^tìJbmm^ par eiKnri trasportate, fino al tore, come TedreBM, soli due tenl di pr»- 
giomò in eoi tono porte a terre(l).Qa»* mio: si domanda se qoesta disposinonob 
stadisposiiioneèooiiformeallagiorìspni- perraffinità che i doe oontntti banna 
denia nnifersale» e possiamo oonchinde- na di loro^debba intendasi estesa anche 
re, che appena decorre il rìschio» sTinten» al cambio marittimo benché la iMge noi 
de lucrato il premio o profitto marittimo, dica. Valili, Pothier, Emerigon (I) sono 
che quando la nere non ha fatto Tela sic- per rafiermatira, ed Emerigon aggionge 
come il rischio non è decorM), cosi non altred che la giarisprudenia tuoI che il 
sono domtl che gli interessi di terrai e cambio marittimo sia, per intiero, aggio* 
che quando le merci sono poste a tara, dicato andbe nel caso, in cui non vi sia 
il rischio è terminato. Rimane aspiegar- ritomo; premette però che non de?e far 
si quel debba intendersi per porto o Aio- marariglia che rOrdinania abbia omesso 
§ò a èutUmnmt^ se quello da cui la di spiegarsi sa di ciò parlando del cam- 
nave è partila, o quello cui era diretta, bio marittimo, perchè form ha supposto 
L' imprestito può esser (atto per la sola che Timprestito non si farebbesenon pel 
andata, eper il solo ritomo, ed allora il tragitto, e desidera che una nuova legge 
porto a cu la nave è diretta, e quello a supplisca al vuoto che lasda il sileniio 
2ui ritoma, può essere egualmente luogo della precedente. Delvincourt manifesta 
di destinarione, e Tono e l'altro può dirai un'o^nione diversa da quella di questi 
viaggio inikTo, giacché si chiama così per tre Giureconsulti, fondato sulla differen- 
distinguerlo dal viaggio per un tempo li- la che paam fra Fassicaratore e il datore 
mitata Emerigon seguitando Pothier (2) a cambio marittimo. Questi, ofjà dice, en- 
dice che il viaggio /Mr ofulala srìfomoé ticipa i suoi denari e nulla riceve finoal 
piò analogo alla natura del contratto di ritomo; dall'altro nnlhi si anticipa, e si 
camUk) marittimo, il quale chiamasi an. riceve un premio. Nulla perde rassicora- 
ebe contratto a ritorno di viaggio^ e alla toro, perché la diminuiione del teno del 
pratica giornaliera, e che non essendo d^ premio, non è die una diminuiione del 
terminato nella convenrione il tempo del suo profitto: ^i die assiciurò a 13 per 100 
rischio é più ragionevole la presunrione per S. Domingo, per andata e ritomo, 
die il rischio finisca quando lanaveèri- avrebbe assicurato del pari a otto per nea- 
tomata al porto o luogo da cui é partita; to pel solo tragitto, e non dovendo fiuns 
ma rOrdinania di Francia, e il Codice antidpasioni, mentre assicurava per uno, 
fanno comprendere assai chiaramente (3) poteva assicurar per un altro, ma il da- 
dbe né r imprestito, né Tassicuraiionces- tore a cambio marittimo antidpa il sue 
sendovi identità di ragione per un con- capitale, e siccome non può stendere l'im- 
tratto e per 1* altro, valgono per andata prestito al di là di questo, e perdo la 
e ritomo, se dalle parti non fu espressa- somma che ha data ad uno, gVimpedisoe 
niente dichiarato, e in dubbio si deve di dare a un altro che caricando alritor- 
presumere che sia viaggio intero il tra- no gli faccia lucrare il cambio nella eoa 
gitto ddla nave dal luogo da coi parte al totalità; cosi egli può dir con ragìonecfae 
luogo ov'é dirdta, o essa vada, o essa ri- la sua mira ed intenzione, imprestando^ 
tomi: in altri termini, l'andata, quando Ai quella di conseguirlo non decimato, nM 
non v'é stipulasione contraria, vale per intero, e il fatto del caricatore non può 
un viaggio, e il ritorno per un altro. privarlo di quegli utili, la sperann dei 
2M. In caso d'assicoraiioneb quando quali gl'impedk di contrattar con altre 



(i) Cod. di Comm, art, 3t6. (3) Ordoan. de la marioe, art i5 é. t. 

(a)Enerifon, eh, 3 na, i S 't Pothier» Cod. di Comm. art. 336. 
n. 33* (4) Valili, sur r art, i5, Pothitr, a. 4tt 

Emerifoo, «ft, 3 asoi. 1 1 cA.8 net, i S «• 
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ptnatut, e di oli«iiefli da loro (I). Alle uè aU'ano né all'altro di reoederae a 
air r ■noni di DelTioooart, altre se ne tempo inopportuno; nel secondo. Imi- 
po0MM> coBtrappom che sembrano di che il tempo prefisso sia terminato» se il 
qnaldie peso. Il premio neirassicoraiio- ràggio non è compito, il risico sempre 
Be, è il presto del perìcolo, e sopra qne- corre fino al ritorno, e si paga TemolU" 
alo principio non può cader disputa. H mento alla rata del tempo, pmhè il riag- 
pranio, o profitto nd contratto di cam- gio è lo scopo e fine principale del con- 
no marittimo, è pure il preuo del perì* tratto, e il tempo ne è Faccessorio. Le 
odo, aUrìmenti sarebbe un contratto uso- $taUie fatte in un porto di scoio, non in- 
mio ed illecito. Il premio nell'uno e nel- terrompono 11 corso del tempo limitato, 
Fallro è proporxionato ai rìschi che la perchè la nave anche in quella sua per- 
cosa amicarata, o quella su cui si da de- manenia, fonosa, o volontaria che sia. 
Baro ad imprestito deve correre. Se per può perir per fortuna di mare (3). 
l'andata sarebbe pattuito il dieci, per Fan- 250. Emerìgon parla di alcuni oontrat- 
data, e ritorno sarà pattuito il venti, nel- ti di cambio marittimo da lui veduti, e 
l'uno e nell'altro contratto; dunque la ra- gli spiega. Fu pattuito per andata e rì- 
sone d'equità, per cui non correndosi i tomo da un dato luogo il cambio del 12 
rìaehii che per mete nell' assicurasione, per cento pel viaggio non eeeedeni$ sH 
se ne diminuisce di un terso il premio, mei ed a pronUa fel ioprapfriià: ciò si- 
deve prevalere egualmente nel cambio gnifica, die' egli, che se il viaggio dura 
marittimo. È certamente piò dura la con- meno di sei mesi, il datore avii guada- 
dlsione del datore a cambio marittimo guato i primi dodici per cento di cambio; 
di quella dell'assicuratore, ma se si con- se dura di piò, il cambio sarà proponio- 
tnmta la tenuìti del premio che in circo- natamente accresciuto; ma se la nave pe- 
stanse eguali percepisce questi, cogli rìsce, nel corso del viaggio, in qualunque 
straordinarii interessi dbe a quello si at- tempo, o nel primi sei mesi, o dopo, il 
trìbaìsoono, apparisce vana la differensa datore non avrà né capitale, né cambio 
allegata da Deirincourt. La legge tace, ma marittimo di sorta alcuna. Fu stipulato 
ae in parità dì caso e di ragione ledtspo- un contratto di cambio marittimo,, per 
sìsìoni rì|;uardanti Fassicuratore possono un viaggio di andata e ritomo, al 2 per 
applicarsi al datore di denaro a cambio celilo al mese. In questo caso, non si de- 
marittimo, sembra che nella proposta qui- ve il cambio che a viaggio finito, ed è 
stione si possa oonchindere che mancan- guadagnato in proporsione della sua du- 
do il ritorno, si debba ridurre ai due terzi rata, ma se pensee la nave, il datore nul- 
proporrionati il cambio marittimo come la potrà pretendere. Finalmente propone 
il premio d'assicurazione. il caso, in cui fu data una somma pel 
249. Abbiam detto che quando il tem- viaggio intero, al 12 per cento per i pri- 
po dei rischi! è determinato nella con- mi sei mesi, e fu aggiunto il patto che i 
vensione; questa, nelle controtenie che priwu sei wMei éi cambio Bortobcro gm^ 
insorgono, deve servir di norma. Le parti dagnoH amcorehè la noce foeee perita 
però talvolta, inseriscono alcuni patti che iipoi. La nave si perde dopo questo tom- 
presentano ambiguità, ed allora, non ea- pò, si domanda se il datore può ridama- 
aendo preveduti dalla legge, si spiegano re il cambio dei primi sei mesi. Egli ri- 
aeoondo i prìncipii generali. Il tempodei sponde che il patto era illecito, percbèse 
riachii poò essere illimitato senza d»t- il cambio è un' accessorio Inseparabile 
gnasione di viaggio, e limitato indican- dal principale, deve intendersi perduto 
do il viaggio da farsi. Nel primo caso, di- col capitale anche il cambio, e Fasione 
ce Targa (2) che il debitore, purché ab- sembra priva d'appoggio, ma soggiunge 
bla già fatto alcun viaggio, può restituì- che nel suo paòe si ammette il con- 
re II capitole colFutile decorso, ogni voUa trarlo, e giustifica quest'uso con due 
die vuole ; e anche il creditore può esempii. Primo esempio. Nei primi sei 
il contratto, ma non è lecito mesi, la nave è arrivata in America, e 



(i) DelriDcoort, not, de la pag. 194 n. 6 (3) Sttpmann^ pari. 4 cap. t a. 80. 
{%) Targa» cap. 33. 
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ha fatto alcuni piccoli viaggi nel mediter- non approTa certamenle mia nmile gCi^ 
ranco, e cogli ntili ricavati, ha potato il pulanone, perchè dice che è un meno 
prenditore, per mezzo di lettere di cam- immaginato dai daiori utvnU per eom- 
bio, o in altro modo, pagare i primi sei pensarsi nel caao^ in cai la risre non ri' 
mesi. Se non ha volato adempire, pò- tornasse nel tempo onlinario; ma Emo- 
tendo, la sua obbligazione, vi dev* essere rigon osserva (4) che non può rigoardaTst 
costretto, ancorché dopo sia sopravvenuto come proibito V accrescimentodei cambio 
il sinistro, perchè devono distinguersi due marittimo, tosto che questo cambio di- 
viaggi, il primo dal luogo della primitiva pende dall' arbitrio de* contraenti ai quali 
partenza tino a quello, in cui poteva im- e lecito di pattuirlo maggiore o minore, 
piegare una porzione de* suoi profltti nel a loro beneplacito, 
pagamento del cambio de* primi sei mesi 251 . Il Codice, parlando dell' assicor»» 
scaduti: il secondo, che chiama una spe- lione (5); provvede pel caso, in cui non 
eie di ritmcvamenio o eottfmtiazione del si avesse nuova della nave, e nulla dispo- 
contratto, da questo luogo a quello ove ne pel caso istesso, trattandosi di cambio 
peri la nave. Secondo esempio. Dopo i marittimo, ma egli era inutile, attesa La 
primi sei mesi, seguitando il caso prece- disparita che si osserva a questo riguardo 
dente, la nave perisce, prima che il pren- fra un contratto e 1* altro. Nel confratto 
ditore, acaduto il primo termine, abbia di cambio marittimo, il prenditore à 
approdato ad alcun luogo, ove potesse quello che ha nelle mani, il datore è al- 
far tratta per la somma dovuta, e m que- tore, e nulla può dimandare se non prova 
sto caso egli crede che il prenditore sia che la nave ritCNiiò a salvamenta Nella 
sciolto da ogni sua obbligazione. In fatto, assicurazione, l' assicurato non ha nulla, 
egli soggiunge, un* a/fUiaiuolo è igravalo e nulla può dimandare se non p«ova cho 
dal poffametUo delt afitto di un fondo la nave è perduta. Ecco il motivo* dico 
ehe fu portato via dal torrente e nuUa Delvincourt (6), per cui trattandosi di 
proauiiB (1). Emerìgon cavò queste re- assicurazione la legge ha dovuto stabilire 
gole dal nostro Targa, il quale parlando un termine, dopo del quale la mancania 
del contratto di cambio marittimo a tem- di nuova facesse presumere la perdita, 
pò determinato, ovvero a beneplacito, col Valin (7) dice che la nave di cui più non 
patto che 1* utile sia guadagnato ogni tre si seppe nuova, si presume perita entro i| 
o quattro mesi, senza che sia stato stabi- termme limitato, qualora il datore non 
lito il modo del pagamento di queir uti- provi il contrario, 
le, decìde che se dopo lo eeadimento, il 252. Dal tempo dei rischii, passiamo 
debitore §arà ritornato per wrte al poeto^ al luogo. Questo, o si considera il viag- 
dov*è il creditore, questo detto utile non gio, e se il cambio fu convenuto per an 
corre pi^ ràteo, e quello è in morale eot- viaggio espresso nel contratto, e la nave 
lenirà FinteresMe in terra. Il eimUe prò* ne fa un altro, o facendo il medesimo 
cede, te avesse tocco in parte dove potes- viaggio cambia di strada, e fa tutlodò 
se cautamente lasciarlo, t rimetterlo: per senza necessità, il datore cessa di essere 
altro, non essendo teU utile ancor disunito soggetto ai rischii; o si considera la nave 
dai capitale, ne continua il cambista il medesima su cui devono essere <3aricato 
risico come del medesimo capitale (2). le mercanzie ipotecate al cambio maritti* 
Valin (3) riferisce un'altro modo di dar mo, giacché essa pure può riguardasi 
denaro a cambio marittimo, cioè stipu- come luogo dei rischii, e se le ne fu so- 
landò che se (la nave) non fosse arrivata stituita un'altra, e le mercanzie furono 
entro un certo tempo, V interesse sarebbe itaricate sopra un bastimento diverso da 
pagato a ragione di un metto per cento quello che fu indicato nel contratto, il 
al mese, tanto del capitale, quanto del datore è sgravato dei rischii, qualora non 
profitto marittimo. Questo Giureconsulto si giustillchi legalmente che una forta 



(i) Emerìgon. eh. 8 seet. 3 $ x. 
(a) Targa, eap. 33 /tot. 14. 

(3) Talin, sur P art, a h. t, 

(4) Emengon, ìoc.cit. $ 9. 



(5) Cod. di Gomm. art. 375. 

(6) Delvincoort, not. de lapag, i^5n. 

(7) Valin, art. 1 3 h. t. 
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Niii^^Aireeostrìiifle a cambiare la naTe(1). che sotUMcriTe il omtraltó, e rischia di 

Si presame che il datore non abbia toÌo- perderlo per intiero, 
to prendere sopra di se altri rischii fuori 

di quello che la roba sa cai è fatto Tim- CAPITOLO IL 

prestito correrà colla nave, su cui fu di- 
chiarato nel contratto che fu, o dorerà Deila ferma M ccniratio di carnàio 
essere caricata. marittimo. 

253. Finalmente, la sostanza del con- 
tratto di cambio marittimo consiste nel*- 2S4. Il contratto dì cambio marittimo 

r interesse straordinario per cui dal da- paò essere stipulato per atto notariale, e 

tore si assume il pericolo. Presso i Ro- per privata scrittura. Sarebbe valido an^ 

mani, il denaro traiettizio potea ricevere che fatto vert>almenle, ma siccome non 

un interesse indefinito (2). Sembra che potrebb*essere registrato, così non godreb- 

Ginstiniano abbia voluto ridurlo a un be privilegio; e se fosse negato, non se ne 

centesimo, cioè a uno per cento al me- potrebbe dar prova per mezzo di testimo» 

se (3). Ai tempi nostri, siccome il cambio nii (6). 

marittimo è un contratto molto diverso 255. Deve contenere i nomi del datone 

da quello del denaro traiettizio, a danno e del prenditore. La somma, o cosa f'tm- 

del creditore; così per universale consue- giòile che fu data ad imprestilo, e quella 

tudhae è lasciato in arbitrio delle parti lo che fu pattuita pel profitto marittimo.^ 

stabilirne la quantità, la quale suol esse- domanda qual profitto potrebbe preten- 

re maggiore o minore secondo le circo* dere il datore se le parti si fossero dimen- 

stanze e la diversità de* viaggi che s'in- ticatedi pattuirlo? Stracca (7) sostiene 

traprendono. Il nostro Targa (4) decide che sarebbe dovuto soltanto l'interesse di 

che quando si patteggia un utile esorbi- terra. Emerigon pensa (8) che trattando- 

tante sopra qualche capitale di cambio si di un contratto di buona fede, l'equità 

marittimo, il giudice lo può moderare e richieda che si supplisca alle omissioni 

ridurre a termini di ragione; ma l'ecces- procedenti da errore, o inavvertenza, e che 

so è difficile a provarsi per la varietà dei in tal caso per impedir che il contatto non 

pericoli che si assumono dal creditore, e sia claudicante a profitto del prenditore, 

non si può prescrivere una regola unifor- mentre il datore soggiace ai rischi, dev'è»- 

me. Può far maraviglia che il profitto o sere regolato secondo il corso della pia»* 

premio (che pur tale si chiama) di cam- za, avuto riguardo al tempo e al luogo, in 

bio marittimo, che si stipula m caso di coi fu stipulato il contratto. Ludlow-Holt 

salvo arrivo, ecceda, d'ordinario, della dopo aver riferita Topinione di Emerigon, 

metà il premio d'assicurazione, ma sarà dice che secondo le le;^ d'Inghilterra, « 

chiaro il motivo di questa differenza se la pratica de' tribunali inglesi in verun 

si rifletterà,come osserva Baldasseroni (5) easo si supplirebbe all' omissione né con 

che U tempo e lo siano sono i due oggel- una ampia e generale interpretazione della 

li sommametifecofMtderalt ne/ commercio, natura del contratto, né colla prova del» 

L'assicuratore non paga che molto tempo Tuso de'i:ommerciauti (9). 
dopo raccaduto sinistro, mentre il datore 256. Deve contenere l'indicanone del- 

del denaro a cambio marittimo si spoglia le cose solle quali é costituito Timpresti- 

dd suo capitale nel momento medesimo to. Valin (10) la credeva necessaria, e il 



(i) Cod. dì Gomm. art. 3i4. (9) Lndlow-Holt, Schipping^ and navi» 

(a) Paul, stnt, Kb. a tit. 14. ^ation La^s^part. a chap. 3 paf^. '^it^.Lon- 

(3) NoveìL 106, I IO. don i8ao. -^ What is ambigous maf, in- 

(4) Targa, cap. 33 not. 19. deed, be explàined by evidénce out of tlm 
(5| BaUlatieroni, dti contratto di cam' contraete but no ng^vobiigationsmustbein- 

hio nuuittimo tit. 'j.n. i. Jerred^ or reasoned uut by a commeniarf 

(6) DelYtnoonrt, not, de la pag. 1 71 n. 9. t/ie contract ^ itseC 

l^) Slmcca, introd. de asfur. n. 24. (io) Valin, sur Fort, ^ /u L 
(è) Emerigon, eh. 3 sect. i $ 3. 
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Codice la vuolerina dairOrdìnansa della chiarerebbero nullo il contratto. Se do- 
marina non era prescritta. Savary (1) non vesserò entrare di contrabbando in paese 
riguarda come valido un chirografo, o straniero, o appartenessero a sadditi <fi^ 
biglietto concepitoin questi termini ^-pa- potenze in guerra, se il prenditore aves% 
gkerò in tal giorno, una tal somma^ va- acconsentito a che le mercansie fossero 
luta avuta a cambio marittimo *-« a me- collocate sopra coperta, per cui venendo 
no che non vi fosse altronde la prova, che il caso del getto, non sarebbero pagate, il 
una somma era stata effettivamente data prenditore non potrebbe celar questectr- 
id imprestito per essere impiegata al rat- costanze al datore, perchè ogni retioeofi 
toppamento dì una tal nave, o all'acqui- tendente a sminuire l'opinione dM risioo, 
sto di un tal carico. È però da notarsi che è severamente interdetta (4^. 
il Codice richiede soltanto una indicazio- 259. Dev'essere espresso il nome della 
ne generale che esprima se Timprestitoè nave e del Capitano: la specificazione del 
fatto sopra corpo, o sopra roba e merci di nome della nave è il mezzo con cui se ne 
una tal nave. Se nelle espressioni vi fosse fissa V idenlitÀ, e si prevengono le frodi, 
ambiguità o difetto, ma dalle circostanze sebben per lo scambio di nome, se alla 
potesse arguirsi guai fu veramente la co- nave ne fu dato un altro, e i contraenti, 
sa sottoposta all' imprestilo, non sarebbe non essendone informati le diedero ilpre- 
per questo nullo il contratto. Se fosse det- cedente, non vi sia nullità, ma vi sono 
to che si prendeva denaro a cambio ma- più classi di bastimenti che tutte abbia- 
rittimo sopra una tal nave, rimarrebbe il mo comprese nel vocabolo nave, e altri 
dubbio se fosse fatto l' imprestito sul cor- hanno la denominazione di brick, cutter, 
pò della nave, o sulle mercanzie, maque- altri di brigantini, di pinchi, dì tartant, 
sto sarebbe sciolto, se vi fosse la prova di filuche, di barche, e l'errore sulla qua- 
ch'egli aveva interesse nel carico, ma non lità del bastimento è di maggiore impor- 
ne aveva alcuno sulla nave, perchè sareb* tanza, perchè il più forte resiste ai peri- 
be manifesto ch'egli ha voluto obbligar coli più lungamente che il debole. Si poò 
la roba caricata e non la nave (2). costituire il cambio marittimo anche so- 

257. Se fosse stato, per esempio, costi- pra cose le quali al momento deirimpre- 
tuito il cambio sopra una quantità di fa- stìto non appartengono al prenditore, co- 
rina, e fosse stato invece caricato grano; me se fosse stato accordato che il Capita- 
sopra lane, e fossero stati caricati panni, no avesse la facoltà di fare scalo ovunque 
siccome il grano convertito in farina, la stimerebbe opportuno, di scaricarvi mer- 
lana convertita in panni formano specie canzie, di sostituirvene altre, a condiiio- 
nuove, così è lo stesso come se il grano ne che sarebbero egualmente sottoposte 
e la lana non fossero stati caricati, e il ali* imprestito, e in tal caso convien indi- 
contratto non è valido. Non si direbbe lo care la nave almeno, e il Capitano, per 
stesso del grano indicato in sacchi, e col- riconoscere le ignote mercanzie delle quali 
locato sciolto e a mucchio nella nave, per^ il datore si assunse il risico (5). Quanta 
che non v* è cambiamento (3). al Capitano, siccome può essere variato, 

25S. Le mercanzie sottoposte all'im- così volendo scansar le dispute, si aggian- 

prestito devono essere indicate in modo gè aH' indicazione del nome, o altro per 

che possa accertarsene l' identità, e ben h», e queste parole, per uso mercantile, 

qualificate, affinchè sappia il datore, se non sogliono mai tralasciarsi. L'omissio- 

per natura loro sono soggette a deteriora- ne del nome del Capitano, lungi dal ren- 

mento o diminuzione, come, per esempio, der nullo il contratto, fard)be presumere 

a colo, altrimenti non sarebbe tenuto alle che il datore avesse lasciato al prendito- 

perdite. Se fossero destinate a essere in- re l'arbitrio di sceglierlo, e anche di can- 

trodotte nel paese per frode, o oontrab- giarlo a sua voglia, senza che il datore 

bando, i tribunali di quello riguardereb- v'abbia a concorrere (6). 

bere come illecita la convensiime, e di- 260. La legge impone die neloontrat- 

(i) Savary, Parere 57. (4) Id. n. 791, ^g%\ 

(2) Pardefsas,i2. 791. (5) Paniessosa. 791. 

(3) Id. (6) Id. 795. 



PARTE SECONDA 203 

b> si esprìma, per qaal yiaggìo,per qual stito, ma cade par qui la questione, se 

parte dì irìaggio, oper qaal tempo Firn- sia dovuto quest' interesse anche suHa 

prestito è fatto. Ciò prova cbe si può sti- somma del profitto marittimo. Pothier 

polare che i rischi non si corrano dal da« dice di no (6), perchè sarebbe questo in- 

tore per l' intera durata del viaggio che teresse d* interesse (7), o anatocismo che 

il praMiitore intraprende. Essendo stabi- le leggi proibiscono. Emerigon afferma 

lito il viaggio, per esempio, per Odessa, che la giurisprudenza francese è contrar 

si può stipolare che debban corrersi i ri- ria, che non v*è più disputa, ma non tro* 

sdii soltanto fino ai Dardanelli, o entro va legge cui posisa dirsi appoggiata. Per 

Bn termine indicato. In questo caso, se difenderla, ecco le ragioni che si adduco** 

la nave arriva ai Dardanelli, o non le ac- no. Il cambio, o interesse marittimo, è 

cade sinistro prima che spiri quel termi- il presso del pericolo, periculi praeHum^ 

ne, il prenditore deve restituire il capi- non è che un accrescimento di perict^j 

tate ricevuto col pattuito profitto marit- e questa è Tespressione della legge (8), è 

timo, qualunque cosa succeda poi. un soprappiù di capitale, au^^mentuififor. 

261. Presso i Romani, quando il de- fig, e non facendo più che un sol tutto 
naro traieUixiio non era dato che per una col capitale medesimo, e divenendo que- 
parte del viaggio, era molto in uso, per sto un tutto indivisibile,^ deve produrre 
motivo della mancanza dì comunicazio- interessi, senza distinzione. Quali sotti- 
ni di far imbarcare uno schiavo, affinchè, gliezze! esclama Emerigon e spera che 
giunta che fosse la nave al luogo ove il un giorno questa giurisprudenza, pun- 
creditore doveva essere sgravato dei ri- tellata super a/ncet jttrù,sarà riformata, 
sebi, esigesse il capitale, e V usura nau- 263. La scrittura d' imprestito a cam- 
tica, e si stipulava una pena pecuniaria bio marittimo può esser fatta a ordine (9), 
contro il prenditore che fosse m mora di ed allora è negoziabile per via di girata, 
adempire la sua obbligazione (1). La pe- Può esser andie fatta al portatore, perchè 
na stipulata era guadagnata tosto che il concorrono i motivi medesimi, per cui la 
termine era scaduto, a meno che nessu- legge permette che si faccia al portatore 
no si fosse presentato a ricevere il paga- la polizza di carico. Cos^^i^^ecisolaCor- 
mento (2), e questa pena medesima si te di Cassazione di Francia (10), e in tal 
confondeva coli* interesse di terra, al di caso, è trasmissibile egualmente per via 
là del quale nulla era lecito di esigere (3). di girata, e anche per semplice tradizio- 

262. Finalmente nella scrittura di cam- ne. Al giratario o portatore non si può 
bio marittimo dev'essere fissato il tempo opporre la compensazione che potrd)be 
deDa restituzione del capitale col pattui- capersi al primitivo creditore, perchè il 
to profitto (4). Abbiamo già detto che giratario o portatore si considera come se 
quando questo è stipulato a un tanto al Favesse egli medesimo stipulato a princi- 
mese, e il prenditore non paga al tempo pio. Non così, qualora il biglietto dì cam- 
convenato, il profitto cessa coi risichi, e bio marittimo non fosse fatto a ordine, 
il prenditore deve T interesse di terra, dal perchè il portatore non sarebbe in que- 
giomo della dimanda, anzi da quella della sto caso che un cessionario semplice cui 
semplice mora, ipsojwre, senza che vi sia non competerebbe un diritto maggiore di 
bisogno di una dimanda giudiciale (5Ì quello del suo cedente, e dovrebbe dirsi 
benché sembri più conforme ali* equità lo stesso, qualora non vi fossero le espres- 
che decorra dal giorno del fatto impre-* noni, valuta avuta in contanti, o inmer- 

(i) Z. 4 $ i^ de naut. Jben. Z. 93 J^, Uh. 9 co». 6 n. 1 1 . Targa cap. 33 n. «. Wolff 

de oblig. et act. L, ina de vero, oblig, $ 68o. Émerigoa chap, 3 sect. 4 $ i. 

(a) Z. 1 8 et 9^ de naut,foen. Z. a3^ (6) Pothier, n. 6i. 
de oblig. et act. (7) Emerigon, he. cit, $ a. 

(3) Z>. Z. 4 € tff. de naat.foen. {%) L. 5 $ i f. de naut. fottu 

(4) Cod. di Gomm. art. 3i i. (9) Cod. di Comm. art. 3i3. 

(5) Discusso periculo, majus legitima (io) Cour de Cassation, arret du 37 Je^ 
usura non debebitur, Z. ^. de noudc.foen. vrier 1 8 io. 

Siypmann. part. 4 cap. a n. 197 Locean. 
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cotute. perchè in questo caso la girata ad imprestito, ma si può dire àìtrtà con 
non si riputerel)be che un semplice man- verità ch'egli riceve lo sgravio del rìachio 
dato ad esigere. Colui che acquista un ch'egli correva di perdere il suo medesl- 
biglietto di cambio marittimo a ordine, mo capitale. Deve dunque guarentire il 
e ne paga la valuta, ne divien padrone capitale, perchè lo ha ricevuto dal porta- 
assoluto, sopra di lui pesano i risichi ma- tore, e deve guarentire il profitto, perchè 
rittimi, e gli spetta il profitto nautico, questo è il prezzo del risico di cui è sta- 
Questo negoziato produce i medesimi ef- to sgravato, e die il portatore ha preao 
fetti, e le medesime azioni per la guaren- sopra di se. 

tia che derivano dagli altri effetti di com- 265. La legge volendo prevenire le fio- 
mercio, eccettuatone il profitto maritti- di che potrebbero ordirsi fingendo con- 
mo, cui la guarentia non si estende, se tratti di cambio marittimo, e coprendo 
non quando fu stipulata espr^samente(i|. colla loro forma imprestiti semplici di 
264. Se al ritorno, finito il viaggio, il somme per cui non avrebbero i datori a 
prenditore è impossibilitato a paf^re, il correre alcun risico, o dando ai medesimi 
portatore del biglietto ha diritto di eser- una falsa data, ha voluto che i contralti 
citare l'azione di guarentia contro il gi- di cambio marittimo stipulati in paese 
rante, come si costuma per gli altri bi- nazionale, o sian fatti per atto autentico, 
glielti a ordine, e Casaregio egregiamente o per semplice privata scrittura, siano 
lo dimostra (2), ma pel capitale soltanto, registrati alla Cancelleria del Tribunale 
per la spesa di orotesto, e per gì* interessi di Commercio entro il termine di dieci 
di terra, non già pel profitto marittimo, giorni, e aggiungendo una disposizione 
Emerigon adduce la ragione che la gira- che non si trova nell'Ordinanza di Fran- 
ta non è una mallevadoria, ma riferisce eia, ma che è stata suggerita da Yalin (5), 
Locré (3) che la Corte di Appello di Ren- stabilisce che mancando questa registra- 
nes faceva a questo proposito il seguente tura, il datore perderà il suo privil^o (6). 
dilemma. la girata non è una malie* Un negoziante di mala fede, alla vigilia 
vadoria, e non può dar luogo a guarentia del fallimento, potrebbe fare biglietti di 
né pel capitale, né pel profìtto maritti- cambio marittimo, con antidata, a pro- 
mo, il quale non è che un accessorio di fitto di persone con cui fosse inteso, le 
questo; o può dar luogo a guarentia, e de- quali acquisterebbero un privilegio, e si 



ammettendo la restrizione, hanno consi- m tutto roriginario vigore fra il prendi - 

derato, che 1* indossante è bensì malleva- tore e il datore, ma non può nuocere ai 

dorè, ma lo dev'essere solamente di ciò terzi. Se 1* imprestito è fatto in paese stra- 

ch'egli ha ricevuto, e non avendo ricevu- niero, il datore incorse egualmente la 

to che il capitale non dev'essere obbliga- perdita del privilegio, se non fa precedere 

to a guarentire che questo, e sarebbe in- un processo-verbale, sottoscritto dai prìn- 

giusto di farlo guarentire 25 o 30 per cipali dell'equipaggio da cui resulti che 

cento di profitto marittimo che non rice- l' imprestilo era necessario, e non ottiene 

ve. Delvincourt (4) risponde che la girata inoltre che v* intervenga l' autorità del 

può farsi nel decorso del viaggio, e a ri- Console della sua nazione, o mancando 

sico incominciato, ed allora il datore, ne- egli, quella del Magistrato del luogo (7j. 

goziando il suo biglietto prima del ritor- 266. Nel contratto di cambio maritti- 

no, si sgrava di tutti i risichi, e questi mo, si possono inserire i patti particolari 

sono trasferiti nel giratario. In tal guisa, che i contraenti desiderano, anche sebi - 

egli non solamente riceve il capitale dato vando la taccia di usuraio, e vi si posso- 

(i) God. di Comm. art, 3i4. (4) ìhWincoQTifnot.delapag, 107 n. ii. 

{%) Casareg. disc. SS, -^ habetur regrtt' (5) Valin, art, i des contr, à la gross9. 

Stts centra girantem ut gabuam per eum (6) Cod. di Comm. art, 3 11. 

receptantf restituat^ n, a. (7) Id, art. «34. 

(3) Locré, ar<. 3 1 4- 
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DO riunire altre specie di contratti (i). ditorenonpi]òpretenderea1eansa1ario(6). 

Emerigon (2) riferisce alcuni giudicati Non v*è fra V implicita e raccommda 

per mostrar gli esempii di questa riu- altra diiferenca se non quella che chi am- 

BÌone. ministra prende un tanto per cento fisso^ 

267. Vi sono alcuni contratti di soci^ e pattuito a principio, suir utile ricavato 

là nautica che non debbono confondersi dal capitale della medesima impietta. 
con quello di cambio marittimo, benché 

sembrino al medesimo affini. Sono tanto CAPITOIjO IH 
eonosciuti in Italia, e specialmente in Ge- 
nova, i contratti di eofonna, di aeemnen- DeUe oboli ffaxicni che produce U 
éa, e à'implidta che non so trattenermi contraUo di cambio marOHmo. 
dal farne un cenno. Gol contratto di co- 
lmila, di coi fa menzione il Consolato del 268. H prenditore non è obbligato a 
marei(3), si forma una sodetì particolare pagare che nel caso di salvo arrivo, e non 
dd padrone di una nave, e i suoi mari- può dirsi che vi sia salvo arrivo quando 
nari, con uno o più mercanti, per un viag- le robe su cui fu costituito T imprestito, 
gio determinato: il padrone concorre col- o perirono, o furono deteriorate, purché 
la nave e suoi accessorii; i marinari col- il deterioramento non sia imputabile né 
Fopm, fatica, ed industria loro; i mer- a vizio proprio, né a colpa del prendito- 
canti con effetti apprezzati, o denaro : il re, o di coloro della colpa dei quali il pren- 
padrone deve fame il trasporto, se sono ditore é mallevadore (7). Gli awenimen- 
effetti, per esitarli, se é denaro, per im- ti o casi fnrtuiH marittimi che cagiona- 
piegarlo in compra di merci, a utile, dan- rono il danno, e dei quali dal prenditore 
no, e risico comune: al ritomo ove sono si corse il rischio, (esclusi sempre quelli 
i mercanti, si fa la ripartizione delVutile di terra) si chiamano fortuna di mare, o 
secondo i patti (4). Lo statuto di Genova rinietro, e si distinguono in nm«(roma^- 
aveva un capitolo particolare delle Aeeo-' giore, e sinistro minore: il primo équan- 
wtende e impieUe (5). VAccomendante affi- do l'avvenimento cagiona la perdita in- 
da eWAccomendatario robe o denari per tera, o quasi intera, il secondo quando ne 
tragettarsi oltre mare per feme traffico diminuisce la quantità, la qualità o il 
a profitto comune, e [mì, riportato che valore, e nel secondo il danno prende il 
siane il prodotto, dividersene Tutilefra di nome di avaria. Il sinistro maggiore o 
loro, nel modo pattuito. U accordo però colpisce la nave, o le mercanzie. 1 casi 
dev'essere fatto m modo che non vi s*in- principali di sinistro maggiore quanto 
troduca società, e in ciò consiste l'essenza alla nave, sono quando o v'é naiuragio, 
dell' Accomenda, perché sebbene per la o la nave si rompe, o si rende inabile a 
partecipazione dell'utile, Taccomendata- proseguir la navigazione e in questi, se 
rio, e l'acoomendante appariscano socii ; sopravvengono nel tempo e \uù^ de*risi- 
pure veramente noi sono, perché nella so- chi, il prenditore é liberato da ogni sua 
cietà, il dominio delle cose esposte divien obbligazione, e non rimane al datore dì- 
eomune, e deve ognuno, se si perdono, ritto veruno che sugli avanzi della nave 
sentirne il danno, ma nell'accomenda, il ch'egli può perseguitare contro chiunque 
datore corre rischio di perdere il suo ca- ne fosse depositario, o farsene restituire 
pitale, il prenditore la fatica ed opera sua, il prezzo che se ne fosse ricavato. 
e se il prodotto non oltrepassa il valore 269. Lo stesso dicasi delle mercanzie, 
originario del capitale, questo prodotto per le quali si considera come sinistro 
dftv^essere restituito al datore, e il pren- maggiore qualunque accidente che ne ren- 

(i) Casareg. éUse. aoi n. 3. -• in con- (3) Consolato del mare, cap. 444. 

iractu mutui, citra ullam tabem usura- (4) Targa, cap. 36, 37. 

rianh, concurrere, <«/ accumulari possurU (5) Statuto di Genova, lÀb. 4 cap. j3. 

alU contraetuSf seu pactOj dummodo justa (6) Rota Gcn. de M ei^cat. decis. 3o /i i o 

«r licita sint. Et prout simiìiter st^uitur et segg. Targa, cap, 34, a 5, Caaaref. disc, 

in cambio maritimo ec. 99 n. 4 ao et Segg. 

(a) Emerigon, c^ 5, sect. 4^ (7) God. di Comm. art, 3i5, 3a6, 327. 
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da impossibile il trasporlo al luogo di lo- l'edisteDia del risico spetta al prenditore 
ro destinasione, perciò quando la nave dichiara altresì non essere necessario che 
su cui furono caricate più non regge al sia fatta in specie, ossia, non essere neoes- 
mare, e il Capitano non trova altra nave sario che egli provi di aver trasportato 
per caricarvele dopo averle poste a terra, sulla nave il denaro ricevuto ad impie^ 
questo caso equivale a quello del naufra- stito, nelle monete medesime, o di averlo 
gio, e tutti i sinistri sopraggiunti dopo impiegato nella compra di tali altre ape- 
questo discaricamento, percuotono il da- ciOcate mercanaie, caricate poi sulla na- 
tore. Nei. casi di sinistro minore, il pren- ve, ma richiedersi unicamente ch'ali fao- 
dltore è sgravato della sua obbligaiione eia constare dell'esistenia di un rischio 
proponlonatamente alla perdita eh' egli nella nave, se non superiore, oorrispon- 
soffre, e abbiamo veduto come e quando dente almeno al capitale ricevuto acasi- 
il datore sopporta il peso delle avarie. bio (4), perchè poco importa die il con- 
270. Qmvien però ritenere il principio tratto sia stato adempito colla medesima 
sopra accennato, che l' imprestito a cam- identica specie, potendosi adempire con 
bio marittimo non può mai servir di mei- altra equivalente (5). 
zo al prenditore per guadagnare, ma sol- 271. Dal fin qui detto apparisce che 
tanto di non perdere, e da questo ne de- non è permesso dalle vigenti leggi di pren- 
ri va la conseguenza ch*egli non può essere dere denaro a cambio marittimo per mo- 
libarato dalKobbligazione di restituire la do di scommessa, la quale si verifica ogni 
somma totale, se non giustifica che al mo- quaW olta è somministrato un capitale, e 
mento del sinistro esistevano sulla nave, n* è pattuita la restituzione in una mag- 
introdotte per conto suo, robe equivalenti gior somma dipendentemente da un qual- 
nel loro prezzo al Capitale preso ad im- che evento. In questo modo si può pai- 
prestito, oppure il denaro stesso perchè liare un contratto usurano, perciò dai Dot- 
può averlo portato seco, per valersene lun- tori è generalmente riprovato, e proi- 
go il viaggio nel far compra di mercan- bito dagli statuti delle diverse naziooi 
zie. Questa prova si fa come nel caso di marittime, ma è stato introdotto in Italia, 
assicurazione, e ne parleremo al titolo se- ove in molte piazze, e anche in Ge- 
guente (1 ). Il Codice esigendo questa prò- nova, è in uso la clausola vuoto per pU^ 
va dal prenditore tronca la questione che no, ossia il patto che se la nave arriva fé- 
già fu grave, se il prenditore che volea licementealportodi sua destinazione, deb. 
sottrarsi alla restituzione del capitale ri- ha pagarsi al datore il capitale col premio 
cevuto, potea dal datore essere astretto a ancordiè non vi sia stata caricata mer- 
giustificar l'esistenza del risico sulla na- canzia veruna, e nel caso contrario, il 
ve, nel tempo in cui fu sinistrata. Targa prenditore sarà sciolto da qualunque ob- 
dice di aver sostenuta più volte la nega- bligazione. Questa clausola significa che 
ti va (2). Casaregio sostiene Vafiermativa, il contratto è fondato interamente sul fau- 
e dice che dal nostro antico Magistrato sto arrivo, o sulla perdita della nave, sen- 
de' conservatori del mare fu deciso sem- za bisogno di altra prova di risico.In Fran- 
pre contro il prenditore, e che resistenza eia la clausola vwAo per pieno fu sempre 
del risico non si deve presumere, ma prò- proscritta come contraria all'essenza del 
vare dal prenditore, perdio nelle cose che contratto di cambio marittimo, per cai 
stabiliscono T intenzione dell'attore, ossia oonvien che il denaro sia impiegato in co- 
il fondamento dell'azione, la prova pre- se esposte ai perìcoli del mare. È oppor- 
suntiva non giova, ma si esige la prova tuno di veder come si giustifica dai Giu- 
vera (3]. Noi pure abbiam detto che la reconsulti Italiani per poi decidere sepos- 
prova ael salvo arrivo della nave dee far- sa conciliarsi colle leggi vigenti, 
si dal datore, e la prova del sinistro dal STTl. Si fa questa disputa principalmen- 
prenditoreperla medesima ragione. Men- te a termini di assicurazione, e si appi i- 
tre Casaregio stabilisce che la prova del- cano i medesimi principii al cambio ma- 

(i) Cod. di Comm. art, 399. (4) Casaregio disc. 6s n. 14. 

(9) Targa a/ d, cap. 33 noi. 8 n. i5, 16. (5) Cani. De-Luca, de cred, disc. 1 1 1 

(3) Casaregio, </ff e. 14 n. 16, 17. num. 11, 
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Titttmo. n prenditore, ed è per lo più il «t tfevemorierare. Dunque la clausola ?tio- 
CapKano della na^e, riceve il denaro per to per pieno fu riguardata come valida 
impiegarlo in mercanzie: dunque è in ob- ed efficace soltanto nel caso, in cui lalu- 
Migo dì caricarle, e se non fa il carica- no, per esempio, avesse pigliato cento ad 
mento, per impedire il pregiudizio del da- imprestito, e non avesse caricato che pel 
Core, e panire il prenditore che non adem- valore di cinquanta, maliziosamente, per 
pi la sua obbligazione si devono riputar defraudare il datore, ma il Codice ha vo- 
caricate, perchè la sua promessa è in vi- luto appunto prevenir questo abuso, e 
gore, benché manchi il rischio (1). Anche punirne l'autore: ha supplito alle prece- 
fo statuto di Genova de securiiatibw esi- denti legislazioni, e anche alFOrdinanza 
geva che le cose assicurate fossero real- della marina (6), ed ha così adeguato lo 
mente esposte ai rischi (2), nulladimeno scopo, che in Italia specialmente si pro- 
Casaregio sostiene che il patto che s*inda- ponevano le parti colla clausola vuoto per 
ce per mezzo della clausola vuoioperpie^ pieno ; dunque deve essere abolita, alme- 
no e lecito, e valido, e non muta la natu- no come inutile. 
Fa del contratto; perchè vi si deve sott'in- 273. Il Codice ha stabilito che mancan- 
tendere, ancorché non siavi espresso (3). do la prova della preesistenza del risico, 
Sembra però che oggidì fra noi, la clausola se vi fu frode per parte del prenditore, al 
moto per pieno debba rigettarsi, tosto che tempo del contratto, T imprestito può es- 
la legge prescrive assolutamente, a carico sere dichiarato nullo per intero, ad istan- 
del prenditore, la prova delFesistenza del za del datore, non del prenditore, perchè 
ridico, ed espressamente dispone pel caso, la legge ha voluto provvedere airinteres- 
in cui la nave vada o ritorni vuota, o non se del primo, e doveva perciò lasciargli la 
siano caricate dal prenditore le mercan- facoltà d' intentare razione che gli conce- 
zie nella quantità corrispondente airim- deva, o di non valersene, e perchè il se- 
prestito. Quando la legge tace, ragioni d'e- condo non può allegare la frode commes- 
quità possono conciliaroon essa per mezzo sa da lui. „ Nemo ex delieto suo debet 
de" prìncipii generali applicati a un ca- consegui actionem „ Non v*ha dubbio che 
so non preveduto anche certi usichesem- in caso di salvo arrivo il datore, per non 
Iffano a prima vista contrarii, ma quan- perdere il profìtto marittimo, si guarde- 
do la legge ha stabilite regole certe in un rà dal proporre la nullità del contratto, 
caso espresso fa duopo sottomettervisi. I e la dimanderà in caso di sinistro per 
citati autori convengono che se per una poter esigere la restituzione del suo capi- 
giusta causa, non dipendente da lui, fos- tale, ma il prenditore non può dolersi, 
se slato impedito al prenditore di carica- perchè questa è pena della sua frode, che 
re, o andando, o venendo, le mercan- si suppone provata dal datore. Dichiara- 
ne, non potrebbe egli allora costringersi ta che sia la frode, il prenditore è tenuto 
a pagare il cambio marittimo (4) „ Se a restituire al datore il suo capitale iute- 
per sorte il ricevitore, dice Targa (5) non ro, perchè non è valido il contratto nep- 
potesse per alcuno accidente forzoso far pure fino alla concorrenza del valore del 
impiego alcuno, ovvero navigare, non è carico, ma è nullo interamente, e questa 
dòmift) ruiUe accordalo, perchè si accordò restituzione deve farsi quantunque siasi 
a qw^ conUmptamni, ed in ogni caso perduta la nave, o sia ^tata predata, sen- 

(i) Straoc. de assecurat. gìos.Sn. 9 resp. mediate, oel immediate, prìndpaliter, i^el 

adjin. ^ cum per assecuratum steterit indirecie. 

^uo minus merees in Ifavim immiserii, pe^ (3) Gasare^, d. disc, 6a n. 3, a6. ^ Cum 

rinde haberi debet oc si immisisset, et li- erdm istud pactum sit de natura diati cam- 

tei cesset periculum^ non tamen causa prO" hii, imo cum semper in eodem cambio^ istud 

missionis cessai. tacite inesse intelligatur. Baldasseroni, del 

(a) Stat Geo. de Securìt. -« SeCttritates cambio marittimo tit. 4 n. a^. 
non possani fieri prò «e, neipàe prò aliis, (4) Stracca, Iqc. cit^ Ca^reg. d, disc. 6% 

msi extet risicum,,vel.in meràbuSy vel in num. 4 5. 
mavigiiSf vel in rebus quUfusvis assecuratis (5) Targa, eap- 33 not, 3 /i. 5. 

(6)Locréar<. 3i5. 
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sa perb che fi debba aggiungere il prò- di Emerìgon. Nel caso propoato, fa d^QO» 
Atto marittimo, perchè questo è presso pò scordarsi il contratto di cambio ma- 
dei pericolo, praetium periodi (1), e se rittimo, perchè dichiarato nullo, e rite- 
il datore non corse risico, non può esiger nendo la massima, che rimane, secondo 
premio. Ecco il principio con cui ladau^ la legge, un mutuo semplice, oonsiderao- 
sola vuoio per pieno sembra in aperta dolo come tale fin da principio, conTÌen 
contradiiione. Sì dira che neppure nel giudicare quali ne sarebbero stati gli ef- 
caso di salvo arrivo il datore ha corso al- ietti, e siccome egli è fuor dì dubbio, che 
'etiD risico, ma in questo siccome il dato- avrebbe prodotto V interesse di terra; cosà 
re non allega la nullitè, e il prenditore sembra che Y interesse di terra non deb- 
non può allegarla ; così reputandosi che ba negarsi, perchè la legge non lo impo* 
il contratto sia stato valido sempre, si re- ne quando si tratta di mutuo semplice, e 
pula del pari che il datore sia stato sem- non ripugna alla equità. 
I^re soggetto al risico. Invece, nel caso di 275. G>nosciuU la disposisione della 
sinistio, il datore facendo giudicare che legge, se ne possono confrontare gli effetti 
non V* è stato mai contratto di cambio ma- con quelli del patto vnoio per pieno. Nel 
rittimo fa giudicare altresì implicitamen- caso di salvo arrivo sono i medesimi, e 
te ch'egli non ha corso alcun rischio, ree il patto è inutile. Baldasseroni (7) dice, 
judiccUa prò veritate habetw, e Tappa- che ben esaminandolo, non contiene al- 
rente contratto di cambio marittimo si tro, se non die il prenditore si obbliga a 
riduce a un contratto di (2) mutuo sem- restituire la sorte e a pagare 1* interesse 
plice. marittimo, al suo felice arrivo, sensa eo- 
274. Rimane la questione, se il datore, cesione alcuna, esiandio che ricondaoesse 
quale in caso di sinistro, per non aver la nave vuota, e in questo è conforme 
corso rischio non può pretendere agVin- alla legge, colla sola differensa eh* egli 
toressi marittimi, abbia diritto di recla- acconsente a dò cui la legge, in pena 
mare quelli di terra. Valin sostiene la ne- della frode lo astringerebbe; rispondo pe- 
gativa (3), perchè il prenditore è punito rò che altro nm eoniiene pel caso di fdi- 
abbastanza colla perdita che soffre, e il ce arrivo, ma pel caso di perdita della 
datore dev'esser contento di aver ricupe- nave, contiene implicitamente, che il 
rato il suo capitale che avrebbe perduto prenditore sarà sciolto da ogni obbliga* 
se il prenditore fosse stato dì buona fede: sione, e non dovrà restituire neppar la 
oltre di che trattandosi di pena, non è le- sorte quantunque consti che la nave gnan- 
cito estenderla, e la legge non pronuncia do è perita, era vuola; il contrattosi con- 
che quella della restituzione del capitale, sidera come di cambio marittimo anche 
Emerìgon la sente diversamente (4) per supposta la non preesutenza del risico, 
la ragione che il contratto essendo di- ed è tolta al datore l'azione d'impugnar^ 
chiarato nullo, attesa la frode del prendi- ne la validità. Tutto questo è contrario a 
tore, si ricade perciò nella disposizione ciò che la legge dispone, e alla natura dd 
del diritto comune che fa correre gl'inte- contratto di cambio marittimo. Si ripi- 
ressi di terra. Delvincourt (5) s'attiene al glierà, che la legge provvede in favor dd 
parere di Valin, perchè la le^e qui non datore; che la nullità del cambio marit- 
prescrive, come nel caso in cui non v* è timo dipende dalla volontà del datore, al- 
nrode (6), l' interesse dì terra, e perchè il la dì cui sola istanza, non d'altri, può es- 
prenditore che guadagna il suo capitale sere dichiarata, (fifr ia demande du pré- 
che avrebbe penduto, non può lagnarsi di teur\; e siccome ognuno può rinunziare al 
soffrir pregiudizio; per conseguenza gl'in- suo beneficio, e il datore può tacitameiH 
teressi non possono esser dovuti né in te rìnuniiare all'azione che la legge ^i 
forza di legge, né in forza dì equità, lo concede, omettendo d'intentarla: così po^ 
però non saprei staccarmi dairopìnione irà pure implicitamente rinunsiarvi colla 

(0 L. 5^ tU 7uiui.Jben, (5) Delvinooart loc, dt. 

(a) Delvincoart, noL de la pa^. 199 n. 4. (6) God. di Corani, ttrt. 317. 

(3) Valin, art. a, h. t. (7) Bald^sservni, d. iit. 4 a. 24« 

(4) Encri^on, A, t, ^/«, séct, 9 $ a, 
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darasola vwfto per pieno; ma si repliehe* U della nave; periob se ha fatto assiciir 

li che la mira della legge nen fu soltan*» rare,deve manifestare facendo, abbandono^ 

fo di fatorire il datore; ma principalmen^ le somme prese a cambio marittimo (2), 

te di prevenire un abuso, ami un delitto, e se tralasciò maliziosamente di manife- 

giacché taluno, secondo l'esempio gii prò- starle, in pena deHa frode, compete al da- 

posto, prenderebbe ad imprestito cento, ed tore Taxione di nullità del contratto, e il 

essendo certo che, atteso il patto, il dato- prenditore è tenuto a restituirle. Dalla 

re non esigere da lui la prova della pree- manifestazione inesatta nasce la presun«> 

sistenza del rischio, (mentre senza quel lione di diritto, che l'assicuralo sìa in do* 

patto, deve sempre temere che intenti lo, ma la fWxle non si ammette se non è 

razione che gli compete, perchè non è ve- provata, perchè Fomissione può essere in« 

rìsimile che voglia pierdere il suo capita* nocente, come quando la manifestazione 

le, potendolo ricuperare], non carichereb- è fatta, non dal principale, ma dal com* 

he che pel valore di cinquanta, o poi fa- missionato, ec (Sì. 

rM» perire il carico per guadagnare così 277. Se non v' è frode il contratto è va* 

cinquanta gratuitamente. È dunque di- lido fino alla concorrenza del valore delle 

mostralo che il patto wwio per pieno è robe su cui T imprestilo è costituito (4), 

contrario alla legge, perchè serve a prò- ma è necessario che siano state introdot** 

durre un'incitamento alla prevaricazione te nella nave, perchè se non v'è risdiio, 

che la lefsg^ ha voluto togliere; è inutile, non vi può essere contratto di cambio 

come abbiamo veduto, in quanto si rife- marittimo. Se non vi fu rischio, ossia se 

risoe al caso del felice arrivo, ed illecito le robe non furono caricate, il contratto 

in quanto si riferisce al caso della perdi- è annullalo, e si fa luogo allo etomo (ri- 

ta della nave. Deve dunque essere sban- «lotime),cioè alla restituzione del denaro 

dito dal contratto di cambio marittimo, ricevuto ad imprestito, col solo interessa 



se vi si trova, dichiararsi di niun effetto. 
S76. Ritornando alle regole stabilite 
dal Codice, è nullo egualmente il con- 
tratto di cambio marittimo, quando il 



di terra, ancorché la deficienza del carico 
provenga dal fatto del prenditore, poten-* 
dosi questo caso parificare a quello del* 
Fari. 349, ove è stabilito che pel rompi- 



prenditore fece assicurare, ed essendo ac- mento del viaggio prima della partenza 

eadato sinistro maggiore, egli nelfar l'ab- della nave, anche pel fatto dell'assicura* 

bandono, tralasciò dolosamente di mani- lo, si annulla l'assicurazione, e l'assicu* 

feslare il denaro a cambio marittimo. In ralore riceve a titolo d' indennità, mezzo 

tal caso è tenuto a restituire il capitale per cento della somma assicurata. Questo 

ricevuto, ancorché la nave siasi perduta, articolo è fondato sul principio, comuni 

sia stata predala (1). Per ben chiarire al cambio marittimo, che non vi può es- 

questa disposizione, che riguarda il van- sere assicurazione, se non vi sono risichi, 

taggio del datore, convien premettere, che a cui la cosa assicurata sia esposta (5). 
è proibito al prenditore di far assicurare 278. Se vi fu rischio, ossia se le roba 

le somme prese ad imprestito, perchè non furono caricale, affinchè fino alla loro con- 

può temer di perdere il denaro preso a correnza il contratto abbia effetto, fa d*no- 

camltio marittimo, per cui si assume il pò che se ne faccia la slima, e a questa 

datore ogni rischio, e se fosse concesso al deve servir di base il prezzo corrente nel 

prenditore di farlo assicurare, avrebbe luogo del caricamento, e non quello cha 

motivo egli stesso di desiderare la perdio avrebbero arrivate che fossero a buon por* 



(e) Cod. di Gomm. ttrL 3do. 
(ti) Cod. di Comm. ari. 347. 
(3) Delvincourl, not, de la pag. 399 n. 5. 

54) Cod. di Comm. (VL 419. 
5) In lulia non si ammenda lo storno 
del coni ratio di cambio ma ri ti imo | er man- 
canza di rischio, se non quando il via|rgio 
era stato rotto per forza ma^^iore prima 
del rjsdAÌo uominciatu; il prendi ture aiiov 



ra è tenoto a far la caricazione, e ad impie» 
fare in uso della nave il denaro che pren- 
de per i bisogni della na^e; se non lo fa, 
il datore esige il pagamento del caml^io 
maril timo come se fatta Favesse, senz' es- 
ser tenuto in alcun modo a giustificir l.« 
caricazione, e V impiego suddetto. Baldas- 
seroni, Dei cambio mariiùmo, dtAnum, i 8. 
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lo, nel luogo della loro defllìoaiioiie» pei^ Mcoratore (4), ma ciò nd solo caso, in ori 
che non si può prendere denaro a cambio sia mancato il caricamento per colpa del 
marittimo suirutile sperato (1). Per mex- prenditore „ qui awraU wiaiifué deekar- 
IO della stima si ¥erifica il valore che so* ger par $a faide „ Emerigon (5) dice che 
prayanza la somma deirimprestito. Per è giusto, ma soggiunge che se la roba non 
quello delle mercaniìe o robe caricate, il fosse stata caricata per impedimento ca- 
contratto è valido, e si paga proporziona* gionato da fona maggiore, non si potieb- 
lamente, o si perde il profitto marittimo be pretendere che la restituzione del ca* 
per quello che manca ad eguagliare la pitale oogrinteressi di terra, e ]>el¥Ìiicoott 
somma dell* imprestito; il contratto è uni- è d*avYÌso che sia questa la sola indenni* 
lo, e si restituisce il capitale corrispon* tà dovuta anche nel caso proposto da Ya- 
dente, o la nave sia giunta felicemente, o liu (6). La legge altro non ne prescrive, 
siasi perduta. Quando vi è buona Me per quando non vi è frode; dunque, o il cari- 
parte del prenditore, anche questi può im* cemento sia mancato per effetto di fora 
pugnare il contratto, e il datore non può maggiore, o anche per semplice colpa dd 
dimandarne TannuUazione nella sua to- prenditore, non sono dovuti, oltre il ca- 
talità come quando vi è frode, ma può pitale, che gì* interessi di terra „ ubi iex 
l'uno e l'altro dimandarla soltanto in qnel- non ditUnguU^ nee noe dieUnguere debe- 
la parte, per cui non può sussistere come mi» „ e non si può accrescere il rigor del- 
oontratto di cambio marittimo. la legge. 

279. Quando il prenditore è di buona 281. Aggiungerò due questioni. Pri* 
fede, qualunque pena gli fosse imposta ma: soppongasi, che il contralto di cam- 
sarebbe ingiusta: nulladimeno il Codice bio marittimo contenesse la clausola di 
lo obbliga a pagar l'interesse del denaro fare ecaio, perchè senza di essa Tappro- 
che deve restituire, al corso della piazza, dar volontario di una nave a un porto in- 
Osserva però opportunamente Locré (2) termedio, o altrove, libera il datore da 
che non e obbligato a pagarlo come pena« ogni rischio posteriore. Tizio carica snila 
ma perchè egli ebbe a sua disposizione il nave indicata una quantità di mercanzie 
denaro, e ha potuto ritrame lucro, e il del valor di lire ventimila, e prende a 
datore non potè metterlo a proGtto, per- cambio marittimo sopita le medesime la 
che ne fu privo. La sua buona fede non somma di lire diecimila. Il Capitano, così 
deve certamente assoggettare il prendilo- portando gli ordini avuti, sbarca nel cor- 
re a una pena, ma neppur deve fornirgli so del viaggio, per esempio, la mctàdrile 
an mezzo di avvantaggiarsi con discapi- mercanzie caricate del valore di lire die- 
to del datore: è dunque giusto che paghi cimila: proseguendo poi la navigazione, 
l'interesse di terra, e ragion vuole che la nave perisce. Si domanda, se il pren* 
sta dovuto dal giorno in cui ricevette il ditore è sciolto da ogni obbligazione, o sa 
soprappiù del valore delle robe caricate, deve restituire diecimila lire, perchè la 
fino al giorno in cui lo restituisce. mete delle mercanzie del valore didieci- 

280. Abbiam detto che il prenditore mila lire, è rimasta salva. Valin, Pothier, 
non può far assicurare il denaro ricevuto Emerigon (7), che fanno questa qoestio* 
a cambio marittimo, perchè per lui non ne, sono d*acoordo nel decidere, che il da- 
è soggetto a rischio, ma questo non si tore non può pretendere cosa alcuna. Eo- 
estende al datore, perchè corre il rischio co i principii su cui la loro opinione è 
di perdere il suo capitale. Valin (3) so- appoggiata. Furono comuni i risichi al 
stiene che se, valendosi del suo diritto, lo datore e al pronditore, ma soltanto per 
fece assicurare, potrà esigere dal prendi- una circostanza accidentale, avendo sul 
tore, oltre gì* interessi, anche il mezzo per carico un eguale interesse, non per effeC- 
pento ch*^li è obbligato a pagare aU*as- to del contratto» o perdtò vi fosse tra loro 

(i) Cod. di Comm. art, 3i8. (6) Deivinooort, not. de la pag, 199 n. 6«' 

(s) Locré, art, 317. (7) Valin, art. 36 dee tusurancesfioìhifr^ 

(3) Valin, art. iS ht. il. 6 ^ c Eoierigon» chap, 12 eect, a 5 ^ 

(4) Cod. di Comm. art. 349, h. t. 

(5) Emerigon, eh, 6 sect. i. $ 3 ^ I. 
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àfemia sodetà, pereiò poterà il prendito- danno ha ridotto le robe alk meti, ò a 

re a sao bene^acito separare T interesse nn terao del loro valore, il datore non pò- 

proprio da quello del datore sbarcandola tra esigere che la metà, 6 un teno della 

mela delle mercanzie del yalore di lire somma data ad imprestìto; e se accade* 

diecimila, ove meglio stimava, lasciando naufragio, o altro sinistro maggiore, co^ 

dkd il datore corresse il rischio dell'altra me predamento, arrenamento con frattu-: 

metà. Il prenditore, il quale non è obbli-» ra, o la nave si rese Inetta alla navigazio-* 

gaio « mettere in rischio mercaniìe,onH ne, o fa arrestata da potenza straniera, 

ha qualunque oltre il valore corrispon- casi tutti in cui questa regola dev'e sse r e 

dente al denaro preso ad imprestito, può applicata, il pagamento delle somme pre- 

vokMitariamente accrescere il pegno of* se ad imprestilo è ridotto al valore dt 

fato al datore, ma questo accrescimento quelle fra le robe, sulle quali fu costitui- 

non è irrevocabile, e s'egli pone a terra to il cambio marittimo, e che furono sai*' 

k mercanzie che in valore passano la vate, dedotte le spese» che costò il knxr 

concorrenza del denaro preso a cambio salvamento (4). 

marittimo, il datore non ha diritto di do- 284. Qui cadono alcune quistioni. Fu 

lersene. Il datore non soggiace alle fortu- data a cambio marittimo la somma di li« 

ne di mare che per le mercanzie che si re 15000 sopra un carico di 20000, che 

trovavano nella nave quando accadde il il prenditore aveva nella nave, e il valore 

sinistro (1) ; dunque non deve neppure della totalità delle robe salvate dal nau- 

ottenere profitto per quelle che nel corso fragio, non ascende che a lire 4000. La 

ddla navigazione furono sbarcate (2). somma di lire 15000 formava i trequar- 

282. Sciconda questione. Furono fatti ti del carico, e si dimanda, se il contrat- 

successivamente sul medesimo carico di- to debba intendersi ristretto alla somma 

versi imprestiti a cambio marittimo che di lire 3000 unicamente che forma i tre 

insieme riuniti n'eccedono il valore. Si quarti delle robe salvate, o alla somma' 

dimanda come debbano regolarsi, e si ri- di lire 4000 che forma la loro totalità, 

sponde che sono validi i primi, ossia gli ossia, se il contratto di cambio maritti* 

anteriori fino alla concorrenza del valore mo tutti conservi, senza restrizione, i suoi 

del carico. Furono fatti per esempio, tre effetti sopra tutte le robe salvate, o se la 

imprestiti, uno di tremila lire, e due al* perdita debtM proporzionatamente ripap- 

tri di duemila: il carico è del valore di tirsi fra il datore e il prenditore. Valin 

sole tremila lire. In «questo caso, sarà va- risponde (5), che in questo caso, al pren- 

lido il primo imprestilo, e gli altri due ditore tocca la perdita sopra il quarto che 

nulli (3). aveva libero nel carico, e di cui corse i 

ÌKS3. Dopo aver parlato del cambio ma* rischii, perchè non solamente sarebbe con* 

rìttimo alla partenza della nave, e nel trario a tutti i principii che il creditore 

cono del viaggio, rimangono a indicarsi venisse a contribuzione collo slesso debi* 

le regole stabilite nel caso, in cui le robe tore sulla roba che appartiene a qucst'ul- 

snlle quali fu costituito, sono arrivate o timo, ma sarebbe molto più ingiusto ac- 

senza danno, o deteriorate. Nel primo ca- cordare questo diritto al debitore, men* 

so, il prenditore è obbligato a restituire tre la legge lo nega alFassicuratore cui 

la somm a ricevuta ad imprestito, e a pa* certamente è piò favorevole. Pothier com- 

gare di più il profitto marittimo pattuì- batte qliesta opinione (6), e stabilisce che 

to. Nel secondo il datore deve sopportare quando l'imprèstito è fatto sopra robe, il 

una perdita proporzionata alla deteriora* valor delle quali supera b somma data a 

lione delle robe, deteriorazione che s'in- cambio marittimo, il contratto, in caso dì 

tende sempre cagionata da caso fortuito, naufragio, o d'altro simile accidente, 

e da caso fortuito marittimo: perciò se il dev'essere ridotto al valore della totalità 

(i) SusdpUns periculum prò iis soìum (3) Delvinconrt, noi, d€ lapag. 19911. 8. 

mneiuTf 4fua9 tempore pertatlijouifuuifra^ (4) God.xli Gomm. ari. 337. 

gii,in naAfuerunt, Locenn./i6. a cap. 5 n. 7. (5) Valin, ari. 9 h. t. 

(a) V. Émerigon, dee atsurances ehap, (6) Pothier, n. 49 A. t, 
1 7 teet, 8 $ 2. 
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delle robe del carico che «mo state salva- mento del sinistro, la totalìtk del carico; 
te, non al valore soltanto di una poriione che fino a quel tempo, il rischio della to- 
corrispondente alla somma, che il pren* talità del carico si correva dal datore per 
ditore ha ricevuta. Pothier fa sentire la tre quarti, e per un quarto dal prendito- 
gran differenia che passa fra l'assicura- re, e che la comunione de* rischi,^ che 
Itone e il cambio marittimo relativamen- qoest* ultimo potea far cessare scarican- 
te alle robe salvate. Quando si fa assicu- oo prima del sinistro le mercanzie, esseo- 
care una somma determinata sopra un do continuata, la decisione di Valin sem- 
carico che valga di più: per esempio, la bra più conforme ai princìpii. Ma si può 
somma di 15000 lire come nel caso prò- replicare a Delvinoourt, che, trattandosi 
posto, sopra un carico del valore di li- di assicurazione, non essendo assicurati 
re 20000, il carico non è assicurato che che i tre quarti, indeterminatamente, rìa- 
sopra i tre quarti, altrimenti vi sarebbe scun oggetto del carico è assicurato per 
eoDtraddiiione, e dovendosi far V abbaur tre quarti, laddove trattandosi di cambio 
dono, siccome il mercante non è tenuto marittimo essendo assegnato in pegno al 
d'abbandonar, se non quanto fu assicu- datore il carico intero, ogni o^^to è ipo- 
rato: così non deve farsi abbandono che tecato per intiero, e perciò il prenditore 
per tre quarti. Ma quando si prende de- deve ralituire la somma corris(x>ndente al 
Baro a cambio marittimo, siccome la leg- valore della roba salvata fino alla concor- 
ge proibisce bend di costruire il cambio renza del debito, 
aopra robe di un valor superiore, e sulla 385. Diversamente si dovrebbe decide*' 
totalità del carico; cosi l' imprestito non re, se il carico fosse stato diviso, o non ne 
implica contraddizione, e non offende la fòsse stata sottoposta air imprestito che 
giustizia, se nelF addotto esempio non fa una sola porzione, come se, nel proposto, 
che di lire 15000, e fu costituito sopra esempio, T imprestito non fosse slato co- 
lire 20000; deve dunque il contratto, in stituito chs sopra una quantità di mer- 
caso di naufragio, essere ridotto al valore canzie del valore di lire 15000, e le rima- 
di ciò che rimane, e non proporzionata- nenti appartenessero al prenditore; inque* 
mente alla somma del fatto imprestito, sto caso il datore non potrebbe pretendo- 
Abbiamo veduto sopra che quando il va- re che il capitale corrispondente, e pro- 
lor del carico è maggior della somma im- porzionato ai tre quarti, e sulle robe nU 
prestata sopra di esso, e T eccedente fu vate del valore di lire quattromila vi sa-* 
scaricato nel viaggio, se poi la nave peri- rebbe contribuzione fra *l datore e il pren- 
sce, il datore soffre la perdita intera, e nul- ditore, per ciascuno proporzionatamente, . 
la può pretendere sulle mercanzie scari- avuto riguardo al suo interesse nel carìoo«- 
eate, purché sulla nave, al momento del perchè, se il datore potesse prendersi la 
sinistro, ne sìa rimasta una quantità egua- totalità delle lire quattromila, ne vorreb- 
le alla somma imprestata, e sembra che be, che sarebbe stata soggetta ali* impre- 
per la medesima ragione, il datore possa stilo la totalità del carico, mentre soli tre 
riclamare la totalità della somma rìstret- quarti gliene furono assoggettati, il che 
ta al valore delle mercanzie salvate, sen- ripugna (2). 

la che il prenditore possa ritenerne por- 28è. Suppongasi che il cambio marit- 
lione pel soprappiù che era stato da lui timo sia stato costituito sopra robe e mer- 
caricato. Nulladimeno Delvincourt (i) , ci, (mr faeuUés), e che sia perita la nave, 
approvando il parere di Valin crede che ma le mercanzie obbligate all'impresti-^ 
il datore non abbia diritto di esigere che to siano rimaste salve, o che siano stale 
la somma proporzionata corrispondente precedentemente sbarcate, o che la na- 
alla somma dell' imprestito che, nel caso ve sia dichiarata inabile a prosegair- 
nostro, sarebbe di tre quarti, perchè non la navigazione: in questi casi, oonvien 
vi ha dubbio che vi fu comunione; che distinguere: O le mercanzie salvate ai 
questa poteva sciogliersi, ma non fu sciol- caricarono poi sovra altra nave, e arriva- 
ta, per essersi trovala nella nave, al mo- rono a buon porto, e al datore è addossata 

(i) Delvinoourt,. erro/a, ei addii, à la (a) Locré, ori. 57. 
mot, de la pag. aoo n. 9. 
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b delcrionzkwe soiUnto.elie la perdita «r anehis dopo la perdita totale delcarìrodi 
il cambiamento di nave hanno potuto ca- 3000 lire, il prenditore sarebbe tenoto a 
gionare; o non fu irassibile di trovare al- pagare seicento lire (3). Sembra dunque 
tra nave, e il prenditore è sciolto da ogni principio da stabilirsi che l'avaria deve 
tua obbligazione, rendendo conto del da* imputarsi alla somma del capitale, e del 
lo e dell'avuto, o come i francesi dicono proGtto riuniti. 
ie ehn à maUn^ delle mercanzie salv»- 288. È stato anche mosso dubbio, sei! 
te (1). prenditore fosse tenuto a pagare il prò* 
287. Si domanda, se nel caso di ava- fitto marittimo in proporzione delle robe 
ria semplicemente, questa debba impu- salvate. Pothier rispose negativamente (4)^ 
tarai al capitale dato ad imprestito per di- perche l'Ordinanza di Francia dice •« Sa^ 
miouire dell'equivalente il proOtto marita ranno . . . t cantratU di eambio maHUi^ 
limo, o se debi» imputarsi alla' somma mo ridotti al valore degli effUU salvaa. 
del capitale e del proQtto riuniti. Ecco un Dicendo t contraiH, si devono intendere 
esempio. Furono prese 3000 lire a cam- tutte le obbligazioni che in loro si racchio** 
bio marittimo e pattuito un pro6lto di 20 dono, e siccome vi si racchiude tanto quel* 
per cento. Vi è avaria per 600 lire: si do- )a di pa^re il profitto marittimo, quanto 
manda se il prenditore imputandola alla Feltra di restituire il capitale ricevuto ad 
somma totale del capitale e del profitto imprestito; cosi tanto l'una quanto l'altra 
riuniti, che, arrivando la nave a salva- deve intendersi ridotta al valore degli ef« 
mento, sarebbe di lire 3600, rimanga de- fetti salvati. Si osserva però che il Codice 
bitore ancora di lire 3000, o seimputan- di Commercio si esprime diversamente, 
dola al solo capitale imprestato che era dì Non dice che il eonlraUo^ ma che il pa^ 
lire 3000, debba ridursi questo a lire 2400, gamento deUe $om$ne ricemUe ad impre$-i 
e il profìtto marittimo a lire 480, e riman- tUo sarà ridotto al valore degli effetti sol'- 
ga debitore ancora di sole lire 2880. Va- volt, e stando scrupolosamente al testo, si 
lin (2) tiene la prima opinione, e cita an* potrdibe sostenere che restringe soltanto 
che una sentenza dell'Ammiragliato di l'obbligazione di restituire il capitale, sen- 
Marsiglia, proferita in relazione di Eme- za estinguer quella di pagare il profitto^ 
rigon. Egli adduce per motivo che l' im- almeno proporzionatamente al valore de- 
putazione non deve farsi chedopoilgior- gli effetti salvati. Ma rifiettendo che lo 
DO, in cui fu il datore posto in mora di spirito del Codice di Commercio èperfet- 
contrlbnire, e perciò il cambio marittimo tamente conforme a quello dell'Ordànan- 
fino a quel punto ha continuato a corre- za del 1681, convien oonchiudere che es» 
re sol piede del capitale. Invece Delvin- so concede al datore il valore delle mer-^ 
eoort sostiene, che le avarie diminuiscono, canzie rimaste salve, in estinzione d'ogni 
per l'equivalente loro quantità il capitale obbligo del prenditore, e che il primo nulla 
ddl* imprestito tjMo^ure, e diminuiscono ha diritto di pretendere oltre il valore del- 
per conseguenza anche la somma del prò- le medesime (5). 
fitto marittimo, ossia degli interessi. Egli 289. È da notarsi che nei casi di sinis-« 
ragiona così: Neil' imprestito a cambio tro maggiore sovr^accennati, il contratto 
marittimo, le robe su cui è costituito rap- per la perdita delle robe su cui fu costi-, 
presentano la somma imprestata, e il prò- tuito il cambio marittimo diviene nullo,, 
fitto marittimo in modo che se vi è per- ma questa nullità non altera la soa sos- 
dita intera, non è piò dovuto né capitale, tanza, scioglie nnicamente il prenditore 
né profitto; dunque se vi è sola perdita, dalla soa personale obbligazione, e pro- 
di nna parte, questa deve percuotere, nel- duce in parte gli effetti dell'abbandono 
la medesima plroporzione, il capitale, e il nell'assicurazione. Non rimane al datore 
profitto. Bai sistema di Valin rtsultereb- che V azione reale sulle robe salvate, 
be l'assardità, ehe, nell'esempio allegato, ' e V azione negoUonm geelorum con- 
ti) V. Emeriiron, cA.ii jecr. i A. l. DeV (3) Delvinooort, lon. ài. 
vlocoarl, noi. de la pag. «99 n. s. (4) Poihier, n. 48. 
{ %) Valin, ari. 16 A. <. \Sj Locré, ari. S»7 noi, a. . . 
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tn> diìaiupn ne fa 1* amministrato- buona fede sopra corpo per i bisogni op- 
re (1). genti della nave, ancorcnè prima di met- 

S90. D datore, per tuttociò che ha di- tersi alla vela sia stata sequestrata, e per* 

ritto di pretendo^, ha un privilegio sulle ciò siasi rotto il viaggio, perdìè si presiH 

robe su cui fu costituito l'impreslito, e me che la nave sia stata rattoppata, equi- 

lo esercita nell'ordine stabilito dal Godi- paggiata ec. con questo denaro. In qn»- 

oe (2). Ne abbiamo parlato al primo tito- sto caso, egli potrà pretendere soltanto 

lo di questa parte seconda (n. 7), e ora gl'interessi di terra e non il profitto ma- 

Bon faremo die indicare ^li oggetti sui rittimo, ma gli competerà il privilegio 

quali compete questo privilegio. sul corpo (5). 

391. Il datore per esser pagato del ca- 292. Quando vi sono parecchi impie- 
pitak dato ad imprestito, e del profitto stiti successivi sull'oggetto medesimo^ à 
marittimo, quando egli diede il denaro, preferito sempre l'ultimo, perchè si pro- 
come dicesi, sopra corpo, esercita il suo sume esser quello che ha contribuito a 
privilegio sopra la nave, attreiEÌ,appara« salvare il pegno comune, ioivamfeeUpi' 
to, vittuaglia, e armamento, e quando ffnaris cattsam (6). Sono però ecoettoati 
diede il doiaro sopra roba, e merci, lo gì' imprestiti fatti sul medesimo carico 
eserèita egualmente sol carico. Se l' ìm- prima della partenta, i quali prendono 
prestito è fatto sopra un oggetto partìco- tutti la medesima data della partenia e 
lare della nave, o del carico, o sopra una perciò vengono in concorso, e nessuno è 
ponione dell* una, o dell' altro, il privile- preferito, perchè non si può dire che uno 
gio non vale che per quell'oggetto, o per abbia contribuito a salvare il pegno del- 
q[uella ponione determinata (3). Quanto l'altro (7). Avrà dunque, per la medesì- 
sia giusto questo privilegio, facilmente si ma ragione, la preferenza T imprestilo 
rileva riflettendo, che il datore acquista per l'ultimo viaggio sopra quello cfaefos- 
sulla cosa, su cui si costituisce 1* impre- se fìitto pel riaggio prc^Dedente, anoordiè 
stito, una specie di diritto di pegno, e che nell' intraprendere il secondo viaggio, sia 
r imprestito abilitò l 'armatore a fare in- stato detto, che sono state lasciate le som- 
Iraprendere il viaggio alla nave, o a com* me per continuare, o rinnovare il primo 
pìme il carico; e sdiibene sia firoibito di imprestito. 

prender denaro a cambio marittimo sul 293. Similmente baia preferensa Fini- 
nolo da farsi; pure non è meno giusto che prestito fatto nel corso del viaggio so- 
li privilegio, di cui gode il datore, si esten- pra quello che fu fatto prima della par- 
da al nolo fatto, perehè fu guadagnato tenza, purché sia fatto per i bisogni or- 
dalia nave pignorata all'imprestilo, e l'ac- genti (klla nave, perchè l'ultimo sem- 
oessorio deve seguir la sorte del princi- pre è preferito (8). Non gioverebbe i'im- 
pale (4). Lo stesso dicesi del nolo guada- prestito per accrescere il carico*' e non 
gnato anticipatamente, prima della par- sarebbe preferito, ma verret>be in concor- 
tenza della nave. Il datore a cambio ma- so con quelli che furono fotti prima della 
rittimo sopra corpo, viene in concorso coi partenza, perehè non potrebbe dirsi cha 
legnaiuoli, calafati! e operai. D datore a ioivam feeit pignarU eau»am, 
cambio marittimo sul carico, non può te- 294. ÌEmerigon (9) sostiene che Tim- 
mer di trovarsi in concorso che col ven- prestito fatto dopo la partenza della nave 
dilore delle mercanzie. Affinchè il datore nel luogo della partenza, non produce in 
abbia diritto di esercitar questo privile- favor del creditore né diritto reale, né pri- 
gio, iMMta che il denaro sia stato dato di rilegio, perdio i grandi privilegii accor- 

(i) Emerigon, eh* i\ pr. et tea. % % i gli eff^lli salvati. Delvincourty not. de U 

h, t, pag. 200 n. 3. 

(a) God. di Gomm. art, 191, 799. (5) Emerigon, eh. 1^ sect, « $ 9. A. f • 

(3) God. di Gomm. art, 32o. (6) L. ^ff. qui potior in pign. 

(4) N. Da ciò deriva la conseguenza che, (7) Delvincourt, he, cit, 

in caso di naufragio, rimanendo salvo il (8) God. di Gomm. art. 3a3. 

carico, il prenditore per essere sciolto dai- (9) Emerigon, eh, 5 sect, 3. 
l'imprestilo, deve abbandonare U nolo de« 
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dati al contratto di cambio marittimo senza pregiudizio perà di quei creditori» 
tendono a procurare più facilmente agli che secondo la disposizione dell'art. 191, 
armatori il denaro necessario per far usci- godessero di un privilegio, per cui dov^s- 
re la nave dal porto, ma quando la nave sero avere la preferenza. Il datore a cam<^ 
ha fatto vela, è adempito l'oggetto del bio marittimo, dall'Ordinanza del 1681 
privilegio, e non è più necessario di ac- era preferito all'assicuratore (5), ma il Co* 
cordarlo. Non può dirsi veramente tra- dice si è conformato all'opinione di Va- 
ieUixio il denaro dato ad imprestito do- lin, die disapprovava questa preferenzar 
pò la partenza della nave, perchè non ha Quando nel medesimo tempo è validft 
«ervito all'acquisto delle mercanzie, le l'assicurazione, e il cambio marittimo sul 
quali erano già esposte ai rìsehii del ma- medesimo oggetto, questo è proporziona- 
re (1). Diversamente la pensa Valin (2), tamente pignorato al datore, e all'assicu- 
il quale dice che o T imprestito sia fatto ratore; è dunque giusto che in caso di 
prima o dopo la partenza della nave, ciò sinistro, concorrano sul prodotto delle ro- 
pooo importa, ^rchè si presume sempre be salvate, a lira soldo e denaro. Fingasi» 
che il denaro sia stato utilmente impie- per esempio, un carico del valore di 20000 
gato per la roba che già corre il rischio, lire: il proprietario ha preso sopra questo 
o per pagare un residuo di prezzo della carico 15000 lire a cambio marittimo, che 
roba medesima, per rimborsare le spese ha fatto assicurare per una somma di li- 
necessarie per metterla alla vela^ e sem- re 5000. Il datore avrà i tre quarti del 
bra che debba preferirsi la opinione di prodotto delle robe salvate, e resterà Fal- 
Valin, perchè nel Codice non v'è disposi- tro quarto all'assicuratore, perchè per tre 
zìone che proibisca simili imprestiti, e or- quarti furono pignorati al primo, e per 
dinariamente può farsi ed è lecito tutto- un quarto al secondo, 
ciò che la legge non proibisce. 297. Ogni azione risultante da un con- 

295. Abbiamo veduto che il Capitano tratto di cambio marittimo, è prescritta 

osservando le formalità che la legge pre- dopo cinque anni, cominciando a contar 

scrìve ha la facoltà di prendere, durante dalla data del contratto, se, in questo spa- 

3 viaggio, denaro a cambio marittimo, e zio di tempo, non vi fu cedola, obbliga- 

l'armatore ancorché lo ignori, è soggetto zione, saldo di conti, o intimazione giu- 

in questo caso, alle medesime obbligazio- diciate (6). 
ni come se avesse stipulato e^i medesimo» 

in persona, l' impreslito (3), rrirr^T n lY 

296. È proibito di far assicurare le «>- lllULiU 1A# 
be sulle quali fu costituito il cambio ma- 
rittimo, ma se la somma d'imprestito è dell' ▲ssigurazionjl 
inferiore al valor della roba su cui fu fat- 
to, il prenditore può far assicurare il so-: 298. Il contratto e perfino il vocabolo 
prappiù, e in questo caso, quando l' im- di assicuraiùme era ignoto agli antichi (7). 
prestito e l'assicurazione cadono sulla me- Al tempo della seconda guerra Punica, 
desima nave, o sul medesimo carico, evi dovendosi trasportare nella Spagna le prov- 
sia naufragio, il prodotto della roba sai- visioni da guerra, e da boo» necessarie 
Tata si divide a lira soldo e denaro, fra 1 all'esercito Romano, fu stipulato che il 
datore pel suo capitale unicamente, e l'asr danno, o perdita, che fosse cagionata dai 
sìcoiatore per le somme assicurate (4), nemici, o dalle tempeste, sarebbe soppor- 

. (i) TraUcdtìàtapecunia estquae trans (4) Cod. di Comm. art, 35i. 

mare vehitur,. . sed videneUtm^ an merchi {^) Ord. del 1681 art, x8, e ivi Valin. 

€xea comparata^ in ea causa habentur;, (6) G>xl. di Gonun. art. 433, 434. 

tt interest, utrum etiam ipsae periculo ere- (7) Fox jipsKcuRATiosjst^nprisdiSed 

diloris mwigent; tane enim traiectitia pe- recentioris aevi est^ quo quidam Neoterir 

fumajit, L, i jf.de nautjben. corum adsbcubàre prò secvsum facemk 

{%\y. Valin arr. i^dela saisie. dicere coeperunt, Kurickc, Diatr, de asse* 

(3) Tit, 4 dei Capitano V. Foto di G. À. curai, in pr. 
Màrchio presso Casareg^^ disc, 71. 
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taU dàlia RepabMica (1). Cicemie va- fatte nei temÌN saocessifi da altri, slns»- 

iendo rìloraare dal suo prooomolato cer- riva la clausola, che doce^^ero aven ia 

cava persone che si facessero garanti del medenma farsa ed effetto di (jwtUe eMri 

trasporto del denaro incassato da lui, af- facevano già neUa iirada dtf Lombar- 

ineoè né egli, né la pubblica atienda^ne di (7). 

corressero il rìschio (2). L* Imperatore 299. Senza più trattenermi aindagwi 
Claudio propose ai mercanti di assumersi V incerta orìgine del contratto di assìco- 
il danno che fosse loro arrecato dalle tenn razione o a cercarne i Testigli in alcani 
peste (3), ma nel primo caso, la pubblica ora inusitate convenzioni de' tempi ani!- 
guarentia non induce il contratto d'ass»- chi, o ad esaminar l'opinione di ookNO 
corazione, per cui l'assicuratore si asso- che il credono moderna invenzione, ba* 
me il pericolo, e l'assicurato si obbliga a sterà osservare che la forma attuale di 
pagargliene il prezzo, ossia premio; nel questo contratto, e la maniera d'inten* 
secordo, gl'interpreti più sagaci non rav- deme i patti provien dalle costumanie 
visano in quelle persone, che o appalta- delle citta commercianti, non dalle rego- 
tori che s' incaricavano del trasporto sot- le del diritto Romano, e non farò che ac- 
to la toro mallevadoria, o eoJtdisft', ossia oenname i vantaggi evidenti, per -cui fìi 
banchieri che si obbligavano a pagare a riguardato come uno de'più considerabili 
Roma il denaro che nelle mani loro ver- ed importanti che l'ing^o umano ab- 
savasi in Asia; e nel teno, volle Claudio bia immaginati. ^1i si è per così dir sol- 
colla sua generosità promovere jl ben pub- levato sopra tutti gli altri contratti ma- 
blioo, a differenza dell'assicuratore odier- rittimi per la vasliU delle sue combina- 
no, la mira di cui è diretta al suo privato zioni, per la bellezza de' teoremi, che io 
guadagno, e all'accrescimento del suo pa- determinano, e per l' infinità de'casi, cai 
trimonio (4). Emerigon (5) riguarda il può farsene V applicazione. Colla guida 
contratto di assicurazione come esistente dell' ago magnetico poteva il nocchiero 
anche presso i Romani, quantunque sot- valicare impavido l'immenso Oceano, e 
to una forma comune e generìca. Altri tragittar sopra fragil naviglio ai più Iod- 
credono che ne sia venuta l'inspirazione tani lìdi del globo terrestre: l'intrepido 
prima agli Ebrei scacciati dalla Francia navigatore poteva eccitare Pavido mercan- 
sotto il regno di Filippo Augusto, e ne te, cui nuove terre offrivano prodozioDl 
sia poi passato l'uso ai Guelfi, ed ai Ghi- preziose ignote a noi, a intraprendere spe- 
beliini alternatamente costretti ad espa- colazioni inaudite, ma facea d'uopo e- 
triare (6). Gl'Inglesi credono che il con- sporre a pericoli innumerevoli, co^cue 
tratto di assicurazione sia stato introdot- somme, e lo raffrenava il timore che ri' 
to fra loro, da più secoli, da alcuni Ila- manessero a un tratto sepolte colla nau- 
liani, ì quali dalla Lombardia passarono fraga nave le sue belle speranze. Il cal- 
a stabilirsi in Anversa, e in Londra, ed colo delle probabilità gli mostrava I'ìb- 
erano soliti radunarsi in Londra, nella costanza degli elementi, e delle stagiooit 
piazza ove oggidì è la strada de'Lombar- la varietà dei mari, dei porti e delle spiag- 
di, {Lombardstreei) per concertare i loro gè, la difficoltà dei guadi, la fom delle 
affari di commercio, in un edifizio chia- correnti, l'impeto delle tempeste, lo scon- 
mato P(r<vii-HoiiM, o Lombard. La prova tro delle secche, e degli scogli, le seorre- 
che furono i primi e soli negoziatori d'a»- rie de' pirati, l'indole dei popoli ne' paesi 
siciirazione si deduce dacché nelle polizie ove doveva approdar la nave» la poìitìca 



(t) Ut quaé in ruu^f imposuisseni^ ab 
hoidum, tempestatila tv, pubKco periculo 
essent. lÀ». Lib. «3 cap. 41. 

(a) Cic. Epist. ad FanùU lib, s Ep, 17, 

(3) Sf«t in vita ClaudU^ cap, 18. 

(4) Ruricke^ /oc. dt. 

(5) Emerigon des assurances cA. i { 1 . 

(6) SiiTAry, Diction, de Coinm, V^ asw^ 
rance. 



(7) Wìndliam Beawes, Lex mercalorìa 
Redisnva^of Insurances^pag. t6i r*onat 
they vifere tfien tìie sole negotiators in '^ 
suraneesy the Polides made br otfiers in 
qfter times had a cìause inserted, rtJf 
rmosK LjtTTKn ovms saootD Mdrt M 
mocn FOMCE, Aito Errscrs^ js tbosm ro»* 

tHitH,r K4DE tN tJOMBAEIhSTMMKT. 
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de^goferni, la guerra che fra diTefse na- o 400 nari non ne perisce ordinarìamen- 

zkmi poterà accendersi inaspettata, e le te che nna sola, egli può con fiducia scom- 

BOD prevedute marittime ostilità. mettere due contro cento, come la lotte- 

300. Non TÌ sia rischio che ti feccia ria cui accorrono i giuocatori a mille, a 
ipavcsnto, disse Tassicuratore al mercan» mille, mentre tanto pochi sogliono esser- 
le, gli assumo in me tutti. Si allestisca il yi fortunati, può arrischiare di pagar più 
naviglio, introduci nello stesso ciò che ti migliaia per un che riceve. 

aggrada, per quanto prezioso sia, sfida 302. U contratto di assicurazione, dioe 
pare il furore dei venti, e dei flutti, gli Targa (1); non è altro che un'assunzione 
scogli, le guerre, i pirati. Se le tue spe- de*pericoli sopra la roba altrui. Molte spe- 
dizioni non arrivano a buon porto, le tue eie vi possono essere di assicurazione, e 
perdite saranno da me riparate, io mi fa- Pothier fa menzione di una compagnia 
rò tao mallevadore, e sarai da me reso di assicuratori stabilita in Parigi che, me- 
Indenne d*ogni tuo danno; se ti arride diante una certa somma guarentiva i prò* 
forUma, in contraccambio non mi dovrai prìetarii delle case dal pericolo del fuoco; 
che una piccola, o mediocre porzione de- ve n'hanno di simili anche oggidì (2), ma 

gi utili che avrai conseguiti. Non parlò noi parliamo di quella che è più impor- 

vano l'assicuratore. La certezza di ri- tante, e usitata, dell'assicurazione marH- 

cuperare il suo capitale nel caso d' infe- tima. Questa è un contratto, per cui uno 

lice successo armò di coraggio il mercan- de'contraenti si assume i rischii di mare 

le, si moltiplicò il numero delle navi pie- che deve correre una nave o le mercanzie 

eole, e granìdì, non vi fu gua<k> che non che vi sono, o devono esservi introdotte, 

fosse frequentemente tentato, la prosperi- e promette all'altro i»ntraente l'indeiH 

U privata e pubblica prese un vi^r nuo- nità per una certa somma che gli dà, o 

vo, le produzioni sovrabbondanti de' di- si obbliga a dargli in contraccambio (3). 

versi, e più rimoti paesi rapidamente pas- Il contraente che si assume i rischii sì 

sarono a immense distanze, da un popolo chiama tuneuratore^ l'altro, in favore di 

a un altro, e il contratto di assicurazio- cui gli assume è Vasiieuraio, la somma 

ne essendo divenuto il sostegno del com- che rassicurato dà, o deve dare all'assicu- 

mercio marittimo, tutte le nazioni si por- ratore, si chiama premio di assiewraxian» 

aero per cosi dire, vicendevolmente la fpr^teifafiifrance) e la scrittura, in cui 

mano. è registrato il contratto, poHixa di a$$i* 

301. Tara maraviglia a chi non ha co- curoitone. L'assicurazione chiamasi an- 
gnizìone bastante di questo ramoimpor- . che oDersio periculi^ e queste parole si- 
tantissimo di commercio die si trovino gnificano che l'assicuratore prràde sopra 
persone le quali vogliano assumersi tanti di se il pericolo che corrono in mare le 
rischi per un piccolo premio, e riguarde- cose assicurate (4). 

rà come temerario l'assicuratore, e come 303, Alcuni Giureconsulti hanno pre- 

un rovinoso giuoco d*<uxardo l'assicura* teso che il contratto di assicurazione, co- 

zione, e tale efifettivamente sarebbe, se me abbiamo veduto dal contratto di cam- 

grande non fosse il numero dei concor- bio, debba aggregarsi ad alcuno dei rico- 

renti a far assicurare le loro navi, ole lo- nosciuti dalle leggi Romane; altri alla 

ro merci, ma nella moltiplicità ddle as- compra e vendita, altri alla locazione, • 

sicurazioni il profitto dell'assicuratore ò conduzione, altri al mandato, altri alla 

certo, come quello della lotteria, ed e»* società. Tar^ lo riguarda come un con- 

seodo provato dall'esperienza che in 300, tratto innominato doìU de$ (B) cioè, io 

(i) Targa, cap, 5a $ i. {i^)AsseeuratU> est conventìoderduif tufo 

(a> Pothier, du eontr, d^iissuranee^ n. 5. aliunce transjèrendis prò certoproemioi sta 

(3) V. Grot. de Jur. belii et pacis Ub. a an^rsio penculi^ Stypmann. peirt, 4 cap. 7 

eap, t a $ 3 n . 8,Koricke, diatriba de assecur. n . a6a. ^ A9erno periodi ita dictOj qucd 

pag. gag. Rocc. de assecur, not. i , Stracca, aUquis alteriuspenculum in mari a^rtum 

eod. in introd, n, 46, Marquard. Ub, a cap, ity aut in se rtdpit^ Loceoo. lib, a cap, 5 

i3 /i. 8 Pothier, des assur, n. 4. Everìgoo, ip. i • 

des ass, eh, 1 observ. gen* (5) Targa he, dt, 

28 
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lì do un fanio.peftKè oeeorrendomi Mini- plicano a ano dì qaesti oontrattì, si ap* 
Siro faUUe tu mi dia il vaUfmie del dan- plicano pare all'altro. Sono però da no» 
no. Pothler (1) lo raffigura al contratto di tarsi due principali differenie. La prima 
eompra e Tcndita. Gli assicuratori sono i che Tassicuratore guadagna sempre il pre- 
Tenditori; l'assicurato è il compratore; il mio d'assicuraxione: perciò, se accade sì* 
discarico de*rischii ai quali è esposta la nistro, e non è pagato il premio, egli bt 
eosa assicurala equivale alla cosa venda- diritto di prelevarlo dalla somma assica- 
ta; il premio che l'assicurato paga, o si rata, ossia paga tanto di meno. Il datort 
oU>liga di pagare all' assicuratore, è il a cambio marittimo, se accade sinistro, 
preno di questa vendita. perde il denaro dato ad imprestito, e non 

304. Il contratto di assicurazione, qua- può pretendere verun profitta La se- 
lanque si vq^ia che ne sia l'origine, non conda differenza è quella che il datora 
ha cominciato a essere in uso nella forma sborsa anticipatamente il denaro, e Tas- 
attuale, e sotto questo nome, che verso il sicuratore non solo non anticipa cosa al- 
dBCÌmoquarto,o decimo quinto secolo, ed cuna, ma per lo più esige il premio, mo- 
lia caratteri suoi proprii che lo distinguo- tivo per cui sempre, in eguali ciroostan- 
no dai contratti che sono regolati dal di- ze, il profitto marittimo è maggiore del 
ritto Romano. Se vi si trova con quelli premio di assicurazione. 

rialche somiglianza o analogia, questa 306. H contralto dì assicurazione è con* 

troppo lontana per poterlo confonder tennio^, perchè appena le parti sono d'ac* 

con essi, o paragonarlo ad alcun di loro, cordo sulla somma da pagarsi all'assicu- 

e potrei qui ripetere le osservazioni fatte ratore in premio de* rìschii che si assu- 

sul contratto di cambio (2). Corvino do- me, il contratto è perfetto. È vero che 

pò aver passate in rivista le diverse opi- l'obbligazione degli assicuratori è condi- 

nioni de'JDollori |3) dice che il contratto zionale, perchè dipende da un accidente 

di assicurazione è un contratto nomina- di forza maggiore, per coi periscano le 

to, distinto dagli altri contratti avente cose assicurate, o soffrano danno, ma non 

un'indole, e qualità sue proprie, come è in poter loro di desisterne, e se si verifica 

prima di lui avea detto Slipmanno (4), l'accidente, la condizione dev'essere adem- 

ed Emerìgon lo chiama un contmUo tale pita (5). Dipende altre^ dal fatto dell'as- 

quale è itato ereato daUa natura delle sicurato, perehè se per qualche impedi- 

eo$e. Quantunque però i patti che lo mento, o perchè gli piace di rompere il 

compongono debbano interpretarsi prin- viaggio, non sono caricate le mercanzie, 

cipalmente prendendo norma dagli usi o la nave assicurata non parte, il contrat- 

delle cittii mercantili ; pure concorrono a to di assicurazione si rescinde. In questo 

regolarlo i principii generali del diritto caso, si domanda, se l'assicurato perda il 

civile, ossia della ragione scritta. premio, ancorché il rischio non sia oo- 

305. Qui cominceremo a osservare la minciato. Alcuni autori distinguono : o 
grande affinità che vi è fra il cambio ma- svanisce l'assicurazione per fatto dell'as- 
rittimo e l'assicurazione. Il datore può sicurato, e l'assicuratore non solamente 
paragonarsi all'assicuratore : l'uno e l'ai- non è tenuto a restituire il premio, ma ^i 
tro si assume i rischi i marittimi. Il pren- compete il diritto di esigerne il pagamen- 
ditore può paragonarsi all'assicurato: il to; o qualche impedimento, o causa de- 
profitto marittimo che uno promette, e terminata impedisce che non si faccia il 
il premio d'assicurazione chepaga,opro- caricamento, o che la nave non parta, e 
mette 1* altro, sono prezzo del pericolo il premio non è dovuto, e l'assicuratore 
egualmente: perciò i principii che si ap- si può costringere a restituirlo (6). Altri 

(i) Pothier n. 5. (4) SUpnunn, de Jur. marìLpari. icap. 

(a) Pari, i a. 918. 7 fi. 237. Emerigon, des assuraneeSf cA. 1 

(3) Ifos didmus cum Stipmeumot Ofse» sect 9. 

eurattonem esse contracium nominatum , (5) Pothier, des assur. n. 5. 

paetis tuis a reìiquorum contraetuum na^ (6) Stnoca de assecur, Gloss, 6 n. 6, 

tura diseretis^constaniem.CorYÌn.denaU' Locenn. lib^ 9 cap. 5 n. 16, Rose, de otm- 
/ragiist pag. 99. 
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per lo conlrano sostengono, che ogni qaal- parole, quanto V intensione de*contraeQ' 

vòlta prima della partenza della nave, si ti, benché non espressa chiaramente ab- 

lompa il viario, Vassicaratore è obbliga- bastanza, o adequatamente, ma il con-, 

to a restituire il premio se k> ha ricevu* tratto d'assicurazione, essendo,, per cosi 

lo (1), e il Codice aderisce a questi ultimi dire, straniero al diritto Romano, non 

«econiandoaU*assicuratoresoltanto il mez. deve questo, servir di norma nel fissama 

so per cento della somma assicurata, a le regole, e non gli si può applicar la dì- 

tit<ào d' indennità anche rompendosi ii «Unzione dello ttreUo gim e della òuomi 

viaggio per latto ddrassicurato (2). fed». Non v*ha dubbio che le parole deW 

307. Il contratto di assicurazione è «i- la polizza di assicurazione non debbano 
naUaffmaUco, ossia bilaterale, perchè pro- essere scrupolosamente ponderate, ed in- 
duce obbligazioni redprocbet e sebbene tese nel senso loro proprio, e che da quel- 
rassicurato posw renderlo inotilenonmet* le non sia proibito staccarsi, e in auesto 
tendo in rischio le merci, o la nave, pure il contratto può dirsi stridi jwrU (4), ma 
non può pel medesimo rischio farsi assi- siccome nel contratto di assicurazione 
curare da un altro assicuratore, e non può deve regnare la buona fede; così ognica- 
rinonziare al patto d*assicurazione senza villo, o sottigliezza di diritto dev'esserne 
rinunziare al viaggio che il contratto avea sbandita, e dar luo^ all'equità che è Ta^ 
per oggetto: con questo contratto non si nima del commercio. Targa dice che Tofr- 
stipula che rassicurato metterà la sua ro- ìdigo deW assicuratore è stridi juris^ e 
ba in rischio, ma che se ve la mette, ne giustamente stabilisce che non si può 
sarà guarentito, e pagherà il prezzo della estendere da un corpo a un altro rea^ 
guarenzia. mente distinto (5) ; ma neirinlerpretare le 

3(^. Il contratto di assicurazione de- clausole del contratto, se v* è ambiguità, 

v'essere annoverato fra gli aleatorj, non devono considerarsi le circostanze, e gli 

fra i oomutativi, perchè ambe le parti cor- usi del luogo ove si fa l'assicurazione, e 

nino un rischio, perchè può accadere che spiegar l'intenzione delle parti in un modo 

l'assìcaratore riceva il premio e nulla ab- conforme a questi, ancorché secondo il 

bia a dare, e perchè il premio ch'egli ri- diritto comune dovesse dirsi l'opposto (6). 

oeve non è Fequivalente di un'altra cosa 310. Se vi fosse lesione enormissima 

ch'egli dà, o si obbliga adare,mailprez- nel contratto di assicurazione, potrebbe 

zo del rischio che si assume, il che forma egli rescindersi ? I dottori che lo parago- 

il vero caratt«« d' un contratto aleato- nano al contratto di compra e vendita am- 

rio (3). mettono la rescissione per causa di lesio- 

309. Si è disputato se questo contratto ne, e fra questi Casaregio (7), ma gene- 
sia di qudli che secondo il diritto Roma- ralmente si sostiene il contrario. Il pro- 
no chiamansi stridi juris, i quali non am- mio d'assicurazione è maggiore o minore 
mettono che una rigorosa letterale inter- secondo le circostanze, e secondo i perì- 
pretazione, o di quelli che chiamansi ho- coli più o meno gravi, e prossimi : come 
naefidei, nell'interpretazione dei quali si potrà dunque determinare quando, e 
si riguarda non tanto il nudo senso delle fino a qual grado vi sia lesione (8)t D 

atr. rtot. II, Casareg. de comm. disc, i n. maejìdeiet ideo requiritur in ilio bonaJ!»i 

S3, 5Ò et i8a disc, 6a n. 4. des^ nondoUis^nonfraus^sedsolumaequL. 

(1) y. Emerigon, eh. 16 sect. i k. t. tas^ quae est anima commercii; et prati» 
(9) Cod. di Comm. art. 349. canJus non est cum juris apicibus et rigo» 

(2) Pothier, n. 8. Emerigon o^. i jecf. ribus £x stylo vel consuetudine, es 

3 { ft. praxif iste contractus dd)et explicarif Ùeeg * 

(4) Rooc. de assecur. not. 18 ef 61 . Stj- cuntrarium de j are dicendum esset. Gasa. 
pmaon. part, 4 cap, 7 n, 490. Rot Grenuae reg. disc. \ n. ruet n. 7. 

de mere. dee. 109 /i. 5 et 199 /i. 5. Mar- (7) Id. loe. cit. n, 6. 

qiiard. lib. % cap. 1 3 n. 44, 45. Casareg. disc, (8) Stjpmann. part. 4 cap. 7 a. 7 1 7, Va- 

I n. I et n. 107. lin art. 3 /i. t. P«thier i?. 8ji. Emerigon, 

(5) Targa, cap. 59 n. 8. eh. 1 sect. 0. 

(6) Iste contraetufassecitratiomsestho* 
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premio è prezio del perìoold, e gli esti- messa (4). Queste però erano distinte da 
matorì di questo sono i contraenti. Se caratteri e regole partioolari, e quando 
fosse pattuito un premio veramente eooes- l'assicurato non avea nella polizza espres- 
sivo straordinario a giudizio di tutti, samente dichiarato che intendeva di far 
allora vi sarebbe dolo o frode, e il con- assicurare una cosa che non era a suo ri* 
tratto sarebbe nullo : perciò sembra che schio,cioè di fare una scommessa, se T*e- 
il contralto di assicurazione non possa ra la prova che non era stato &tto cari- 
rescindersi per causa di lesione. Volendo camento ancorché fosse stato dbpensato 
esporre i principii regolatori di questo dalFobbligo di giustificarlo, non si soste- 
contratto, vedremo come abbiamo fatto neva il contratto, né come vera e propria 
pel cambio marittimo, <|uali sono le cose assicurazione, perchè ne mancava la ma* 
ohe lo costituiscoQO, ossia ne formano la teria, né come scommessa, perché ne man- 
sostanza; qual ne sia la forma, e quali cava la forma. Vera poi gran dilferensa 
obbligazioni produca. Dalla definizione fra la vera assicurazione e la scommessa, 
ii rileva che tre cose sono necessarie af- perché trattandosi della prima, non si do- 
finché possa dirsi che sussiste un vero veva l'indennità che in ragione delle mer- 
eontratto d*assicurazione. 1. La cosa o co- canzie caricate e perdute, ma trattandosi 
se da assicurarsi. 2. I rischii cui é, o della seconda, si doveva tutta la somma 
dev'essere sottoposta. 3. 11 premio di assi- assicurata, ancorché le mercanzie non si 
ourazione. fossero perdute che in parte o vi fosse ec- 
311. Tutti gli autori parlano di un'as- cesso della somma assicurata sul valore 
sicurazione che chiamano impropria, ed delle mercanzie, deducendo unicamente 
unicamente consiste nella eandixioné del il valore delle mercanzie ricuperate a ere- 
rifUstro, senz'obbligo per l'assicurato di dito dell'assicuratore. Siccome nel con- 
dir la prova rigorosa di verun rischio.Non tratto di scommessa si stipulava nna data 
si può concepire assicurazione vera senza somma in caso di qualunque sinistro, non 
una cosa di cui si assumano i rischii. Ep- la stima o il valore delle mercanzie cari- 
pure ndla maggior parte delle città di cate; così era dovuta tutta la somma, per- 
commmercio erano ne*tempi addietro in- che dai contraenti si avea riguardo al si- 
trodotte e tollerate le assicurazioni che in nistro, e non alle mercanzie (5]. Gli abusi 
Italia si chìdimBnovuoto per pieno per via infiniti, e talvolta i delitti, cui la soom* 
di seommeMa, e eofUraito di icommesm^ messa applicata ai rischii marittimi apri- 
che appunto si dicevano assicurazioni tm- va l'adito, fecero riguardare questo oon- 
proprie, perché non avevano di assicura- tratto come nocivo al commercio e alla 
rione che il nome (1): sono tollerate an- buona morale; la speranza dell'assicura- 
con nel regno di Napoli, in Toscana, e to ossia di quello cne scommette per la 
lo erano anticamente anche in Francia, perdita é fondata unicamente sull'altrui 
La stipulazione: te tetta UU nave arrive' rovina, sulla perdita della nave o delle 
rà dalTÀtia, ti darò una UU «otitma e vi- mercanzie che sono l'oggetto della scom- 
wperta era nota ai romani, e permessa messa (6); perciò nella maggior parte del - 
dalle leggi (2). Dacché le scommesse, per le dita di commercio, il contratto di soom- 
se medesime sono lecite (3), quando one- messa fu proibito. Lo fu dal regolamento 
sto ne sia l'oggetto, e non sian fatte con d'Amsterdam, dallo statuto di Genova, da 
frode sorpresa, hanno conchiuso che do- uno statuto di Giorgio U in Inghilteira, 
vevano considerarsi come legittime an- dall'Ordinanza del 1681 in Francia (7). 
che le assicurazioni per modo di scom- Il Codice Gvile proibisce ogni specie ai 

(i) De Luca de credito^ disc, 1 1 1 n. 4, 5» (4) ^* Stnoca de mercaturti^ pari, 4 $ 8. 
Casareg. disc, 7 n. 5. (5) Gaaareg. disc. 7 n. 6 oif 9. 

(2) Si navis ex Asia venerit -• Z. 63 ^. . (6) il sercit odieux gu^on se mit dans 
de ^ferh. oblig., dare spondes si navis non le cas de desirer ìu pene d*un vaisseau. 
venit — 1 99 /^ eod. V w^idité du gain est capahìe de produire 

(3) L. 2 et ò fflde aìetit,, Z. 17 § 5 ^ des perfidies <fu* importe de pré^epir, Eme- 
de prescript, oerh., L. 57, 63, io8, i^^de rigon eh, i sect, 1 $ f. 

verb, obligat, $ 4 ef 6 Inst. eod, (7) V. Emerigon, foSL cÙL» Gtsaieg. disc 
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nommeMa che non sìa moderata, o non Cima la nuova assicarazione (4). Emeri- 

abbhi per oggetto an giuoco d'esercizio (1). gon osserva che se il Capitano, durante il 

D Codice di Commercio ha confermato in viaggio, prende denaro a cambio marìt- 

Sttcsta parte tutte le disposizioni dell'Or- timo, il datore ha diritto di farlo assicu- 

inama del 1681. Noìnon parleremo che rare: nel nostro caso, l'armatore raffigura 

della vera, e propria assicurazione, che il datore; e si reputa che abbia fatto l'im- 

non può sussistere senza che si faccia as- prestito a se medesimo: può dunque pro- 

sicarar qualche cosa, il valore di cui cor- curarsene l'assicurazione. Ma si potrebbe 

risponda alla somma che, in caso di sini- rispondere che il datore ha diritto di far 

stio, l'assicuratore è tenuto a pagare. assicurare la somma data ad imprestito^ 

perchè corre il rischio di perderla, e se l'ar- 

CAPrrOIO L matore non corre alcun rischio, il parago< 

ne non corre. Suppongasi però che una 

Delie cose che poetono eaere ioggeUo nave stimata 40000 lire sia stata assicura- 

del eonÉratto d^aaieurtuwne. ta per egual somma, e danneggiata poi 

per fortuna di mare, il rattoppamento ab- 

312. L'oggetto dell'assicurazione è di bia costato lire 6000; se arriva a buon por- 
riparare i danni e le perdite cagionate dal- to, l'armatore coll'azìone d'avaria si farà 
le vicende marittime : si può dunque sta- bensì rimborsare dall'assicuratore di qne- 
biKre come regola generale, che possono ste lire 6000, ma se la nave si perde, l'ar- 
fiusi assicurare tutte le cose die sono es]^ matore non potrà mai ripetere dal suo as- 
ste alle vicende marittime. L'assicurazio- siciiratore che lire 40000; dunque per le 
ne, per l'assicurato, non può esser mezzo lire 6000 egli corre il rischio, e la vera 
di lucrare, ma unicamente di non perde- cagione per cui si deve approvar l'opinip- 
ve; si può dunque stabilire come altra re- ne di Valin e di Emerigon, è perchè, in 
gola generale, che non si può far assicu- caso di sinistro, l'armatore correndo il ris- 
lare se non ciò che abbiamo e corriamo chio di perdere le spese staordinarie pòs- 
il rischio di perdere. sono (queste divenir materia di una nuo- 

313. Risulta dalla prima che si può far va assicurazione (5). 

assicurare il corpo, e chiglia, come dico- 314. Assicurandosi corpo e chiglia dol- 
ilo della nave, vuota o carica, armata o la nave, l'assicuratore dev'essere informa- 
Bon armata, sola o accompagnata (2ì. to, seètwotooptenayperchèoo^puògiu- 
L'Ordinanza della marina permetteva ai dicare del maggiore o minor pencolo che 
far assicurazione prima, o durante, il viag- si assume. Se la nave è vuota meglio re- 
gio (3), e il Codice non lo proibisce. Fin- siste all'ira del mare, e ^iù facilmente sfug- 
gasi che durante il viaggio, il Capitano gè al nemico. Il nolo, venendo il caso del- 
abbia fatto spese straordinarie per la na- l'abbandono, è dovuto all'assicuratore, e 
ve, si domanda se l'armatore possa farle anche per questo motivo gli giova saper 
assicnrare. Sembra che la quistione di- sola nave è vuota o piena. In caso di guer- 
penda dal riconoscere se queste abbiano ra, la nave armata^ o non armata, è cir- 
aocresciuto, o no il valore della nave. Se costanza importante. Sola, o in compa^ 
forono cagionate da fortuna di mare o gnia. Se la nave ha una scorta, i rischi 
servirono per provveder vittuaglia man- ai quali è esposta, sono minori, ed ecco il 
eante, o per riparare gli attrezzi dete- motivodi queste distinzioni chefalalegge. 
rionti naturalmente, non si vede mo- 315. Gli atirezxi e corredo della nave 
tÌTO, a prima vista, di farle assicurare, sono materia d'assicurazione, Tarmamen- 
perdhè o sono rimborsate dall'assicurato- fo, la vittuvaglia, le somme data a cam- 
re, sono prese sul nolo ; nulladimeno Va- bio marittimo, le mercanzie che formano 
|bi ed Emerigon riguardano come legit^ il carico, e generalmente qualunque altra 

4, 7^ i3, i5, Blakstone eh. 3o tom. 3 pag. (3) Ordoan. del i68i art. 7 h. t. 

579, Beldasseroni, /Kzr^ i tiL9,n,Heseg. (4) Valin, art, ig du Capitaine, Emerì- 

parl. ^ tU. 5 11. 45 Azuni, FI asdeuranza. gon, eh. 8 sect. 6 § a. 

(1) God. Ci?, art. 1965, 196O, 1967. (5) Mvinooart, not. de la pag. flo5 n. 1. 

(ft) Cod. di Gomm. art. 334* 
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roba di cui possa farsi la stima in dena^ che avessero caricati, qualora nella polle- 
rò (1). Quando rassicurazione è fatta so- za non vi fosse dichiarazione espressa che 
pra corpo, attrezzi, e corredo della nave, intèndevano di far assicurare la totalità (7), 
vi s'intende compresa anche la scafa, per- e questa dichiarazione neppur bastava a 
che è necessaria assolutamente alla navi- sottrarli al rìschio del decimo, nel caso in 
gazione (2), benché dalle leggi Romane cui fossero neHa nave,o anche non essen- 
per la compra e vendita, e per la riven- dovi imbarcati ne fossero i proprietari. In 
dicazìone si consideri come cosa distinta Italia non vi fu mai questa proibizione (% 
e separaU (3). In Londra, e a Livorno, nel- ed è stata dal Codice tolta andie in Fran- 
ta polizza si suol esprimere *- iopracor" eia, sulla considerazione che i caricatoti 
pò, ottrezst, corredo, armamento ee. ma nel lucro che possono ricavar dalle mer- 
riflette Emerigon che queste specificazio- canzie giunte a buon porto, hanno ba- 
ni sono superflue perchè basU il dire che stante stimolo ad invigilare alla salvezza 
si assicura nd corpo, e s'intende assicura- delle medesime, 
io anche sugli accessori! (4). 318. Non potendosi far assicurar che 
Fra gli oggetti di assicurazione si an- le cose delle quali si può determinare il 
noverano anche le somme date a cam- prezzo in denaro» nasce la questione se 
bio marittimo, perchè se la cosa su cui fu la vita di un uomo libero possa essere ma- 
costituito Timprestito perisce per caso for- teria di assicurazione. In Italia, e in In- 
tuito marittimo, il datore, come abbiamo ghillerra, secondo le antiche l<^*, o oo- 
già detto, corre il rischio di perdere il suo stumanze, sono le assicurazioni delle per- 
capitale. sone (9), ma sono riguardale come assi- 
316. Quando Tassicurazione è fatta io- curazioni improprie, o scommesse, e sono 
pra r(^, e merci, che i Francesi chiama- proibite in Olanda, e in molti altri pae- 
no assuranee tur facultés, non s'intendo- si (10). In Francia erano proibite andie 
no ordinariamente assicurate che le mer- primadeirOrdinanzadeUamarina(ll). La 
canzie caricate prima della partenza del- vita delVuomo non ha prezzo, non è og- 
la nave, ma se nella polizza vi è la clan- getto di commercio, è cosa odiosa che la 
sola che permette al Capitano di fare «co- morte divenga nuteria di una specula- 
to, ossia di approdare ai porti intermedii, zione mercantile, e convenzioni simili 
per discaricarne porzione, o altre rioe- sono di tristo augurio, e possono anche 
veme, allora le mercanzie caricate duran- fornir occasione al delitto. NulladiraeDO 
te il viaggio, s'intendono comprese nel- Pardessus si affatica a giustificarle, per- 
r assicurazione (5). che crede che in Francia non vi sia ven- 
. 317. Le Ordinanze, e i Regolamenti na legge che non le permetta. Egli dice 
di alcune città marittime proibiscono di che non v'è somma con cui possa com- 
far assicurare la totalità della roba che si prarsi la vita d'un uomo, ma che lo soo- 
espone alle vicende del mare, e lo scopo pò deirassicurazione è di riparare ildan- 
di q uesta proibizione fu d'impedire le fro- no che la morte di un uomo cagiona; ch'^ 
di de'Capitani, e d' interessare personal- gli è inutile esaminare se la vita possa 
mente l'assicurato alla conservazione del- essere o no venduta, giacché basta chela 
la nave e degli effetti che sono nella me- sua perdita produca un danno di cui pos- 
desima collocati (6). L'Ordinanza del 1681 sa farsi la stima in denaro, e su di ciò non 
stabiliva che gli assicurati sempre corre- puòcaderdisputa. L'assicuratore non com- 
rébbero il rischio del decimo degli effetti pra le cose assicurate. Se è tolta la vita a 

(i) Cod. di Gomm. ari, 3S4. (6) BaMsisseroni, porf. 3 tii. 7. 

(a) Karicke,7Bae/f.3.Looenii./«fr. Seap. (7) Ordinanza del 1681 art. t8, 19 h. (. 
^ n. IO. Targa, cap, 5* n. 5. Emerigon,iab. (8) Gasareg. disc, t n, 3i. 
6, secL 7 $ a. Baidasieroui, pari, 3 iti. 7 (9) Rooc., not. 47, 74, Scacci» de cambiit 

n. %g, $ I quaesL 1 n. i33. BUokstone, cA. Soiom. 

(3) L. ^ff, d% instruet, ìeg, L. KKff* de 3 pag, 377. 

e^icdonibus. (io) St jpmann, /Kirf . 4 cap. 7 n. 976. 

(4) Emerigon, cA. io sect. a, et Ice. cit. (11) Guidondr 1^ mer eh. i^ art. 5.0r» 

(5) /t/., /oc. ci'r. srct. I § 5. donn de la marine^ 4}/*/. 10 /<. I, 
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HIM persona, i suoi eredi hanno contro To- bensì, ma in generale, perchè i negri so- 

micida razione per costringerlo a risarcì- no uomini, e la giurisprudenza Romana 

re i danni e interessi. La rendita vitalizia non ha potuto privarli di questa qua- 

dovrebbe riputarsi più odiosa deirassicu- lite (2). 

razione della vita, ma questa non può dar 319. La vita de^negrì puòesseieogget- 
occasione al delitto, perchè l'assicuratore è to di assicurazione, perche sussistendo an- 
interessalo a desiderar che rassicurato vi- oora questo obbrobrioso commercio, è ap- 
va, e non v'è fondamento di presumere prezzabile in denaro. In caso di tratta, 
dit né questi divenga perciò suicida, ne gli assicuratori sono obbligati per qua* 
i suoi eredi per V avidità di guadagnar lunque sinistro, ad eccezione della morte 
rassicurazione attentino ai suoi giorni ; naturale,, o del suicidio cagionato dalla 
per lo contrario il debitore della rendita disperazione, perchè la prima non è un 
vitalizia ha interesse di desiderare che il caso fortuito marittimo, e il secondo può 
800 creditore muoia. Ecco le principali ra* attribuirsi ai cattivi trattamenti del pa- 
gioni sviluppate da Pardessus per dimo« drone, o alla sua trascuratezza, o a m'ito 
itrar che anche in oggi è permesso di far detta cosa (3) ; se un negro muore anne- 
assicnrare la vita dì un'uomo libero, e le gato in una tempesta, se è ucciso in un 
avvalora con due sentenze proferite quan- combattimento, la perdita è imputabile 
do era aqcora in vigor l'Ordinanza, da cui all'assicuratore. Si è disputato se a questi 
era tetiiuUfnefUe proibito, entrambe dal lo sia pure la morte violenta per effetto 
Consiglio del Re, una de' 3 Novembre della ribellione degli schiavi, ed è stato 
1787, e l'altra de'27 Lug. 1788(1). Sem- deciso che la ribellione de' negri è una 
brami però che gli argomenti di Pardes- fortuna di mare di cui Tassicuratore sop- 
sus presto cadano, se si rifletta che il ri- porta le conseguenze (4). 
^cimento cagionato dalla perdita della vi- 320. Si può assicurar non la vita, ma 
ta è la conseguenza o anche lo scopo, se la libertà degli uomini, perchè non la 
si vuole, dell'assicurazione, ma la vita n'è prima è apprezzabile in denaro, ma la se- 
Foggetto. ossia la materia, e se la ^ita non conda ; perciò i navigatori potranno sti- 
ba prezzo, non si può su di essa costituir pulare che nel caso, in cui fossero fatti 
rassicurazione, perchè la legge indican- prigionieri, o schiavi, l'assicuratore sarà 
do le cose che si possono far assicurare di-> obbligato a pagare una somma determi- 
ce ^ L'agrieuraxUme può aver per og- nata, o a riscattarli ; anzi coloro che ri- 
cetto ec. -^ L'asiuranee peui avoir pour scattano gli schiavi ne'paesi barbareschi, 
cbjei ee. -^ Quando si assicura la nave, possono far assicurar le persone riscatta- 
la mira del contratto è di obbligar l'assi- te, ossia convenir che nel caso, in cui que- 
caratore a pagarne il prezzo, se invece di ste persone fossero prese, o perissero per 
giungere a salvamento soffre sinistro, e si fortuna di mare, l'assicuratore sarà tenu- 
penie, ma l'oggetto dell'assjcurazioneè la to a rimborsarli del prezzo che costò loro 
nave. Il Codice volle proibire rassicura- il riscatto, perchè così non si assicura la 
zinne della vita degli uomini lib^, non persona, ma la sua libertà, ossia il prezzo 
quella degli schiavi della Ghinea, e dichia- del suo riscatto (5), e la somma pattuita 
rando che potevano esser soggetto d'assi- è dovuta dal momento istesso, in cui la 
carinone iaiie le cose appreziaMiinde' persona fatta schiava, o prigioniera dai 
naro^ si espresse più accuratamente del- pirati ha perduto la sua libertà (6). Ma 
l'Ordinanza, che proibiva nominatamen- se lo schiavo, o prigioniero, è fuggito, o se 
te di far assicurare la vita degli uomini è morto prima del riscatto, ose è preso dai 

(i) Pardessus, Cours de Droit Comm, Conseil éCEtcU au Corps Legisladf disc, 

u, 836. sur les assurances, 

(«) M L*Ord(miiaiice défendant en géoé- (3) Cod. di Comm. art. 339. 

f, ni l'asiarance sor la vie des hommes, (4) Valin, art, 1 1, 1 5 A. {.Pothier, 11.06. 

M pamianity oa lapposer q uè les nègres ne Emerieun eh. la sect. io. 

Tétaient pas, ou proscrire r assarance sar (5) Ordona. de la Marine art. 9, 1 1. Po- 

„ leor vie. la rédoctioa da projet écarte ihier, n. 29 et 3o. 

» toni éqaìvoque. -^ Corvetto, Orateur du (6) Targa, cap. 5a not. ao. 
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barbareschi, ed essendo in poter loro, ed data produce Fanone al pagameDtodèDa 
in vera schiavitù* dai crbtiani fu poi ri- somma assicurata, ancorché la nare sìa 
pigliato, dovrà pagarsi la somma assicu- subito rilasciata, ma è ila notarsi, die 
rata ? Pothier risponde affermativamente, l'assicurato non può intentarla contro Tas- 
e dice che nel secondo caso è dovuta ai sicuratore, se non fa 1* abbandono della 
4i lui eredi (1). Targa fingendo il. terzo roba assicorata, e cosi egliUon perde, ma 
caso dice che né piU né meno n paga la non guadagna (5). Quanto è vero il piin- 
jomma asiieurata^ perchè avendo peno cipio cui ci richiama Delvincourt^altnt* 
la libertà, è cùmmessa lagHpulazione (2). tanto lo sono quelli sui quali si fondano 
Emerigon la pensa così egualmente quan- Targa, Pothier, Emerigon: come togliere 
do nella polizza fu spedficata la somma questo conflitto? A me sembra d^ la 
che doveva servire al riscatto, perchè se questione debba risolversi, considerando 
la condizione che dipendeva da un awe- die questo contratto partecipa mólto p^ 
nimento o da un fatto è adempita una della scommessa che della vera e propria 
volta, si riguarda come adempita per sem- assicurazione, perchè il valore della cosa 
pre, sufficit condictionem exHtisse (3); ma' assicurata (nel caso nostro, to libertà del' 
quando la libertà fu assicurata senza spe- le persone equivale al presso del rieeatto) 
cificare alcuna somma, e lo schiavo o non può essere che arbitrario, o incerto, 
prigioniero è stato condotto in luogo sco»- e non può mai farsene l'abbandono. Non 
nosduto, i predatori ricusano di resti- si può dire che non sia lecita Tasncura» 
tuirlo, è morto, egli sostiene con Po- zione delle persone, perchè abbiamo ao- 
thier che gli assicuratori nulla devono pra dimostrano che è dalla legge autorix- 
pagare, perchè il riscatto fu l'oggetto del- zata: convien dunque conchiudere die 
la loro obbligazione e ne divenne im- contien patti i quali sono eccezioni alla 
pouibile l'adempimento. Da questa ob- regola; ma non l'alterano» perchè se ne 
blìgazione, dice Pothier, non può nascere trovano di questa spede nelle polizie, di- 
azione trasmissibile agli eredi dello schia- ce Emerigon (6),^ e non v*è regola^ per 
vo, prigioniero, perchè il fatto della re- quanto generale sìa che secondo la di ver- 
denzione è personale a quello verso di cui sita delle circostanze, non soffra eccezioni, 
si obbligarono g;li assicuratori : eccettua* Queste sospendono la forza della regate 
to il caso, in cui gli assicuratori fossero nel caso eccettuato, ma non ne diminai- 
stati posti in mora di eseguire la loro ob- scono l'autorità negli altri casi che oon- 
b1igazione,e di riscattare lo schiavo,quan- cordano colla regola medesima, 
do ancora poteano redimerlo, perchè la 321. Emerigon ritenendo sempre lo 
mora convertendo l'obbligazione loro in stesso tema, stabilisce che gli assicurato- 
obbligazione di danni e interessi, e per- ri trovandosi nell'assoluta impossibilità 
dò in obbligazione di una somma di de- di riscattare lo schiavo, non sono obbli- 
naro, l'azione che ne nàlsce né per fuga, gati a restituire il premio, qualora non 
né per morte rimane estinta (4). Defvin- sia stato promesso sotto la spedai oondi- 
court pretende che nel caso proposto, gli zione dell'effettivo riscatto, perchè sotto 
assicuratori nulla siano tenuti a pagare il pretesto d'un avvenimento non preve- 
neppur quando fu specificata la somma duto, non è lecito di recedere dal sena» 
se non è seguito ^attivamente il riscat- proprio delle parole del contratto di assi- 
to, perchè l'assicurato otterrebbe un prò- curazione, contro la dottrina di Pothier, 
fitto certo, contro il principio fondamen- il quale dice che se fu promessa una som- 
tale in materia d'assicurazione, che quo- ma di denaro a Tizio, a condizione die 
sto contratto non può mai essere per l'a»- nel termine di un anno accordi al ano 
iicurato un mezzo di guadagnare, ma di sdiiavo la libertà, e questi muoia prima 
non perdere unicamente. Nel caso del che l'anno spiri, la somma non è dovuta, 
predamento, il solo Catto della nave pre- perchè nel contratto la morte anticipata 



(0 Pothier, 1». 174. 

(a) Targa, cap, 5a n. 19. 

(3) Emerigon, eh, 8 sect^ 9 $ 3, 

(4) Pothier, toc cit 



(5) Delvinooort, not. de la pagt toS 
n. 8. • 

(6) Emerigon, eh. 8 h. t 
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non fu prérednta, e nel dubbio rìnterpr&- bareschi, gli assicaratori non sono obbli- 
tesione deve farsi sempre contro colui in gali a pagare un secondo riscatto. 
laTor del quale fu stipulata Vobbligaiio- 323. Non è necessario che gli oggetti 
ne. Siinilmente quando la libertà fu assi- dei quali è permessa rassicurazione, sia- 
curata sensa speciflcaiione di somma e no assicurati nella loro totalità, ma in 
li domanda dal predatore unasommaesor- tutto possono farsi assicurare, e in parte, 
bitante. Emerìgon pretende, che gli assi- insieme e separatamente. Parlando del 
curatori siano obbligati a pagarla, perchò contratto di cambio marittimo, abbiamo 
per la natura del contratto di assicurano- osservato n. 230, che l'imprestilo fatto so- 
ne, gli assicuratori si sono assoggettati a pra corpo, s'intende anche fatto sopra gli 
latta l'estensione del rischio generico, e accessorìi della nave, non già sopra il ca- 
le noMMlificaiioni non servirebbero, che a rìoo, e questa regola è comune all'assicn- 
vnlncrare il contratto e a render tutto ar- razione, ma nasce la questione, se faoen- 
bitrarìo, contro l'opinione di Pothier, il dosi sopra la nave, e sopra le mercanzie, 
quale dice, che sono debitori soltanto del- sopra corpo, e sopra robe, e merci, o co- 
la somma cui hanno potuto prevedere, che me i Francesi dicono, itir corpi ei facul' 
ascenderebbe il più alto prezzo del riscat- iés^ si debbano intendere assicurate in 
lo dello schiavo, avuto riguardo alla sua massa la nave e le mercanzie, o separata- 
qualitii, perchè le obbligazioni, che na- mente, per metà la nave, e per metà le 
scono dalle eonvenzioni,sono fondalesulla merci. Émerigon riporta il caso di un'as- 
vokmlà della persona, che le ha contrai- sicurazione iwr eorps et facuUég: Fassictt- 
le, e gli assicuratori non hanno voluto rato non avea caricato mercanzie di ve- 
obbligarsi tu infimium (1). Si direbbe che runa specie, ma egli aveva sul corpo della 
qui Emerìgon ha voluto riguardar l'assi- nave un'interesse equivalente alla som- 
curazionecomeuncontrattodi«lr0tto j^ìiM, ma assicarata. Se si riguardava l'assicu- 
menlre se vi fosseluogo alla distinzione razione come divisa, era nulla, perchè per 
del diritto Romano, dovrebbe piuttosto, la metà relativa alle mercanzie mancava 
qual contratto mercantile, a(^;r|^rsi, co- il rischio, ma egli rispose che la nave e 
me abbiamo sopra osservato, ai contratti le mercanzie formavano un sol lutto, e 
di buona fede, e c'insegna egli slesso, con- che l'obbligazione degli assicuratori era 
formandosi alla dottrina de' più celebri solidalmenie costituita sopra l'uno e Val- 
anlorì, che in questo contralto devono Irò oggetto (4). Quando 1 assicurazione ò 
conciliarsi le parole coli' intenzione dei fatta congiuntamente, e per la medesima 
contraenti, che la scritlmra nulla può prò- somma, la nave e le mercanzie non for- 
durre al di là della loro intenzione, e che mano che una sola massa (5), e la mede- 
il giudice, ne'casi ambigui, ha l'autorità sima regola avrebbe luogo, amx>rchè fos^ 
di determinarsi dai lumi, che Tequila le- se detto nella polizza tanto $opra corpo^ 
gale, il diritto comune, la qualità dell'ob^ guanto topra robe, e merci, perchè, (ri- 




più giusta, e da seguitarsi l'opinione di gere^ 

Pothier di quella di Émerigon. dell'assicuratore o sulla nave, usuile 

322. Abbiamo sopra accennato, che la mercanzie, sarebbe odiosa, e aprirebbe 

condizione che consiste in un awenimen- l'adito a mille frodi. 




pure 

non si rinnova (3): perciò se lo schiavo,, e ritorno, o per l'una solamente e non per 

dopo il riscatto, è preso di nuovo dai bar- l'altro, per qualunque viaggio e Iraspor- 

(i) Emerìgon. eh. 8 sta. « § 4 A. /. Po- cisse obU^aHoni, lieet <iéUmplementi non 

thier, it. 175 A. f. Traité des ohligadons^n. duret effectus. Casareg. disc. «3 n. 98. 
91 3 et 164. (4) EmerìgoD, eh. 16 sect. 5 h. t. 

{%) Emerìgon, eh. i sect. 5 $ 1 A.f. (5) Id, eh. io stct. 1. 

(3) Qui setnei impiei^ilj dicitur saiisfe* 
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tazìoni per mare, fiami, e canali oaTÌga- andata e nlomo, si diec dai Francesi, à 
bili (l).Se al partir della nave, la guerra prime liée, perchè l'andata e il ritorno 
è dichiarata alia potenia cui Tannatoreè sono legali, e non formano che un sol 
soggetto, si prevede, gli assicuratori han- viaggio. Se è fatta in una polizza per Fan- 
no giusto motivo di esigere un premio data, e in altra pel ritomo, si considera- 
ma^iore, perchè maggiore è il pericolo no due viaggi. Nel primo casorassicura- 
che si assumono, non avendo a temere il lione è una sola, e pesano suU'assicura- 
mare soltanto, ma di più Tinimioo: se pe- tore i fischi dal momento in cui la nave 
rÀ, intrapreso che sia già il viaggio, o si è posta alla Tela Gno al suo ritomo al 
sottoscritta la polizza, sopraggiunge la porto da cui è partita; nel secondo, vi 
guerra o la pace, il premio è quello sem« sono due assicurazioni, e finiscono per 
pre che fu stipulato; non si accresce per l'assicuratore i risdii della prima al mo- 
la guerra, e por la pace non si ribassa (2), mento in cui la nave gettò l'ancora nel 
quando non vi sia patto: perciò gli assi- porto di destinazione: cominciano per la 
curatori prevedendo la guerra, sogliono seconda i rischi dal momento in cui la 
stipulare l'aumento del premio in quel ca- nave si è posta alla vela dal porto di do- 
so, dichiarandone la proporzione, e gli as- stinazione, e finiscono al suo ritomo nel 
sicurati prevedendo la pace, pattuiscono porto della partenza. Nel primo caso, il 
la diminuzione del premio, qualora du- sinistro accaduto al ritorno è a danno del- 
rante il viaggio la pace si (accia. Dna giù- l'assicuratore come se fosse accaduto al- 
ata guerra dev'essere preceduta da una so- l'andata, senza ch'egli ne sia mai sgravato 
lenne dichiarazione (3). Questa è massi- neppur quando resta nel porto di desti- 
ma stabilita da Grozio, da Pufendorfio, nazione, e nel secondo, se accade il sini- 
da Burlamachio, da Vatel, e da quanti stro dopo l'arrivo, prima che la nave parta 
scrissero sul diritto delle genti, e fu sem- per ritornare, è a danno dell'assicurato, 
pre religiosamente osservata dai Greci, Quando nella polizza i contraenti non si 
dai Romani, e anche nei tempi delle ero- sono spiegati, l'assicurazione non s*inten- 
cìate, e posteriori. Merita di essere ram- de fatta, che per T andata (6), perdio in 
memorata la celebre sfida del temerario dubbio si deve ammettere 1* interpreta- 
Argante, uno degli ambasciatori del Sol- sione favorevole al debitore, e qui Tassi-r 
danodi Egitto, descritta dal Tasso (4); curatore si considera come debitore. Gon- 
ma in oggi sogliono i principi dichiarar formi a questo principio sembrano le di- 
la guerra pubblicando dalla loro reggia sposizioni degli articoli 328 e 341 del 
un manifesto, e spesso si fanno precedere GDdioe, e in questo il cambio marittimo 
le ostititi, dimodoché è stato stabilito il e l'assicurazione vanno di pari passo, 
principio, che sebbene quanto al diritto 326. Si domanda se quando l'assicura- 
delle genti non possano riputarsi l^itti* sione fu fatta per un viaggio, e si faccia 
me le ostilità finché la guerra non sia dì- il viaggio assicurato dopo averae fatto 
chiarata, pure, quanto al diritto privato, prima un altro, l'assicurazione sia valida, 




(i) Cod. di Comm. art, 335. „ Spiegò quel orado il seno,e'l mantosoosM, 

(a) Valin, sur ParL a A. t. yi Ed a guem mortai, disse, vi sfido; 

(3) NuUum bellum justum^ msi ifuod » E'I disse in atto sì feroce ed empio, 
aut rebus repetitis fertUur^ aut dtnunda- „ Che parveaprir di Giano il chiuso tempio. 
tum anie sit et indictum. Cic de o^fic» Hb. Tàmo, Giato n ott. 90.^ 
I cap. I. 

(4) Sd«riv*ti i capi dell'esercito cristiano (5) Pothier, n. 80. Valio, arL 7. Emerì- 
per i modi arroganti con coi egli offriva gon, eh. 8 sect. 3 h. t, 

la scella della pace, o delia guerra: guerra^ (6) Valin, art, 7. Pothier n. 6a. h. L 

tul ti esclamarono, senza atpel far la risposta (7) Qid -assecuraZ prò viaggio naois^ in- 

del loro generale, e Argante ttìUgitur de primo; ut qui vindit upas w- 
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se la nave è^ in camminò, s'intende del rariioolo 35 deirOrdinanza della manna, 
▼ia^o cominciato, non di quello che farà riguardata come strana e di niun uso, e 
<lopo (1). ha ritenuto quella dell* articolo 34 che 
327. Il Codice permette le assicoraiioni corrisponde air articolo 363 del Codice 
a tempo limitato, e le permettCTa anche medesimo, in cui è stabilito che se Tas- 
rOrdinanxa della marina; ma ordinaria-* sicurazione è fatta per un tempo limitalo, 
mente non si costumano che per la pace, l'assicuratore spirato quel tempo è libero, 
e la corea (2). Talvolta nella (wliiza si e l'assicurato può far assicurare i nuo?i 
omette di far menzione del viaggio,dicen- rischi. l' assiainizìone è fatta per un 
do soltanto che una tal nave è stata assi- tempo limitato, o per un viaggio intero, 
corata, per esempio, per sei mesi, ed allo- e nei due casi il termine dei rischii è e- 
ra essa può andare, e venire, durante quel spresso. L'assicuratore non può essere ob- 
termine, o rimanere in porto, far vela, bligato ad oltrepassare i limiti stabiliti 
ritornare, e trattenersi come piace all'ar- nella polizza, e spirato il tempo dei ri» 
malore (3); allora spirato il termine pre- sebi, e cessata la sua guarentia (9). Nel- 
fisBO Tassicuratore è libero affatto (4) e il ì* articolo 335 il Codice non fa, che con- 
premio gli è definitivamente dovuto an- trapporre l'assicurazione per un tempo 
oorchè la navigazione fosse stata, dopo limitato a quella del viaggio intero: non 



che la nave si pose alla vela, ritardata 
dalle tempeste, o dal timor del nemico (5), 
ma r assicuratore è tenuto per tutti i si- 
nistri accaduti in tutti i viaggi fatti nel 
tempo determinato (6). Quando è fatta 
menzione del viaggio, non finiscono per 



ha dunque inteso di conservare la dispo* 
sizione dell'Ordinanza, e convien con- 
chiudere che il rischio finisce sempre còl 
tempo prefisso, vi sia o no indicazione di 
viaggio (10). 
32^. La seconda regola generale sta- 



r assicuratore i rischii col finire del tem- bilita (n. 312), che non può farsi assicu- 

pò limitato, ma soltanto col finire del rare, se non ciò che si possiede, e si corre 

via^o intero, a condizione però che se il rischio di perdere, è fondata sul già no- 

il viaggio dura oltre il tempo limitato, to principio, che l'assicurazione non può 

sarà il premio accresciuto in proporzione, esser mai per l'assicurato un mezzo di 

e se il viaggio dura meno, l'assicuratore guadagnare, ma unicamente di non pev» 

non sarà obbligato a far veruna restitu-* dere, e in ciò l' assicurazione è parificata 

zione (7), perchè in questo caso la limi- al cambio marittimo. Le assicurazioni 

tazione del tempo si considera come sti- furono inventate e introdotte per met^ 

palata a vantaj^o, ossia in favor de* soli tere in cauto i mercanti dalle vicende del 

assicuratori, i quali temendo opreveden- mare: l'assicuratore si obbliga a riparare 

do il prolungamento del viaggio oltre il la loro perdita, e si fa suo mallevadore: 

consueto, non vollero già distruggere il siccome il mallevadore non può valida- 

patto principale, per cui si assunsero 1 mente obbligarsi a pagar più di quello 

riaeht dell'intero viaggio, ma limitare il cui sarebbe tenuto il debitor principa- 

tempo colla mira di accrescere in guesto le (11), e deve bastare al creditor di non 

caso il loro profitto (8). Il Codice di oom- perdere; così sarebbe ingiusto, e contr»- 

mercio ha soppresso la disposizione del- rio alla natura del contratto d'assicnra- 



ridarii/rueUtantis bis in anno^ inteUigi' 
tur de prìMoJructu; et promittens aliquid 
rtoLftart^ intelligitur prò prima ìhcc tan* 
tum. Rot Gen. deàs, ^5 /z. 3 dee. 63 n. 5. 
Looean. Ub, a cap. 5. Targa, eap, ^a not. 8 
Canreg. disc, t n. 70. 

(1) ÉmerigoD, cfutp. 16 iect* 9. 

(2) Ordonn. de la marine, Valìn, art. 7 
k. t. 

(3) Gajareff. disc, i n, 927. 

(4) Id. disc. 67 I». 3i.»* AdifenienU 
tempore praejixo^ assecurath expirait //- 



cet navis adirne peraget Uum ffel reditum 
suum. 

(5) Emerjgon, cA. i3 sect, i. 

(6) Polhier, n. 62. 

(7) Ordonn. de la manne art. 35 h. t. 
Gasare^, disc, i n. ia8. Potbier n. 63. 

(8) Polhier, ioc. dt. Emerìgon, di. i3 
sect. a. 

(9) V. Locré art, 363. 

(10) Delvincourt, not- de la pag. ao6 
n, 4. 

{x i) Z, 8 § Tffdejidejuss. 
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Itone, che rassicorato non contento di qaìsUoneche Emerigon chiama ardua, 

ottenere l'indennità per le perdite e i dan- e dice di averla egli decisa in ^iiaUtà di 

ni che soffre, volesse anche ricavar lucro arbitro nel 1759. Se possa farsi la riassi- 

dal danno, che soffrono gli assicuratori curazione della totalità della somma as- 

per lui (lì. Vediamo quali conseguenie sicurata senza dedurne il premio. Valìn 

derivino aalla seconda regola sovr*ac- sostiene che per la medesima ragione, per 

oennata. cui non è lecito di far assicurare il pro- 

329. Abbiam detto che non vi può es- fitto nel cambio marittimo, non è lecito 
sere assicurazione se non vi è cosa espo- di far assicurare il premio nelVassieuray 
sta ai rischii ; non può dunque farsi luo- lione (6). L'assicuratore non oonre mai 
go a una seconda assicurazione di un ca- rischio di perd««'lo, perchè gli è dovuto 
fico assicurato, per parte di colui, che già quando la nave giunge a buon porto co- 
lo fece assicurare, perchè il carico per lui me quando è sommersa. Conforme è To- 
non corre più rischii (2). Questi pesano pinione di Pothier (7), perchè, dic]egli« il 
suirassicuratore, ed a lui è lecito perciò premio non è una perdita ch'egli corre 
di sgravarsene facendo assicurare da altri rischio di fare nel caso che la nave si per- 
quel medesimo carico, che fu da lui assi- da, ma un lucro mancato. Più chiara di- 
curato, e non importa a qual premio (3). verrà la qutstione ponendola in altri ter- 
L'assicuratore ingannato o pentito, se vi mini: si domanda, se l'assicuratore di 
concorresse l'assicurato, potrebbe liberarsi una somma, ex. gr. di 10000 lire, al 10 
facilmente dal risico, desistendo, e facen- per cento, avendo a ricevere dall'assicu- 
do constare della desistenza per mezzo di ratore un premio di mille lire, possa, o 
un atto che i Francesi chiamano atwnanl, no far assicurare soltanto la somma di 
il quale significa che le parti d'accordo, 9000 lire. Si risponde che in questo ca- 
correndo (advenanC) un tal giorno, hanno so la riassicurazione può farsi della som- 
corretto, modificato, annullato la poliz- ma totale delle lire 10000, perchè rag- 
ia d'assicurazione già fatta (4), ma seTas- sicuratore non deduoendo il premio non 
sicurato non acconsente, il contratto non fa che trasmettere intero al riassicurato- 
si può sciogliere. La legge però gli som- re l'alimento della sua assicurazione, e 
ministra il rimedio della nafncuraztontf, se il primo sì appropria il premio die gli 
e concede pure ali* assicurato la facoltà ha promesso l'assicurato, non utilizza, 
come vedremo, di recedere dall' assicura- perchè paga quello che egli promette al 
zione rompendo il viaggio, e pagando al- riassicuratore. Vi può essere differenza 
rassicuratoreilmezzopercentodellasom- fra i due premii, ma il contratto èvalido 
ma assicurata. sempre, perchè se il premio della riassi- 

330. La rùusicuraticne è un contratto curazione è maggiore, il primo assicura- 
nnoTo, distinto affatto dal primo (perchè tore è in perdita, e se è minore, gliene 
il primo sussiste quale fu concepito, sen- risulta un* utile bensì, ma un'utile non 
za novazione, né alterazione) che non ri- procedente né dalla prospera né dall' in- 
guarda né punto né poco l'assicurato, e fausta navigazione. Suppongasi invece, 
per cui Fassicuratore rovescia, per così dir, che il primo assicuratore, oltre la somma 
sopra un altro i rischii marittimi de'quali da lui assicurata, faccia assicurare andie 
si era reso mallevadore, e per i quali nul- il premio o i premii de'premii convenuti 
ladimeno resta obbligato tuttavia verso il col riassicuratore, egli allora non cede più 
primo assicurato. L'assicuratore è un mal- il risico primitivo, e non trasferisce nel 
levadore che si provvede di un malleva- riassicuratore il primo contratto, ma fa 
dorè, per esseme egli stesso guarentito, una nuova assicurazione contraria ai prin- 
fidejuisor fidejuisom (5). Insorge qui la cipii che abbiamo stabiliti, perchè &oeii- 

(i) Assecuratornon quaeritlucrumysed (3) Id art. 34). 
agit ne in damno sit. Stracca, de assectar, (4) Emerigon, eh. 3 sect. 5 $ S. 
glos. ao n. 4. — In materia di assicura- (5) /rf^ eh. 8 sect. 14, Eoe. noL 1%. Qh 

zione . . . si ha riguardo al puro danno sare^r disc, i n. 67. 
non air utile die si perde. — Ta rga, cap. 66 . (6) Val 1 a , art. 9 o. 

(a) Cod. di Comm. art. 359. (7) Pothier, n. 35. 
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à9 rìassicorare non soUmente la somma wbio si ottien lucro còlla perdita della ro- 
assÌGurata senza deduzione del premio, che ba assicurala, essendo contraria alla na* 
ha ricevuto o deve ricevere, ma il valore tura del contratto di assicurazione, non 
altresì del premio che deve dare egli stes^ può riguardarsi come permessa dalla leg- 
80» o anche de'premii de* piemii, non v'ha gè, perchè si metterebbe la legge in con* 
dubbio ch'ali deve utilizzare nella per- traddizione con se medesima, e perciò 
dita delle cose assicurate. sembra che Topinioiie di Valin e di Po- 
Esempio. Ho assicurato una somma Ihier debba anteporsi a quella di Eme- 
di lire 30000, al premio di 20 per cento, rìgon. 

la facdo riassicurare al medesimo premio 331. Qui cade in acconcio di mostrar 
di 20 per cento, e di più i premìi de'pre* come possa rassicurato far assicurare il 
mii, e perciò il mio capitale, compresi i valore del premio ch'egli ha promesso al- 
premii, ascende a 37500 lire; se la nave Tassicuratore, ossia il costo delKassicura* 
ai perde, dedttcendo 7500 lire, riceverò ih* sione (3). Mi faccio assicurare un canoa 
fere lire 30000, che dovrò pagare al mio che vale 50000 lire, al dieci per cento: il 
aasicorato, e mi riterrò6000 lire, chefor- premio è 5000 lire Non posso far assicu- 
mano il premio intero della mia assico- rare il medesimo carico da un secondo as- 
razione. Dunque la riassicurazione sarà sicuratore perchè non ne corro più il risi- 
stata un mezzo per me di guadagnare co, ma potrò farmi assicurare il premio, 
6000 lire, per le quali non ho corso alcun perchè se accade sinistro Tassicuratore mi 
risico. È vero, che se la nave arriva a buon pagherà bensì 50000 lire, ma da qneste 
porto avrò il danno di 1500 lire, perdio dedurrà le lire 5000 di premio, ole riter- 
dal mio assicurato non riceverò che lire rà se le avrò anticipatamente pagate. Fa- 
6000. e dovrò pagarne al mio riassicura- condole assicurare, il secondo assicurato- 
tore 7500, ma la perdita delle 1500 non re pagherà per me il premio di 5000 lire, 
dipeniteva dai rischii marittimi, cui la leg* ed io avrò salvo l'intero valor del mio ca- 
gè vuole che sia esposta la cosa assicurar rico perduto. 

la. Dunque la somma assicurata potrà va* 332. D premio ch*io prometto a chi as- 
lidamente riassicurarsi nella sua totalità sicura il premio da me già promesso, chia- 
senza deduzione di premio, ma nella rias^ masi prmio di premio^ e anche questo 
sicurazione non sarà lecito di aggiungete può farsi nuovamente assicurare in inft- 
ìl premio, i premii de'premii, e sembra, nito. Ritenendo l'esempio proposto al nu- 
ébe debba spiarsi così Topinionedi Va- mero precedente, in caso di perdita, rice- 
Itn, e di Pothier. A questa oppone Eme- vero sole lire 45000 pel mio carico che 
lìgon (1) una sentenza del Parlamento me n'è costato 50000, perchè da ques- 
d*Aix de'18 giugno 1772, e il suo proprio te l'assicuratore dedurrà le lire 5000 di 
parere contrario fondato solla considera- premio: egli non può mai perdere, e sof- 
fione che la legge è generale, e permette frirò lo sbilancio di questa somma. Per 
di far riassicurare gli effetU oisiewraH evitarlo, faccio assicurare da un'altro que- 
(e/fefs tuswrés) ^2) senza aggiungere, che sto premio di 5000 lire, egualmente al 10 
debbano dedursi da questi medesimi ef- per cento, cioè pel premio di 500 lire, e 
letti i premii ricevuti o stipulati, ma ri- m caso di perdita, il mio sbilancio non 
sponderem noi: se la legge non si esprime sarà che di lire cinquecento. Voglio in ca- 
che in termini generali, e non parla di so di sinistro salvare anche queste, e me 
premii, se questi non furono compresi nel- le faccio assicurare da un terzo pagando 
la prima assicurazione, non potranno a|^- il premiodi 50 lire. Mi faccio assicurare da 
giungersi nella riassicurazione. Il premio un quarto le 50 lire pagandone 5 di pre- 
della prima assicurazione non è in peri- mio, da un <{uinto le cinque lire pagan- 
eolo, perchè l'assicuratore lo riceve dall'as^ do 50 centesimi, ed i cinquanta eentesi<^ 
atcnnto a qualunque evento: dunque la mi da un sesto cui dovrò il premio di cin- 
rìaasicarazione di questo premio, per cui que. Se accade sinistro, il mio primo as- 
dal secondo assicurato, senza correre il ri* sicuratore riparerà la mia perdita, secon- 

(i) Emerigon, eh. 8 seci, lA. di Comm. art, 34 a. 

(i) Ordonn. de la marine» €trt. ao. God. (3) God* di Comm. art, 349. 
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degli oggetti assicurati dovrebb'essere in- so oonrormemenle alla sofT*acoeniuitadi« 
dicato nella polizza, e rare volte si omet- stinzìone, e per egual motivo anche l'al- 
te, ma sebbene sembri che VOrdinanza tro principio di Yalin (5) stabilito prima 
della marina in akuni casi lo prescrive»- di lui dal Guidone del mare (6), che per 
se, pure non prescrivendolo a pena di nul- procedere ad una nuova stima, sia neoes- 
lità, Pothier, seguitando Yalin^ fu di pa- gario che Veccedmxa nella prima nik di 
rere che ne parlasse eftttfictafmimefUe sol- un quarto ahneno. 
tanto, ed Emerigon non lo reputa neces- 337. Se la polizza di assicurazione non 
saria Egli è certo che VOrdinanza suppo- contiene il valore, o stima degli effetti 
neva, e il Codice di Commercio suppone assicurati, siccome il prezzo delle cose t»- 
die spesso manchi nella polizza l'indica- ria secondo la diversità delle ciroostanie, 
zione degli effetti assicurati (1). Se il va- e del luogo e del tempo, in cui se ne fall 
lore è contenuto nella polizza, si presume stima; cSà fa d'uopo sapere a qual tem- 
giusto (2), ma è riservato agli assicurato- pò, e a qual luogo deve riguardarsi per 
ri il diritto di far la prova contraria, e Po- verificare il valore delle cose assicurate,e 
thier riprova il patto che i contraenti deb- poterne anche riconoscere il valore che 
bano Uanene aìla itima fatta neUa pò-- ho chiamato reale, e contrapporlo al vi- 
tvtxa, patto usitato in molte città marit- lore che dicesi d'affezione, a cui qui non 
time. perchè» dic'egli, tende a permettere si attende, ma di ciò parleremo in appres- 
ie frodi che si commettono con false sti- so. Per ora supponiamo che sia provati 
me, contro il principio che „convefiltone ndl'assicurazione, o riassicurazione ^e^ 
dolus praestetur, rata non est ^3). „ Sem- cedenza della somma assicurata sulle mer- 
bra però che debba farsi una distinzione, canzie caricate: conviene accertarsi da che 
O il valore degli effetti che formano la proceda, se da errore o malizia, se l'asà- 
materiadell'assicurazionefuindicatosem- curatore fece assicurare il soprappiù eoa 
plicemente dall'assicurato, o ne fu d'ac- piena cognizione del loro valore, o per 
cordo convenuta la stima fra i contraen- ignoranza, giacché nel dubbio, si presa- 
ti ; nel primo caso gli assicuratori potran- me che l'abbia fatto di buona fedeespet- 
no sempre far sentire i loro riclami, e ta agli assicuratori che allegano la froà 
provar che la stima espressa nella polizza il giustificarla (7). Provato che sia il d»- 
oltrepassa il valor vero dei medesimi e^ lo, è nullo il contratto, ma soltanto in di 
fetti, perchè l'uso, e la velocità con cui so- che riguarda l'assicurato, eu égarde à Va^ 
gliono sbrigarsi gli affari marittimi, al ftfr^«eii/«mefU, perchè questa disposizio- 
momento di sottoscrivere, non permetto- ne fu introdotta in favore dell'assicurato- 
no di verificare. Nel secondo, non sarà lo- re. L'Ordinanza della marina (8) in cai» 
ro lecito d' impugnare il patto che stipu- di frode ^r parte dell'assicurato, oltie 
larono colVassicurato, se non quando pos- l'annullazione del contratto stabiliva li 
sono opporre una prova del dolo, o della pena della confisca delle mercanzie, mi 
frode. Cosi pensa Emerigon appoggiato questa pena potea ferire i creditori dd- 
all'autorità di Yalin, e a una sentenza l'assicurato, e ricader potea sullo stesso 
proferita dall'Ammiragliato di Marsiglia assicuratore che privava del pegno del 
nell'anno 1 764 che didiiara trtefragaM- premio, mentre la nullità assoluta del cod- 
2e il patto di cui si dbputa, perchè am-» tratto gli toglieva il premio, e col premio 
mettendo querela s'introdurebbero le re^ ogni indennità. 11 Codice di Commercio 
Iasioni de'periti, e le prove testimoniali, meno severo non parlò di confisca, e di- 
e in tal guisa si aprirebbe l'adito a mille chiaro nullo il contratto al solo effettodi 
litigi (4), e sembra che debba essere iute- sgravar l'assicuratore dai risichi, lasciain 

(i) Ordonn. de la marine art, 8, e W\ (3) £. 17 ^ commod. Pothier, n. 1S9. 

\iiiìn,ld.art. 64, Pothier,». 1 1 a, Emerigon (4) V. Emerigon, eh, 9 secL i ad 6. 

c/i. 9 sect. 3, Cod.di Comm. ari, 336 e $3g, (5) Valin, art. 8. 

(a) Stante oortventionali taxa^ Jitndata (6) Guidon de la mer, eh, 9 art a. 

est intentio actoris. De Luca de cred, disc, (7) Pothier n. 78. 

108 n. i3. Casareg. disc, i n. 47. Valin, (è) Ordonn. de la marine^ art. aa. 
art, 64. 
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do aiTaaiioaDralo fobbligo del pagamenlo tre furono gli asÀcaraUNri; ubo mi ha 
dd premio, senca liberare quest'ultimo promesso la metà, gli altri due^ ciascuim 
dall*aiìeiie criminale, che può essere, se un quarto, e fattane la stima dopo il con- 
te drcostanie il comportano, controdi lui tratto, si trova che il valor delle mercan- 
dalfassiciiratore intentata; è però da no- sie non ascende che alla somma di lira 
lani che non sarà mai lecito, o si prenda 45000 ; non si annulla perciò il contrat- 
la via criminale, o la via civile, di esi- to,. ma si riduce: non ha però esecuzione 
gefe altra indennità che una somma egua- che per una parte della somma assicura- 
le a quella del premio (1). ta, e per questa cessa Tobbligaaione di 
^ 33& Abbiamo veduto n. 273 una con- pagare il premio, ansi se fu pagato, dev'es* 
simile disposisione in favor del datore di sere restituito. Questa restituzione, dico 
denaro a cambio marittimo, ma fra Y ar- Pothier, in termine di marina, si chiama 
ticolo 316 del Codice, e il 357 che riguar- rùtoume, ossia stomo (2). Neil* addotto 
da r assicurazione, passa una differenza esempio» se la nave perisce, Tassicurazio- 
che non è inopportunodi osservare. Si di- ne delle lire 60000 sarà ridotta alla som- 
ee nel primo che Vimprestito può essere ma di lire 45000, Tassicuratore della me- 
dicbiarato nullo a richiesta del datore: tà non dovrà pagare che lire 22500, e cia- 
ìemprutU . . . peut étre déclaré ntd, à la senno degli altri due che assicurarono per 
iemande duplréleur „ si dice nel secon- un quarto, lire 11250, ma rassicurazione 
do che un contratto di assicurazione, o di essendo ridotta ai soli tre quarti della som- 
riassicurazione è nullo in ciò che riguar- ma assicurata, gli assicuratori non po>- 
da rassicurato solamente: ut mU à Tégwrd iranno ritener die i tre quarti del premio, 
de Fasswé uulemcnt. „ Dalla diversità e se l'avranno già ricevuto per intiero, do- 
delle espressioni risulta un diverso effet^ vranno far la restituzione dell'altro quar^ 
U>, perchè nel primo caso, il contratto sos- to. Siccome però il contratto non ha ese- 
siste finché il datore non ne dimanda cuzione per questo quarto, perchè Tassicu- 
l'anBullazione, nel secondo, il contratto iato ha fatto una stima erronea delle 
è nullo di pien diritto, e non v*è bisogna mercanzie caricate, e fu egli quello cha 
che Taasicuratore lo faccia dichiarar nulla diede causa al riducimento; così per le 
dal giudice. Il motivodi questa differenza lire 15000, ossia pel quarto, di cui furo- 
tvidiaitemente apparisce quando si riflel-* no scemate le lire 60000, sarà pagato al - 
ta, che il datore può aver mteresse che il Tassicuratore un mezzo per cento, ossia 
OMitratto di cambio marìttimosi conservi Kre 75 per modo di danni e interessi. Cosi 
nello slato di validità,e l'assicuratore inve< decisero TOrdinanza della marina, ed il 
•enon rimanendo mai privo, per Tannulla- Codice (3). Ho parlato del caso, in cui v'à 
sione4ialcuQodiquei vantaggi cheavreb- una sola polizza, e un solo contratto d'as- 
be conseguito se non fosse nullo, non può sicurazione, benché sottoscritto da più as- 
aver interesse che sia mantenuto valido, sicuratori, ma se vi fossero più polizze, e 
339. Se non vi è dolo neireccedenza, cosi più contratti, la conseguenza sareb- 
per parte dell' assicurato, il ccmtratto è he diversa. Nel caso addotto, non essen- 
valido fino alla concorrenza delle mercan- dovi che una polizza, la legge suppone 
zie caricate, secondo la stima fotta, o con- che gli assicuratori siansi obbligati simul- 
vcnuia, e questo è il caso dello storno^ o taneamenle, benché nel modo con cui si 
riitoume. Feci assicurare un mio carico, costuma di sottoscrivere» siansi dtfatto ob- 
di buona fede, per mezzo di una sola pò- bligati successivamente, e stabilisce una 
lizza per la somma di sessantamila lire; diminuzione proporzionale, cioè prescri- 

(i) Locré^ art, 358 ». 9. ed è appunto ciò che si fa nel cambio ma- 
(a) Pothier, a. i83. Sull* etimologia del rìltimo, quando eccede la somma d* impre- 
loeabolo f.omo, V. Emerigoo, cA. i6 ifo-- siilo, e neirasstcufazÌQiM»la somma avico- 
la. Per qualunque motivo ti rescinda la po^ rata: si fa tornar indietro il rischio dallcc- 
tiua di aasicoraziooe si dice storno^ nstouT" cedeusa, e ciò si esprime dicendoyvi è stor-* 
iK, ed è chiaro che questa è voce Italiana, no^ o ristourne, 

che gli si ranieri siapproprìarono. ^lomore; (3) Onlonn,. de la Mar. , aru »3, GkI. di 

io italiano» significa,yàr tornare indietro^ Gomm. or/.. 3 58. 

30 
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▼e che, se accade sinistro, ciaschedano assicurata perTenticiiiqaeitoi9a;sarÀdaii- 
òontrìbuisca alla perdila in proponione qoe per tre quinti ridotta la tersa polizia, 
della somma da lui assicurata. e per tre qttinti,^per la medesioia ragione, 
340. Siccome si può far assicurare sol- sar^ ridotto il suo premio; in caso di per- 
tanto ciò che si corre rischio di perdere; dita totale, il primo assicuratore pagherà 
cosi non si può far assicurare due Tolte per Intiero la somma di lire 15000,11 se- 
la medesima cosa, ma se in una polizza condo la somma di lire 9000O, e il ter» 
si facesse assicurare un carico colla clan- non sarà tenuto a pagar che quella dili« 
sola franto éTavarie, per cui sin tende che re 10000 cui ascende il Talor del residuo 
l'assicuratore sia tenuto soltanto dei sini- del carico assicurato; in caso di perditi 
stri maggiori (1), potrebbe poi farsi assi- di una parte, p. e., della metik odi mlte^ 
curare in un'altra polizza il medesimo zo delle robe assicurate, fi primo assicuri- 
fcarico per tutte le avarie che non sono tore pagherà la metà o il terzo delle lire 
Considerate come sinistri maggiori. Se pe- quindicimila, il secondo la metà, o il te^ 
TÒ rassicurazione sarà fatta in più polizze, zo delle lire Tcntimila, è il terzo, la tnelà 
Senza frode, pel medesimo carico, e dal b il terzo delle lire diecimila cui fu ridot- 
pdmo contratto rimanga assicurato il va- ta la sua assicurazione. Contro la regoli 
Tore intero della roba caricata, quel solo sopraindicata, non si potrà opporre Vm- 
contratto sussisterà, le altre polizze saran- certezza della data, quando le polizze sian 
no annullate, e gli altri assicuratori, fuori fatte per privata scrittura, perchè Tartico- 
di ogni rischio, restituiranno il premio ri- lo 1328 del Codice Civile non si applica 
tenendo soltanto il mezzo per cento della agli affari mercantili cui presiede l'equi- 
somma assicurata, a titolo d'indennità (2). tà e la buòna fede, e se ne potrebftie ai- 
Se il primo contratto non basta per gua- ronde ricavare la data certa dai registri 
rentire il valore intero della roba assicn- de*sensali, e dai libri de'negozianti ; non 
rata, la seconda polizza sussisterà fino alla ài potrebbe opporre neppure rimohnìriUtà 
toncorrenza del sopra ppiò, e se non basta de' primi assicuratori, perchè un fatto 
la seconda, resterà in egual modo in vi- estraneo ai secondi, V obbligazione dei 
gore la terza, e lo stesso dicasi delle se- quali era nulla aft'fm'fio, non potea farla 
gnenti. Se poi la somma di tutte le poliz- rivivere (4); e il nostro Targa dice (5), eke 
ze non oltrepassa il valore della roba as- non n ha riguardo $$ okuno dei primi 
Sfcurata, gli assicuratori, nel caso, in firmati avesse fallito, 
cui se ne perda nna parte, saranno tutti 341. Per giudicare se il contratto di Sf- 
alla perdita proporzionatamente soggetti, sicurazione sia valido, e sino a qual con- 
òontribuendovi in ragione del loro inte- correnza può farsi luogo allo stomo, di due 
resse, ciascheduno lira, soldo, e denaro (3). cose è necessario di accertarsi, del carica- 
Esempio. Un mercante fece assicurare per mento, e della roba caricata, e cominde- 
Inezzo di più polizze, o più contratti, il remo dalVindtcare come si stabilisce la 
suo carico, cioè in una polizza quindici- prova del primo. Il caricamento si fu- 
mila lire, in una seconda ventimila lire, stifica per lo più presentando la polina 
in una terza venticin^uemila: le tre pò- di carico, e questa sola basta; vi sonope- 
lizze fanno la somma di sessantamila lire, e rò altra scrittura opportune, come le fai- 
ritrova che il valore del carico non ascende twre^ gli spacci delle dogane, le lettere 
che a ltreqnarantacinquemila.Perledue d'avviso del caricatore, le testificazioni 
prime polizze non v'è eccedenza, e perciò deirequipaggio, e simili, ma presa ciasco- 
sussisteranno perintiero:lateraatrascen- na separatamente, non ferebbe prova egoa- 
de sola di tre quinti, perchè non rimane- le a quella che s'induce dalla polizza di 
vano ad assicttrarsi che diecimila lire, e fu carico. Uassicuratorepuò (tur la prova oon- 

• (i) Cod. di Gomm. ari, 4og. Targa cap, 5« not. 9. Gnsuref . (Use. i ». 89. 

(1) Ordonn. de là Marine, art. 94, Cod. dt Pothter, n. 7 7 . Emerigoil eh. t6 seet. 4 Jt. 3. 

Qomm. €u^t, 3 58. - (4) Delvinooari, not. de la pag. 407 iw* 

(3) Ordonn. de la Marine, art. 35 e ivi 9, io. 

Valin. Cod. di Gomm. art. 359, 36o, Ro- (5) Targa, cap. Sii n. 9. 
rìcke, diat. n. 5. Looenn. lib. a cap. 5 ». 5, 
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trarla (l),088iapaò provar che la polizza rincarìcoè dell' assiciurato, e la legge di- 
di. carico è falsa* alterata, ma non è le- chiara il modo di adempirlo. Il valore 
dio airas^icurato di fare. un*egual prova delle mercanzie può essere giustificato o 
perchè la polizza di carico è opera sua, e da un* estratto del libro del caricatore, o 
nemo audttur turpitudinem $uam alle- ,daHe fattore dei mercanti da cuihacom- 
gam. Parlando della polizza di carico, prate le mercanzie medesime, e si ha ri- 
abbiaoEi detto che la sottoscrivono soltanto guardo al valore che vivevano nel luogp 
il caricatore ed il Capitano, e siccome nel del loro caricamento (4), non in quello 
caso in cui le mercanzie fossero caricate .della loro destinazione, perchè l'assico- 
per conto del Capitano, la polizza dì ca- razione del lucro sperato, è proibita. Semr 
rico sarebbe un titolo che formerebbe egli bra però che la medesima regola non con- 
solo per. se medesimo, e da lui dipende- venga alla nave, perchè il trasporto ao- 
rebbe in caso di sinistro il sopprimer la cresce il valore delle mercanzie, ma de- 
vera, e a quella sostituirne una falsa da teriora la naye. Valin osserva che la legge 
cui maggiore apparisse la quantità e il non distingue, perchè suppone il valor 
valore delle robe caricate ; così la legge della nave determinato sempre nella po- 
ha voluto che la polizza di carico per l^ lizza, e ben rare volte accade che non sia- 
mercanzie appartenenti al Capitano non vi fnserito (5), ma quando noi vi fosse, 
sia^ sottoscritta da luì, ma da due primi Tassicuratere non ne risente svantaggio, 
nflziali dell'equipaggio, e che di più il perchè o in caso di sinistro maggiore, si 
Capitano faccia constar della compra de- la luogo all'abbandono, (di cui parlerei 
gli effetti assicurati (2). mo), e l'assicurato deve abbandonare an<- 

S42. £ stato preveduto altre^ che (a- che il nolo guadagnato dalla nave, che 
cendosi tragetto di mercanzie da paese rappresenta la deteriorazione cagionatale 
straniero dal Capitano, dalla gente dell'e- dal viaggio (6); o Y assicurato si contenta 
qoipaggio, da passeggieri, se fossero as- della semplice azione d'avaria^ e allora* 
sicurate in Francia, potrebbero intender- siccome l' assicuratore è obbligato unica- 
sela fra di loro, e alterare, o mutare la mente a pagar la somma necessaria per 
polizzadicarico,secondo le circostanze; vo- far che la nave possa rimettersi alfa ve^ 
lendo perciò impedire la collusione, è sta:* la; così il ma^iore o minor valore non 
to ordinato che un esemplare della poliz- gli nuoce, ne giova. Se al tempo del ca- 
za di carico» sia lasciato nel luogo ove sì ricamento, le mercanzie dall' assicurato 
fa il caricamento, nelle mani del Conso- erano state acquistate molto tempo prima, 
le francese; se non ve n'ha, in mano di -ed egli ha potuto farle assicurare al prez- 
nn ragguardevole negoziante francese, o 20 nuovo, forma la sua fattura secondo 
se questo manca, in quelle del magistra- questo, e gli assicuratori ^dovranno star- 
lo del luogo (3]. Da ciò nasce la neces- sene, qualora non vogliano che si proc^ 
sita per gli assicurati di prendere copia da, per mezzo di periti, alla stima secon.- 
autentica di quell'alto di deposito, per- do il prezzo corrente al tempo e luogo del 
che senza la prova di esso, gli assicura- caricamento, ma l'assicurato non potrà 
tori potrebbero schermirsi dal pagamen- essere oostj«tto a esibire né i conti di com*- 
to della somma di assicurazione. pra, ne i suoi libri (7). Le spese necessar 

343. Abbiamo parlato del valore de\r rie per condurre a bordo le mercanzìe, le 

la roba caricata quando è indicato nelli^ tasse pagate pel caricamento, come i dir 

polizza di assicurazione, e in questo caso, ritti di dogana, e simili, accrescono il 

le r assicuratore, cui per averla sempltf loro valore, ma le spese che costa la sti<- 

cernente sottoscrìtta, non è tolto d'irne o^a pesano ad ogni evento sull'assicurato, 

pugnarne la stima, pretende che siavi perchè sua è la colpa, se non ebbelapre- 

folsìtà, o esagerazione, dev'egli fame la isauzione d* inserir nella polizza la stima 

prova; ma se dalla polizza non ne consta, degli effetti caricati» L'assicuratore pcò 

(i) Cod. di Gomm. art. 384. v (4) ^' P^* ^39. 

ip) Cod. di Gomm^ gri. 344» Ordonn. de . (5) Valin. art, 64. 

la Bibrine, art, 6t. . (6) Cod. di Gomm. art. 386. 

(3) Cod» di Gomm, art. 34 S. (2) ^nìerisoii, eh. 9 sect. 4 $ a. 
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far sempre la proif a contraria, e impugnar re: io ri vendo la ima mercanzia per 

le prove deirassicurato, ma ae dimanda a mille corri, e per altri mille voi mi ven- 

fronte di queste, una nuova stima, sem- dete lo schiavo. Basta ridurre, dice Eme- 

bra giusto che se la prima è riconosciuta rigon, la moneta affricana, o asiatica in 

fedele, egli debba rimborsare Vassicuhito moneta di Francia, per determinjive la 

delle spese della seconda, come in casi somma che mi è permesso di far aasicu- 

eonsimili prescrìvono le leggi comuni (!]. rare di uscita da Congo, o dalle isole M al- 

344. Il Consolato del mare (2) e il Gui- dive (7). Il Codice di Commercio ha rin- 

done del mare (3) aveano preveduto il novata la disposizione delT Oidinan- 

caso, in cui fosse fatta assicurazione di za (8). 

mercanzie acquistate da selvaggi in pae- 345. Contro il principio fondamenta- 
se ove fosse ignoto il denaro, e non sì tra^ le in materia di assicurazione che non si 
ficasse che facendo baratto, permutandole può far assicurare per una somma eooe- 
con mercanzie, p. e. de'paesi nostri. L'Or- dente il valore degli effetti assicurati, si 
dinanza della marina lo ha preveduto era introdotto in Francia un abaso, ea- 
egualmente (4), ed ha ricavato da auelli gione di mille frodi, che in caso di sini- 
la disposizione, per cui è stabilito che le stro, arricchiva l'assicurato colla rovina 
mercanzie ricevute in cambio, saranno delVassicuratore. La moneta delle isole 
stimate di un valore eguale a quello che Francesi d*America, vale un terzo meno 
avevano nel luogo della partenza le mer- di quella di Francia. Un mercante per 
eanzié date ai selvaggi per aver le loro conto di cui si caricava alla Martinicca 
in permutarione, aggiungendovi le spese una quantità di caffè del valore di 1O000 
che il trasporto delle medesime ha cagio- lire, apprezzato in moneta di quelFisola, 
nato fino al luogo ove furono permutate, lo faceva assicurare a Marsiglia per 10000^ 
cioè i dazii, il nolo, le stallie, lo scarica^ lire, e in caso di sinistro, rassicurato co- 
manto ec Non essendo conosciuta nel stringeva gli assicuratori a pagarli lOOOO 
luogo del caricamento delle mercanzie lire, cioè un terzo di più del suo vero ca- 
ricevute in cambio, ed assicurate, alcuna pitale: la dichiarazione del 17 agosto 1779 
specie di moneta, sarebbe stato impossi- corresse questo disordine, e il Codice con- 
bile di verificare il valore che avevano formandovisi letteralmente, stabilisce che 
nel luogo e nel tempo del caricamento, e qualunque effetto, il prezzo di cui sia sti- 
vai è stato supplito in qfuesto modo. Va- pulato nel contratto in moneta forestiera, 
lin (5) riguarda come inutile questa di* e valutato al prezzo che la moneta stipn- 
sposizione deirOrdinanza, perchè non v'è lata vale in moneta di Francia secondo 
ormai più paese, benché da selvaggi ahi- ti suo corso al tempo in coi la polizza è 
tato, in cui sia sconosciuto il denaro, o sottoscritta (9). Fu però presto immagt- 
■on si faccia trafllco per mezzo di qual- nato il mezzo di eludere la legge, faoen- 
che specie di moneta ideale, o segno che do assicurare in moneta di Francia le mer- 
rappresenti le mercanzie. Nella Ghinea canzie per la somma della compra in mo- 
stessa, ove in prezzo dei negri, o della poi- neta delle isole, colla clausola, che a tanto 
^fere d'oro non si riceve denaro, ma bensì ascendeva la somma, fattane la stima di 
altra roba, per mezzo dei corri (6) si con- oonsensodelle parti „ Ho attualmente sotto 
frontano le cose che si danno, e quelle che „ gli occhi, dice Emerigon, una polizza di 
si ricevono, e questo non è più baratte^ „ assicorazionefatta in aprile 1782, la qua- 
ma doppia vendita. La mia mercanzia ^hpmìàncheteuncwatoiregiust^herà, 
corrisponde a 1000 corri, ossia è stimata colla sola polizza di carico, U eoHeato M 
1000 corri, e il vostro negro è stimato al- tanU earrtUeìli di Kueehero tfoiuiaii, Hi 
tri 1000 corri, e voi cambiate il vostro ne- eomun» accordo fra le pòrti, 39000 Urt 
grò colla mia mercanzia, che è quanto di* iùmeri „ mentre secondo la fattura non 

» 

(i) V. Cod. Giv. art, 1716. (6) ConchigHa che serve di moneta aUe 

(a) Consolato del Mare, cap. 34O. Indie Orientedi, 

(3) Guidon de la Mefi eh, 9 art, 1$ eh. (7) Eineri(^ eh, 9 seet, 7. 
i5 art, i5. (8) Cod. di Comm. art, 340. 

(4) O rdonn. de la marine, art, 65. (9) Déclaration dn 1 7 Aoat 1779 ari» 1 1 • 

(5) Valio, art. 05. Cod. di Comm. art. 338. 
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n'Hoiiò cmlati, die 3M00 lire, denaro rassìcòratoelieilgiadicepàidedorredal' 

„ delle i«>le ; la fattura è stata esclusa per le circostaaze, come nella polizza di cui 

^ patio, {par Vaewrd desparUei) come se parla Emerìgon, in coi fu ristretta la prù^ 

„ un tftle accordo fosse legittimo! Alcunr fa del valor delle mercanzie alla ^lizza 

yt de'nostrì negozianti, soggiunge Emeri- di carico esclusane la fattura da cui risbl- 

y gon, pretendono che gli assicuratori sa- tara il suo minor prezzo, e come se eon- 

„ ranno obbligati in caso di perdita, a pa*" stasse che le balle indicate furono dicbia- 

„ ^are 1* intera somma assicurata senza rate ripiene d* indaco dalf assicurato, e 

« poter eonvertire la moneta delle Isole contenevano in vece altro genere molto- 

„ in moneta tornese , perchè dicono che meno prezioso: perchè nel primo caso, 

^ le mercanjne sono state iUmiaie dalia rassicurato sì rese ben^ mallevadoredel- 

^pMua, secondo la facoltii concessa dal- la stima che ha potuto essere involonta- 

„ l'Ordinanza. „ riamente, e per errore esagerata, ma non 

3M, Le disposizioni dell'Ordinanza può intendersi che l'assicuratore sottoscrì- 

ddla marina sono trasfuse nel Codice di vendo la polizza, l'abbia irrevocabilmente 

Commercio, e si possono oggidì rinnova- riconosciuta; e nel secondo fu stabilita la 

re le medesime dispute, ma se si facesse stima da entrambi, ne nacque la vioen- 

valore una polizza formata nei termini di devole obbligazione di riconoscerla, ad 

quefla di cui parla II citato autore, si pò- ogni evento, come leale, e fedele, e l'as- 

trebbe opporre dall'assicuratore, in caso sicoratore non può rendere inutile questa 

dk perdita, che la stima fatta di comune obbligazione che si deve presumere aver 

consenso non giova all'assicurato, perchè egli stipulata ben informato, e con piena 

Fcaclusione della fottuta tendeva ad ehi- cognizione di causa, se non giustifica che 

dere la legge, e presentando la fattura per parte dell'assicurato vi fu dolo, ofnH 

diiaro apparirebbe il dolo e la frode, de, essendo questo l'unico mezzo d'impu- 

Quando vi è frode, supposizione, o falsi- gnarla cui non ha potuto validamente ri- 

ficaiione, l'assicuratore può far procedere nnnziare, e non s'intende che abbia rinun- 

alla verificazione, o alla nuova stima del tiato. Non si può negare che il patto di 

valor delle robe assicurate (i), e nulla ed starsene alla stima convenuta nella poliz- 

lllecita dovrebbe riputarsi qualunque za, non sia pericoloso; cioè che non si pos^ 

dansola espressa nella polizza, per cui le sa fadlmente violar la legge e trasformar 

j»rti avessero rinunziato a dimandare rassicurazione propria in una scomroes- 

nna nuova stima, anche nel caso, in cui sa, perchè l'assicurato può facilmente in- 

foase giustificato che nella prima vi fu do- durre l'assicuratore ad appagarsi, e a rì- 

lo o frode, perchè non è lecito rinunziare conoscere nd polizza come giusta una 

ai Mo. Abbiamo sopra difeso il patto che stima esagerata, e la prova del dolo es- 

i contratti dMano «teffene aÙa ttima sendo molto difficile, l'inganno potrà or- 

Ca mila poHtxa, perchè a noi sembra dirsi a man salva, ma egli è opportuno 
si pericoloso, ma non illecito. E sic- di rammentare che la buona feoe è Fani- 
come passa gran diflerenza fra il caso in ma del commercio, che le leggi hanno ri- 
eai la stima fu soltanto indicata nella pò- chiesto nelle contrattazioni mercantili; 
lizza deirassicorato, e qudlo in cui fu ris- minori cautele e formalità, sulla conside- 
pettivaraente convenuta, così crediamo razione che la buona fede fra negozianti 
ébe basti nel primo che l'assicuratore per rendevale inutili, e il soverchiotimor de- 
fiir ordinare una nuova stima alleghi Tee- gli abusi incepperebbe le operazioni, il 
eeaso nella stima anteriore, pretenda cioè buon successo delle quali per lo più dipen- 
p. e. che l'assicurato, quantunque dibuo* de dalla loro celerità. Si confrontino gli 
na fede, abbia apprezzato 10000 lire un art 136. 157, 158, e si vedrà che la legge 
carico che ne valeva soltanto 8000, e non concede all'assicuratore la faeoltà di 
questo è il dolo che da'Romani chiama- far procedere a una nuova stima, se non 
vasi éMw reip$ai per cui si fa luogo allo fa prova ch^ vi fu frode in quella che fu 
stomo; ma che nd secondo sia necessario convenuta nella polizza. Locré riferisce 
che sia giustificata la irode personale del- che la Corte di appello di Agen pensando 

(i) Cod di Comm. art, 336. 
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che la legge (art. 336) aieise Toluto con* cirooitanie stnoidliunrle, il praoiMdi ai^ 
tentarsi del tmpetto di frode, aveva pror sicurasìone sì riduce a una modica somr 
posto che alla parole tu cobo di frode, al* ma, e il profitto nel cambio marittimo i 
tre ne fossero sostituite che togliessero sempre esorbitante, ma questo è peme^r 
ogni dubbio suirintenzione del LegislatOr so avuto riguardo soltanto al risico a cui 
re, ma non si tenne conio di questa osr si assoggetta il datore di perdere il sop 
servaxione, perchè U permedere atfasti' capitale in caso di naufragio, e altre for- 
curatore di far tsUere un eempUee eoipeU tune di mare. Se facendo assicurare (fa»" 
io di friìde, earébhe lo tteseo che autorisr sto medesimo capitale, egli si mette al eo- 
sorto a far rinnovare la wrificanqne a petto da questo pericolo, svanisce il prin- 
Ilio henepìaeito (1). NuUadimenoBelvinr cipio su cui è fondata la legittimità del 
court sostiene che il solo errore nella sti- profitto marittimo, e sotto il pretesto di 
ma basta perchè T assicuratore possa di- una modica somma pagata come premia 
mandarne una nuova.Egli adduce per fon- d*assicuratione, avrà diritto di esigere, 
damento della sua opinione, che in fona quando la nave arrivi a buon porto^ on 
deirarticolo 358 quando il valore del ca- profitto di 12, 20, e anche 30 per cento, 
rico è minore della somma d*assÌGurasior <}uesta osservasione potrebbe farci riguar- 
ne, benché non vi sia né dolo, né frode dar come illecita rassicunsioneddcapi- 
per parte delVassicurato, può farsi luogo tale dato a cambio marittimo, qualunque 
allo stomo, e cita il parere di Pothier, e ne sia rassicuratore, ma egli è certo che 
di Emerigon da noi sopra indicato n. 337 la legge la permette, perchè si è limitata 
dichiarando che gli sembra conf<Nrme al- a proibir quella del profitto marittimo 
Tequìtè che dev^essere le base di tutte la come vedremo, e tutti gli autori su di ciò 
decbioni in materia di commercio. Sog- sono unanimi quando 1* assicurazione è 
giunge poi che vi sono alcuni i quali pre- fatta da un terzo, non dal medesimo pren- 
tcndono che Tarticolo 358 si riferisca sol- ditore, perchè allora il contratto di cam- 
fanto al caso in cui non vi sia valutario- bio marittimo non è alterato né punto, 
ne fatta nella politsa, e cosi sembra an- né poco, e non v*è ombra nòdi usura, né 
che a noi, ma riguarda questo sistema oo- di patto illecito (3). Se la nave ritorna a 
m^ sorgente di enormi abusi (2). salvamento, il datoro ha il suo capitale e 
347. Ritorniamo alle regole generali il cambio marittiqio, ma è in perdita dsl 
massime sopra stabilite per conoscere premio, ossia costo dell'assicuranone; se 
quali cose non possono formare oggetto la nave perisce, egli è privo del cambb 
di assicurazione. Non si può far assicura- marittimo e ricupera bensì dall'aasieora- 
re ciò che non sì corre rischio di perdere: toro il suo capitale, ma colla dedusione 
dunque il prenditore a cambio maritti- del premia Gasaregio chiama questa ana 
mo non può far assicurare le robe ipote- specie di riassicurazione, per mezzo della 
tecate all' imprestito che si suppongono quale il datore si scarica sopra un teno 
acquistate col denaro ricevuto^ perchè più dei rischi marittimi ch'egli avea preso so- 
non sono a suo rischio, ma a quello del pra di se a riguardo del prenditore (4). 
datore, il qualecomeabbìam veduto n. 315 348. Non si corre rischio di perdere dò 
può far assicurare il capitale imprestato, che non si ha, quantunque si speri di 
perchè corre il rischio di perderlo. È da averlo: dunque non può farsi assicurar!, 
notarsi però, che se il datore facesse assi- Per questo principio, il Capitano non può 
curare il suo capitale dal suo medesimo far assicurare il nolo delle mercanzie che 
prenditore, Tassicurazione sarebbe nulla* sono caricate nella sua nave, e questo nò- 
perche fra di loro più non vi sarebbe un lo è quel che i Francesi chiamano frU è 
contratto dì cambio marittimo, ma nn'u- /atre. Il nolo che spera di gfhadagnare, è 
aura mascherata. Quando non vi sono nn utile incerto, perchè dipende dalle vi* 

(i) Loeré ar%^ 336. . Pothier, n. Ja ef 44, Emerigon, eh, % teùL 

(a) Delviooourt, noè. de lapag. «loit. t^ 1 1 $ S. 

(S) Cuareir. disc, 70 n. i5, 16 disc, is?, (4) Gastregio, dite, i5, n. i» diee^ ta? 

Aiìtald. de Comm. disc, 70 ;i. 5. Scaccia, de num- a t . 
€i9mbiis, ^uaest. 1 n. 5o3, Valin, ori. 17, 
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cetidé della iia?l[nzione, di cui dev'essere eh* erano stati invitati a comunicare il 

il prezEo: non può dunque essere materia parer loro sul progetto del Codice, sedotti 

di assicurazione. È proibito di farlo assi* dall'esempio dell'Inghilterra, dell* Italia e 

curare anche pel motivo, che il Capitano di altri paesi ov*era permesso di far assi* 

sicuro di non poter piò perdere il nolo, curare anche il nolo a farsi, l'utile spera*- 

sarà meno sollecito nel vegliar sulla sorte to, il profitto marittimocc. dimandavano 

della nave e delle mercaniie: ne deiwr chefossspermessoancheinFrancia. Era- 

oecafioaddeHi^qtiendum(i),m^\ttn^O' no questi i tribunali o consigli dì com* 

ne vera è che non corre alcun rìschio (2). mercio di Bordeaux, di Nantes, di Roche* 

Pier questa principalmente è proibito al fort e al loro desiderio aderiva la Corte 

carirafore di far assicurare Tutile che spe- di Cassazione, la quale diceva che in ciò 

m di ricavar dalle sue mercanzie Iraspor* conveniva starsene all'opinione de*nego- 

tale che siano al loro destino; al datore a zianti, e che non era buona politica oh- 

cambio marittimo il profitto straordìna- bligar de' Franeesi a procacciarsi dagli 

rio pattuito, e alla gente di mare il suo stranieri delle assicurazioni che non pos- 

stipendio (3). In questi casi l'assìcurazio- sono ottenere in Francia. Ma gli estenso- 

ne non cade sopra un oggetto certo e de* ri del Codice, dopo maturo esame, hanno 

terminato che sia sulla nave, ma sopra riconosciuto, che quelle assicurazioni ben 

un credito condizionale dipendente dalle poco vantaggio offrivano, e inconvenienti 

vicende della navigazione. Se la nave, o le m gran numero: perciò fermi si manten^ 

mercanzie periscono, il nolo che dovea nero nel sistema dell'Ordinanza, e le proi- 

raalurare, l'utile sperato, il profitto ma* birono, fondati sul già da noi ripetuto 

rittimo, e gli stipendii,non può dirsi prò* principio, che l'assicurazione non dev'es- 

prìamente che siano una perdita, perchè ser mezzo di acquistare, ma di conser- 

non si può dir perduto ciò che non s'eb- vare, di non perdere, ma non di lucrare: 
he, ma piuttosto la privazione di un gua* 

dagoo cui mirava il Capitano, il carica* CAPITOLO III. 

tore, il datore a cambio marittimo, il ma* 

rinaro : non è una perdita che fanno, è Dti risehii ai quali dev^etsert soggetta 
un lucro che loro manca (4). la cosa Oisiewrata, 

349. Allorché la legge dice che 11 nolo 

a farsi non può essere materia di assico- 351. Per costituire la vera assicurazTo* 
razione, intende parlar di quello che non ne non basta la cosa che ne formi la ma* 
è dovuto se non all'arrivo della nave; può teria, ma è necessario che la cosa sia sot- 
darsi che fra il noleggiatore e il mercante toposta a un rischio, e che questo sia di tal 
sia pÉttuito, che il nolo sarà pagato, a qua* natura che il guadagno o la perdita per 
hmque evento, giunga la nave a buon Una parte, o per l'altra dipenda dalla sor- 
porto, perisca; ma neppure in questo te. Abbiamo parìato delle cose che posso- 
faso potii esser materia di assicurazione no o non possono essere oggetto dell' as- 
per parte del Capitano o dell'armatore, fticurazionc: ora parleremo dei rischii.Dal 
perchè non corre àlcurf^ischio; potrà ben- principio che non ti può essere assicura* 
A farlo assicurare il mercante, o caricato- zione senza che vi sia rischio, cui là cosa 
re, che fa assicurare il suo carico, perchè si trovi esposta, e che l'assicuratore pren- 
se il carico si perde, egli perde le spese, e da sopra di se, deriva la conseguenza che 
correndone il rischio, corre pure il rischio se il viaggio è rotto prima della partenza 
della perdita di questo nolo (5] che ne fa della nave, ancorché si rompa pel fatto 
parte. dell'assicurato, pure l'assicurazione è an* 

350. Mentre in Francia si preparava nullata; ma in questo caso la legge accor- 
la nuova legislazione marittima, alcuni da all'assicuratore, a titolo d'indennità, 
fifa i tribunali o consigli di commercio il mezzo per cento della somma assicu- 

» 
Xt) Cldfac, tur le GtUdàn de la nier,^. (3) V. sopfo tl v^ofino cà a37. Cod. di 

t5 or/. I. Còmm. o/if. 347. 
' {%) Valin a^. i5, Fbthier n. 36. (4) Pothie^ n. 36. 

(5) Pothicr tóc. CfV. 
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nU (l).Emerìs^, parlando delle oontro- hanno bìsògnK) di eMrè dimortrate^ e 
venie che insorgono intorno al senso vero tono riconosciate da tatti gli scriUori » 
delle clausole, che si trovano inserite nelle da tutti i tribunali, 
polizie, e della difficoltà di accertarsi delU . 359. Ho creduto opfiortano di aoeoi- 
vera intenzione delle parti sulla natura», nar qui le precedenti distinzioni, perchè 
il luogo, e il tempo de'rischii, stabilisce; il Codice, parlando (art 349) del roaipi- 
come principio essenziale per tutto con-* me»ito del viaggio, dice awuU le depari, 
ciliare colla disposizione delle leggi, e la prima dMi partetua, e non prima dei 
natura delle cose, che rcMitctirasiotie CON- riscìwyineomineiato, delle qnali espra»- 
eerne il solo viaggio che è indicalo nella fioni è chiara la differenn; eppure noD 
poiizsa, e raccomanda di distinguere U di rado accade che si faccia luogo all'aiH 
viaggio atsicurato dal viaggio della nave^ plicazione delVarticolo di cui si tratta an« 
e dì non considerare il viaggio che fa la «he dopo la partenza della nave, prima 
nave, se non per confrontarlo col viaggio però che il rischio abbia avuto principio; 
indicato nella polizza (2). Il viaggio della e che si rompa il viaggio prima della par- 
nave è il tragitto che la nave fa o deve tenza della nave senza che Tarticolo S49 
fare da un luogo all'altro, e sebbene il possa applicarsi. Il viaggio della nave 
viaggio sia un solo, pure può elfettuarsi comincia dal momento in cui la nave si 
per traccie o vie diverse. Si chiama viag- mette alla vela. Il viaggio aeiieuraio non 
gio as9Ìcwrato quello, che è indicato nel comincia che dal momento, in cui Tassi* 
contratto come quel viaggio che deve e»- curatore è soggetto al rischio. Il viaggio 
ser fatto dalla nave, e che è l'oggetto del* assicurato è indipendente dal viaggio del- 
l'assicurazione. Talvolta nelle spedizioni la nave, è un nome di diritto, dice Casa* 
è determinato un viaggio, e la nave ne regio, e il suo principio e il suo fine è de- 
fa un altro: alcuni che fanno questa di^ terminato dagli estremi che la menta delle 
stinzione chiamano il primo viaggio le- parti gli diedero; cioè dal termine a^mo, 
gale, il secondo ma^^o rea/e. Questi due da cui comincia a correre il rischio per 
viaggi devono concordare col viaggio as- conto degli assicuratori, e dal termine oii 
sicurato, il quale dev'essere effettuato per quem, fino a cui deve continuare, e ces- 
ia via designata nella polizza, o per la so- sar poscia di essere a carico loro ^3). Quan- 
lita, per una delle solite se parecchie ve do non v*è patto in contrario, il viaggio 
ne sono, e non ne fu alcuna specificata- assicurato e quello della nave, alloràiè 
mente prescrìtta. Se le spedizioni della l'assicurazione è fatta sul corpo, incomin- 
nave sono per un dato viaggio, e il con- ciano nel medesimo momento, e allorché 
tratto di assicurazione ne indica un al- è fatta sopra robe e mtvcì (sur faeuliA)ìi 
tro,evvi fa1sadesignazionediviaggio.se viaggio assicurato comincia prima del 
la designazione del viaggio^ al momento viaggio della nave, perchè apnena lemer> 
del contratto, è conforme al viaggio as^i-r canzie sono caricate sopra le barche o§^- 
curato e poi forzosamente, o volontaria* barre per essere trasportate al bordo della 
mente, prima che il rischio abbia avuto nave, i rischi sono a carico degli assicn- 
principù), rinteressato prende spedizioni ratori, come fra poco vedremo. È però 
per un altro viaggio, evvi in ciascuno di lecito ai contraenti di dero^re a questa 
questi due casi, rompimento di viaggio, regola generale. Una nave per esempio^ 
perchè il viaggio assicurato non ooncordA parte da Genova per Cadice, e di là per 
col viaggio legale della nave: il contratto Lisbona. Il carico è assicurato prima del- 
non ha effetto, e si deve pagare il mezzo la partenza, ma è stipulato fra le parti» 
per cento i^li assicuratori ^r diritto di che l'assicurazione s'intenderà fatta ani- 
stomo. Lepremesse proposizioni nascenti camente pel tragitto da Cadice a Lisbona. 
daUa medesima definizione, e dall' in- 11 viaggio della nave è incominoiato al 
dole del contratto d' assicunuion^ non momento in (sui si è posta alla vda da 



(i) Cod. 4i Comm. art. 34g, t^ns in individua desUnadone ììì 

(a) Bmerigon, eh, iS Roccus not;. i8^ ita ut ab ea^ et ab extremis destinatisi od 

et 53* dtterminofulum fjusdem initium etjùtvn 

(3) Fiafgium est nomen juris^ oo/m/'- (fHoliJicetur^ Cais^reg, di^, 67 n, 5, 
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Geaova, ma il viaggio ànicarato noli ìnoo- tto viaggio era stato rotta Sì confoiidòno 
«oeiachedalmonieiilOfmcaiesoexlaCa- if^eno il viaggio rottolo la falsa desigoa- 
diee. Se la Bave ritorna da Gadìoe diretta- zione del viario col viaggio abbreviato: 
mente a Genova o prosegue altrove il suo il viaggio abbreviato suppone il viaggio 
via^o,matralasciadiandareaLisbona,il 'deliberalo e cominciato. Si fa rassicurasio- 
vitggio assicantosi considera come rotto ne di un viaggio da Genova a Lisbona ; 
priaia, che per gli assicuratori abbia avuto rassicurato prende le sue spedizioni per 
prÌBdpioilrischio,esifaluegoairart.349 . Lisbona, ma essendo in cammino, credè 
qoaaimiqae il viaggio siasi rotto dopo la per lui più conveniente di terminare il 
pufemadellanavedaGenovaovefnstipu- suovia^gfio a Cadice: questo è viaggio 
polita Tassicnrazione (1 ). Talvolta la nave abbreviato. Ma se rassicurato, o non presa 
pralnDga il SQOviaggiooltrei limiti preGs- le spedizioni per Lisbona, o dopo averle 
snella poiiaaaf senza peròaverdeviatodal- prese rinunziò a quel viaggio prima che 
la sua deatinazione, e talvolta lo termina il rischio avesse principio, e prese invece 
priaNi di giongere al luogo ove era di- spedizioni per Cadice, questo è il caso 
retta : rassicurato non può a carico degli della falsa designazione, o rompimento di 
assicuratori allungare il viaggio, perchè viaggio di cui parla il citato articolo 349« 
non può accrescere i rìsdii che corrono, Anche Emeri^n che stabilisce onesta re- 
Bu può abbreviarlo, perchè può dimi- gola, riferisce alcune sentenze che servo- 
noirli se co^ a lui piace. Si è disputato no a convalidarla (4), ma una ben più re- 
fe la nare, avendo cambiato bensì desti- oente e precisa proferita dal tribunale di 
nasioBe, ma essendosi tenuta entro i li- commercio di Marsiglia nel giorno 23 genì-f 
miti del Tiaggio assicurato, anzi avendo- naio 1808, la rendere più facile e Aìth 
ne fatto uno più breve, dovesse questo ri- ra (5). Diversi mercanti di Marsiglia ave- 
putarsi viaggio abbreviato soltanto, e vano caricato mercanzie sulla filuca no- 
pcfciò a rischio degli assicuratori, oppure gira Signora del Carmine del patron 
viaggio rotto, e perciò a rischio delibassi- Giacopello che propónevasi di andar da 
conio, ed è stato decìso, che dovea per Marsiglia a Napoli, e le avevano fatte as- 
csmrn mutata destinazione, riguardar co- sicurare altri per Livorno, altri per Civita- 
me viaggio rotto, e compreso nella dispo- vecchia, altri per Napoli ov'erano destìna- 
sìziane deirOrdinanza della marina cui te. Patron Giaoopelli non prese spedizioni 
è conforme quella del Codice (3). Casare- che per Lerici; alcuni caricatori riclama- 
gio dopo aver detto, che quando la desti- rono contro di lui ed ottennero di poter 
nazione della nave è mutata, il viaggio è ritirare la roba da essi caricata, altri 1^ 
rotto, e l'assicurazione è nulla, ancorché lasciarono a bordo, ma contro di (juesti 
Ja nave si trattenga entro i limiti del ricorsero gli assicuratori per far dichia- 
viaggio designato (3), riporta una senten- rar nulla V assicurazione. I caricatori ri- 
za della Rota di Genova che avvalora quo* sposero, che per certi suoi motivi partico* 
Ito principio. Ecco il fatto. Era stata sot- lari Patron GiacopelU aveva dovuto pren- 
tosoritta un'assicurazione per un viaggio dere spedizioni fino a Lerici solamente» 
da Genova ad Alicante, e di ritomo a Gè- ma che la mira sua, e la loro era sempre 
nova. La nave invece di prendere le sue rivolta a Livorno, Civitavecchia, eNapo- 
qMdiiioDi per Alicante, le prese per Bar- li, e giunto a Lerici il Patron Giacomelli 
cdiona, ove arrivò, e scaricò le sue mer« intendeva di prendere nuove spedizioni 
cansie. Al suo ritorno fu presa dai nemici» per Napoli, e che in ogni caso, se la nave 
La Rota di Genova assolvette gli assicu- terminasse il suo viaggio a Lerid, sareb- 
ratori dal palmento della penlita, ben-' be viaggio abbreviato, e la legge permet- 
chè la nave fosse stata presa entro i li- te di abbreviare il viaggio. Ecco la sen- 
miti del viaggio assicurato, perchè que- tenza: „ Il Tribunale considerando *-- in 



(i) Dtlvineoart noi. de la pag. %i% intra Umtes itineris destinati^ nant «e 

me. I. contineat. ^ 

(«) OrdoniL de b Marine, ari. 3? h. f. (4) Emerigon. cA. i3 seei. ii. 
Coil. di Goaun ari. S49- (5) V. EflnogÌD, suppUmeni à Pothier 

(3) Ganreg. disc, 67 n. %i^'€tiamsi des assur. eh, 3.$ 3. 
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« fatto, cbe il viaggio tssicorato per mes- che g|i assiciifitorì né debbano rettMatr 

„ 10 delle poline, è da Marsiglia a Li- premio, né pretendere indennità, P^*5^ 

^ tomo, Civitavecchia e Napoli, e che il viaggio assicurato può incominóaii 

^ nella spedinone rilasciata dalla mari- prima di quello della nave. 

^ na, il viaggio non è determinato che 354. La disposisione del Codice, che 

^ da M arsilia a Lerid, e non a Livorno, lascia l'assicurato in liberti di annoDan 

^ Gvitavecchia, e Napoli, porti designati il contratto di assicnraiiooe rompendo il 

^ nelle poliiae d* assicuratione; „ viaggio prima della partena della nav^ 

„ Che non essendovi identità fra il è contraria al principio, che eonfrocli» 

^ viaggio assicurato, e quello che fu e- nmt ab tmUo «olmilaltff, el ex poti faek 

„ nunciato nella spedizione, risulta che neeestUaUs, ma il favor del oomoBercio la 

^ il viaggio assicurato è rotto , e che rìdiiedeva. Un avvenimento non preve- 

„ donque si fa luogo alla nullità dell'a»- duto, un avviso inaspettato può deienni- 

„ sicuraxione, e al pagamento del mezso naie un negofiante ad abbandonare un 

M per cento per dintto di stomo. „ $peeuiaiiom ritirando le sue mcrcanae 

Per questi motivi „ il Tribunale di- b en ché, già caricate ed assicurate, e se m 
„ chiara nulle e non avvenute e come questo caso, dovesse in pena paipw ilfro* 
y, tali annulla tutte le assicurazioni di mio airassicuratore, le assicuraiìooi sa* 
„ cui si tratta, scioglie le parti dalle loro • rebbero meno pronte e frequenti e ne m* 
M obbligazioni, e condanna gli assicurati rebbe un danno gravissimo al oommercio» 
„ al pagamento del mezzo per cento per II legislatore ha considerato, che non paà 
„ diritto di stomo agli assicuratori. „ dolersi l'assicuratore, perchè non avendo 
353. Nei casi sopra esposti e altri simi- corso rischio, né anticipato denaro, né 
li, gli assicuratori sono obbligati a resti- sofferto pregiudizio di sorte alcuna, ma 
tuire il premio, e a contentarsi dell'in- soltanto qualche leggiero incomodo, era 
dennttà stabilita dalla legge, perchè. il compensato esuberantemente col mezzo 
viaggio s' intende rotto prima della par- per cento die riceve a titolo d'indennità; 
tenza della nave, e prima che abbia avu- e non può dolersi rassicurato, perchè os- 
to principio il rìschio. Se il rompimento serva Locré (1), se l'assicurazione fu sopra 
del viaggio fosse accaduto per quella, o corpo, il viaggio potrà rompersi o perchi 
per altra cagione bensì prima della par- la nave non regge alla navigaziime, ed 
tenza della nave, ma a nsdiio già inco- egli è in colpa, o perchè i caricatori man- 
minciato, gli assicuratori non potrebbero cano alla promessa d'introdurre nella na- 
ésser costretti alla restituzione del pre- ye mercanzie, e l'assicurato riceve il mdo 
mio. Se p. e., rassicurazione essendo fat- come se il caricamento fosse compito (S^ 
ta sopra robe, e merci, ( tur facuUéi ) le se rassicurazione fu sopra robe e mero, 
mercanzie caricale sopra barche, o ga-* il viaggio dell'assicurato potrà romperai 
barre per essere trasportate alla nare, o o perchè il venditora delle mercanzie non 
fossero poi dal caricatore pentito neon- glie le ha consegnate, o perdiè la nate 
dotte in porto, o fosse rotto il viaggio, il non è in grado di mettersi alla Tela, ed 
premio sarebbe dovuto, perchè le mer- egli è reso indenne dal suo venditore (3), 
canzie caricate sopra le barche o gatem o dal Capitano (4). Potbier sostiene (5) 
erano a rischio degli assicuratori, e per- che il mezzo per cento non è dovuto q[oan* 
ciò il viaggio fu rotto a rischio già inco- do la non esecuzione del contratto da tot- 
ininciato. Per la medesima ragione, se l'a»- ta altra causa proviene che dal fatto del- 
àicurazione fosse stata fatta sopra corpo, l'assicarato, e crede che se il fuoco del 
e fosse stato stipulato che i rischi comin- cielo abbruna la nave prima della par<- 
cierebbero al momento in cui la nave tenza,' e impedisce in tal guisa ohe il 
avesse carico, il viaggio può esser rotto contratto di assicurazione sia esegoitak 
prima della partenza della nave, e farai l'assicurato nulla deve. Per lo contrario 
luogo all'annullazione del contratto sensa Emerigon (6) crede ohe Potbier a' ingan- 

(0 Locré, ari. 349, (4] God. di Gouim. ar<. bqS. 

(fi) Cod. di Comm. art, »88. (5) Pothier, n. i8t. 

(3) Cod. Cìt. ari, 161 1. (6) Emerigon cà- 16 ftfct. 6. 



PARTE SECONDA 243 

ia, peréliè k fniole deirOrdinaiiia (co- achio. Gli assicuratori nell'andata guada- 
piate dal Codice di Commercio) méme gnarono la metà del premio: perchè se il 
por le fàii d0$ a$$uré$, anche per faUo ritomo manca, perchè mancano le mea- 
degH amftiralt, dinotino che il meno canzie» restituiscono un solo terio, e non 
per cento è dovuto tanto nel caso che il Taltra metà del premio che cessa di esser 
nmipìmento del riaggio proceda dal fatto dovuta ? Pothier risponde, che ritengono 
deiraasicurato» quanto da qualunque al* quel di più come compensazione dei dan- 
tra cagione. Cosi dopo Emerigon sono ni e interessi provenienti dal non adem- 
state intese cpic^ parole, e s* intendono pimento del contratto d* assicurarione. 
genenimeute ooek dopo il Codice. La leg- Emerigon crede die debba applicarsi 
gè noD entra in distinzioni, e stabilì la l'art. 6 dell'Ordinanza cui corrisponde 
regola iemplice e generale die ogni qual- Tart 356 del Codice, anche all'assicura- 
icìla è stornato il contratto, gli assicurati cione della nave, ma la sua opinionesem- 
deUnno pagare il mezzo per cento agli bra evidentemente contraria al testo della 
assiciiratorì. Le parole mhM par le faU legge che dice *- Si Fasiurance a pour 
iù rasswré, anche per faUodetTassieura' ebjet dee marehandiees^ e anche allo spi- 
la, sono ampliative, e non limitative o rito della legge per la differenza notabile 
restrittive, e intendendole nd senso gram- che passa fra i due casi, perchè quando 
mattcale cui si attiene Emerigon, si chiù- rassicurazione è fatta sulle mercanzie, la 
de la porta a molte liti che susciterebbe nave può ritornare, e la cosa assicurata 
il dubbio se il rompimento del viario non esistere che in parte, perchè il cari- 
provenga dal fatto dell'assicurato, o da camento non fu compito, ma quando Tas- 
iorzà maggiore. sicurazione è fatta sul corpo della nave, 
355. Dalla regola fondamentale del la cosa assicurata al ritorno della nave^ 
contratto di assicurazione, che il premio esiste sempre in tutto, e non può manca- 
è il preazo de'rischi, e che non può mal re ; per conseguenza: o ritoma e il premio 
esaer dovuto premio quando i rischi non intero è dovuto, perchè sono corsi i risdii 
ti eorrono, n'è pur venuta la disposizio- per l'intero viaggio; o non ritoma perchè 
ne, che quando l'oggetto delFassicurazio- il Capitano non avendo trovato mercan* 
ne è il carico di una nave per andata e aie pel ritorno, ha dovuto intraprendere 
ritorno, e la nave giunta al suo primo de- altro viaggio, o per altro motivo prooe- 
itìno, ritorna poi vuota, o con inoompiu- dente dal fatto dell'assicurato, ed allora 
to caricamento, il diritto dell'assicuratore l'assicurato medesimo pose fine ai rischi 
m ridaoe ai due terzi prapertionaii dd e l'assicttratore guadagnò il premio sen- 
premio pattuito, se fra le parti non è sta- n veruna diminuzione (3). Può darsi an- 
te convenuto diversamente (1). Questo è oora che la nave non ritomi perchè da 
H caso ddl'assicurazione che i francesi, fortuna di mare, o da vetustà fu resa inetta 
come già sopra abbiamo accennato, chia- alla navigazione, ma nel primo caso, si 
mano à prime Uée, a premio legato, per- tratta di un rischio marittimo, di cui^^ 
cfaè allora sono riuniti due premii in un assicuratori sono tenuti (4); nel secondo, 
solo, e due viaggi, quello cioè di andata e il danno è bell'assicurato, e lassicuratore 
quello di ritorno cheforaiano e si conside- guadagna Tintero premio, perchè comiur 
jyno nn viaggio solo. Questa è una ecce- dò a correre i rìsoti (5). 
lione al principio, che il premio è dovuto 356. La disposizione del Codice di cui 
per intiero e irrevocabilmente (2), tosto parliamo riguarda unicamente le assicu*- 
die gli assicovatori hanno inoomindato razioni di mercanzie, e il caso di ritornò, 
a correre i rischi degli effetti ^curati, o senza carico, o con carico incompiuto» 
ed è fondata sulla considerazione, che se perchè se la nave perisce andando, l'assi* 
la nuTC ritoma senza carico, non si può curatore soffre la perdita, e paga la som- 
dire cbepd ritomo gli assicuratori ab- ma assicurata, ma ritiene il premio nella 
biano incominciato a correre alcun r^ sua totalità. Ritornando la nave vuota, 

(i) Cod. di Comm. art. 356. (4) Id. 369. 

<ft) Valin, art. 37. PoOiiern. i85. (5) /tf. 3&i, 35t. 
(3) Cod. di Comm. art. 35 1 . 
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rassicaratore ritiene, o riceve soli due fiivor delt'assicuTato, contro il rigore di 
'terti del premio; se 11 carico è mancante, diritto che rool dotato l' intero fireaiio 
ecco il caso iu cui sono dovati alKassica- tostochè gli assicoratori coibinciaroao a 
ratore i due teni proportionali del pre- correre il rischio, e dev*esser lecito alfas- 
mio pattuito. Ma, come si determinano? sicuralo di rìnunuare al tento del premio 
^ non si facesse verun caricamento, Tas- che a tutto rigore non si dovrebbe resti- 
vicoratore sarebbe obbligato a restituire tuire, perchè è lecito a chiunque di rinon- 
nn terzo del premio: questo terzo è dun- xiare al suo benefizio. Gonvìen riflettei 
■qae il premio di ritomo nella sua totali- altresì che la legge parlando di nave che 
*à quando il contratto rimane inadempi- toma vuota, non dtstingne le cagioni per 
to del tutto: quando è eseguito in parte, cui non si fece il caricamento, o se ptf 
si detrae dal medesimo terzo una porzìo- forza madore Tassicuratore ne là tmpe- 
ne proporzionala a quella che manca dalla dito, o se, per motivi procedenti da In 
'somma assicurata, e per cui pel ritornò, medesimo, ed è questa una ragione di più 
il contratto di assicurazione non ha avuto per credere che abbia lasciate le 'parti in 
esecuzione. Esempio. Feci assicurare un piena libertà di accordarsi, secondò fe 
scarico del valore di lire 20000, al cinque circostanze, e anche di pattuire che Tas^ 
per cento, per andata e ritorno, e il pre- sicuratore non sarà mai costretto alk re- 
nio ascendeva a lire 1000 che pagai subi- stituzione del premio (i). 
to agli assicuratori, ma il mio carico di 

t^tomo fu solamente del valore di 16000 GàPITOLO IV. 

lire : se nulla fosse stato caricato, gli assi- 

caraiòri avrebbero dovuto restituirmi un DdToitiewranone faUa dopo U siniiiro 
terzo del premio, cioè 333 lire, e soldi 8; o dopo U mUvo arrivo. 

tla questo terieo si deve dedurre la porzio- 
ne proporzionata a ciò che manca al to* 357. Dal principio, che non^ poò con- 
tale della som ma assicurata, e siccome ciò oepire assicurazione senza rischio coi ona 
^e manca è un quarto; così sarà dedottò cosa sia realmente esposta, deriva la oon- 
tin quarto dalle lire 333. 8., e gli assicu- s^uenza, che se la cosa che si fece assi- 
Tatori mi faranno la restituzione di due- curare al momento del contratto piò non 
oento cinquanta lire. La legge infine ag- ^ esiste, benché l'assicurato ne ignori h 
giunge — quando non vi Ha convenxio- perdita, il contfattodiassicorazionètlev*el 
ne contraria -- $*il h'yaeonventioncon' ser nullo, perchè manca la cosa che n*è 
iraire.'^ Da ciò chiaramente si rileva che la materia, come è nullo il contralto di 
-le parti possono, in caso di ritorno senza vendila, quando al tempo dèi contratto 
carico, o con un carico imperfetto, stipo- più non esiste la cosa venduta, benché le 
lare che sarà fatta una restituzione mag- parti lo ignorino (2). NuUadimeno le leggi 
giore minore del terzo, o del terzo prò- di tutti i paesi marittimi stabilirono la 
porzionale, ed Emerigon sostiene che la massima, che non è necessario, die al mo- 
legge permette anche di pattuire che non mento in cui la polizza è sottoscritta, là 
sarà fatta verona restituzione, contro il cosa che forma l'oggetto dell' assicuraiio- 
aentimento di Valin, il quale pretende ne sìa veramente tuttavia esposta al ri- 
che non si possa stipulare se non che l'as- diio, ma basta che i contraenti lo credano, 
sicoratore riceverà una somma minore e la loro buona fede tien luogo della rea- 
-dei dne terzi, pen^hè la stipulazione che lità del pericolo; la legge, aTOhe nel caao, 
riceverà una somma maggiore, sarebbe in cui la nave sia giunta a buon porto» ò 
cdntraria ai pf incipii riconosciuti in qoe- sia perita, finge, o suppone che corra an- 
ata materia, e all'equità naturale. L'opi- cora le vicende del mare, purché i oon- 
nìone d' Emerigon sembra preferibile a traenti siano in eguale inoertézaa della 
4(uella di Valtn, perchè non si può dubi- sua sorte; l'arrivo, o la perdita si reputa 
tare die la legge non abbia disposto in accaduta al momento soltanto in esili k 

(i) V. Valin, art. 6. Polhier, n. 1 88, 189 not. <2r ià pag»^i% n. 9. 
Emerigon, cà, 3 sect, a $ 4. Delvincoort (a) L, i5 ec L. Sj ff» deeontr, timp^. 
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parti ii*d)bero h nòtitia (1), é rassicura- M contratto dopo un termine proporstO- 
lione è valida. nato ii4la disianza del loìogo della perdita 
S56. Se la perdita èra nota airassicu- o deirarrìvo. Questo ternitne in tutti i 
^rato, se Tassicuratore al momenlo in cui paesi era presso a poco lo stesso. Secon- 
sMtjoscrìase la pòlnea, sapea che la na? e do lo Statuto di Genova era di dne oli- 
era giunta a salvameiito^ Tassicurasione glia per ogni ora; secondo rOrdinanaa di 
è nulla, e questa nullità potrà opporsi dal- Francia era dr una lega e niena;seoòDdo 
l'assicuratore per non pagare la somma i capitoli di Barcellona era stato fissatoli 
assicurata, e dall'assicurato per liberarsi tre miglia, ma sembra che la differenza 
■M pagamento del premio, ma come si nascesse dalla misura del miglio e della 
farà la prova di questa cognizione positi- lega. Si conoscono in Francia teghe più 
ira ? Se fosse stata facile, né rassicurato lunghe, e più brevi, e si presumeva ' che 
avrebbe richiesta l'assicurazione, né l'as- l'Ordinanza intendesse parlar della kgà 
sicnratore avrebbe sottoscritto la polizza di p&sta, ó di Parigi, di 2000 tese (4). Il 
-per timore di essere scoperto, ed essendo Consolato del mare, e Kuricke computa- 
difficile, non può ricavarsi che da cpnget- no tre miglia per ciascuna lega (5). La 
iure, da indizii, e dal complesso delle cir- difficoltii maggiore consisteva nello sta- 
costanze, motivo per cui lo stabilirla deve bilire il luogo da cui doveva iricominciar- 
dipendere necessariamente dall' arbitrio -si a formare il computo della distanza, 
del giudice. Una regola precisa per de- perehè frequentemente i sinistri accadono 
terminar questa prova è impossibile (2), m alto mare, ed in luoghi lontani,eper- 
ma sono altronde in questa materia eoa ciò manca il punto fisso, da cui dovreb- 
facili le frodi che le nazioni marittime e besi prender norma. Il Regolamento di 
commercianti per impedirle, hanno, co- Amsterdam, e il Guidone del mare cora- 
me di concerto, introdótto una presun- putatio la lega e mezza per ora dal luogo 
sionejtfrMel ile j'ure del dolo contro Tàs- «tesso, incoi è accaduto il sinistro (6), 
sicurato, e contro l'assicuratore ogni voi- ma il Consolato del mare non computa 
ta che è stato possibile che al momento in che dal primo luogo di terra ove è giun- 
cai la polizza fu sottoscritta, abbiano avu- ta la nuova : cioè in toh' parie ehe ntunta 
to cognizione della perdita della nave o ti passa sapere per terra, sema passare 
del salvo arrivo (3). Quantunque non possa jMr mare; lo Statuto di Genova stabilisce 
provarsi che lo abbiano saputo, basta che egualmente che debba computarsi dal 
abbiano potuto saperlo, perchè in forza luogo ove arrivò la prima nuova, ed è 
di quésto presunzione legale, si considera questo l'unanime sentimento di tutti i 
come nota la perdita, o Tarri vo nel luogo dottori italiani (7). L'CMinanza della ma- 

{i) Ut corUractus assecuratioms justus (3) Casareg disc, ai 5 /2. 6. Rooc. noi. 5i. 

sU^ ifecesse est ut e^entus rei, quae asve- 'Scàccia, § i gloss, t n, i6o. Marquard. lib. 

curatury incertus sit, salte/n comparatione a cap- 1 3 n. So. Polhiar. 1. a i. 

notitiaey qu<im uterque cohtrahentium eà * (4) Emerìgon, eh. 1 5 sect. 4. 

'de rè ìiabet. Etenim uterque oontrcLhentium (5) Consolato del mare, edit. di Feni- 

lucro et damno esse debet exposttus, ut 'zia^ cap. i^. ^Ciascuna lega per ora, cioè 

eontractus justus sit. Periculum censetur per tutte tre miglia^ un ora. Kuricke, n. 

tale quale bona fide aéstimatur. MolÌDày 4 tres milliariae in horam computando, 

de just, et jur. disp. 507 n. 4. Rota Geo. (6) Regolamento d'Amsterdam, or/, ai. 

déàs. 4a n. 8.' Targa, cap, 5a not. 16. Ca- -Gùìdon de la mer, eh. 4. ' 

aireg. disó. i n. la. Vàlin, art. òS'k. t.Vch ' (7) Consolalo del mare, /oc. ciV. Statuti 

flàer, ft. la, 46. Emerigon, eh. i5 sect. a. di Genova, lib^ 4 cap. 17. Targa, cap. 5i 

'(a) Probatar 'dieta notitia casus sing* not. 16 ^ ivi ^ se il sinistro è seadtoik 

tiri per oonjeeturasy praesumptùmes et alto si computa due miglia Fora da quei 

indicia. Sujjftciunt leves, et semiplenae prò- posto di terra fisrma, oi>e prima d'ogni al" 

hadones. SwU jiudiciarhitrariae. Rooc. not. tro giunse Tawisoi sino al luògo o^furo- 

78 Rota QKh.àemere.de€Ìs, 36 ii. 3 etw, nò fatte le assicurazioni. Casareg. disc^ 6 

deàs. 4a /i.4. Straoc^-gkss. 37 a. 6. Va- n, la e/ aa disc. ai5 a. 7 et 9 jSaoeia,$ 1, 

lin, art. 40 h. t. Emerigon, eh. i5 sect. 3. gloss. i n. i65. Rocc. not. 84. 
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rìiu comfNiU te lega e méka dal iNOfOi adiio coi iBitchra soggiace la eosa 
della peidita, e flembra esdadere il tenH rata, non se ne potrebbero far ebe prina 
peraoMnlo del Consolalo del mare, e del* della partenia* o al ritorno, e quasi mai 
lo Statuto di Genova; ma Emerigon (1) dorante il viaggio, per timor di vederle 
dice ebe in Francia la giorispradensa è poi annotiate. Per impedire le frodi tm* 
sempre stata di computare la lega e mei- to GkìIì a ordirsi, e tanto difficili a pro- 
sa, dal primo porto di terra ferma, ove varsi, i nuovi Legislatori banno piir do- 
la notisia è stata recata, e cita pareocbie vuto ammettere la scienaa, o oogniziont 
senlenie ebe hanno eoA deciso. Il Codice possibile, e la presunzione/mt HééJW' 
di Commercio ha troncato ogni dispota: rt introdotta dalle precedenti Legislazio- 
ba tolto quella delle diverse specie di le> ni. Può accader che on mercante abbia 
ga, perchè ha determinato che la lega e notiiia della perdita della sua nave per 
messa forma tre quarti di miriametro. via straoidinaria, e A pronta, che a pesr 
misura riconosciuta, e invariabile ha tol- son altro abbia potuto penetrare; egli, si- 
to pur quella del punto (isso da cui si curo ebe l'atsicnratore non potrè mai far 
deve partir per computar la distania, per* prova di questa sua cognizione, coive a 
che se la perdita è accaduta in alto mare» farla assicurare, e F inganno trionfo colla 
chiaramente decide che debba computarsi rovina deirassicuratore. Questi cui oggi- 
dal luogo di terra ferma ove se ne avuta di non sarebbero rari, perchè è divenuta 
la prima notisia, altrimenti non avrà>be rara la buona fede fra gli uomini; mala 
ammessa Taltemativa, dai itco^ deWar^ presunzione èbe rassicurato, al momen- 
rtoo, della perdila della nave, o dal to del contratto, ha saputo la perdita de- 
Nogo,ùre è arrivata la prima noiixia(2Y gli dfetti assicurati, perchè basta ch'egli 
U Oxiice aggiunge senta prtghtdùio del- abbia potuto saperla, gli ha fatti divenira 
le aUre prwe, e ciò significa che se la quasi impossibili, 
parte interessata a far annullar Tassicu- 360. È stato soggetto di dispota il tem- 
razione, non può valersi della presunzio» pò da cui si deve compotar la lega per 
ne legale, perchè dopo il sinistro oTarri- ora, attesa la difficoltà di partieolariziare 
vo non passò il tempo che la lepeba sta- a qoal ora del giorno èaceaduta la perdi- 
bilito per indurla, ad essa è lecito di ab- ta, e a qual ora del giorno era stata latta 
bandonar la possibile e presunta scienza, Fassicurazionè. Quando si sapeva il gior- 
e di allegar le prove, se ne ha, che il suo no, ma non l'ora precisa, il Guidon del 
avversario, al tempo del contratto avea mare indicava pel sinistro, e pel oontnt* 
oognizione dellavvenimentov perchè se hi to Tora di mezzo giorno (4). ma Potbier 
Je^ ammette la presunzione, molto più trova più ragionevole che in tal caso non 
ammette la prova, e questa, come abbia- s*incominci a computar che dairindoma- 
mo veduto, potrà farsi anche per mezzo ni, perchè è possibile che il sinistro sia ae- 
di congetture e d*indizii, perchè si tratta caduto nell'uitim'ora del giorno, e perla 
di frode (3). medesima ragione, quando non fu espres- 

359. Mentre il Codice annulla esplica- sa nella scrittura l'ora del giorno in cui 
tamente le assicurazioni fatte dopo che fu stipulato il contratto, le ore di onesto 
Tarrivo o la perdita era nota, o poteva giorno non si devono computar che da 
esserlo alle parti, implicitamente dichiara quella, in cui gli assicuratori sogliono a- 
valide quelle che furono Catte dalle parti prtre il loro uffizio, perchè è possibile che 
cui l'avvenimento era ignota Deroga è il contratto sia stato stipulato appena aper- 
vero in tal guisa ai prineipii fondamenta- to l'uffizio (5), ma il Codice di Commer- 
li del contratto d'assicurazione^ ma colla ciò avendo prescritto che la polista di as- 
mira di maggiormente promoverlo, e di aicurazione esprima (6) se TassicoretidQè 
favorire il commercio. Se non si potessero è fatta prima o dopo mezzo giamo, ha 
far assicurazioni senza la certezza del rl^ implicitamente deciso che la lega e BMzn 

(i) Emerigon, he. cU» (4) Gaidon de U mer, cA. 4. 

(a) Cod. di Coiiim. 4xrU 3S6. (5) Pothicr; n. •«. 

(3) Vallo» 4irr. 39. Emerigoot f^p* iS t^) Cod. di Comm. orr. 33a. 
sectt 3t 
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81 debba ooin|raUr dall'ora di meno gior- perdila era arrivata alla distann che' la 

«H o dalla fine del gtoimo. Tutti ooneor-: legge determina; e Vassicarato è tenuto 

dano nel dire che questo tempo si computa a provare soltanto che la nave ha termi* 

ée momentommomentem, oche vi si com- natoilsuovi<iggio,ecbedaironideirarrÌTO 

prendono le ore di notte come quelle del ali* ora in cui fu sottoscrìtto il contratto 

giorno (1), perciò se consta deirora precisa, passò lo spasio di tempo dalla \egg^ sta* 

m cui la polina fu sottoscritta Jloompib- hilito. Questa è una presunzione, come 

lo comincerà non dal meuo giorno, o dal- dicono, juris el de jwt, e secondo i prin* 

la fin del giorno, ma da questa ora. Una cipii tanto dell* antica, quanto della nuo^ 

ìMve. per esempio, è perita ilpiimo Ago* va giurisprudenza, rigetta ogni prova in 

sto, e il luogo ove accade il sinistro, è di-* ì»ntrario: perciò se T assicuratore si offe» 

stante da Genova ove fu assicurata, trenta risse a provare eh' egli ignorava 1* arrivo, 

leghe. La polizza d*as8Ìcorazionefu sotto* e rassicurato, la perdita, nò l'uno, nèTal^ 

scritta nella mattina del giorno 2 Agosto Irò sarebbe ascoltato. Se fosse una presun- 

verao le dieci, e il sinistro era accaduto sione di quelle che si chiamano /uru, 

alle ore due pomeridiane del giorno pri- quella delle parti che Popponesse, non pò* 

IDO, ossia, il sinistro avea preceduto di Irebbe impedire che il suo avversario ten- 

voÉli eie il oontratto, e il contratto è tasse di escluderla colla prova. Emerigon 

nullo, ma sarebbe valido sefessestalosti* riporta alcune sentenze proferite contro 

potato verso le ore nove. l'assicurato, il quale intendeva provare 

361. Suppongasi che nelle polizze non ch'era impossibile che gli fosse pervenu- 
sia stato indicato che il giorno, la norma la, al momento della sottoscrizione della 
data dal Codice non serve, perchè rimane polizza, la notizia del disastro, ed alle- 
inoerto se sia stata sottoscrìtta prima del gava motivi di strade rese impraticabili» 
mezzo giomoodopo; in questo caso,la pre- di corso di poste interrotto, e di altri fatti 
SQBzicme dovrà dipendere dall'uso, e sic- e cireostanze (2). 

come non si costuma di sottoscrivere con- 364. Il rigore però della presunzione 

tratto nelle ore della notte; sembra che la della possibile scienza non teglie ai con* 

polizza debba presumersi sottoscritta al traenti la facoltà di derogarvi, e s'intenr 

finir del giorno, perchè in dubbio sempre de che vi abbiano derogato, quando nella 

si deve ammettere la sopposizione più polizza fu inserita la clausola a bwma o 

moderata. eatUva ntiot», e l'altra che pur è in usi>, 

362. Il momento dell' arrivo non può ma non significa né pià,nè meno,rmim* 
essere incerto, perchè si rileva dalla rela- ctdiidò alla lega e meswa per ora, che 
zione che in forza dell' arL 242 del Godi- corrispondono alla clausola francese tur 
ee,ilCapitanoèobbligatoafareventiqoat* hoimes ou mautaùes nouvetìe$. Questa 
tro ore dopo. Non lo è neppure il momento clausola ormai divenuta di stile di tutte 
della perdita, perchè quando alcuni del* le polizze di assicurazione, è stata intrOi- 
l'equipaggio trovarono scampo è espresso dotta; per togliere le controversie Hiolti* 
nella relazione prescrìtta dall'art 246, e si plici, e spinose, e le migliaia di liti, che 
può anche giustificar per mezzo dei loro faoea nascere ia lega e mezsa per ora ; 
esami. Non v* è che il caso in coi tutti pe- essa produce l'effetto che non è più lecito 
rirono, e allora, mancando ogni mezzodì opporre né all'assicuratore, né all'assicu"- 
verìficarlo, non si può computare che dal- rato h semplice presunzione, e non si àn* 
P ora e dal luogo in coi se n' ebbe la pri* nulla il contratto se non quando vi è pro^ 
ma notizia. va che all'assicuratore era noto l'arrivo, 

363. L'assicuratore che vuol prevalersi all'assicurate la perdita (3), prima che la 
della presunzione legale è dispensato da polizza fosse sottoscrìtta. Questa prova 
ogni altra prova fuorì di quella, che al può farsi per mezzo di scritture, e di te? 
momenlo in cui fu sottoscritta la polizza stimoni, e si può anche deferire alla par- 
la nave era penta, e la nuova della sua te contraria il giuramento (4). 

(i) Polhier, n. is. Gaiareg, disc^n 94» (4) Valin, «art. 40. Pothier a. ^4. Locré 

(a) Emerigon, eh, 1 1 stnL 4. Ub. 9 eap. 5 n. 8. Targa c<tp, S%.n. 17. Ga- 

(3) Cod. di Gomm. art. $67. nreg. disc, i5 n. i5a disc. 6 n. ai S et 4a. 
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365. Quando il eontaUo di asucunK ^ neli' assicurato, al momMito del omitM* 
lieiie è aDBidlatD per. la prasttniioQe le- ^ to, s* egli per sottrarsi alla pena dd dof^ 
gaie EÌoaTata dalla kga e me*xa per oro» ^ pio premio, dicesse che rignorava, noo 
mancando la clausola sopracitata, la nul- „ saretibe ascoltato. „ L'opinione di Valin 
liti non induce pena, perchè la findenon non ha appoggio, ma neppure il temne^ 
è piotata* e la pit)?a che poieva Capere ramento di Potbier sembra giusto, peraiè^ 
non è prova che sapesse l' accaduto ; ma qualunque tempo sia scorso dopo la per- 
se Ja scienia è, non presunta, ma prova- dita, l'assicurato poieva ignorarla, e l'i- 
ta dativamente, allora non. solamente gnoranza dell'assicuratore cfaesottoacrìt- 
il contratto è nullo, ma il contraente di se la polizza fa nascere la presunzione che. 
mala fede è sottoposto a una pena pecu- anche l' assicurato l' ignorasse davvero^ 
maria, cioè al pagamento di un doppio perchè le notizie delle p^ite, appena per- 
premio s'egli è l'assicurato, e a quello di «ungono auna piazza di commercio, si dif- 
una doppia somma del premio pattuito^ fondono colla celerità del lampo, e se te 
s'^li è l'assicuratore. CoA dispone il Co- sanno gli assicurati, le sanno pure gli as- 
dice di Commercio (1 ), e vuole altresì che sicuratori. Dunque l'intervallo di cui par- 
la parte convinta di frode sia perseguita- la Polhier, che troppo lungo vi è atefco fra 
te correzionalmente come rea di furto e la perdita eia sottoscrizione della polizza» 
di truffa. L'Ordinanza del 1681 stabiliva non potrà mai servir che di mera e aem- 
soltanto il pagamente del doppio pre- plice presunzione, e non di prova, e sic* 
mio (2), e rimaneva incerto se si facesse come il pagamento del doppio premio, è 
luogo alla via straordinaria per far punì- la pena del dolo, ohe dev'essere legalmen- 
re la frode. Valin cui sembrava troppo te provato; così non è doruto,perdbèmanr 
leggiera la pena del doppio premio, vo- ca la prova. 

tendo conciliare la legge colla giustizia, 366. Potbier sostiene che debba essm 
opinava che questa rìferìvasi al caso in condannato alla pena del doppio premio 
€uila polizza era annullato per effetto l'assicurato cui l'assicuratore, mancando 
deUa presunzione legale, e che quando ogni altra prova, abbia deferito il giura- 
•v'era prova di frode e azione criminale, mento sulla scienza della perdita al mo- 
non dovea prendersi norma dall'Ordi- mento del contratto, e l'assicurato abbia 
nanza, ma dalle leggi penali (3). Queste ricusato di prenderlo. Questo Insigne Giù* 
opinione fu vittoriosamente combattuto reconsulto, fondato sulla £. 38./f. de /«- 
da Potbier, seguiteto poi da Emerigon (4). r^ur. „ Mamfestae iurpiktdinù ei. con- 
Osserva Potbier ohe l'Ordinanza dichia- f^isionù est noUejtanre „ pretende che 
lando nullo il contratto di assicurazione il rifiuto del giuramento, equivalga alla 
per la presunta notizia» non fa menzione conA»sione del dolo commesso dairassi* 
di pena, e non la infligge ohe nel caso in curato contrattando, e siccome non v'è 
€tti sia provata la frode; (l'Ordinanza di- prova più perfetta del dolo, che la confea- 
oeva eneoéde preuee, e lo stesso dice il sione di chi lo ha commesso : cmì esaea- 
Codice) ohe la presunzione, in senso del- dovi in questo caso la prova richiesto dal- 
la legge, deve intendersi equivalente alla l'Ordinanza, conohiude che l'assioarato 
prova positiva per indurre bensì la nulli*- deve soffrir la pena che l'Ordinanza me* 
tà del contratto, ma non mai per inflig- ctesima ha stabilita (S). Da lui dissento 
gere la pena di un dolo che dev'essere prò- Emerigon (6), Egli pensa che l'assicura- 
vatocon prove indubitabili :do/tM non ntf- to. o l'assicuratore che nega di giurara^ 
n ex penpkuù indieiù pnhari debet: deve considerarsi come semplicemente dor 
Potbier però soggiunge ^ Badate nulla* caduto dal benefizio dell* assicurazione, 
», dimeno che se fosse passato dopo la per- perchè il rifiuto del giuramento non è 
„ dita della nave un tempo tale ohe avea- una prova potitiva di frode. Può darsi, 
„ se reso inverisimile affatto l' ignoranza dic'^li, che la cosa non siasi saputo <^ 

(0 GmI. di Gomm. art. 369. V. Locré, (4) Pothier» n. «4. Emerigon» oft. 1 S 

(a) Ord. del i68t art, 4r A. t, tect, 7. 
(3)V«lin»ait. 38r^4i, (5) Pothier^n. 16. 

(6) Emerigon, eh* i5 jccr. 6. 
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per metà, e nd dobbio, a cosf o di perdo- e strascinato dalV interesse del mo ami' 
re» non sì giura. Qui cade il principio di co (3). » 
PMhier istesso, che dere bastare questa 368. Yalin (3) cita una sentenia del 
prora presuntiva, o intendersi bensì vale- parlamento d'Aix proferita nel mese di 
tole a indurre rannullazione della polis- Maggio 1744, con cui lu dichiarata vili- 
sa, ma non a inferir la pena del dolo che da Tassicurasione stipulata da un oom- 
deve essere provato con prove Indubita- missionalo di buona fede, quantunque al 
bili. Quante persone di timorata coscien- suo committente al momento del oootrat- 
sa che rabbnvidiscono alla sola idea di to, fosse nota la perdita delle robeassico- 
giuramento ! rate, ma osserva Pothier che questa de- 
367. Frequentemente si fanno assicu- cisione dev'essere ristretta al caso, in cui 
raxioni per meszo di commissionato, e in le robe si fecero assicurare da un oommis- 
pàese lontano, perciò si affacciano diversi sionato senza che ne fosse consapevole il 
casi, e diverse questioni : vedremo in bre- committente, e senza un ordine speciale, 
ve come si risolvono. La legge non di- ma in forza soltanto di facoltà generali 
stingue fra la scienza positiva, e la scien- che lo costituivano amminbtratore degli 
sa presunta, e i principii sovra stabiliti Bfhtì del medesimo committente, e non 
solu possibile scienza, si applicano ai com- si poteva imputar dolo né alleino, né aV> 
nissionato, come si applicherebbero al l'altro, ma se il committente avesse dato 
committente se avesse egli stesso stipula- Tordine di far assicurare specificatamen- 
to il contratto nel luogo ove fu firmata le te le robe perdute, conscio della perdita 
polizza (lì. Se il committente, allorché già seguita, la buona fede del commissio- 
diede l'ordine di far assicurare, ignorava nato non gioverebbe, e il dolo del pro» 
il sinistro, ma il commissionato ne avea prietario renderebbe nullo il contratto, 
notizia quando fu stipulato il contratto, perchè siccome si reputa die abbia con- 
Tassicurazione è nulla, e il committente trattato egli stesso pel ministero del suo 
per quanto sia di buona fede non può ri- commissionato ; nam it qui mamdat ip$e 
cavar profitto dal dolo commesso dal suo (aeen videtur, cosi egli stesso col suo dolo 
procuratore. Questa decisione evidente- induce la nullità e trae sopra di se la pe- 
mente giusta nel caso della scienza posi- na che la legge pronuncia (4). 
tiva, e provata, può sembrare contraria 369. Può darsi che appena spedito ToiW 
aireqoità nel caso della scienza presunta, dine al commissionato di far assicurare 
in cui non vi sia rinunzia alla lega e mes- la nave, o le mercanzie, giunga la noti- 
sa per ora, perché il commissionato non zia ddla loro perdita, e nasce il dubbio^ 
avendo motivo d'interesse proprio che lo se il proprietario appena l' ha ricevuta, 
spinga a commettere il dolo, si deve pre- debba spedirne la revoca dell'ordine, e 
sumere che contratti con buona fede, ma impedire co^ l'assicurazione. Dicono al- 
Gasaregl, ragionando sullo Statuto di Gè- euni che non v' è legge che imponga qu»- 
nova, ée see¥rU. $ seeurifafes faetae^ cui st'obbligo al proprietario della roba aasi- 
é eonforme in ciò l'editto di Francia, so- ciirata» che l'interessato non deve vegliare 
stiene che anche in questo caso il con- a suo pregiudizio, e che se l'ordine fu spe- 
tratto è nullo, perchè la legge è generale, dito prima della notizia della perdita, è 
non fa distinzione di persone, ne di con- di buona fede, ciò basta; ma sembra in- 
to proprio, o altrui, e mirando a preveni- vece che sia dovere del proprietario, tosto 
re le frodi, non deve intendersi ristretta ch'egli è informato della perdita, di darr 
al caso, in cui consta che fu commessa la ne avviso al suo corrispondente, e se ta- 
IMe, ma estendersi a tutti quelli, nei ce, e dal giorno in cui ne fu consapevole 
quali potea commettersi. Emerigon ohe a quello in cui fu (atta l'assicurazione, 
aderisce ai motivi di Gasaregi, aggiunge panò tanto tempo (fuanlo bastava per 
che il commissionato, benché non abbia l'arrivo del contr'ordine prima che fosse 
interesse proprio, pare può esser sedotto firmata la polizza, s' abbia a considerar 

(0 Gasareg. disc, 8. (3) Valin, art. ii, 

(«) Casareg. loe. ài, Bmerigon, eh. 1 5 (4) Pothier, th so. 
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come Milo il contralti». L'opinione dei bissionato autore tfel dolo (2), e lo stesso 
contraditlori a questa regola non solo è dicasi del tutore che in questa sua qna- 
eonlsaria ai principii su cui è fondato il lità fece assicurare gli effetti del suo mi- 
oontralto d* assicurazione e il mandalo, nore, che sapeva, al momento del coll- 
ima alla buona fede che è l'anima del com- tratto, esser già periti. Se Ve prova del 
meicio, e al buon costume. Casaregio, e dolo del tutore, sarÀ nulla rassicoracione, 

Yalin parificano il caso, in cui dal com- e se il minore avrà ricevuto la somma 

.mittente reso consapevole della perdita assicurata, sarà coslrettoa restituirla, an» 

. dopo che già Fordine di far assicurare era corchè essendo pasnta per lui alle mani 

spedito^ e non fu trasmesso in tempo il del tutore, egli da questo, divenuto wmol' 

oontr'ordine per impedir l'assicurazione, t»Wfe, non abbia speranza di ricuperarla. 

. BKntre il poteva, a quello in coi al com- Secondo ì principii del diritto romano, è 

mittente, al tempo del mandato, era già concesso di opporre al minore il dolo che 

. noto il sinistro^ e Y autorità di que- il suo tutore ha commesso contrattando 

sii due gravi Giureconsulti ci dispen- per hii (3), ma ciò s'intende relativamen- 

sa da ogni ulteriore ragionamento (1). te alla nullità del contratto, e resta salva 

.11 silenzio del committente che informa- la massima che chi fu autor della frode, 

to della pentita, potea dame avviso al ne debba egli solo soffrir la pena, e l'as- 

. commissionato prima che la polizza fos- sicoratore non avrà diritto dt pretendere 

se sottoscritta, è una frode manifesta, e il doppio premio dal minore, perchè è pe- 

non deve indurre soltanto la nullità del na del dolo, e il minore nonavendok) oom- 

. contratto, ma farlo soggiacere alla pena messo, non dovrà sopportarla. 

•del doppio premio, qualora dalle circo- 371. Ma quand'è che potrà dirsi pro- 
stanze non si rilevi che quel silenzio non vata nell'assicuratore, o nell'assicurato» 
fu serbato per pravità d' intenzione, ma al tempo del contralto, la scienza del sai- 

.unicamente per trascuratezza e dimenti- vo arrivo o del sinistro? &sterà egli il 

canza cui la nullità del contratto sarebbe timore, o il giusto motivo di temer die la 

(ammenda bastevole. nave siasi perduta? Quando la frode non 

370. È massima generalmente rìco- è provata, qualunque incertezza ba^ per 

noscinta che in tutti i casi la pena della convalidar rassicurazione (4). La notizia 

frode deve cadere sopra colui che ne fu dell'arrivo o della perdila deve esser vera, 

l'autore, perciò, sebbene il committente certa, legittima, idonea (5). L'onitnanaa 

■ di buona fede perda il diritto di diman- della marina si esprimeva colle parole: 

dare la somma assicurata, e debba resti- Se ra$9ÌewaUm e Vauiewato SAPB^ 

toirla, se la ricevette; pure l'assicuratore VANO (6). Altra cosa, dice Valin (7), i 

• non può intentare contro di lui l'azione saper la perdila di una nave, e altra cosa 

al pagamento del doppio premio, ma per esservi moUvo, e giusto motivo dt lemerv. 

questa pena deve rivolgersi contro il com- U Codice (*i Commercio ha ritenuto la pa- 

(i) Quando de tempore mandati sden- DRE, ET QIT IL NE V AFT PAB 

da oderai in mandante^ vd <piando domi" FAIT ^ Talio, art. 40. 

nus licei ignorans de tempore mandati^ (a) Gasareg, disc. 9, Valin, art. 40^ Po^ 

pafsus indefuerit sequi contractum quem t/der, n. 18, 19, 90. 

adhuc prohihere potuisset, quia iste casus (3) Z. 4 $ a3, et $ t4 /^ (2e doli et met, 

SIMILIS EST UH quando scienda ade- except, 

rat in domino, de tempore mandali. Casa- (4) Emeri|on, cA. 1 5 sect. 3. 

reg. disc. 9 n. 94. ^ Si le commissionaire (5) Rota Gen. deds, 49 n. 5. -^ ifob'tfcii» 

ignorait V é^enement^ V assurance est hon» intelligimus de s^ra, certa, legidma, idoisca 

ne, quoique le conunettant le sut, mais cela notìHa. 

ne peia s'entendre que du cas ou le com- (6) Si tassureur et V assuré Sd^ 

mettant ignorait tout de menu r^^enemeni, FAÌENT, Ordonn. de k marine, eirt, .40. 

lors de la date de son ordre poar assurer, (7) Autre chose est de SAVOiR laper^ 

autrement lafraude serait manifeste; DE te d* un na^nre, et autre cbostt est 4* anfoir 

MEME S IL A ET È INFORME A Ueu^ et' meme un justt su jet de crainu. 
TEMS POUR REFOqUER L OR^ 
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lùb sapeisa (I). Sari dunque necessario sua malvagità, meno è TerMmtle, e pie ' 

dì provar matematicamente nelVassicara- merita castigo, meno di leggieri ^ deve ' 

too neirassicmtitore la scienza della per- riconoscere giustificata 1* accisa. Sulta' 

dita o deirarrìvo? Basterà provar ch'egli a- semplice presunzione dedotta dalla pob> 

veva b certezza morale, ma le presunzioni blica notorietà, deve il giudice esser cau- 

non sono prove,e come si farà la prova del- to anche nelVannullare soltanto Tassica-' 

h certezza morale? In dubbio si deve ere- razione quando l'assicuratore e Tassictt'* 

dere che colui che fa assicurare ignori la rato erano in grado egualmente dieasem 

perditarechecoluichf assicura ignoriVar- informati della perdita, o dell'arrivo, pei^ 

rivo (2), ma siccome la prova di questa cer- che la buona fede che in mio è certa, dt- 

teuaoipende dal concorso di migliaia di vien credibile anche nell'altro, e se uno 

circostanze» ed era impossibile di stabilir ignorava la perdita benché notoria, ra-' 

sudi essa una regola generale; co^unani- gion vuol che si creda possibile almeno 

mi i Dottori concbiudono che fa d' uopo che l'ignorasse anche l'altro. Emerigon (7)' 

abbandonarla all'arfoitrìo del Giudice, il riporta pareocbie sentenze, alcune delie 

quale potrà desumerla anche da presun- quali o pel concorso di circostanze die- 

bodì, da congetture, e da indizii (3). somministravano congetture e ìndiiii di 

372. Fra le presunzioni, sembra che frode, o per la provata pubblica notoria 

dcnna non ve ne sia più legittima della tà, sopponendo nota la perdita o l'arrivo 

pubblica notorietà, e si può riguardare all'assicurato, o all'assicuratore, al mo* 

come principio generale che quando la mento dell' assicurazione, diehiannxHio 

perdita delle robe assicurate era pubbli- nullo il contratto o proferirono anche ìm 

ca, ossia n'era fra i negozianti divulgata condanna alla pena del doppio premio; 

la notiiia, e segnatamonte si sapeva alla altre che rigettarono hi supposizione ddk 

Horm, al momento in cui fu fatta Tassi- notizia o annullarono soltanto l'assiciira- 

eurazione, o fu dato l'ordine di farla, si zione senza condannare alla pena. Po- 

deve credere che la sapesse anche l' assi- thier (8) una ne riferisce moHo notabile, 

corato. ÀM)iamo la massima di diritto Un certo Wouf fece assicurare per conto 

romano che nessuno si suppone ignaro di due negozianti diGand,aàiiott«o<al- 

di dò che è noto a tutti nella città ove Uva notizia, dalla Camera d'assicurazio- 

cgli abita (4). VabilanU in una CiUà H ne di Parigi 47000 lire sulla nave il 

dere prtnnnere che iappia ciò che in PrìYi^>e€afio già perita. Gli assicuratori 

fuella notoriamente iuccede (5). Secondo convenuti innanzi all'Ammiragliato del 

lo Statato di Genova era sutRciente la no- Palazzo opposero e provarono dbe Ut gat^ 

tizia per famam legitime prob(Uam (6). tetta éTÀmàerdam che annunaatMlaper* 

Kulladimeno questa sola presunzione non diia della nave^eraitaiapuhblieata aéand 

de^essere bastevole a stabilire la mala /In dattamaMina del giorno in cui dai no- 

fède, e senza il concorso d'altre circostan- gozianti di Gand era stato scritto a Wouf 

» che ravvalorino, siccome non può equi- per dargli l'ordine di far assicurare. L'Am* 

valere a una prova positiva; cosi non può miregliato nel giorno 20 Settembre 1758 

essere fondata sopra di essa la condanna dichiarò nulla l'assicurazione, e -condan^ 

alla pena del doppio premio. Un mercan- nò gli assicurati al pagamento del dop- 

te che è consapevole della perdita delle pio premio, e questa sentenza fu oonfer- 

sne merd, e le fa assicurare, è reo di una mata dal Parlamento di Parigi, nel gior- 

flìrode abbominevole, ma più grave ò la no 29 Agosto 1762. Si congetturò ehe i 

(i) God» di Comm. art. S67. -^ tur la (4) Qtdd enim sio'mnesin d^iiate sdani 

prtuve que Fassuré SAVAIT la perte^cu quoà ille solus ignorata £. 9 $ a et 3^ <29 - 

raisureur feu-Hs^ée du nanre. jur. etfaèt' ignor, 

(«] Casareg. disc, 6 n. io,Pothier,it. i3. (5) Ciisareg. Cambista istruito ^ oap. t r 

(3) Rooc. net, 78, Rota Gen. decis. 36 n. ai. 

n: 3, 1 1, deds. 49 n. t, SiraccB, gloss. 37 (6) Sutot. Gcn. de eecuritatibu*. $ Se- : 

n. e, De-Luca, de credito, disc, 109, n, a, euritateì. 

3« Gifareg, disc, i n. i5, disc. 6 n. 39, 5i, (7) Emerigon, eh. i5 sect, 3. 

Valin, art. 40. . (8) Polhier, n. «5. 
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due ii«gp9ii«ilU dopotayer leitq la perdita d^ ogRÌ peidiu a danno aopadato in ma- 
della nave nella gazzetta, corsero a seri- re, in qualunque modo, e por qualunque 
vere per dar Fordinedi hr assicurare, e cagione tragga origine dal mare, e |^ 
la loro frode parve manifesta. Questo è ri- valermi delle parole del nostro Targa (Ij 
guardato come un esempio di rigore e se- occorra in mare o da nuire. Il Codice di 
verità. Emerigon, che riporta pure qoe- Commercio dichiara (2) che ,, sono a ri- 
sta sentenaa, ne cita un altro di som- ,, scbio degli assicuratori tutte le perdite 
ma indolenza, e dice che nel 1781 fu ^ e danni che accadono agli assicurati, 
consultato sopra un* assicurazione fatta n per cagion di teitNMsta, naufragio^ ar- 
iu Marsiglia sopra merci di una nave che » renamento, abboroaggio fortuito, cam- 
mk da.otto giorni era arrivata nel porto „ biamento forzoso di strada, di viaggio 

5 ,, « • •••%. "tri 1 • •« ^ J* *4"a * J 4 



della medesima città. V*era la rinuncia „ o di nave, gettito, fuoco, predamento. 
Ma lega e meua jktr ora, e rassicurato- „ saccheggio, arresto per ordine di poten- 
re pietendeva dovuto il premio, perchè „ za,dichiarazione di guerra, rappresaglie 
quando fu firmata la polizu, egli non n [aggiunge) e gmeralmente di tutte U 
9ap9foa il ritomo della nave, e perchè le n àure fortune di mare „ mostrando cod 
mercanzie non essendo state ancora di- che rigetta ogni restrizione, giacché per 
icaricate, egli era tuttavia mallevadore, fortuna di mare, in materia di assicnra- 
pe^ rìschii cui rimanevano esposte. £me- zione. s* intendono tutte le perdite e tutti 
rìgOD si dichiarò contrario all'assicurato* i danni che succedono in mare per caso 
re. I rischii delle mercanzie di una nave fortuito, fi da notarsi che siccome alle 
nel porto di sua destinazione non furono perdite, e ai danni può aver dato causa 
mai materia per se medesimi di una ma- la salvezza comune ; così possono essere 
rtttìma assicurazione, e non si poteva am- in parte riparati dalla contribuzione ; in 
mettere senza ripugnanza, in quel caso, guesto caso, sussiste bensì Tobbligazione 
un assicuratore a profittar dell'errore n»' degli assicuratori, ma subentrano inluo- 
pino di un incauto cittadino, lasciando go dell'assicurato, ed esercitano i suoi di- 
sassistere «n contratto, da cui ogni appa- . ritti nella contribuzione medesima. È pur 
renza di frode dev'essere diligentemente da notarsi che se l'assicurato caricò una 
sbandila; eppure l'assicurazione fu sti- quantità di mercanzie della medesima 
mata valida. 5oeAemofttne^ozùitilt\sog- specie, e non ne fece assicurare che una 
giunge egli, non sono del mio parere, e porzione, o se le mercanzie di diversi as- 
jofio etaio €ieeerHUo, che in caso simile, sicuratori sono confuse, e non è possibile 
era fiato pagato il premto, ma persisto distinguerìe, ciascuno sopporterà propor- 
eontuttociò neUa mia opinione. zìonatamente l'avaria che hanno soffer- 
ta (3). L* assicurato per esempio, caricò 
CIPITOIX) y* cento barili di vino, e ne fece assicurare 

Dei rischii che assume rAssicuratore. ««^»*nt?,- ^f^^ l^irmo; rassicuratore 

• ^ ^^ pagherà il valore di cinque, e lo stesso 

373. Dai principi! sopra esposti deriva dicasi dei diversi assicuratori, 

che non vi è contratto d'assicurazione, se 374. Fra le diverse fortune di mare 

la cosa assicurata non corre i rischii del enumerate dal Codice, soto compresi gli 

mare: l'assicurato che gli aveva sopra di abbordaggi. Abbiamo partalo di questo 

se per modo di dire, se ne spo^ia, e ne accidente marittimo al n. 197 e 198, e 

Vèste f assicnratore, il quale si pone in dei tre casi preveduti dalla legge. L*ab- 

luogo di lui, e a questa essenzial condi- bordaggio può essere puramente fortmiioi 

tiene esige il premio. Egli è certo che può esser fatto per coipa di un de*Capi^ 

colai che si fa assicurare, intende liberarsi tani, e vi può esser duMo nette sue eiz- 

da ogni rischio, da qualunque parte prò- gioni. Quest* ultimo caso non era sta- 

ceda, purché sia rischio marittimo, perciò to contemplato dall'Ordinanza del 1681, 

possiamo premettere come regola gene- e Delvincourt (4] crede che debba in- 

rale, che rassicuratore si la mallevadore tendersi quando è certo bensì che Tab- 

(i) Taiiga, eap. Sa n. a. (3) Guareg. disc, i n. 104. 

(i) Cod. di Coinm- otl 35o. (4) Delvincourt, not. à la pag. 171 it. 9. 
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bordagli noo è $Uto fortuito» ma non provarlo. Quanto al cambiaineBto di na* 
si sa a colpa di quale de' due Capi- ve^s* intende allorché, |>er esempio, lana- 
tani atlribuirlo. Ammettendo questa in« ye che portava le merci assicurate, dopo 
terpretazione, il danno che è ripartilofra aver sostenUtoUmpetoddla tempesta, en« 
le due navi, non ricadrebbe suirassicur»- tra Sdrucita in un porto, e non potendo 
tore, ma il dubbio^ sulle cagioni dell* ab- più reggere alla navigasione, le mercan- 
bordaggio non toglie la presunzione del- zie assicurate si scaricano so d*un* altra; le 
rawenimento fortuito, e sembrami invece iipese di caricamento sulPaltra navesono 
che sebbene il Codice chiami Tabbordag* nn danno che sopportano gli assicnratorì. 
pò nel primo caso, avvenimento pura- 376. in caso di gtUUo: o le robe assi* 
acute fortuito^ per distinguerlo dal terzo, curate sono gettate, e rassicurato può fìur- 
pnre nel terzo, in coi v'ha dubbio sulle ne 1* abbandono all'assicuratore, il quale 
cagioni dell* abbordaggio, non Y abbia è obbligato a pagargli l'intera somma as- 
csclnso assolutamente dalla classe degli sicurata, prendendo il posto dell' assicu- 
avvenimenti fortuiti, perchè la colpa non rato nella contribuizione, ossia facendosi 
si presume, e l'avvenimento deve ri putarei pagare la somma che sarebbe dovuta al* 
Muìto finché non è provato il contrario, l'assicurato. le robe assicurate sono sai- 
Dunque se non apparisce né che sia stato ve, e Vassicuratore deve rendere indenne 
cagionato da forza maggiore, né che sia na- l'assicurato per la sua parte che paga nella 
to per colpa del Capitano, si deve nel dub- contribuzione. Rispettivamente agli as- 
ino considerar come avvenimento fortuito, sicuratori, il regolamento d'avaria non 
(ortona di mare, a carico dell'assicura- dovrebbe servir di base, perché si fa Fe- 
tore. Può darsi che sia certa la colpa di stimazione delle mercanzie fra gli assico- 
nno de*due Capitani, e difficile discendere rati e gli assicuratori avuto riguaitlo al 
qual sia il colpevole: in questo casosi tempo e al luogo del caricamento, non vo- 
osserva se fu mancato a certe regole sta- lendo la legge che il lucro sperato possa 
bilite dalle leggi ed usi marittimi da noi essere materia di assicurazione, e invece, 
accennate al n. 198, e chi ne fu trasgres- nel regolamento di avaria, l'estimazione 
sore si considera come autore del danno, delle cose gettate e salvate si fa secondo 
ma l'abbordaggio sempre deve presumer- il prezzo corrente nel luogo del discari- 
si fortuito rispettivamente agli assicura- camento. In pratica però il regolamento 
tori, quando non fu cagionato dal Capi- d*avaria serve di base anche a riguardo 
tane delia nave su cui fu fatta l'assicura- degli assicuratori, i quali, dice Emeri- 
zione, e ancorché di questo fosse la colpa, gon (2), in ciò non sono pregiudicati, per- 
dovrclibero pure essere tenuti al danno che l'aumento proporzionato che si dà 
quando 'si fossero costituiti mallevadori agli effetti gettati e agli effetti salvati, 
anche per la baratterìa del Capitano, salvo opera una giusta bilancia, 
il loro regresso contro chi di ragione (1). 377. Prima di proseguire, osservando 
375. Il Codice ha detto cambiamenti come gli avvenimenti marittimi specifi- 
fonoH di strada, di viaggio e di nave, e cati dal Codice percuotano gli aasicnra- 
ha supplito cosi alla poca esatezza del- tori, fa d' uopo che io rammemori nti 
rOrdinanza del 1681 (ari. 26) coi man- suoi veri termini la premessa regola ge- 
cava questa parola necessaria per indicare nerale. Essa comprende tutte le perdite 
i cambiamenti che sono a carico degli as- e i danni che possono sopraggiungere in 
ncaratorì, quelli cioè cui costringono i mare agli oggietti assicurati, procedenti 
venti contrari, o il giusto timor di nau- in qualunque modo dal mare, ma si de- 
fragio, di arenamento, o di cader nelle ve intendere che sopravvengano per cago 
inani dell'inimico, non già i volontarii, fortuito, e farsa maggiore; e da ciò sca- 
eome vedremo. La necessità diqueslicam- turiscono due altre regole generali che 
iMamenti non si presume, perchè resulto sono due generali eccezioni. 1. L'assicu- 
da on fotto precedente^ ed è massima non retore non è tenuto né dei fatti né della 
eonirovena che chi allega un fatto deve colpa dell' assicurato (3). Sono riputati 

(>) Del vinooart, noi, de la pag. a 1 5 /i. 3< (3) Cod . di Comm. art, 3 5 1 . . 

(«) BtaierìgDn, cà- la secL 44 $ ^. • 
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folti, e colpa déir««icànfo anche i fatti mente suscitato nèlìo stiTamento ddle 
e la colpa de'saoì preposti diretti o indi- medesime. 4. La nave può prender fuoco 
retti, e quelli primieramente del Capita- per colpa del Capitano o del suo equi- 
no e del suo equipaggio in tuttodò die paggio. Per decidere quando in questi 
concerne la navigasìone, perchè sono a casi la perdita e i danni rimangano aca- 
questo riguardo i preposti diretti o indi- rico degli assicuratori, fa duopo verìfica- 
retti tanto del proprietario quanto dei ca- re, se furono casi fortuiti, o se devono ri- 
ncatori, e sarebbe contrario ai principìi pularsi cagionati da fatti, e colpa delfis- 
di ragione e di diritto naturale che l'a»- sieurato, o de* suoi preposti. Nel prìmo 
sicuratore si facesse mallevadore deiras- caso, nessuno dubiterà che il fuoco del 
sieurato per le perdite e i danni, di cui cielo non sia un avvenimento forfwfo: 
r assicurato stesso fosse stato autore di- neppure potrà dubitarsi che lo siano i 
rettamente o indirettamente per mecio cannoni e le bombe dell' inimico, se por 
de* suoi preposti. 2. L'assicuratore non non fosse provato che il Capitano poteva, 
è tenuto del vizio e della qualità natura- e doveva evitarle o* sottrarvisi (3): sarà 
le della cosa assicurata, e non è a carico dunque la perdita e il danno a carico de- 
suo la perdita e il calo che ne deriva (1), gli assicuratori. Nel secondo caso, Vio- 
perchè può dirsi in (jualche modo fatto cendio non può dirsi fatto del Capitano, 
anche questo dell'assicurato che fece scel- perchè fu indotto a bruciar la nave da un 
ta di roba di sua natura soggetta a per- motivo legittimo, e perchè non brudala, 
dita a calo, e la cagione del danno è sarebbe stata egualmente perduta (4). Gli 
anteriore ed estranea al fatto eagliavve- antichi riputavano atto eroico quello di 
nimenti della navigazione. Anche queste perir sulla nave per non arrendersi alne- 
eoceiioni generali hanno le loro partico- mico: in oggi questo delirio si riconosce 
lari eccezioni, e in certi casi le parti pos- contrario al diritto divino, al diritto na- 
sono stipulare condizioni derogatorie, ma turale, e alla retta ragione (5); ma è ge- 
non ho accennato per ora se non quanto neralmente stabilito che il Capitano, il 
era necessario per mostrare l'applicazio- quale non può piò resistere debba toni- 
ne della prima regola generale nei casi ciare o affondar la nave per privarne il 
degli avvenimenti marittimi sped&cati nemico, purché pòssa farlo salvando il 
dal Codice, a carico degli assicuratori, suo equipaggio. Questa regola si estende 
Vedremo il resto a luogo opportuno. al Capitano di una nave mercantile che sia 
378. Targa dice, che il caso d'incen- ridotta al medesimo estremo perìco1o,e lo 
dio per quatUo sia faiale eom$ UUU gH stesso dicasi dell* incendio fatto per ordi- 
oftrt (fftNifln); però quando wm cmaH ne de' superiori in tempo di peste. Anche 
deir origine^ n aUriìmUee a qìialche col- in tal caso gli assicuratori sono obbligati 
pa (2); ma questo sinistro annoverato fra a sopportare il sinistro, ed Emerigon ri^ 
i fatali, può accadere in diversi modi, che ferisce parecchie sentenae di Pariamenli 
io riduco ai seguenti. 1. La nave può es- di Francia che così giudicarono (6). Qnan- 
aere oolta dal fulmine, e può appiccarvisi to al terzo, abbiam già detto die gli assi- 
ti fuoco in un combattimento. 2. La na- curatori non sono tenuti pe*danni prooe^ 
ve può essere incendiata per deliberazio- denti dal vizio della cosa assicurata, e qui 
ne ed ordine del Capitano colla sola mira la perdita e il danno è conseguenza dd 
d* impedir che non cada nelle mani del- rizio ddla cosa, perchè non sardibe nato 
l'inimico, per giusto timor di peste, l'incendio dal riscaldamento delle lne^ 
3. Può dar cagione all' incendio la qua- eaniie, se queste non fossero state di qnd- 
lità delle mercanzie pel calore naturai- la specie aie per naturale loro qualità, 

(i) Id, ori, 35i. gon eh. is teci, 17 $ t , Baldasserooi,^- 

(a) Taipi, eap. 65, 5 tit. 8 n. 3. 

(3) L nwis adiotrsaff, ad L, Rhod, de (4) Pothier, n. 53. 
jactu. Stracca deassur. gloss, 18. Targa, (5) Rarìcke, yuae^t. 29, Locenn; IB» ^ 

cap. 56, 65, Scaccia, de comm.quaest. i n. cap. 8. Valin, art, 36 Ut du CiMptkllfIfì 

|35, Vallo ari, a6, Pòlhier, n, 53. Emeri- Pofendorf, lib, 8 cap. a $ 4 

(6) Emerigon, g&. la sea. 17. 
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fmentaido^ snscbanp mi grado di cilo- , tori guadavano il premio, e cessa la loro 
ire che giunge, fino ad accenderle. Sul mallevadona; lo stesso dicasi delCapita- 
ifMitonon cad^ disputa, perchè Tassicu- no che dopo un allontanamento forzoso, 
ratore non paga i danni accaduti per eoi-, potendo raggiungere la sua scorta, noi 
fa delf assicurato, o de'suoi preposti. fa ; ma se nulla fu pattuito, gli assìcura- 
370. n predamento o giusto o ingiù- tori non possono dolersi che il Capitano, 
stp sia, sempre è a carico deirassicurato- abbandonando il convoglio, abbia fatfo 
it, pen±è sempre è una fortuna di mare, uso della naturale sua libertà (5). 
e Tassicaratore è tenuto per tutte k for- 380. Sinùtro fatak di seconda specie» 
lune di mare (1)- In eato di deprtdaùo- il nostro Targa chiama la depndaxwne 
M éTalcMn vascello, dice Targa (2), o di che vten fatta ad alcuno detti di lui eff et' 
roba in putto esibente ettratta da depre- ti violenlemente per via di eonaria, opi- 
ianii in tutto, o in parte, né pili né meno ro/tca, ca$oprincipali$9Ìmo fra H fortuiti, 
è tenuto ramcuratore qìnando la depre- la quale si commette in mare, in portolo 
iasione è fatta da amsci, ovvero da non in ispiaggia, adisUnsùmedettadepreda- 
iichiarali nemtet, come quando è fatta xione che si fa in terra, per via di ÌhM- 
da nemici proprii, e dichiarati, poiché ni, o di rapine. Tutti gli scrittori di le- 
chàunque depreda un altro é corsale, e si gislazione marittima sono concordi nel 
fa nemico. Se però il Capitano di una na- liguardar la pirateria come sinistro fata- 
re mercantQe con temerario artlimento le, e nel metterla a carico d«;]rassicQrato- 
avesse osato affrontarsi con un corsale di re (6). Si suppone però sempre che non vi 
cuf avrebbe potuto evitare rincontro, gli sìa colpa del Capitano, perchè s'egli ha 
assicuratori sarebbero sciolti dalla loro potuto o dovuto evitarci pirati, se non ha 
obbligazione (3). Potrà opporsi egualmen- preveduto il pericolo di cui avrebbe po- 
tè die un Capitano armato in guerra, co- tuto guardarsi, la mallevadoria dell* assi- 
stretto a combattere, invece di tutta spie- curatore non vi si estende (7). Il Codice 
gxr la sua forza, ha ceduto anzi tempo, e conformandosi all' Ordinanza del 1^1 
si è arreso vilmente; ma come potrà de- comprende fra le perdite e i danni cfaeso- 
tenninarsi a qual grado egli poteva e do- no a carico dell' assicuratore anche quelli 
veva spingere la resistenza, o la difesa? che sono cagionati par le pittage, parola 
. Fothier dice che dai Tribunali non si am- che in generale sigtoifica bottino, saocheg- 
metterebbe la prova della viltà, e codar- gio, o ruberìa fatta in mare da pirati, o dai 
dia del Capitano, e che se il Capitano si ladri di altra specie, e si distingue dal pre- 
è arreso, si deve presumere che non ha damento, perchè è fatta da semplici parti- 
potuto (are altrunenti (4). Alle volte colarinon autorizzati a corseggiare, ossia 
ma nave divien preda delVinimico per non muniti di patenti che i francesi chia- 
easersi allontanata dalla sua scorta, e in mano Uttru de marque (8). Il furto com- 
qnesto caso convien distinguere ; o la se- messo in mare con violenza a mano ar- 
parazbne, ed allontanamento fu cagiona- mata, cade sotto la parola pittage, e Tas- 
to da forza maggiore, e non v'è caso in sicurator n'è garante, ma se è furto sem- 
cni rassicuratore non sia tenuto; o l'ai- plica, Si presume, finché non sia provato 
kmtanamento fu volontario, e convien di- il contrario, che sia seguito per colpa del 
stingoere ancora : Se nella polizza era il Capitano, o deirequipaggto (9), e Tàssicu- 
patto che la nave dovesse navigar sotto ratore è sgravato d'ogni obbligazione (10]. 
scorta, il solo staccarsene è un fatto che Secondo i principii del diritto Romano, il 
rompe il viaggio assicurato, gli assicura- furto semplice ifurtum) non ècasofortui- 



(i) Pothier, n. 54. (6) Stipmann. /Kirr. 4 ea/». 7 n. 3 11, et 

(») Targa, cap 5a. not. 6, Rooc. nof. 41, 3a3« Hooc not. 41 e/649Scaccia4$ i quaesti 

54, 55, 64, 66. Rot. Gen.d^V. lOi.Valin i n. i35. Targa cap. 61 

art, 46, 46. (7) Emerìgon, eh. la sect, 18, 19. 

(3) Ròoc. fìòt. 4 1 , Santema, ^orf. 3 n. 67. (8) Deh incourt, noe, de la pag, 2 1 5 n. 8. 

(4) Pothier, «54. (9) Cod. Cit. art, 1784. 

(5) Emerìgon eh. la sect. 18 $ 3. (to) Rpcc: not, 4a» 43. 
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to, perefaè oolfa Tigilaiua poteva essere costanza del luogo non è qiieRa che ct- 
prevenqto (1), e il furto accompagnato da ratterina né Tuno né Fallro, pe'chè diee 
fiolensa (iaineMmn) è considerato come Targa (8), n eommMte la pndanam ea\ 
sinistro fatale, perchè non si poteva né appropriami il depredato; alTinetmtro 
prevedere» né impedire (2). Pothier figu- con la forza di Principe ricauia un Ual- 
ra il caso che nel naufragio di una nave, ienimefUo dannoto, ma però con fine di 
i flutti abbiano gettato alla spiaggia le rtsiiiuire la co$a trattemOa, o di paqnt 
robe assicurate, e che i ladri se le abbia^ H di lei prezzo. Se il nemico s'tmpadro- 
na portate via; egli dice che la perdita nirà in un porto di una nave che 1 igno- 
di queste ròbe è una fortuna di maieche ranxa del Capitano, o un caso fortuito vi 
deve pesare sugli assicuratori, ed Emeri- spinga, questo, per la qualità del luogo, 
gon sottoscrìve a questa decisione, per- non potrà dirsi arresto di Prìncipe, ma 
che, osserva egli, dal naufragio ne vien sarà predamento, benché la preda non sia 
l'abbandono, per cui le robe naufragate stata fatta in alto mare. Qualunque cosa 
divengono proprie degli assicuratori, e succeda poi, l'avvenimento non cambia 
allora subentra la regola ret perii domi' il predamento in arresto, e V arresto in 
no (3). predamento. Se la nave fu predata come 
381. Suol confondersi rarreito di Frin- nemica, o perchè le circostanze la fecero 
tipe ooWimbarffo o embargo^ e da esso considerar come tale, e fu poi restituita 
non si distingue se non in quanto Ttm- perchè fu giudicata cattiva preda o si ri- 
hargo^ che in lingua spagnola significa conobbe proprietà di un neutrale, o per 
eequetitro^ si prende al proposito nostro altro motivo non soggetta a confisca, non 
per la generale proibizione di permettere perciò Tatto dì occupazione, relatìvamen- 
a verun bastimento di uscir dal porto fino te alTassicuratore, cessa di aver il carat- 
a nuovo ordine, e si dice afre<lo({t'Pn'ii- tere di predamento. Similmente se un 
tipe tanto questa, quanto la proibizione Governo che fece catturare la nave, o il 
particolare, che può non essere tm^or^o, carico per pubblica necessità, senza mira 
ma per l'uno e per l'altro procede la me- ostile, non restituisce, o non paga il prez- 
desima giurisprudenza (4). L'arresto di zo, l'inadempimento di queste sue obbli- 
una nave o di un carico assicurato può gazioni non fa che sempre non sia arresto 
esser fatto d'ordine di Prìncipe per causa di Principe: non manca di essere tinigùro 
di guerra, e comprende le rappresaglie, di questa specie, dice pur Targa, e non 
e anche l'arresto de' neutrali; per causa rapina di mare,regolandosi oleósa se- 
dì contrabbando, o violazione di diritti; emdo il fine, pel quale si opera, almeno 
per causa di necessità della nave, e del apparentemente. ìjà regola che tutte le 
carico per il servìzio del Principe che l'ar- perdite e i danni cagionati in mare dal- 
resta (5).ilrreffodtlVffictjie significa l'at- l'arresto di Principe, sono a carico det- 
to di un Principe amico, che per neoessi- rassicuratore, stabilita dall'Ordinanza dei- 
tà pubblica, e senza fatto di guerra, arre- la marina» e confermata dal Codice, è al- 
ata qualche nave, o tutte le navi che si tresl ripetuta da tutti gli autori, e tutti 
trovana in un porto o rada di sua domi- concordemente dicono che l' arresto di 
nazione (ft). Pothier ripone la differenza Principe non altera in veran modo il con- 
fra l'arresto e il predamento, in che il tratto di assicurazione (9). Parlando del- 
. predamento di una nave si fa in alto ma- l'arresto del Principe, supponiamo gene- 
re, e l'arresto in un porto o rada (7), ma ralmente die sia seguito dopo l'incomin- 
iquesta distinzione è falsa, perché la cir- ciamento del viaggio, perché prima gli 

(i) Cu]ac. 4ul L, t Cod, de locai, et ^ art. 6 et 1 3. Ordoon.de la marìoe^fiìirder 

eonduct. l^ttr. de Mfurque^ art. i. 

{%) Gotofr. ad £, Sa $ 3^. pto ìocìo, (7) Pothier, n. 56. 

(3) Pothier, n. 55 £merigon, c^ i5. (8) Targa, co/i. 66. 

e^ct. 19. (9) Stipmann. Jus marit. cap. 3« part. 4 

(A) Emerigon, o^ t% sect. 3o. n. 3a4, Locenn. de Iure mariL tib. s cap ^ 

(5) Baldasaeroni, ;Nirf. 5 Ut. ti 11. 19. Sn.fi^KuTwihietDiatribadeassecurat.%1^^ 

(6) Guidon de h mer, eh. 7. art. 6, eh. 
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asfiiicoratori non hanno potato correre ve- assicuratori, and se né fossero stati coo- 
mn rìsdiio: è però necessario distinguere; sapevoU apertameote, potrebbero, come 
o si tratta defìa nave, attreizi, corredo e complici, essere anch'essi perseguitati e 
▼ìtlnagHa, e il tempo dei rischti, come puniti, e ì*assicurazione è assolutamente 
ahbiam già detto aVtitolodel cambio ma- nulla (5) ; o è contrabbando proibito lini- 
TÌItimo, comincia a correre dal momento caìnente dalle leggi straniere, e gli assf- 
m cui la nave si è posta aHa vela, e dura curatori ne furono informati, e allora è 
finché abbia gettato l' ancora nel porto di valida l'assicurazione, e cadono su di Io- 
na destinaiione, e vi sta col suo canapo ro gli effetti della confisca (6); non sono 
legata; o ' si tratta delle mercanzie, e il pero mallevadori delle perdite e danni die 
tempo de*rischii incomincia tosto che so- derivano dalla confisca per colpa delfas- 
no introdotte nella nave, o nelle gabarre stcurato, del Capitano, o de' marinari, o 
per trasportarvbi, e dura fino a die sia- per non pagamento de'dazii, e soliti di- 
no poste a terra nel luogo a ciò destina- ritti, o per mancanza di que'rìcapilji di 
tD (1). cui navigando è necessario di essere pré- 

382. Vedremo a carico di chi siano le muniti (7). 

perdite e i danni provenienti dalla confi- 383. Una dichiarazione di guerra che 

sca, e non farò t^e accennar le massime sopravvenga, espone la nave e il carico a 

rineralmente riconosciute. O là confisca maggiori e non preveduti pericoli, eppu- 
ingiusta, e gli assicuratori ne sono te- re la legge assoggettò l'assicuratore anche 
nati in qualunque caso : la sentenza in- a questi, benché il contratto siasi stipu- 
li asta è annoverata fra i casi fortuiti (2). lato in tempo di pace, e quando non v'e- 
Se dunque il Tribunale del luogo ove fu ra apparenza, e non si temeva che fosse 
condotta la nave predata, pronuncia una turbata. La dichiarazione di guerra, oin- 
ìngiusta confisca, gli assicuratori ne sof- terdizione di commercio col paese cui la 
freno gli effetti. la confisca è giusta, e nave è diretta, annulla, comeabbiam ve- 
gli assicuratori non sono tenuti se non doto, il contralto di noleggio, e rompe il 
quando è fatta per ordine di una potenza viaggio, e annulla l'assicurazione, se il 
straniera, ed avevano cognizione della viaggio non fu incominciato, ma per Io 
circostanza da cui è provocata. Se v'era ' contrario, s'ebbe principio il rischio, il si - 
simulazione, e l'assicurato ne fece miste- nistro è a carico dell'assicuratore. Qui ca- 
ro, gli assicuratori non soiio obbligati (3); de in acconcio l'osservazione da noi fatta 
frequentemente però nelle polizze si tro- sopra, (n. 324) che una giusta guerra do- 
va inserita la clausola per conto di ehi vrébb'essere preceduta da una solenne di- 
spetta, e questa in tempo di guerra è suf- chìarazione, ma che spesso si fanno pre- 
ficiente ^r indicare agli assicuratori che . cedere le ostilità, e perciò, al proposito 
^li effetti assicurati non appartengono a nostro, la guerra deve intendersi dichia- 
nn neutrale, ma bensì a un suddito delle rata quando vi sono ostilità. Si dicono 
potenze belligeranti. In questo caso, se rap/ire»a^/ie, quando una potenza conce- 
fa frode è scoperta, se v' è predamento, o de ai suoi sudditi la facoltà di persegui- 
eonfisca, gli assicuratori, cui non era igno- tare, e prendersi i bastimenti di un'altra 
ta la simulazione, ne sopportano il pe- potenza, da cui pretende di aver ricevuto 
so* (4). Quando la confisca fu per causa di un affronto, o un torlo qualunque, senza 
contrabbando, o questo era proibito dalle poter ottenere riparazione. Si conferisce 
1^^ patrie, e non è mai a carico degli questa facoltà per mezzo di patenti che 

(i) Cod. di Gomm. ari. 34 1^ (6) Rocc. noL 21. Targa, cap. 71. V. E- 

' (1) £. 9 § 9.^. si <piis caution^ Z. 39. $ fnerigoa, eh. 8 sect, 5, e uri suo Consulto 

t%^. prò sociOf Scaccia, quaesi. i n. 137. riportato da Vaììn, dopo il suo commenta' 

(3) Locenn. lib. 3 £ì^. 5 n. 7, Casareg. no suir articolò 49 delT Ordinarvi della 

disc, I n. 55 e t65. Valin, art. 49. Marina. 

(i) yalin, art 4^» EmerigODycÀ. is, seet, (7) Rocc. not. si et 98, Marqoard. lib. a 

so $ 9. cap, i3 n. 36. Caairegio disc. 64. a. 1 1. 



(5) Stracca, gloss. 5 n, 3, 
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diiamano Mere ài marea, e il caso di al coperto raasieiiratore da] geUito tv^o-. 
queste rappresaiflie somiglia quello di una lare, dà quello cioè che si opera sensa. 
dichiaraitone di guerra (1). confusione mentre il naufragio sovrasta 
384. Il Codice dopo aver annoverali i bensì, ma può prevenirsi ancora perche- 
rìschi principali cui sono esposti gliassi*^ preveduto, non già dal gettito trre^olosv» 
curatori termina colle parole generiche che si fa al momento di affondarsi e p»- 
MteU aUre fortwM di mare, che pur si rire. Di questo chechiamanoiiMsxoMaif- 
trovano neirOrdinanza della marina, e fragio^ i citati Giureconsulti riguardano, 
queste comprendono tutti i casi straordi- come mallevadori gli assicuratori, per la 
narii di forza maggiore, che in mare pos« natura del contratto, e per Tinteresseche 
sono cagionare o la perdita delle cose as-. hanno a che la nave sìa salva (3). In Fran- 
sicurate, o alcun danno alle medesime, o eia, ov*era introdotta la clausola franco 
a loro riguardo, e sono a carico <leg1i as^ d'ooarta, non si ammettevano distinzio- 
sicuratori, salve le restrisioni talora in- ni, e la clausola induoeva una esclusione 
dotte dalla legge, e talora dai contraenti, universale, perchè era invalsa Ta massima 
Fin qui si è parlato a termini del diritto che le clausole inserite nelle polizze d*as- 
oomune, e si sono esposte le regole ed ec- sicurazione dovevano intendersi rìgoro- 
celioni generali, ma la legge permette aU samente, e assolutamente, nello stretto 
le ^rti di formare speciali accordi, e d*in-« senso delle parole usate dai contraenti, e 
senr nelle polizze patti o clausole che di- la difficoltà di decidere se il gettito fosse 
minuiscano i rischi degli assicuratori, o stato regolare, o irregolare, se Tavaria fos« 
gli accrescano. Per diminuirii è stata in- se considerevole o modica, apriva indù- 
trodotta la clausola che chiamano franco bitatamente V adito a nuove liti (4). Il 
ffavaria, e questa può essere generale, e Codice toglie ogni dispute, e la clausola 
Tassicuratore, in Ul caso, è libero dal ri- franco iTatxiria che altro fondamento non 
Schio d'ogni avaria tento semplice quan- aveva che Fuso, è ora legittimate, e spie- 
to comune, ad eccezione di quelle, per gata, e rimane stebilita la massima che 
cui può fani luogo airàbbandono (2), e porta esclusione per Tassicuratore d'ogni 
può essere speciale, come quando nella avaria comune o particolare, eccettuato 
polizza si eccettua un rischio, e si esprì- nei casi di predamento,di naufragio cer* 
me colle parole franco da un tal rischio, to, o presunto, d*investimento con frattu- 
ed allora Tassicuralore è tenuto per tutti ra, d*innamgabilità per fortuna di mare, 
ì rischi, eccettuato quello che nella polizza di arresto per parte di una potenza stra^ 
fu preveduto ed espresso. In Genova, e in niera, e finalmente di perdite, o deterio- 
altre parti dltelia, si costumava di ap- ramento di tre quarti, almeno, degli ef- 
porre nelle polizze di assicurazione e«<?^4- fetti assicurati (5). Questa clausola non 
$0 getto e avaria, e avea lo scopo di far piaceva a Valin, o almeno la trovava esor- 
cessare i litigi che ogni giorno insorgeva- bitente, quando fosse stete applicate ad 
no per le avarìe sofferte dai piccoli basti- altri viaggi fuorì di quelli del piccolo ca^ 
menti impiegati specialmente al trasporr boteggio (6) per due ragioni egualmente 
to di commestibili. Che queste ne sia forti, una, perehè distrugge in gran parte 
iteta l'origine si rileva dal Targa, e dal la sostenza del contratto di assicurazio-» 
Casaregio, i quali ne ristringono l'effetto ne, e l'altra perchè serve d'eccitamento al 
ai piccoli danni, e al gettito di poca im- delitto, incitai ad d^nquendum. Di fair 
portenza. — Bene epeeso, dice Targa, n to: fingasi che una nave assicurate con 
fanno delle assicuraiioni con esehuione queste clausola dia in secca, ma media^- 
di avaria e geUito, e eiòquando sono per te gran diligenza e fatica possa rìmettei(*- 
lo più sopra corpo, e noli, ovvero sopra si a galla, il Capitano non si darà certa!' 
alcun carico di vettovaglie; '^ mettevano mente queste pena straordinaria per riut* 

I 

(0 Vftlin, Traile des prìses, eh, ao n. i. (4) Emerigon, eh. i% secL iS.W. Baklas. 

Polhier^ii. 6t. Emerigon, eh. la seet. 36. seroai. Delle assicurazkm tom, a part, 9^ 

(a) Gód. di CofDiD. art. 409. fi/. 7 $ 19, « DeUe. avarie, som, 3 tii, 6. '** 
(3) Targa, cap. Sa not. 18. Casaregio (5) Cod. di Comm. <ut. 409. ^\ 

disc, 47 it. 4 e/ S€f, (6) Valiu, art. 47. 
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ftiiri, perchè se rìalia la nave, cesia in deir equipaggio, ma non ^ella baratteria 
loi l'atione contro gli assicuratori: per propriamente detta, che vi si limita alla 
lo contrario, se rimane arrenata, egli ha frode. In Inghilterra si attribuisce alla 
b scelta, d'intentar l'asione d'avarìe, o parola ftaralleria^un significato più ri- 
di far l'abbandono, come meglio vedremo stretto che altrcfve, e per baraUeria non 
a suo luogo. s*intende che la frode del Capitano odel- 
S85. Per accrescere i rìschi deiraasieu- 1* eauipaggio etmtro U pro»pr»0tarto,dimo* 
razione s'inserìsce nella poliiia la clan- dochè se il proprietarìo, o il locatore detta 
sola che l'assicuratore sarà tenuto per la nave che lo rappresenta, è complice di 
lurallma del paékrmie (1). Questa clau- qualche trama ordita a danno dei cari-v 
sola oggi.è compresa in quasi tutte le pò- catori, o degli assicurati, questo delitto 
Uzze, ed è in uso in tutte le piazze, ben- non si chiama baraUeria, e non dispensa 
che in alcune i suoi effetti siano più o l'assicuratore dal pagafflcniadella perdita. 
meno estesi. J^arattsria è parola barbara Un proprietarìo di nave e il Capitano fu* 
di cui non si conosce l'etimologia, e si- rono condannati criminalmente inFrap* 
gnifica proprìamente la prevaricazione eia per aver sottoscritto false polizze di 
del Capitano nell'esercizio del suo mini- carico, per aver cambiata la direzione del 
stero, né tale può dirsi quando non èac- viaggio, e per aver trafugato, e venduto 
compagnata dal dolo, e dalla frode (2). mercanzie a loro profitto, ci giudici din- 
Lo Statuto di Genova distingueva la ha- ghilterra decisero che questo caso non era 
ratterìa dalla semplice colpa, e dichiara- baraUeria verso gli assicuratorì (7).fi pe- 
va gli assicuratorì garanti di ouesla,non rò vero che generalmente sotto il nome 
della prima (3). La baratterìa è un delit- di baraUeria si sono per T addietro com- 
to, e perciò non si presume, come la col- prese, e si comprendono oggidì tutte le 
pa, ma da chi l'all^ dev'essere conclu- specie, non di dolo soltanto, e di frode, 
dentemente, e rigorosamente provata (4). ma di semplice imprudenza, di trascura- 
Esempii di baratterìa proprìamente detta tezza, e d' imperìzia, non solamente del 
sono: il Capitano che fugge colla nave e Capitano ma anche del semplice equipag- 
mercanzie assicurate con animo delibo- gio. L' assicuratore dichiarando voler es- 
rato di defraudare gV interessati; il Capi- sere temUoper la baraUeria dei padrone 
tano che collude coi nemici, e per dena- assume in se tutti i rìschi cui le mercan- 
ro da loro avuto a questo fine, cagiona zie vanno soggette, sia per delitto, sia per 
con arte la perdita della nave e delle colpa di chi presiede, governa, e dirige la 
mercanzie ; il Capitano che volontaria- nave, e rimborsa i caricatori di tutte le 
mente e dolosamente muta viaggio per perdite e danni che ne procedono: è ben- 
usurparsi le mercanzie ec. (5). Abbiamo sì vero ancora eh' egli subentra di pien 
riferìto gli esempii di colpa, al titolo dirìtto alle azioni loro tanto contro il Ca- 
de/ Copitono, n. 53. Il nostro Targa di-^ ptlano, quanto contro l'armatore, con que- 
Ce che la baraUeria in aUro non eanei- sta differenza che se v'è delitto, o dolo, 
ite che in una diiparìHone faUa fraudO' potranno gli assicuratori perseguitare 
leniemefUe di una eoia fidata dtosr- l'autore della baratterìa dolosa anche cri- 
tamenie daWerdine dato, da eM la fi^ minalmente, e se vi fu colpa semplice- 
éò, alienandola, o appropriandola (6), e mente non competerà loro che l' azione 
iif Genova gli assicuratori s'intendevano civile per farsi indenni di tutto ciò che 
rìaponsabili della colpa del Capitano, e avranno dovuto pagareai mercanti (8). Gm 

(i) God. di Gomm. art. 553. et se^q, V. Baldasseroni, parL 5 tit. in.S'j. 

• (a) Casareg. disc, i a. 77, disc, io n. 7, (6) Targa, cap. 74. 

disc, I i I n. i.Tar^a, e. 74. Stracca, ^/o^^.S r . (7) Park, A sf stente ofthe law of ma" 

{V^ SxaXoi. Qeik. ^ Assecuratores non te- rine insurances, chap. 5. London 1809, 

neon/ttr. Targa, ca^. 56, 65, 70, 74. Casa- pag. ia6. 

reg. disc, i /i. ia4. ^ - (8) Guidon de la mèr, eh. 5 art. 6 c/t. 

(4) Casareg. disc i n. 80 diso» ti5 n. ^art. i et 8. Valin, art. a8.Pothter,n.65. 
99. Stracca, f^loss. 3i n. 5. Emerigon, eh, la seot, 3 % x.Baldaaseroni, 

(5) Rocca, Ùisp. Jur, seied. cap. 97 fi. 1 5 loc. dt. n. 4. 
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quesla clausola derogaioria deldirìtto oo-> ria del indrone, lum atra effetto (6), aul 
oiiine,. cessa in parte la regola geberale, sarà valida ed.efficace, ancorché l'arma- 
per cui gli assicuratori, non .sono teiuitir tore'sia rassicuaato,.e il Capitano siasoel- . 
che dei ead fortuUi^ o^come dicono^ di to da lui, foss*anche suo 6glio (7). Eme-, 
forMa maggian^ e sarà ()uindi a carico rìgon la crede nulla. (8), perchè rarmaCò- 
loro, per esempio, anche Y incendio della re essendo tenuto egli medesimo pjer A 
nave cut si appiccò il fuoco per colpa del fatti del Capitano, potrebbe poi Tassicu- 
Capitano^ o dell* equipaggio; ancheal fur- ratore esercitare Tasione sua contro di l|ii, 
tó semplice, senza violenza, o. presunto; ed abbiamo il principio che etim quem de ' 
anche la confisca per mercanzia dei ne- aviclione lenei acHo^ewndemagemtfimre- 
cessarli ricapiti; anche i danni sofferti dal- peilU exGtpiio, ma sembra .mal fiondata 
le mercanzie, perchè il Capitano mal cau* questa opinione. Primieramente l'Ordi- 
to non si curò chegli sportelli fossero ben nanza, all'articolo 28, cui è conforme l*ar- 
serrati, o ben legato il bastimento con ticolo 353 del Codice, permette di stipu- 
buohe gomene, ed opportuni cordami, e lare che l'assicuratore prenderà sopra di 
simili. Resta però in loro trasfusa Tazio- se la Òarol/erm de/ podfYme, senza distia- 
ne ex eàndudo che competo ai mercanti guere se il Capitano è, o no, scelto dal- 
coiitro il Capitano, padrone peltraspor- l'armatore: può l'assicoratore addossarsi 
to delle loro'inercì, e l'azione esercitoria i fatti di coloro in generale che furono 
contro Tarmatore da cui fu preposto, il preposti alla nave dall'assicurato, ed £me- 
quale ha pure una simile azione contro rigon sostiene questo patto contro il pa- 
li Capitano stesso che s' incaricò del go- rere di Valin,JI quale afferma ^ che non 
verno della nave (1). „ v'è clausola che possa validamente far 
386. Gli assicuratori non pagano i „ gravitare sugli assicuratori i danni che 
danni che provengono dal vizio deliaco- „ accadono per faUo o colpa dei prepo^ 
sa assicurata, o dall'intrinseca sua natu- „ sii, agenti, o fattori delTamenrato. „ 
ra (2), perchè, per la natura del contrat- Emerigon prima di approvare il patto ri- 
to, non sono a carico loro che quelli i gettato da Valin, dice, che fOrdinanza 
quali derivano da casi fortuiti. Questi pe- considera il Capitano e i marinari come 
sano sull'assicurato come, trattandosi di t preposti delTassieurato, quando decide 
cambio marittimo, abbiamo veduto che che tassicwatore non sarà tenuto delle 
pesano sul prenditore (3), ma gli assicu- perdite avvenute per colpa loro (9),eppu- 
ratori possono assoggettarvisi per patto re permette che per mezzo di una clan- 
espresso. La clausola che none lecito loro sola particolare se ne faccia mallevadore, 
di aggiungere è quella di esser tenuti del In secondo luogo, egli è vero che Tarma- 
fatto dell'assicurato da cui la legge gli tore è tonuto pe'fatti del Capitano in fa&- 
assolve; egH è evidente^ dice Pothier,c^ eia ai terzi cui questi cagionò danno, ma . 
tò non posso validamente pattuir con ta^ da ciò non viene la conseguenza eh' egli 
luno ch'egli prenderà sopra di se le man-' non possa farsi guarentir dalle perdite 
eanxe che commetterò io stesso (4). Que- che cagionar potranno a lui medesimo i 
sto patto sarebbe contrario al buon co- fatti del Capitano. L'assicuratore promet- . 
stume, e non tengono i patti che invitano te una vera mallevadoria della buona con- 
a delinquere (5). Se dunque l'assicurato dotta del Capiteno^ed egli per questa non 
sarà il Capitano stesso della nave, la ciau- ha ertamente regresso contro l'assicura- 
soia di voler essere tenuti della baratte*, to (10). 

(0 Pothier, n. 04- {S) Poeta non suat serranda guae tut 

(a) Cod. di Comm. art» 339. deìinquendum irnntant, L..SÌ xff^depacU 

(3) V. sopra n. 936. duci. 

(4) Pothier,». 65. Scaccia, $ i quaesti (6) Valin, art, 98. Pothier, n. 65. Casa- 
I fi. i54. Locenn. lib, 9 cap, 5 t. 5 tt co. reg. disc, 66. 

Stcacca d« assecarat ^ìoss. 3i n, 4. Gasa- (7) Pothier, ìjoc, àu 

reg. disc. 1 /l 75, 76.Rocc/iof. 99. Z. citi» (8) Emerigon, eh, ixsect. 3 $ 9. 

proponas 3. C dfi naiu^jbenort, Z. 97 $ 3 (9) Emerigon, eh. 19 sect, 9 $ 9. 

^ de poeti f. (io) Delfioooori, not. de la pag. 9 1 6 a. 3. 
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S97. Sarà CKile risolvere tolte le que- prova è assolato, non sar^ pia lecito a 
gtìoDÌ che a questo proposito insorgeran- . un'altro di tradurlo in giudizio pel me- 
«V porche si 'rammenti, che sotto il n<^ desimo fatto, perchè si tratta delFonor 
me di òarottma.non s'intende che la suo e del suo stato; e in simili casi, sen- 
pievarìcazione, colpa commessa dal Ca- ièntia prò veritate habelur (5). 
pitano nelVesercizio del suo minuterò, é 388. Abbiamo veduto a quali rischii 
nella sua qualità di Capitano, e perciò si esponga T assicuratore, ma egli non ne 
(^ assicuratori che si fecero garanti per sopporta il peso se non in quanto Y assU 
(a harotkria del padrone, se per sua col- curato rigorosamente s* attiene ai termi- 
pa si perde la paeetMgìia, per esempio ni della polizza di assicurazione. Se pel 
affidata a lui, non sono mallevadori di fatto dell' assicurato si muta strada, viag- 
questa perdita perchè egli figura in ciò gio, o naviglio, cessa la guarentiaddl'as- 
neDa qualità di commissionato (1); che sicuratore, e quando egli abbia già inco- 
per massima generale, è addossata agli minciato a correre i rischi, guadagna il 
avicoratorì ogni perdita o danno accadu- premio come se gli effetti assicurati fos- 
te MI mare per fatto de'passej^eri, e an- sero giunti a salvamento al loro desti- 
<^e per colpa de*piloti costieri, quando al no (6). La medesima regola si applica al 
Capitano alcun rimprovero non possa far- caso, in cui l'assicurato manda la nave 
si assolatamente, perchè la legge non ec^ in un luogo che è bensì sulla strada me- 
cettua che le pentite e i danni cagionali desiroa di quello che nella polizza fu in- 
dal Capitano, e dai marinari, che la ha- dicato, ma più lontano, e l'assicurazione 
ratteria dev'essere concludentemente prò- non resta nel suo pieno vigore se non 
Tata, poiché* se la marineria, per esem- quando il viaggio si fa soltanto più bre- 
pio, si sollcfva, e ricusa di continuar il suo ve (7). Queste disposizioni aprono l'adito 
viaggio, è necessaria la prova, che prò- a frequenti difficoltà, e controversie, per- 
venne il disordine da mancanza di disci- ciò è necessario che siano ben chiarite, 
plina (2), e se i marinari per timor di 389. Il viaggio della nave è il tragitto 
naufragio, o del nemico ricusano di uh- che fa o deve fare da un luogo a un' al- 
bidire al Capitano, questa non può dirsi tro, la strada è il corso o la traccia che 
baratteria, ma deve comprendersi fra le tiene per effettuare il tragitto; la polizza 



tortone di m^re: U ffiu$to timor del 
perieoh^ è una specie di violenza, e 
un caso fortuito (3). Similmente, se 
nella polizza non fu fatta menzione di 
baratteria, e la nave non ritoma, l' assi- 
curatore potrà allegare che si è perduta 
per colpa del Capitano, ma egli avrà l'o- 
nere della prova. La baratterìa in dul>bio l'ordinaria, eusitata, ovvero una fra le 
non si presome (4), e il Capitano accosa- usitate se più ve ne sono. V'è cambia- 
to di baratterìa proprìamente detta da mento di strada quando la nave è diretta 
ODO fra gl'interessati, se per difetto di bensì verso il luogo di sua destinazione 



indica il viaggio che deve farsi come 
quello che forma l'oggetto dell'assicura- 
zione, e questo si chiama ma^^'ooMùru- 
rato. Un viaggio poò farsi per diverse 
strade; per eseguire il viaggio assicuratfOi 
si deve scegliere la strada indicata nel a 
polizza, e se questa non fu notata, seguir 



(i) Gasireg. disc, i n. 75, 76. 
(9) T9ota. La diserzione è sempre harat» 
toia. 

(3) Tarfsa, cap. 69. Casareg. disc, a3 a. 
84 Émerìgon eh. l'i sect. 7. 

(4) Bitratteriae crimtn numquam est 
prgesumendum, s^d concludenlissimepro' 
handutn. Casareg. disc, i ri. 80, disc. aaS 
tL (99, disc. aa6 n, 6. Stracca gloss. 3 1 n. 
S &varj, parere 60. Ritengasi ciò che ab- 
biamo sopra osservato (n. 385) che Casare- 
fìo e Targa parlano della baralteria pro- 
priamente detta, che è sempre accompagna- 



ta dal dolo, distinguendola dalla colpa, a 
termini dello Statuto di Genova, il quale 
dichiaraya gli assicuratorì non tenuti del- 
la baratteria, mentre si oonsideratano co- 
me garanti della colpa. 

(5) L. ^Sff. de stata hominum. — Haec 
sentendo, tamquam super stata cum legi^ 
timis oppositoribus semel prolatayfacitjus 
erga omnes coaeqaale ìtahentes interes- 
se •• Ansakl. disc. 70 /i. 21. Casareg. disc. 
1 71. 81. Emerif^on, eh. 1%. sect. a § 4' 

(6) Cod. di Comm. art. 35 1. 

(7) Id. art. 364. 
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indicito nella polina, ma non ri va per tratti di booha fede» ciò che è d^uso'si fol- 
la via ordinaria, e conosciuta per esser tintende» ea puu $wU moris et conmtetm- 
quella die suol tenersi relattTamente al éUnù in bamu fidei jwUeiii ttnire de- 
viaggio assicurato. Se la mutazione di beni (2). Ma Emerigon virilmente im- 
slrada o cammino si fa imperversando il pugna questa opinione, sostenendo che 
vento, per evitare uno scoglio, o fuggir sarebbe una vera licenza il soUintendere 
dal nemico, o per altra fortuna dì mare, totalmente nella polizza dei patti cbenon 
il contratto non perde la sua efficacia, e vi si trovano. Quanto al giusto significalo 
i rischii degli assicuratori cessano unica- della medesima clausola è generalmeiile 
mente quando la mutazione di strada è riconosciuto che questa stipulazione ef^- 
fatta per ordine dell* assicurato, o per fai- me la facoltà concessa al Capitano dì far 
to del Capitano senza che alcuna fortuna stazione nei differenti porti che sono sal- 
di mare la renda necessaria (i). La ma- la linea ch'egli deve percorrere per arri- 
tazione volontaria di cammino basta a vare al termine del viaggio assicurato (3), 
metter fine ai rischii, perchè non è leci- Si distingue la semplice clausola permef- 
to air assicurato di accrescerli, né di va-' $o difamealo, da quella aggiunta a que- 
riarli, ancorché la mutazione non fosse sta, di navigare a dériUa e siniatra, e di 
d'aggravio ali* assicuratore. Il solo anco- demare. La prima autorizza il Capitano 
rarsi che faccia la nave in un porto in- soltanto ad ancorarsi nei porti che si tro- 
lermedio, quantunque sia sul cammino, vano immediatamente sulla strada: la 
se non v*è spinta dalla tempesta, dal ne- seconda gli permette anche di allontanar- 
mìco che insegue, o daaltra circostanza di si dal cammino ordinario, e di andare a 
forza maggiore, terminali rischiose fa lu- gettar 1* ancora in un porto che sia fuori 
crare il premio air assicuratore; ma sic- di strada, senza però sviare interamen- 
come questo rigore portava inciampo e te, e prendendo una via meno retta, ma 
molestia alla navigazione, e suscitava liti senza ritornare indietro, e senza perder 
frequenti fra gli ifòsicaratorì, egli assicu- di vista la meta a cui tende. Tè muta- 
rati; così per togliere questo intoppo, e zione di viaggio, quando è oratala la de- 
queste dispute, fu introdotto l' uso d' in- stinazione (4). Per determinare qual sìa 
aerir nella polizza la clausola '-< permee- il viaggio^ si considerano i due punii 
ffo di fare scalo -< che è divenuta di sii- estremi, quello da cui parte la nave, e 
le, e suol anche esprimersi con parole più quello a cui deve arrivare, e la linea, per 
«mpie ed estensive come quelle di navi- cui la nave materialmente passa entro lo 
gare a dritta e a einiatra, di andare e ri- spazio che separa i due estremi, è la etrada 
tornare^ di navigare innanxi e' indietro a o eammino, È da notarsi che la clausola, 
destra e a sinistra a piacimento del pa- permesso di fare setUo, o anthe di devia- 
drone. — Questa clausola attribuisce al re e retrocedere, importa bensì la facoltà 
Capitano la facoltà di ancorarsi in quel di mutare strada, o cammino, ma non 
porto che incontra nel suo cammino, e mai di mutar viaggio, cosicché se la nave 
non ha più a temere che si costringa a deviasse in modo che potesse dirsi muta- 
provare di esservi stato indotto dalla ne- lo il viaggio, il conlratlo rimarretibe sciol- 
cessità. Questa clausola essendo, come ab- lo, e ancorché poi si rimettesse nel cammì- 
biam detto, divenuta di stile, alcuni han- no indicato nella polizza, pure i soprav- 
no preteso, che se per trascuratezza di un vegnenti rischi non sarebbero par questo 
notaro, o sensale fu omessa, vi si possa a carico degli assicuratori. Il rigore dì 
supplire, fondati sulla reigola che nei eoo- questa ugola cessa nel casodeirassìcura- 

(i) Rooc aot. 59 53. Kuricke, dittirib. (4] Roca not. «o. GiMreg. disc, 67 n. 

n. 9. Locenn. lih. • co/il 5 a. io Casireg. »4. -« Mfutari viaggium tuncdicitar^uan» 

disc. I a. 68 et 69 dÌ9C. i34 n. t. do primam principalem destinationem ma^ 

(4) £. 3i $ ^ojff\ de aediìit. cdict, gistier nmns non sequitnr; utpoie quod no- 

(3) Caaareg. <2{jc. i n. i3i disc, 67 n, ^cum onere, et cum primis ^ecturis ad 

a5. Stypmann. /Kir/. 400^. 711. 41 3. Strie* locum destinatum amplius non intendaS 

CH, ^j. 14 n. 3 De?ic. $ 74. Vallo, art. ire, 

97. Polbier|/i. 73. 
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irdneMta • tempo e non t Waggio, in to la nare sorrogata è di peggior qaali- 
mi suol concedersi al Capitano la focdtà tà (4). Nulladimeno questa opinione è ri- 
di navigare come a lui piace entro un cer- gettala, ed è ricevuta la contraria fonda- 
to spazio di mare, ed allora non si ha ta sulla considerazione che gli assicuratori 
rìgnardo al luogo ove accade il sinistro, non sono obbligati ad aver fiducia di una 
Bla si verifica unicamente, qe accade nel. nave benché più grossa e più forte di 
tempo che le parti prefissero, poiché s*in- quella che nella polizza fu indicata; che 
tende che il bastimento possa Uberamente le variazioni arbitrarie non possono esse- 
andare, caricare, discaricare in qualsivo- re convalidate che dal loro consenso, o 
^ia luogo o. porto che sia entro il limite dalla forza irresistibile delle circostanze, 
drooscritto, badando al tempo e non al e che le cose sostanziali del contratto de* 
yiaggio, a difierenza delle assicurazioni vono essere letteralmente eseguite (5). 
che si ùinno a viaggio determinato (1). Molto meno si ammette il principio de- 
31K). AfiBndié per mutazione di nave,: dotto dalle medesime k^i romane die il 
cominciati che siano i rischi, gli assicu- Capitano della nave é liberato da qualun- 
ratorì sgravati rimangano da ulteriorgua- que danno, allorché la nave surrogata 
lentia, e necessario che sia fatta senza il talmente che la prima sono totalmen* 
loro consenso, e senza necessità, il che si te perdute, nuAna^ue navi$ periU^ perché 
presume fino a prova contraria, ma se la cosa sarebbe, nella nave indicata, egual- 
rassicurato proverà che la nave scon- mente perita (6), benché a questa dottri- 
quassata dalla tempesta, dall* arena men- na non manchino fautori (7). Poihierde- 
to,odal combattimento o da altra for- cideche t7 e<mJbraUo di auicuraxwne è 
tana di mare divenne inabile a conti- moUo di pkn diritto tostoehè tma delle 
Duare la sua navigazione, e che il Capi- parti si stacca dalla Ugge del contratto 
tane fu costretto a sostituiflene un'altra caricando le mercanzie sopra una nave 
per caricarvi le mercanzie, gli assicura- diversa da quella su cui dovevano essere 
tori non saranno dispensati dai rischi, caricate, '- Questa é la regola non con- 
finché le mercanzie non siano trasporta- troversa relativamente agli assicuratori, 
te al luogo ove ne deve esser fatto lo sbar- ma Valin crede che non debba estendersi 
co (2). Se per lo contrario manca la prò- ai caricatori.-* Nave per nave, dic*egli (8), 
va della necessità della mutazione, cessa per loro dev*essere lo stesso^ quando sono 
ogni loro mallevadorìa, quantunque fosse perite entrambe. Avrebbero perduto eguale 
provato, che la nave in cui furono traslo- mente ogni cosa, ancorché non vi fosse 
cate le mercanzie era migliore assai della siala mutazione di nave, ^ Ma Emerì- 
prìma. Le leggi romane, nel caso in cui gon non si arrende a questo avviso che 
le mercanzie siano trasferite sopra altra in parte (9), nel caso cioè, in cui pel ca- 
nave senza necessità, condannano il Ca- rioatore non siavi assicurazione, perchè 
pitano, se la nave perisce, ai danni, e in* allora la colpa del Capitano non nuoce, e 
teiessi (3), ma pero quando sia navepeg- nulla si oppone al disposto del diritto co- 
gior della prima, tnfiavem del^n'or em, ed mune, ma se il caricatore si fece assicu- 
alcuni antichi, fra i quali il nostro Casa* rare, siccome per la mutazione della nave, 
regio, sostengono che gli assicuratori non il contratto ipsojure essendo risoluto, e 
vanno esenti dal rischio se non in quan- la sorte delle due navi essendo divenuta 



(i) Gasare^, disc. 17) n. a4- Rota Geo. 
éeàs. 83 n. 6. Baldasseroni, delle assicu-' 
ramni maritiime parL 4 ti*. 5 ra. 7 tom. 9. 

(9) Straccai, floss. 8 n. 4. Rooc. not. 98 el 
90. Gasareg. diSc. i n. 34 «^ i33.Santenia, 
pari, 3 js. 3&, SU pman, /kit/. 4 cap. 7 ìl 
190 194. Koricke, Diatr, n, 11. Looenni 
ÌSb. a cap 5. Pothier,» 5i 68, 

(3) L. io$ i ff.de LegeBhodia, 

(4) Gasarcg. msc, 1 n. 33. Rocc noi. 57. 
Stnicca de naut art, 3 n- io* 



(5) Peck. ind.L io f^. de Lege Rho- 
<2ia. Stipmann. |Mir/. 4 Ut, 7 n. 275. K.u- 
rìcke, Ht. 3 art. 19 n. 6. 

(6) D. L. IO. Z. 14. $ i^ff\ depositi. 

(7) Moriiac, in L. loff. de Lege Rho' 
dia, Santerna, part. 3 n. 35. Gasareg. disc. 
t n. 35 ^c, 996 n, 38. De Slev. part. 5 
cap. 14 A. 93. 

(8) Valla, art, 9 tit. da Capitaine. 

(9) Emerigoa, eh. 12 sect. 16 $ 4- 
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e^ranea e indifferente' agli asfticaratorìf me bm divene ne sono le òonseignentt; 
egli è priYO dell'atione che gli competo- così è necessaria una norma per distib- 
rebbe contro di loro; così è giusto che goerìi accuratamente. Per esecuxtoiie del 
salvo gli rimanga il regresso contro il contratto, convien che il viaggio che h 
Capitano che è in colpa per essersi volon- nave effettivamente esesuisce, ossia viag- 
tariamente staccato dal patto deirassicu- gìo reale, e il viaggio determinalo dalle 
lione. Dicendo cheper mulaiionedi nave spedizioni chiamato anche viaggio kga^ 
si scioglie il contratto, supponiam sempre le, concordino col viaggio indicato daHt 
che si faccia senza necessità, ma quando polizza, ossia col viaj^o assicurato.^ Se 
è giustificata dalla necessità, convien an- dopo che fu convenuto un viaggio, prima 
che distinguere: o questa è prodotta da che il rischio sia cominciato, si prendono 
fortuna di mare, oda qualunque caso na- le spedizioni per un altro, siamo nel caso 
turale o fortuito, per cui, senza perder del viaggio rotto. D viaggio è abbrevialo 
tempo, abbia a porsi il carico in salvo o quando il viaggio reale, e il viaggio k- 
in parte, ed allora la mutazione della na- gale conòordano bensì col viaggio assieo- 
ve essendo sempre vantaggiosa agli assi- rato, ma la nave destinata a un Inogo più 
curatori, è giusto che pesino sopra di loro lontano termina il viaggio in un luogo 
le conseguenze di un fatto che diretta- più vicino. Terminandosi il viaggio ab- 
menleli riguarda, ancorché ne fossero breviandolo, si termina il rischio, ma non 
ignari; o la necessità non è assoluta in può* dirsi viaggio abbreviato se non qoan- 
modo che non ammetta dilazione, ma la- do il viaggio fu deliberato, e incomincia- 
scia tempo a determinarsi con maturità, to. Tizio si fece assicurare da Genova a 
ed allora, se la distanza dei luoghi, e le Lisbona ; prese le sue spedizioni per Li- 
circostanze permettono che il Capitano o sbona, e poi essendo in cammino, credet- 
altri che rappresentino gli assicurati ne te opportuno di terminare il suo viaggio 
rendano consapevoli gli assicuratori, Sem- a Cadice. Ecco il viaggio abbreviato 
bra che prima dì mutar nave debba ricer- (voyage raccourct). Ma se Tizio non ha 
carsi il loro consenso. Di questa seconda preso spedizioni per Lisbona, o se, dopo 
specie è la necessità che nasce quando se- averle prese, ha rinunziato al viaggio, 
gue Varresto della nave per forza superio- prima che fosse incominciato il rischio, 
re; quando la nave è slata presa da qual- in questo caso, il viaggio è rotto, il con- 
che potenza in guerra, e le mercanzie ri- tratto è nullo, e non applicabile al viag- 
lasciate o riscattate; quando rompendosi gio fatto perfino a Cadice, benché sulla 
la pace fra due nazioni, la nave che si strada di Lisbona. L*assicuratore non può 
trova in paese straniero al tempo della dimandare il premio alFassicurato, per- 
dichiarazione di guerra, non potendo con- che non vi fa viaggio da Genova a Lisbo- 
tinuare il suo viaggio senza esporsi alle na, e le spedizioni prese da quest* ultimo 
conseguenze della guerra, si rende indi- provano che la sua intenzione non fu mai 
spensabile il discaricamento delle mer- di andare in quel porto, perciò non es- 
canzieohe vi sono introdotte, e il proprie- sendovi mai sUto viaggio assicurato, o 
tario non può farle trasportare al loro de- essendo rotto, non gli sarà dovuto che il 
stìno senza mutar bastimento (1). mezzo per cento come diritto di stoma 
391. L'assicurato può far correre meno L'assicurato non potrà in caso di perdita 
rischi airassìcuratore, ma non é in suo domandarcairassicuratore la somma as- 

Eotere di accrescergli: potrà dunque ah- sicurata, perché non esistendo il viaggio, 
reviare il viaggio, ma non prolungarlo non v'é contratto, né obbliffazìone^neper 
al di là del termine indicalo nella poliz- una né per Taltra parte. Ne giova che il 

za, benché per Vistesso cammino, ed ecco luogo per cui furono prese le spedizioni 
la ragione, per cui nel primo caso l'assi- aia più vicinò, e sul cammino del luogo 
curazione ha il suo pieno ed intero effet- di destinazione indicato nelle poline, per- 
to, non già nel secondo. Si confonde non che ciò non esclude che non vi sia rinon- 
rare volte il viaggio prolungato, e il viag* ria al viaggio assicurato. , 
gio abbreviato col viaggio rotto, e sicoo- S92. A questo proposito Casaregio i^) 

(i) Baldaaseroni, dette Ossia, marittime (i) Casareg. disc* 67. 
part, 2 tit, 3 7?. ]6 e 17. 
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Vimsee ana decisione deHa RoU nostra /Va ti tftaffffio aniewrató, pMo eh^mt 

di'Gen«fa che conferma quésto principio, emmeiaio nelle ipedisioni, ne risultava 

Nìoeolò Marana aveva assicurato uncer- die il viaggio assicurato era rotto, 

to Ramoina per un viaggio da Genova 393. Alcuni autori sostengono che nel 

ad Alicante, e di ritomo a Genova. Il caso, in cui, per effetto di forza maggio» 

Oipitano invece di prendere le sue spe- re, le mercanzie caricate sono riposte a 

dìnonì per Alicante, le prese per Baroel- terra nel luogo stesso del caricemento» 

kma,^ ove giunse, e scaricò le sue mei^ senza fatto, né colpa deU* assicurato, il 

eanzie. Al suo ritomo, la nave fu predata premio non è dovuto (2), ma osserva Eme-- 

dagli armatori francesi, e l'assicuratore rigon (3), che questa regola potrebbe am- 

Ib dalla Rota assoluto dal pagare la per- mettersi quando vifosseunpattospeciale 

dita, benché la nave fosse stata predata che il rischio sulle robe e merci non aves- 

Astro i limiti del viaggio assicurato, pe^- se a correre che dal momento in cui la 

' è questo viaggio era stato rotto. Altre liave si sarebbe posta alla vela: ma nul* 




zìone è nulla, eftam«t inira limitu yiamie C^^ice, disponeva che il corso del rischio» 

M tmiMntal. Una più recente possiam ci- quanto alle mercanzìe s* intrideva inco- 

tarae proferita dal Tribunale di Marsiglia minciato dal momento in cui erano in- 

nd giomo 23 gennaio 1808. Il padron trodotte nella nave, caricate nelle ga« 

Giaoopello che comandava la filuca iVo- barn per introdurvele (4). Se però le mef- 

-fibra Signora del Carmine^ proponendosi canzle furono poste a terra per necessità» 

di andar da Marsiglia a Napoli, aveva e poi di nuovo caricate sulla medesima 

preso mercanzie da diversi per Livorno, nave, ritoma in vigore rassicurazione, e 

Civitavecchia e Napoli, e I caricatori si lo stesso dicasi ancorché fossero collocate 

erano fatti assicurare ciascuno pel lo<^ in una nave diversa quando la prima fosse 

ddla destinazione delle sue mercanzie, stata presa per servigio del Re, per essere 

scapitano prese spedizioni per Lerìoi, divenuta, per fortuna di mare, inabile alla 

hiogo pia vicino a Marsiglia di quelli del- navigazione. Per i medesimi principii, se» 

le diverse destinazioni delle mercanzie, dopo aver cominciato il viaggio la nave 

Gli assicuratori introdussero giudizio con- ritorna volontariamente al luogo donde 

tro i caricatori perfar dichiarar nulla l'as- era partita, il viaggio s*intende abbrevia* 

sicorazione; i caricatori si difesero dioen- to; se per fortuna di mare, e si rimette 

do che il padrone, per suoi particolari mo- alla vela, rassicurazione ripiglia il suo 

tiri, non prese le sue spedirioiii che per corso (5). Se dopo ti forzoso ritorno, étrat- 

Lericl, ma con intenzione di prender coli tenuta nel porto da forza maggiore, né 

spedizioni nuove per Napoli, dimodoché può riprendere il viaggio interrotto, dice 

Aè egli, né essi avevano mai perduto di Casaregio, che il premio é dovuto solUn- 

vista il viaggio assicurato, e che del t^ to in proporzione del viaggio che aveva 

«0, ae dovesse dirsi terminato il suo viag- fatto (6), ma questa regola non si oonci- 

gio a Lerici, sarebbe viaggio abbrevialo, lia coli Ordinanza del 1687, né col Codi-* 

Nalladimeno il Tribunale dichiarò nulle ce che stabiliscono dovuto il premio in- 

le assicurazioni, e condannò gli assicura- tero tosto che é cominciato il rischio, cioè 

ti a pagare agli assicuratori il mezzo per quanto alla nave, tostoché é uscita dal 

eento per diritto di stomo, perehé il viag- porto, e quanto alle mere anzio, tosto che 

1^ non essendo determinato che da Mar- sono caricate nei battelli, e gabarre de* 

tifflia a Leriei, e non essendovi ideniUà stinate a trasportarle neUa nave mede^ 

(0 Emerigon» cA. t6 sect. ti. àia grosie^ art, 1 5. Coi. di Gomm. art, 

(«) Raricke, diatr, n. 9. Rocc mi, 1 5. 3 a 8. 

Stnterna part, 3 n, as. Guareg. disc, 1 ». (5) Emerìgon» ì&mI. 

Si é&9C. 69 it. 5. (6) Gasareg. disc, i n. So, '^Praedum 

(3) Emerigon» eh. \% eeoi' tt. asstcuratims ad ratam .itineris et peri" 

(4) Ordinanza della manna, iir. deseontr. cuU reducitur 
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ma per esservi inlrodoite. La dìoiiDuikme il riaggio assicurato noo avrebbe mai ara- 
dei premio potrebbe pretendersi solameli- to principio, e sarebbe caso di storno, os- 
te, qualora fosse fissato il iwemio in n« sia di annullamento dell* assicurazione, 
gione di tanto al giorno o di tanto al me- sema premio» salva V indennità del mez- 
se, finché durerebbe il viaggio. Rilornan- io per cento; di questo annullamento 
do ai prìncipii stabiliti, convien ritenere competerebbe la dimanda anche all'assi- 
do che si è detto, che per la validità del- curato, perchè potrebbe dirsi che il viag- 
l'assicuraiione, fa d*uopo che vi sia con- gip era stato rotto (2). Cade qui la que- 
formità non solamente del viaggio reale, stione proposta al titolo <if/camòio mani- 
na altn^ del viaggio legale col viaggio fMio (n. 281), quando fu fatta assicura- 
assicuralQ, e perconseguenu non potreb- lione per una somma minore del valore 
be aver effetto ulteriore, né farsi rivivere del carico: le mercanzie caricate erano,. 
Il contratto allorché é nullo per esser par- per esempio, del valore di lire 12000, e 
tita la nave per una destinazione diversa il Capitano cui era permesso di fare sca- 
da quella che fu indicata nella polizza, lo, ne scaricò due tersi, cioè il valore di 
quantunque il luogo deUa destinazione lire 8000 in un porto intermedio; prose- 
Ibsse bensì fuori del cammino del viaggio guendo il viaggio, la nave perisce. Si di- 
assicurato, ma poi lo ripigliasse, o fo^3 manda se l'assicuratore sia tenuto a rim- 
in questo cammino medesimo, e più vi- borsare 1* intera somma di lire 4000, o il 
dno al luogo della partenza, s'inoltrasse solo terzo di queste proponionatarocnte 
fino al luogo della destinazione del viag- al valore intero del carico. Siccome i prin- 
gio assicurato. Non si deve dunque in- cipii allegati parlando del cambio marit- 
tender^per viaggio abbremato quello che timo, sono applicabili ^pialmente alFas- 
fa la nave, dopo aver prese, alla partenza, sicurazione; cosi, per analogia, conchiude- 
1e sue spedizioni per un luogo più vicino remo con Yalin, Polbier, ed Emerigon,. 
a quello che fu indicato nella polizza, per- che l'assicuratore é obbligato a pagare la 
cM, in questo caso, il viaggio assicurato somma assicurata nella sua totalità, per- 
è rotto, e si fa luogo allo storno (1), ma che per lui deve bastare che al momento 
bensì quello, in cui la nave è discaricala del sinistro vi sia nella nave un valore 
in un porto semplicemente riguardato che corrisponda alla somma assicurata, 
come luogo di scalo, o quando cammin S95. Dopo aver parlato del caso, in cui 
feeendo la nave è trattenuta per ordine sia fatta mutazione di cammino, di viag- 
di qualche potenza, la quale s'impadro- gio, o di nave, passiamo a quello, in cui- 
nisoe del carico, e ne paga il valore, e in l'assicurazione fu fatta separatamente per 
easi consimili. mercanzie da caricarsi ^sopra navi diverse 
394. Quando il viaggio assicurato eb- e nominate. Per esempio, é stata assica- 
be principio, e la nave arrivata che sia rata la sommadifiOOOOliresoprape navi 
fino all'altura del luogo indicato nella pò- A. B. C, convien distinguere : o l'assica- 
lìzza, é spedita a un porto più lontano, il nitore prestò in generale la sua guarenlìa- 
viaggio dioesi prolungato. Se, per esem- per 60000 lire, valore delle mercanzie da 
pio, la nave é assicurata per Barcellona, caricitrsi sulle tre navi, e l'assicurato paò 
e il Capitano giunto all'altura di qud ripartirle sopra ciascuna a suobeneplaci- 
porto, mette alla vela per Alicante, oes- to, cioè per 25000 sulla nave A., per 20000 
sano immediatamente i rischii dell' assi- sulla nave B. , per 15000 sulla nave C. , 
curatore, e guadagna il premio. Se la nave perché l'assicuratore lasciò libero Tassicu-^ 
fosse perita prima, egli dovrebbe pagar la rato di regolare il caricamento a suo mo-, 
somma assicurata, ancorché l'assicurato- do, e può riunir anche le mercanzie in 
re provasse che V intenzione del Capitano , due sole navi, perché tutte furono dall'as- 
era di prolungare il suo viaggio fino al sicuratore accettate, e non si fa mutazio- 
porto d'Alicante. Si suppone però che le ne (3); similmente se sarà detto nella po- 
spedizioni siano state prèse per Barcello- lizza, sopra tate o la toTaUra n^vs, il ri- 
na, perché se invece fossero per Alicante, schio sarà consolidato in quella, in cuh 

(t) Emerì^n, cA. i3 ^ccf. II. (3) Locré» arf. 36t. 
(2) Cod. di Comm. art. 349. 
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oranno caricate; o nella polizia è speci- una sola gabarra per essere trasportate a 
ficaia la sorama assicurata sopra ciascn- Iwrdo, e la gabarra perisce. Egli decide 
na delle tre navi, e risalta, per esempio, che sarà tenuto solamente fino alla più 
che le mercanzie dovevano esservi ripar- alta somma assicurata in una delle navL 
tite per eguale porzione, cioè per 2CÌ0OO Yalin è di parere che debba invece sof*- 
solla nave A. , e per altrettante sulla na- frime la perdita nella sua totalità, perchi 
ve B, e timil^nente sulla nave C, se l'as- conveniva trasportarle, dice egli, a bordo 
sicnralo le ^vrà ripartite nel modo che di ciascuna nave, epocoimpirtaehésùi^ 
abbiam dello sopra, e si perda la nave A., fio ttaie earieaU m un ioio baUelio (3). 
rassicnralore non dovrà pagare che lire Emerigon soggiunge, che sembra per lo 
SOOOO, e cai altre 20000 fior Ki««5Ht* ^^^"^r^v^ha moltA importi airassicura^ 
vtwtk ik4c j>., e asuoou per quella della tore il quale ha preso rischio sopra basto- 
nare C Se le avrà divise fra le due navi menti diversi, che il suo rischio non sia 
A. e B. caricando sopra la nave A. per riunito in una sola scialuppa, ma con- 
lire 4O00O, e sullanave B per lire 20000, chiude poi, che se mai questo caso si pr«- 
rassicuratore non dwvà che lire 20000 per sentaase, ti parere da seguitarsi Mi«bhe 
la perdita della nave A e altre lire 20000 quello di Yalin (4). Delvincourt si allon- 
per la perdita della nave B. Finalmente tana dall' opinione di quésti due Giure- 
se nella nave A rassicuralo avrà riu- consulti sul riflesso, che la disposizione 
nite tutte le mercanzie, cioè tutta la som- dell'art. 361, di cui si tratta, essendo di 
ma di lire 60000 che formava la totalità strettissimo diritto, e non potendosi am- 
deirassicurazione, per la perdita della na- pliare, siccome parla di vaseeiU, e non di 
^ A non potrà esigere dall'assicuratore gabarre, cioè di bastimenti fatti per tra- 
che la somma di lire 20000. Questa re* sportar mercanzie alla loro definitiva de- 
gola è stabilita anche nel caso che tutte stinazione; cosi non si può estendere a\le 
le navi periscano, e l' assicuratore deve gabarre ; ma sembrami che gli si possa 
restituire il premio del soprappiù, dedu- rispondere, che l'articolo 361 non si rife- 
eendone il mezzo per cento perciò che in risce che al caso in cui le mercanzie sono 
ciascuna nave mancava il carico che Tas- a bordo, e non sono state ripartite in dl- 
sicurato avea promesso di collocarvi (1). versi bastimenti nel modo indicato nella 
Quando fra più navi, in cui dovevano es- polizza, e perciò non è applicabile al caso 
sere ripartite le mercanzie, ne fu caricata m cui sono nelle gabarre per esservi tra- 
«na sola, per le altre l'assicurazione è sportale: ciò posto, se nella polizza nulla 
nulla per mancanza di carico, e la nulli- fu stipulato circa il trasporto, non si po- 
ta può essere dimandata egualmente dal- tra sottintendere l'obbligazione di farlo 
rassicurato, se tutte giunsero a buon por- in altrettante gabarre quanti sono i ba- 
io, e dairassicuratore se tutte perirono : stimenti nei quali devono essere divise, e 
il motivo poi delVaccennate disposizioni sarà in arbitrio dell'assicurato d'impie- 
si desume dal principio riconosciuto da garvi una gabarra sola, se basta, o pia. 
latti gli autori, che l'assicurazione è siri' Se questa nerisce, la perdita nella sua to- 
tlijwris, e perciò le stipulazioni relative talilà doviti essere a carico degli assicn- 
ai rischii sono totalmente di rigore, e che ratori pel noto principio, che per l'assicu- 
liasta la violazione di una sola per far s\ ratore, quanto alle mercanzie, incomin- 
cile il contratto rimanga annullato di ciarono a correre i rischii dal momento 
pien diritto nella misura della contrav- in cui furono introdotte nelle gatKirre per 
venzione dal momento in cui l'assicurato essere trasferite a boitlo. 
fa trasgressore. 397. Abbiam veduto quali sono i rr- 
396. Il Gnidon del mare (2) propone schii dell'assicuratore: vediamo il tempo, 
fa questione, se l'assicuratore sia tenuto in cui cominciano, e finiscono. Per lo piò 
ddla perdita delle mercanzie assicurate il tempo deVischii è fissato dalla polizza, 
nel caso, in cui, essendo destinate ad es- e talvolta è convenuto per un viaggio in- 
seie ripartite in più navi, furono poste in tero, talvolta per una parte del viaggio, 

(i) Cod. di Comm. art, 36 1, em Locré. (3) Valin, arf. 39. 

l'à) GuidoQ de la mer* c/i. i3 art* i. (4) Emerigoo, c/i. 6 seet.6. 
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e UWolU per un tempo limitato. Quan- i^va, benché dorando meno, il premio 
do il viaggio, è compito, o una parte del non dovesae soffrire diminu^ooe (5); ma 
Ttaggio è fatta, o il termine preflssoè spi- gli estensori del Codice rigettarono come 
iato, rassÌGoratore è sciolto da ogni sua inutile questa disposizione, esservando» 
obbligaiione, e rassicurato può farsi assi- che rassicurazione o è fatta per un tempo 
curare per nuovi risohii (1). L'assicura- limitato, o pel viaggio intero, e nei due 
sione per un tempo limitato suol farsi per casi il termine dei rìschii è espresso^ e 
gli armamenti a fine dì cors^iare, e non si può costringere Tas^cnratore ad 
per la poca. In questa per lo più non si oltrepassare i limiti, che nel Qontiallo so- 
la menzione di viaggio, e la guarentia no prefissi (6), perciò, tanto n^ caso, in 
delL'asficuraUwe «ecya. pati iuui 1 vWof «^^«u «IaIa jou^m^ina indicato il viag- 
efae fa la nave nel tempo determinato cui gio, quanto in quello,'!!! cm venm odH 
aolo si bada, dimodoché vada la nave, e no non ne fu fatto, il viaggio finisce al 
ritorni al hiogo della partenza per rimeU finir del tempo prescritto, 
tersi poi alla vela, o scorra il mareadrit- 399. Negli armamenti in corao, le as- 
ta, o • mìstra, rassicurazionA non ò io- sicurazioni sogliono farsi per il tempo $ 
tertotta mai, e qualunque sinistro soprav- termine di tanti giorni di eona effettm a 
venga, Vassicuratore ne sopporta le con- contare dal giorno e ora che il eoreare 
aeguenze, e sembra possano dirsi a lui ha me$$o o metterà alla velale in questo 
addossati anche i sinistri accaduti atta caso non si contano i giorni, in cui il ba- 
nave nelle sue diverse stazioni nel porto stimento è all'ancora. Il Capitano perciò 
della partenza. Questa specie d'assicura- deve tener nota esatta di questi giorni nd 
fione essendo in qualche modo indipen- suo giornale, senza scordarsi il rapporto 
dente dal viaggio, per Tassicuratore s'in- «ch'c^ è in obbligo di far*; in tutti i luo- 
tende finito il viaggio al momento in cui ghi ove approda. Nulladimeno, se per for- 
«pira il tempo di cui le parti convennero, luna di mare il bastimento perisse in una 
ancorché la nave sia tuttora incammino fermata, Tassicoratore pagherebbe la per- 
pò* andata o ritomo (2), anzi si reputa dita, perché dice, Emerigon (7), la stallia 
valido il patto che il premio dovrà pa» sospende il tempo prefisso nella polizia 
^arsf a meee antieipaiamente, a pena di ma non i rischii, non essendo alterata mai 
deeadenMa, e basta che il mese di premio l'assicurazione, e s' intende convenuto fra 
non sia pagato anticipatamente, secondo le parti che tutti gli accidenti saranno a 
la stipolazione, perché cessi di correre il carico dell'assicuratore per tutto il tempo 
rischio a carico dell'assicuratore, e non che il corsaro. impiegherà nel far tanti 
compete all'assicurato purgazione di mo- giorni di corso quauti ne furono nella po- 
ni (3). lizza determinati. 

398. Secondo l'Ordinanza della Mari- 400. Allorché nella polizza non si fece 
na (4), quando era prefisso il tempo, ma menzione del tempo dei rischii, si osser- 
era indicato il viaggio, senz'altro patto, i va pel contratto di assicurazione la rego- 
rischi correvano per l'assicuratore duran- la stessa che é stabilita pel contratto di 
te l'intero viaggio, «compresi i posteriori cambio marittimo (8), cioè quanto alla 
alla spirazìone del tempo limitato, perchè nave, attrezzi, corrèdo, armamento e vil- 
la limitazione del tempo riputavasi appo- ruvaglia, inoominèia dal giorno, in cui la 
sta in favore dell'assicuratore, non all'ef- nave ha fatto vela, e termina nd giorno 
fetto che allo spirar del tempo per lui oes- in cui diede fondo, e fu legata nel porto 
lasserò i rìschi, ma bensì all'effetto che o luogo di sua destinazione; quanto alle 
se il viaggio prolungavasi oltre quel ter- mercanzie, incomincia dal giorno in cai 
mine, fosse il premio proporzionatamen- sono state introdotte nella nave, o nelle 
te accresciuto pd di più che il viaggio du- gabarre, per esservi trasferite, e termina 

(t) Cod. di Comm. art, 363. (5) Fothier, n. 6ia. 

(a) Guaregio, due. i num, 197 disc. 67 (0) Locré, art, 363» V. sopra n, 3 %% tom, % 

mum. 3i. (7) Emerigon, cft. i3 seet, 1 $ 3. 

(3) Emerigon, eh, i3 stet, 1 $ t. (8) Cod. di Comm* ori. 341. 

(4) Ordoon. de la marine» art. 35. 
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nd gÌDnM> in coi sooo poste a terra gian- in latto, o in parte caricate, si fa lùipgo 
te che siano al luogo di loro deslinazio- allo stomo, e siccome quando è rimasta 
ne (1). Questa regola non si verifica sola- a terra la mercanzia, gli assicnratori de- 
mente per le mercanzie^ che si caricano vono restituire il premio; cosi per quella 
nd porto o luogo, della partenza della non prestano guarentia. Gli 89 negri non 
nave, ma similmente perquelle che devo- potevano divenire alimento dell'assicura- 
no essere caricatene! diversi porti di sca- sione se non per essere stati imbarcati, e 
lo^.ove è permesso alla nave, cammin fo- noi furono: dunque per loro caducò ras- 
ando, di ancorarsi: ^i assicuratori che sicurazìone. Si potrelÀe replicare ad Eme- 
le hanno assicurate insieme a quelle che rìgon, che il rischio di terra, nel caso pro- 
furono caricate a) momento della partenza, posto, era una conseguenza necessaria del 
•M-L -^ «4— QBo ■ "f-hìi fijìcht noniQno rischio di mare, che il suo ragionamento 
introdotte nella nave o nelle ^iDàrré,Den^ ' a vieuuem r za wr»i traHMee.di robe ro- 
che la nave sia per riceverle in porto, e bate in terra, durante la tempesta da cui 
sien pronte per questa loro destinazione fosse ritardato il caricamento, perchè al- 
^). È questo il caso della clausola per- lora la vera causa immediata della per- 
Metto ot fare scólo, già sopra spigata dita sarebbe il furto, e la tempesta non 
n. 389, per cui è anche certa la massima, ne sarebbe che la causa occasionale, ma 
die se il Capitano approda a un porto in- in questo la causa unica, e immediata 
termedio, vende in quello una porzione deirabbandono dei negri fu la tempesta ; 
del carico, e compra altre mercanzie che egli però prevenne la dififiooltà, e ricono- 
sostituisce alle vendute, queste sono sur- scendo che Taver salpato era stata la ca- 
rogate alle prime, e gli assicuratori ne gion della perdila, soggiunge. Jfatfigii^- 
conono i rischii comedi quelle che rima- ita maUria si bada ai danni che proeC' 
sero nella nave (3), tosto che furono ca- dono EX REIPSA, Ora, Vaver salpai^ 
ricate, non già finché sono a terra. Eme- non acea [aito perir la eoia; non ne avea 
rigon riferisce un caso, su cui fu consul- alterato la soetania, e ciò bàita a far eì 
tato (4), di una nave spedita in Ghinea che gli aaicwratori non ne iiano garant' 
per far b tratta de'negri assicurata insiem It*. Si vede che la circostanza che fa pro- 
col sno carico. Mentre si effettuava il ca- pendere Emerigon in favore degli assicur 
ricamento sopravvenne tempesta per coi ratori è quella, di non essere stati gli 89 
fu fòrza salpare improvvisamente. Erano negri ancora imbarcali, e perciò di non 
già imbarcati 65 negri, è 89 ne rimane- aver potuto formare (^^tto deirassicu.- 
vano a terra; la nave perdute tre ancore, razione, per non essere stati sottoposti ai 
e per timor di perire, lasciata la quarta, rischii; converrebbe dunque conchiudere 
e la scialuppa, abbandonati gli 89 negri diversamente nel caso, in cui fossero sta- 
snl lido, prese il largo e fece vela per ti sbarcati in un luogo di scalo, ove, per 
S. Domingo. Si dimandava se gli assicu- esempio, la nave si fosse ancorata, per 
ratori che si fecero mallevadori del cari- essere rattoppala, e, per fortuna dì mare, 
00, lo fossero pur degli 89 negri perduti • avesse dovuto d' improvviso salpare la- 
Emerigon rispose ch'erano tenuti bensì a sciandoli in abbandono a terra, al mo- 
pagare il valor delle gomene, delle anco- mento in cui stavano per imbarcarsi (5). 
ree della scialuppa, ma non quello dei 401. Quand'è che il rischio dovrà ri- 
negri abbandonati. I motivi del suo p»- potarsi finito , se nella .polizza non fu 
itre, dedotti dalla disposizione del dirit- ^prescritto alcun termine? Pothierrispon- 
to comune, furono: che gli 89 negri non de con un esempio (6). Erano stati assi- 
eran mai stati esposti ai rischii di mare^ curati in Parigi nell anno 1753 i ritomi 
e gli assicuratori non sono tenuti che pei di una nave arrivata a Buenos- Ayres, al 
rì«^ii marittimi, e per le sole perdite ac- fin delVanno 1751, valutati 8000 lire, 
cadote in mare; che quando per qualsia sopra una, o più navi, dal loro caricamen- 
YOgUa accidente, le mercanzie non sono to a Buenos-Ayres fino al loro aittvo a 

(4) Id. eh. i^ sevi, 47, $ 9. 

(5) Dehincourt, noi. de la pag. ai9 it. 3. 

(6) Potbier, n. 63. 



(i) GxL di Comm. art, 3»8. 

l'i) Pothier, n. 63. 

(3) EmerigoDy eh. i3 sect. 8 $ a. 
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Cadice, o altro porto dì Spagna. L*a9BÌcQ* mìo di assìcurarione. Abbiamo già det. 

rato in Febbraio 1753 fece la suadichia* lo, cbe il premio è il prezzo del perìcold, 

razione cbe gli era anrivala una parte dei pmeikim perieuU^ ossia ciò che Tassi- 

suoi ritomi per una somma di 740 lire, curato promette in corrìspondenaa dei 

e un'altra ne fece in marzo successivo per pericoli, cbe I assicuratore assume: la 

ìa somma dì 445 lire e 15 soldi. Nulla maggiore o minor somma dipende dalla 

giù si seppe da quel tempo, e in dicem- volontà de*contraenti, e dev'essere (Issa- 
re 1764, gli assìcuraton chiamarono in ta nella polizza. Si è fatta la quesiione» 
giudizio rassicurato a veder dichiarare se, il contratto essendosi stipulato in tem- 
cbe i rischii erano terminati. L'assicura- pò di pace, ed essendo poi sopravvenuta 
to sostenne, che aspettava ancora una la guerra, gli assicuratori siano fondati a 
fMirte de'suoi ritorni, e che gli assicurato- dinundaro iip'ìmiw» * » »*" -^ r-r 



TI ne correvano i rìsditi, peretie lA la pò- émassima generalmente stabilita, cbe se 
Ùù» né la legge limitavano il tempo, in non vi è patto, e la polizza è [mra esem- 
cui avrebbero dovuto essere caricati, ma plice, non si dev€ aumento di sorta al- 
jn maggio dell'anno 1765, l'Ammiraglia- cuna. L' assicurazione è un contratto 
to dichiarò, che il tempo dei rischii era «leolono, r assicuratore assume tutti i 
finito. Fu interposto appello da questa rischii ai quali può essere esposta la cosa 
sentenza, ma non si tardò a desisterne, e assicurata, nel numero di questi sono 
ne fu poi nel successivo mese di settem- certamente comprese le vicende della 
bre, in altro caso eguale, proferita un' ai- guerra e della pace, l'assicuratore potea 
tra simile. I motivi di queste sentenze, prevederle, benché in apparenza lontane, 
comunicati a Pothier da un di que'giu- e stipulare un'aumento o specificalo, o 
dici, furono che, se il tempo della durata generico del premio, e se non ne valutò 
dei rischii dei ritorni assicurati, non fos- la probabilità al tempo del contratto, men- 
se limitato arbMù judicit^ gli assicura- tr' erano ancora incerte, o inaspettate, non 
tori sarebbero ogni giorno ingannati, per- può prevalersene dopo che si avverarono, 
che un negoziante di malafiàeneirigno- anche pel principio che ne' contratti si 
ranza in cui sono gli assicuratori di ciò considera il prezzo delle cose che ne fo- 
che egli riceve, dopo aver avuto la tota- rono l'oggetto al momento della stipula- 
nte dei ritorni, potrebbe far valere Tassi- zione, e non dopo. Se dopo la vendita, Q 
curazione sopra mercanzie perdute, dan- prezzo della cosa venduta è raddoppiata, 
do falsamente ad intendere, che formano o triplicato, non per questo il venditore 
parte dei ritomi assicurati. Sembra però, ha diritto di farsi pagare dal compratora 
che in simili casi dovrebbe assegnarsi un una maggior somma. Pothier paria di al- 
termine all'assicurato prima di dichiara- cune sentenze dell' Ammiragliatodi Pari- 
Te ch'egli è decaduto, e non fu concesso gi (1), che accordarono agli assicuratori un 
ndl* esempio addotto da Pothier, forse aumento di premio proporzionato all' au- 
perchè tanto tempo era trascorso dalla mento dei rischii cagionati dalle ostilità 
sottoscrizione della polizza al giorno in degl'Inglesi contro i Francesi nell'anno 
cui gli assicuratori dimandarono che fos- 1755, benché le polizze fatte in tempo di 
sero dichiarati per loro finiti i rischii, che pace fossero pure e semplici, e non vi fos- 
rcndeva inverisimili altri ritomi, e ma- se alcuna clausola di aumento di premio 
niféita appariva la mala. Me dell'assidi- in caso di soprawegnenza di guerra, ma 
rato, che voleva far credere di averne an« questa giurisprudenza fu riguardata anche 
oora a riceverne una porzione. allora da tutti gì i altri Tribunali come con- 
traria ai principii del oontrattodi assicura- 
CAPITOLO VI. xione, agli osi di tutte lecitti di commeroio, 

FUI «^--^ - ^i.w.«Mv»^/m« crigetteta (2). Sarebbe state forse conforme 

m Premio €A»$tcwratUm. .ir^equità una legge che avesse ordina- 

402. Abbiamo avuto già nei capitoli to l'aumento del premio pel caso di sd- 

precedenti occasione di parlare del pre- pravvegnenza di guerra, e la diminuzio- 

(i) Pothier, 11.83. (a) V. Valin» art 7. Eroerigon* cft. S 
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ne per quello della sopraTTegnenza di pa- conforme a questa sentenza, in cui si 
ce, mantenendo però nei due casi la reci- stabiliva, che la clausola »n caso di di- 
procità, contro il sentimento di Valin che cMarasione-óM guerra in una polizza sot- 
Qon trova ragioni per la diminuzione, al^ tpscritta dopo le ostilità di fatto, non ha 
korchè sopravvien la pace, e contro quello potuto intendersi, che di una dichiara- 
di Pothier che non ne trova se accade guer- zione effettiva, ma Pothier cita invece 
ra giustamente riprovati da Emerigon(1}» una sentenza del Parlamento di Parigi 
ma te parti possono supplire al difetto del- de*<9 agosto 1756» che condannò Tassicu- 
b legge, e in fallo si vede frequentemente rato a pagar V aumento del premio (5), e. 
nelle polizze stipulato Taumento o la di- lo stesso Emerigon cita la sentenza del 
iqinuuiine del premio, in caso di sopràv- Parlamento d* Aix de* 12 marzo 1759 che 
vegnenza della guerra, o della pace.. riformò quella degli 8 marzo 175S, di 
403. Nulla su di ciò fu disposto dal- cui egli aveva eslesi i motivi, e su cui si 
V Ordinanza del 1681 , ma il Codice pre- fonda Valin (6). In queste decisioni, i Giu:< 
scrive che se in una polizza fatta in lem- dici riguardarono piuttosto alla inlenzion» 
pò di pace, fu preveduto il caso di guerra,, delle parti, e allo scopo della, condizione^ 
e fu stipulalo per questo caso un*aumento che al senso letterale della clausola. Le 
di premiò, senza determinarne la f uola, parti non ebbero in vista che il rischio 
ne sarà fissata la somma dai Tribunali, nascente dallo stato di guerra, e siccome 
avuto riguardo ai rischii, alle cìrcostan- un fatto ostile può essere disapprovato daN 
ze, e alle stipulazioni del contratto (2). la potenza in nome di cui fu commesso, 
Questa disposizione conferma il principio, e non aver conseguenze; cosi deve presu- 
di cui si è parlato che se non vi è .patto, mersi che Tintenzione delle parti sia sta-r 
non vi può essere nò aumento, né dimi- la quelU di pattuire un aumento di pre- 
l^uzione di premio, ma da questo patto mio nel caso, in cui le ostilità continuasi 
insorgono spesso difficoUài e controversie, sero, e se a principio eratio ambigue. 
Si auaccia primieramente la questiona prendessero poscia il carattere di un vero 
se s* intenda avverato il caso di guerra stato di guerra. Si può dunque fissar la 
soltanto quando la guerra è dichiarata, e massima, che la condizione di aumento 
abbiam già detto (3) che siccome in oggi di premio in caso di guerra,didichiara'' 
alla dichiarazione di guerra, sogliono pre-; itone ^t guerra^ o altri termini equiva- 
cedere le ostilità ; cosi quando vi sono osti- lenti, è verificata col primo atto dì ostili-» 
lità, vi è guerra. Il dubbio rimarie sciolto tà accompagnato o no da dichiarazione 
se la polizza fu sottoscritta in tempo di di guerra, accaduto sia prima o dopo la 
pace, ma se lo fu dopo che già i falli ostili sottoscrizione della polizza, purché abbia 
erano accaduti, e noli, e la dichiarazione; prodotto un vero stalo di guerra, il qua- 
di guerra non sopravvenne che dopo la le in certa guisa si ritrotrae a quel non 
consumazione del rischio, come.dovrà in- più incerto primo atto ostile, 
tendersi la clausola dell* aumento del pre- 404. È pur pacifica 1* altra massima, 
mio in caso di guerra, in casodidichia^ che la condizione dell* aumento del pre- 
sùme di guerra? Sembra che non debba mio ha .eOet(o in tutlf i mari, dal giorno 
essere intesa, che pel caso di una solenne della dichiarazione di guerra, o del pri- 
dlchiarazione di guerra, perchè il caso di mo alto di ostilità che costituisce lo stato 
una condizione dev'essere un caso futuro,e di guerrat in qualunque mare succeda. 
Il semplice caso delle ostilità cominciate, e Emerigon riporta pareccliie sentenze (7) 
note prima della sottoscrizione della poliz- dalle quali si rileva che nella guerra del 
ca, non erano un caso fortuito. Così la pensa 1755 era stato introdotto bensì un siste- 
Yalin (4) appoggi^tp a una sentenza del- ma contrario, ed era slato fissalo il prin- 
TAmmiragliato di Jllarsiglia degli 8 mar- cipio dei rischii in ciascun mare dal gior- 
xo 1758 e a un-óonsullo di Emerigon no soltanto delle ostilità commesse in 

(i) -Valin, ari, 7. Fothler, n. 86, Emeri* (4) Valin, art. 3. 
gOD, eh. è sect 4. (5) Pothier, /i. 65. 

(9) Cod. di Comm< ari. 343. (6) Emerigon, eh. 3 3ect. 5. 

(3) N. 3a4. Pari. ILjmj^. a43. (7) Emerigon, Uk, cit. 
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quello, e ehe ([aedto sistema siera rìnno- ^ eia che il 3 froUidoro soooessivo, e 
vaio in occasione della guerra del 1779; „ perciò ha navigato tre mesi e tei gionri 
ma fo rigettato dal Parlamento e dal G>n- ,^ durante la guerra; 
8Ìg1io.„Èdunqne slato deciso» soggiun^^e ^ Considerando che la Corte d*Appel- 
„ poi lo stesso autore, nella maniera più ^ lo di Bordeaux applicando a questi fatti 
^ solenne, che il patto di aumento di pre- h riconosciuti la clausola della polìzn di 
^ mio, in caso di guerra, è viviBcato dal m assicuraxione, e giudicando che la goo^ 
i, momento della prima ostiliti caratte- „ n è stata dichiarata mentre continua- 
,; rifiata, wnxa diiUMwne dei iuoghi.\ ^ vano i rìschii, non ha violato nèleleg- 
Il medesimo principio è stato consacrato „ gi marittime, né il contratto di «ssico- 
ìn Francia da moltissime decisioni di Tri- „ razione, la Corte di Cassazione rìgeft* 
bunali e Corti d* Appello, duranti le ulti- „ ta • • • . „ fi dunque regola stabile, che 
me guerre fra T Inghilterra e la Francia: la clausola chiaramente espressa di ao- 
vna sola per ben chiarirlo ne citerò ri- mento di premio incasodisopravreoien- 
portata da Merlin nel suo repertorio di za di guerra, ha il suo effetto in tatti i 
giurisprudenza, proferita dalla Corte d*Ap- luoghi, e nel medesimo momento in cai 
pello di Bordeaux nel giorno 26 marzo ebbe principio la prima ostilità, benché 
1806, confermata dalla Corte di Cassazio^ sia chiaro, che in ciascuno non ha potuto 
ne nel giorno SSS Gennaio 1807 (1). Una arrivare la notizia se non progressivamen- 
nave denominate Cóle d^aren stete as- te, e da uno all'altro. La cosa, in certi casi 
sicurate a Bordeaux per un YÌaggìo da può sembrar dura, dice Emerigon (2), ma 
Arest a Pondicheri, e Chandemeger al il ben pubblico esige che siavi una regola 
premio del 4 per cento, da portarsi al 25 fissa la quale prevenga i litigi, 
m caso di sopravve|;nenia di guerra. La 403. Nel caso della ciUto decisione dei- 
nave arrivò a Pondicheri il 24 messidoro la Corte d'Appello di Bordeaux, l'aameoto 
anno 12, e di là, in seguito d'avviso se* di premio in caso di sopravvenienza di 
greto ricevuto dal Gen. Linois, salpò to- guerra era fissato dal contratto al 25. 
sto, e retrogradò all'Isola di Francia ove Quando v*è una simile stipulazione sIih 
approdò il 3 fruttidoro successivo. La tende che gli assicuratori e gli assicurati 
guerra allora già si era manifestete fra non abbiano preso di mira che l'evento 
l'Inghilterra e la Francia, e gli assicura*- dello steto di guerra, senza distinguere il 
tori dimandarono l'aumento del premio, viaggio più o meno avanzato, perciò fe- 
Gli assicurati opponevano che la nave era rificate che sia la oondisione prima òhe 
giunta a Pondicheri, ch'essi dicevano es- il risdiio sia terminato, il premio pattai* 
sere il termine del viaggio assicurato, an- to è dovuto per intiero, o la nave abbia 
che fino all'Isola di Francia fin dove gli ftitto il riaiggio nella sua totalità durante 
assicuratori prorogarono il viaggio, prima sempre lo stato di guerra, o non l'abbia 
che nei mari delle Indie «si risentissero gli fiitto che in parte, o fosse pure al momen- 
effetti della guerra, ma innanzi al Tri- to di giungere al suo destino, al momen- 
bunale di Commercio la causa fu finta to, in cui la prima ostilità fu commessa: 
dagli assicuratori. La Corte di Appello di ma come dovrà tassarsi l'aumento allorcbè 
Bordeaux nel giorno 26 marzo 1806 con* nella stipulazione non ne fii determinata 
fermò la sentenza de*[>rimi giudici» e la la somma? Il Codice indicò una norma 
Corte di Cassazione cui ricorsero gli as* ai Tribunali cui diresse le parti, e affidi 
sicurati, nel giorno 28 genilaio 1807 prò* l'incarico di prescriverne la quota cettai 
feri la seguente decisione. „ Considerane ma qui si affacciano moltiplici le diffi" 
„ do che è stato riconosciuto in fatto che colta. È stato disputato se si debba l'ad- 
„ la dichiarazione di guerra per parte del mento di premio sulle nari neutrali. Sono 
„ governo Inglese ha avuto luogo il S7 riguardati come sinonimi i vocaboli ^«er* 
„ floreale, anno undecimo, che la pavé la rae rappretaglie, ma vi è pur differena. 
„ Cète d'or non è arrivata aPondioheri Primieramente, le rappresaglie per lo più 
„ che il 24 messidoro» e all' Isola di Fran- non succedono ohe per parte della p<Àenza 

(i) Merlin, Bepert. de Jurispr^ au mot (a) Emerìgon, eh, 3 seot, ST. 
police d^ais. th a pag, t^ et suw» 
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òllesa, la quale aooorda a qiie*rra siioi ostili fosse appena uscita dal porto della 
loddili, le navi dei quali furono prese o partenia, e l'altra fosse per entrare nel 
arreMte da suddito d'altri stati, lettere porto di sua destinaiione, ma questo si^ 
dimarca, per cui hanno la facoltii dì farsi stema è stato riprovato generalmente, 
indenni di ciò che fu loro tolto ingiusta- Ragion voleva che gli arbitri, i periti, 1 
mente; in secondo luogo le rappresaglie Tribunali non avessero altra base che l'in- 
sono esercitate soltanto contro i nemici, e tensione dei contraenti , e le circostanie. 
non percuotono i neutrali; ma la guerra e determinassero il premio quale tassato 
estendendo la licensa militare ad offen- l'avrebbero le parti stesse, qualora aves- 
dere e molestare il nemico in qualunque aero voluto o potuto pattuirlo. Al momeo- 
maniera secondo il fine che la suprema to del contratto, informati della soprav- 
aotorità si è proposto, in caso dì vera guer- veuienzli di guerra, gli. assicurati e gli as- 
ra, è anche lecito impedire, che altri pò- sicuratorì ambbero certamente propor- 
poli neutrali ed amici non aiutino cren- lionato il premio all'avanzamento della 
dano di miglior condisione in qualsivo- nave, e ai tre quarti, alla metà, al terzo, 
glia modo il nemico, ed opporsi al traspor- al quarto del viaggio da effettuarsi in* 
to delle cose a lui dirette (1). Sembra tempo dei rìsdii maggiori. Per un viag- 
dunque, che le semplici rappresaglie, non gio da Genova a Lisbona, informati <£e 
debbano produrre aumento di premio, so- alla sopravvenienza della guerra la nave 
pra le navi neutrali, ma la veri( guerra, o ^era giunta a Cadice, non avrebbero tassato 
le rappresaglie allorché T inducono, non l'aumento del premio che da Cadice a Li- 
foase che pel solo effetto di arrestare ciò che sbona, perciò gli arbitrle i Tribunali non 
è inviato al nemico, e d'impedirne l'ingres- hanno dovuto aver in considerazione mai 
so nel suo territorio, sicché la clausola die il viaggio rimanente dal luogo in cui 
d'aumento di premio deve estendersi an- trovavasi la nave al momento della soprav*- 
che ai bastimenti neutrali (2). Così ostato venienza della guerra fino al luogo del 
giudicato dai Tribunali, e in Francia, fra suo arrivo, e applicare a questo viaggio 
gli altri, dalla Corte di Marsiglia, il 18 parziale fatto in tempo di guerra, un pre- 
ventoso an. 12 (17 marzo 1804) nella cau- mio di guerra relativo al corso della piazza 
sa Conncler e assicuratori, e i motivi fu- per un tal viaggio. Se la nave era diretta 
nmo^ che la clausola essendo espressa in da Genova a Lisbona, e allasoprawenien- 
tcrmìni generali comprendeva anche i ha- za della guerra trovavasi a Cadice, o alle 
stimenti neutrali^che la clausola tendeva alture di Cadice, hanno dovuto fissare il 
a far goder gli assicuratori di un maggior premio che davasi da Cadice a Lisbona ; 
premio in ragione del rischio maggiore se da Buenos-Ayres a Genova, ed era j^- 
clie avrebbero corso-, che la guerra espo- rimente a Cadice o alle allure di Cadice 
fte le navi neutrali a rischi più gravi, ad quando sopravvenne lo stato di guerra, il 
arresti di Principe, a visite che attraver- premio, che dopo la cognizione avuta 
sano la navigazione, a predamenti che della guerra solea darsi in Genova, per un 
giusti, o non giusti, fanno luogo alVab^ viaggio da Cadice a Genova. Questi prin- 
bandono ec ' eipii formarono i motivi della decisione 
406. Resta a determinarsi qual norma della Corte d'Appello d'Aix de'16 florea* 
debba seguirsi nel lassar V aumento del le an. 13 ( . . • . 1805 ) nella causa del 
premio. Gli assicuratori hanno preteso Sig. Chapelier contro gli assicuratori, con 
che doveva essere eguale in qualunque cui fu riformata una sentenza d'arbitri, 
punto del viaggio si fosse trovata la nave Era stata fatta un' assicurazione a Marsi-* 
al momento della sopravvenienza della glia per andata da Marsiglia al Capo Fran- 
guerra, e perciò che due navi, assicurate,- eese, e ritomo a Marsiglia, a 4 per cento 
per esempio, per un viaggio da Genova per l' intero viaggio, e colla clausola, che 
a Odessa, dovevano pagare il medesimo m caso di sopravvenienza di guerra il 
premio, quantunque una ai primi fatti premio sarebbe tassato da comuni amici. 

(i) Binliersocck, Quaett. Jur, jouh.part, (») V. BaldaSMroni, /rart. i ft'l. io it. 5S 

I eap. II CMtkìA^dei doveri de Principi esegg, 
neHtraliy parte s capitolo i numero la. 
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La nave parà dal Capo Francese al nio- si è detto relativaoieBte all' aamdito^del 

mento ddia sopravvenienia della giier- proinio per sopravvenieoia di gaerit, a 

«a, e fu presa immediatamente. Gli assi* applica alla diminuiiooe per sapraTfe- 

oaratorl non negarono il pagamento della nienia di pace, per ragione di reciprodli 

perdita, ma dimandarono cbe fosse tas-> e in oggi sono troncate ledispatedalGo*. 

sato il premio. Gli arbitri fecero asoen- dice, il quale avendo preveduto il eoo 

dare V aumento del premio al 67 e 1/2 della clausola d'aumento di premio, ha 

per cento, premio cbe presso a poco equi- consacrati i principii riconoscati fveoe- 

Taleva a quello che iu Marsiglia si dava dentemente dai Tribunali, e prescrìvendo 

pel viaggio di andata e ritorno di una na- ai Tribunali cui diede Vincarioo di fissar 

ve partita dopo la sopravveniensa della k quota, di aver riguardo nel regolaiia, 

guerra. La Corte d'Appello ridusse il pre« ai rischii, alle circostanie, e alle stipala- 

mio reclamato dagli assicuratori a 40 per aioni di ogni ptasia d'assicuraxione, ha 

cento, e non credo inopportuno accennare chiaramente stabilito che debba prendmi 

i principali molivi su cui quella sentensa di mira unicamente il viaggio paniale 

è appoggiata. „ Primieramente considera, fatto dalla nave durante lo stato di guer- 

„ che il premio condizionale era oonve* ra, graduando il premioj secondo i gradi 

M nuto soltanto per i casi incerti, e preve- del maggior rìschio, e prendendo perha- 

^ duti della guerra, e per i rischi che pò- se il premio che dopo la sopravvenienia 

^ teva lar correre al viaggio assicurato. ' della guerra si esige degli assicuratori nel 

„ Che questi rìschi potendo incomin* luogo ove fu fatta V assicuraxione. 

dare più presto o piò tardi, ed essere più 

meno considerabili, era giusto di eo^ CAPITOLO VII. 

«jtere secondo le cìrcosUnie, eie com- ^^ -^ ^, ^^,„^,^ ^ 

„ bmaiioni che possono comportare la 'AmcurazUme. 

„ somma del premio, e proporzionarla alla 

^ gravezza e alla durata degli avvenimenti 407. D contratto di assicnraiioDe d^ 

^ che danno luogo ali* aumento .... v' essere ridotto in iscriMo, e puòesaerfat- 

„ Che conQdando questa operazione, to per semplice chirografo {S). lotti gli 

n (ad arbitri periti) egli era evidente che autori si accordano a dire che la scrìttoli 

M le parti hanno inteso che il premio fos- non è richiesta per la validità della sti- 

M se determinato sui perìcoli reali, che la pulaaione, ma per la prova: tutti esolo- 

„ nave assicurata avrebbe potuto correre dono la prova testimoniale, dimodoché 

M nel suo viaggio, e regolarla sulla loro se taluno pretendesse che Tizio^ per esem- 

H durata, e sulla loro gravezza; che se la pio, si fosse reso assicuratore di taUtmf' 

„ cosa fosse stata diversa, avrebbero elle- cansie, e adducesse testimonii per gin- 

n no stesse Ossalo il premio, o si sarebbe- stiOcarlo, non sarebbero ascoltati. Pothier 

„ ro rìferite per tassarlo al corso delle as- però sostiene che in caso di negativa, po- 

^ sicurazioni fatte alla piazza pel caso Irebbe deferìrsi il giuramento deciso- 

,, jdella guerra. rio: (3) e|^i in ciò seguita Valia,!*! quale 

„ Che la nave la Cometa avea fatto va più oltre e ammette la prova testimo- 

„ la metÀ del suo viaggio jienza aver cor- niale, purché rassicaratione non ecceda 

n 80 alcun rìschio di guerra, che non vi la somoM di 100 lire, senza rìflettere,tlis 

„ era stata esposta che dopo la sua par- se la prova testimoniale potesseaver luogo 

9, lenza dal Capo, e che sarebbe stato con- per questa somma, dovrebbe ammettenu 

i, tro tutti i principi di giustizia, d'accor- per qualunque altra maggiore, perchè no- 

M dare agli assicuratori il medesimo pre- gliaffarìdicommereio,ancheseooodolY^ 

„ mio che avrebbero ottenuto se le ostilità dinanza della Marina, è tolta ogni distia- 

„ fossero cominciate durante il suo viag- lione di somma, a differenn delle msto- 

,. gio d' andata da Marsiglia (1 ). „ Quanto rie puramente civili (4). Invece fimerigoa» 

(t) V. Estningìn} supplement au traile {i) Pothier, n. 99. 

des assur. de Pothier, eh. 3. • (4) Orditi, della Mar. art. Si.Eatnii»' 

(a) Ordin. della Blar. art. 9. Cod. di* eh. % seet. t. 
Comm. art. 343. 



PARTB SECONDA S7S 

atmnìbì dell* OrdHiania, eonchinde che ^ dichiarasionedi guerra, rappresaglie, ed 

Bon si può uè deferire il giarameoto d^ „ in generale da tutte le fortune di mar^ 

esano a ooloi che nega l' assicuraiione ^ a tenore del Codice di Commercio lilo- 

fetiuile. né costringerlo a rispondere e»- > to ékiU amanrafùmt, e conformemenla 

tegoricamente, né ammettere la prova te- „agli altri patti e condizioni sotta 
itimoniale, qualunque ne sia il pretesto, 



la modicità della somma, o il principio 409. È stalo rlpravato r oso di questa 
di prova scritta (1), e sebbene in quest*ul^ fonnole stampate (5), per gli abusi cht 
tìBio cato, siavi ^Icun moderno scrittore talvolta ne derivano, ma pure è rimasto 
che l'ammetta (2), pure Topinione di Em^ sempre in vigore in tutte le città di com^ 
ngon mi ^sembra più conforme alla lettera mercio marittimo, anzi fu ed è tuttora in 
e allo spirito della legge. L'Ordinanza di- pregio panche agevola ed accelera le opiy> 
ceva — ti eoHiratio sarà fiotto m iserit- nazioni mercantili, e presenta agli assieu- 
fa. — Dunque la legge voleva che vi fos* Tatori e agli assicurati, in modo invaria- 
se jertttura, e il contratto non poteva ri- bile, riunite le principali obbligazioni che 
guardarsi come prefetto, se non v^erascrit- loro derivano dal contratto. Secondo la 
tura, ossia quella che chiamasi poHua costumanza più generale, colui che vud 
tf assiearasione, sottoscritta, la quale sola farsi assicurare, affida a un notare, o a un 
issa e caratterizka la volontà delle par- sensale, la nota dell'oggetto deirassicura* 
ti (3). Il tuono con cui si esprime il Codice zione e di tutte le clausole e condizioni 
panni andie più assoluto di quello del*- che intende di stipulare. Il notare o sen- 
r Ordinanza — il «onlralfo dt otstcura- sale prende la polizza stampata, ne riem- 
lìoiis è HdoUo tu ùcritfo ^ dunque se pie il vano secondo la volontà manifesta- 
non è. scritto, la legge noi riconosce. Sen^ tagli dall' assicurato, la presenta agli assi- 
za questo rigore, chi non vede gli abusi, euratorì, e ognuno di questi, vedute le con- 
e i litigi che ne verreliberoT dizioni proposte, accetta, o riusca, e se 
406. La forma delle polizze di assieu« accetta, scrive di proprio pugno la somma 
razione suol esser varia secondo le diverse per cui si rende assicuratore, sottoscrive 
piazze di commereio. Da tempo immemo* e si ritira. Segue lo stesso per gli altri 
nbile si è costumato di stampare in un finché l'assicurato sia posto a coperto del 
foglio volante un modello che contiene le rischio come desidera, o finché alcuno più 
clausole principali, e lascia un vano che non vi sia che si presti a sottoscrivere. Al- 
si riempie a mano dalle parti coi patti lora il notare o sensale chiude la polizza 
che piace loro di aggiungervi, derogando senza che sianovi presenti né gli assicura- 
alle cUoflirfe stampate, o modificandole, tori né l'assicurato, la trascrìve nel suo 
Si possono vedere in Emerigon (4|, gli registro, e la consegna, per lo più in ori- 
csempii di fonnole diverse: quella cne in ginale, all' assicurato. Talvolta, ma suol 
aggi si costuma in Genova é la seguente: essere per oggetti di poca importanza, e 
„ Nel nome di Dio ^ando v*é un solo, o picco! numero d'a»> 
«, In virtùdella presente prìvatascrìt^ «icuratorì che tutto assumano il rischio, 
„ tma da valere come instrumento pub- le parti si accordano direttamente fra di 
• blioo, ognuno di noi sottoscritti assi- loro, senza intervenuto, o ministero né di 
« cara perle somme e per il premia che notaro, né di sensale, e la polizza sotto- 
„ rispettivamente esprìmerà colla proprìa scritta dagli assicuratori resta nelle mani 
M firma, alla persona, o persone sotto in- dell'assicurato, senza che da altri sia sot- 
, dicale, (^i effetti descritti appiedi della toscrìtta, o trascrìtta in verun nastro, 
p presente, da ogni rischio di tempesta, Anche per atto notarìale può farsi Y as- 
„ nauftvgio, arrenamento, urto fortuito, «icurazione, e in paese straniero si fa in- 
n cangiamenti forzali di rotta, di viaggici -nanzi al Cancelliere del Consolato. Sem- 
« e di 'vascello, da getto, fuoco, preda, sac- bra che quest' atto, il quale induce obbl i- 
m ^M^io» arresto per online di potenza, gazioni reciproche,dovrebb'esserecuslodi- 

(i) ÈmerigoD, ibid. U) Emerijon, eh, a sta, 3. 

(») Pardeasui, n. 869. (5) V. Polhier, n. io3. 
{ì) Reguiritur adexistenUama^ttCHra" 
iiocu/. Kuricke^ Diatr. et assur. 
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todaDoUro,odalCaDoenieredielorìoe?e, ^aandocgU UsoltMerifie,eiioiifti. 
e se è fatto in forma di chirografo, doc pho che dopo, perchè fu complioe deUV 

trebbe ayenene un doppio originale, ma tinuodi cui si daole, e di cai risente le 

invece, come si è detto, si costuma dilar oonseguenie. Emerigon ha gridato con* 

«;iar 1* unico originale della polizza d'as" tro questo abuso, ma senza sperama che 

sicurazione nelle mani dell* assicurato, e fosse tolto. (4). 

gli assicuratori ricevono dal sensale una ' ili. Il contratto di asiìcaraiiooedeTe 
nota da lui sottoscrìtta che contiene la portar la data del giorno in coi fu aotto- 
<qualitàdei rìschi, e il ragguaflfiio del pre- «critto, e la dichiarazione s*era prima o 
mio; se però questa non comsponde col dopo il mezzo giorno. EmerigOD si lagna, 
lenor della polizza, e v'è differenza, si pre- a questo proposito, di un abuso forse pii 
sta fede alla polizza (i). Un assicurato di grave di quello che abbiam sopra ìndi- 
mala fede, potrebbe in caso di salvo arrì- eato, introdotto in Marsiglia (5). I noUri, 
YO, negare il premio dovuto ancora, oc- e sensali non ricevendo che progreasiva- 
cultando la polizza che ha nelle mani, mente le sottoscrizioni degli assicuratori, 
ma restretto del libro del sensale basto- e questi non presentandosi, o non aooet<- 
M)be air assicuratore per avvalorare i tando sempre le proposizioni dell'asaica- 
tuoi diritti (2). La difBcoltii sussisterebbe rato, senza ritardo, uno dopo V altro, ao- 
qualora all'atto non fosse intervenuto sen- cadeva spesso, che dopo essere stata sotto- 
sale, ma in questi casi gli assicuratori de- scrìtta la polizza da uno, ed esservi appo- 
Yono premunirsi contro la mala fede del- sta la data da ciucilo, airindomani, e net 
rassicurato con cui direttamente conlrat- giorni seguenti, altri la sottoscrivevano 
tano, ed esiger da lui o il premio, o un semplicemente. Il notaro o sensale per 
biglietto, o un doppio orì^nale, benché compir la somma |nrescritta cercava un 
non vi sia legge che prescriva queste cau- maggior numero di sottoscrittori, e tal- 
tele, volta una settimana , e anche an mese 
410. La polizza di assicurazione non trascorreva prima ch'egli ottenesse Tin- 
deve eonUnere oleim vano (S). La reoola tento. Infine certificava e chiudeva la pò- 
è ottima, tende a prevenire le falsità, e lizza ripetendo la data della prima sotto- 
quanto sta utile ognuno il vede, ma ri- scrizione, e si riputava che tutti gli ani- 
mane per lo più senza effetto, perchè, curatori avessero sottoscritto nello stesso 
specialmente nelle principali città di com- giorno. Da questo scandalo nascevano 11- 
mercio marittimo, accade che nella mol-. tigi a mille, ma tal era la forza dell'^iabi- 
tiplicitè degli affari, gli assicuratori os- tudine che né la Camera di commercio^ 
servano la nota che gli presenta il sensale né la pubblica autorità era riuscita a ri- 
sai rovescio della polizza stampata, in cui mediarvi. Quest'abuso non poteva rìm- 
sono accennati i nomi dell* assicurato, proverarsi ad altre primarie città marìt- 
della nave, dei lu<^hi di partenza, e di .time, ove gli assicuratori alla loro sotto- 
arrivo ec. e le principali condizioni prò- scrizione aggiungono ciascuno'la data (6), 
poste, indi fidandosi a lui si sottoscrivo- o ^li uffiziali pubblici che ricevono le 
no lasciando un vano fra la formola stam- assicurazioni, vi appongono diverse date, 
nata, e la loro sottoscrizione, e il sensale le quali dinotano il tempo in cui cìascu- 
10 riempie a suo comodo; l* assicuratore no ha sottoscritto, come a Livorno, a Lon- 
non rare volte trova poi nel corpo del- drà ec, ed é «{uesta la data che il Codice 
l'atto stipulazioni cui non ha inteso mai di Commercio prescrive. La legge non.ha 
di acconsentire, e cui non avrebbe sotto- voluto certamente permettere agli assicn- 
scritto se non si fosse fidato al sensale latori e agli assicurati, ai notari,eaisen- 
ìncaricato dell'assicurazione, ma la pò- sali di coprire le assicurazioni fatte a da- 
lizzs, insorgendo controversia, si presen- .te diverse, coli* enunciazione di una falsa 
U senza alcun vano, e l'assicuratore non data, perché ogni polizza può contener 
può far la prova che il vano esisteva più contratti o avuto riguardo alle diver- 

(i) Emerigon eh, a secL 4 $ 7. (4) Emerigon, eh, % sect, 4 J 5, 6. 

(4) Cod. di Comm. art, igi. (6) Emerigon, cA. % sect, 4 $ 1- 

(3) Cod. di Comm. art, 33a. . (6) Baidaseeroni, part* i tU, S n. 10 e stg. 



PARTE SECONDA S77 

• 

iità delle meitanzie, o al ragguaglio del troverei fuor di regola che il notare stes- 
premio, o ai diversi assicuratori, ciasca<* so, o sensale certificasse nei primo giorno 
no dei quali esprime separatamente la le sottoscrizioni ricevute in quello, enun- 
somma per cui assicura. Ogni sottoscrì- ciandone la data, e dichiarando se le ha 
lione forma un contratto particolare; dun- ricevute prima o do|N> mezzo giorno, e 

2 uè ùgDì sottoscrizione dev'essere datata, così ne'segaentì, ogni giorno, e in ogni 
rli assicuratori, dice Baldasseronì, non parte del giorno, ma o dagli assicnrpitori» 
sono correi (1) relativamente all'assicu- o dal notaro, o sensale, egli è certo che 
tato, in modo che uno corrisponda per ogni sottoscrizione, ossia ogni contratto 
r altro, ma quante vi sono sottoscrizioni, deve rapportarsi alla sua data. L'enun- 
tanti separati contratti s'intendono sti* ciazione se fu sottoscritto prima o dopo il 
pulati, ciascuno dei quali produce la sua mezzo giorno, non è per se stessa neceà- 
rispettiva azione o eccezione che può non sarìa alla validità del contratto, e. omessa 
essere comune a tutti. Ogni soltoscrizio- che sia noi rende nullo, ma in tal caso Tas- 
ne» dice Emerigon, forma un contratto sicurazione si considera come fatta dopo il 
perfetto racchiuso fra le altre sotloscri- mezzo giorno, siccome, in generale, la da- 
zioni nel medesimo instromento. Appena ta del me^ senza 1* indicazione del gior- 
r assicuratore ha sottoscritto la polizza, no, si riferisce all'ultimo giorno del mese, 
rassicurato è investito del suo diritto, 412. Talvolta più persone assicurano 
e la sottoscrizione diventa irrevocabile, una nave« o un carico in comune, e in 
né la polizza di assicurazione già fatta questo caso la loro obbligazione è solida- 
può in verun modo correggersi, né' mo- le, ma per lo più ciascuno si obbliga do- 
dificarsi. se le parti d*accoido non vi con- pò dell' altro, e separatamente segue una 
corrono. Quando però sono concordi le serie di particolari sottoscrizioni, come 
volontà, si annulla, o si varia il contrat- abbiam detto, e non di rado con clausole 
to, per mezzo di uno scritto che i Fran- differenti. Queste sottoscrizioni dovreb« 
cesi chiamano avenani, di cui già si é boro essere accompagnate ciascuna dalla 
parlato (2). Si fa la questione se Tassicu- loro data, ma non sempre lo sono, ed al- 
ratore finché tiene in mano la penna e lora quelle che non hanno data si presu- 
k polizza', possa pentirsi, e scancellare la mono fatte nel medesimo giorno di quel- 
sua sottoscrizione appena fatta, o mino- la, di cui la data succede immediatamen- 
.rare la somma, per cui si é assunto il ri- .te. Tizio, per esempio, assicura un carico 
sdiio, ed Emerigon la risolve negativa- per 2000 lire, sottoscrive, e appone la da- 
mente. La data per ogni contratto é ne- ta del 1 Febbraio 1^3; vien dopo Sem- 
cessarìa, perché nei casi specialmente, in pronio, assicura per altre lire 2000, sot- 
cui l'assicurazione eccede il valor degli toscrive, e non data; sopravvien Caio, 
effetti sottoposti al rischio, facendosi luo- assicura per lire 3000, e data il 6 Feb- 
go allo stomo, é impossibile discemere braio: si dovrà presumere che Sempronio 
altrimenti, quali sono gli ultimi assicu- abbia sottoscritto il 6 Febbraio. Diversi 
ralori, e il Codice ha prescritto altresì la assicuratori si presentano, e sottoscrivono 
dichiarazione se il contratto fu stipulato senza data; il notaro o sensale chiude la 
prima, o dopo il mezzo giorno, affinché polizza il 15 Febbraio: le ultime sotto- 
si possa più facilmente scoprir la frode scrizioni s'intendono fatte in quel gior- 
nelcaso, in cui l* assicurazione fu fatta no. Similmente, se un' assicuratore scrive 
dopo che già era nota la perdita o il salvo sopra la sua sottoscrizione qualche clan- 
arrivo della nave. Siccome la polizza me- sola derogatoria a (quelle che sono inserite 
desima può contener più contratti, e quo- nel^ corpo della polizza, s* intende che gU 
sti non possono stipularsi in un tempo; assicuratori che sottoscrivono dopo di lui, 
così essendo prescritta la data per eia- benché non ne facciano verun cenno, 
scheduno, sembra che l'assicuratore stes- abbiano sottoscrìtto colle medesime mo- 
sola debba esprimere, mentre si sotto- diGcazioni (3). Qiii cade l'avvertimento 
scrive, ma la legge noi dice, e perciò non del nostro Targa (4), il quale raccoman- 

( i) Baldasseronì, ìoc. di. (3) Valin, ari. 3. Eroerig. eh. a tea. 4 5 s 

(9) Emerigon he. di. $ 3, 4S. (4) '^'^^P^ cap. Sa noi. 33. 
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da agli assicaratori di ben aprir gR oc- tii che la fM^iiza deve contenere, ma per 
chi, perchè i preeedenti soUoscrìttori pò- ben deteroiinare il motito, eonvìen pn- 
trehbera essere come i delfini, i quali mettere la re^la generale saggiamente 
saltano per far saltar gli altri -* Pende- da esso stabilita che qoalunqaereticcnia 
rat te i firmati poetino ettere delfini da anche innocente, qaaluD(|ue falsa dichia- 
indùrre aUri. — razióne per parte delV assicurato, sebben 
413. Non essendovi legge che lo proi- cada sopra cose eh* egli non era obbligato 
bisca, la polizza dì assicurazione può a dichiarare, qualunque differenza fra la 
esser fatta, come dicono, a ordine; in JMlizza, ossia contratto di assicuranoDe, 
questo caso l'assicuratore si obbliga a e la polizza di carico tendente a diminuir 
pagar la somma assicurata a colui che Fopmione del rischio, o a mutaine il 
gliela presenterai, trasferita nella forma soggetto, annulla Y assicurazione, qnan- 
della girata, o indossamento, e si applica tunque sia dimostrato che non avrebbt 
alVassicurazione ciò che abbiam detto del influito né punto né poco sul danno, o 
eambio marittimo num. 263, 264: può es- sulla perdita della roba assicurata (2). È 
scr fatta altresì colla semplice clausola, giusto, eridentemente gnisto, che l'assi- 
pagabile al portatore, ma questa i peri- curatoire, il quale assume un rischio, sap- 
colosa. Una polizza può smarrirsi, può pia precisameiSte fin dove questo rischio 
per effetto di circostanze diverse trovarsi si estenda, eal momento del contratto l'as- 
in mano di persona capace di abusarsene, sicurato deve fargliene conoscere tutte le 
Il portatore esi^rà la somma assicurata, circostanie, e se 1* assicuratore si pone in 
e il proprietario non saprà come rida- luogo suo dev'esserne informato al par 
mare. Un fallito vorrà deludere i suoi di lui. Un sensale facendo assicurare un 
creditori, o favorirne uno a preferenza bastimento già partito, avea dichiarato 
degli altri, consegnerà o a questo, o a un non essere in mare che da quattro odn- 
terzo una polizza da esigere, ed essendo que giorni, e fu provato db' era uscito dal 
verbalmente trasferita, senza sottoscrizio- porto da undici giomU: fu predato, e te 
ne e senza data, sarà impossibile scoprir la Corte dì Bordeaux dìcniarò nulla V assi- 
frode. La moUiplicità delle assicurazioni curazione (3). La medesima Corte peiìò 
che si fanno nelle principali città di com- in altro caso dichiarò valido il contratto, 
mercìo marittimo, e il piò delle volte per e secondo la disposizione del Codice ft- 
oommissione, e la necessaria celerità delle vrebbe aovuto annullarlo. Il furore ddte 
operazioni, esigono che la polizza di as- tempesta avea spinta negli scogli una 
sicurazìone possa trasmettersi e negoziar- nave, e si era spezzata. Gli assicuratori 
si colla facilità con cui sì trasmette epe* dimandavano la nullità del loro contral- 
gozia qualunque altro, titolo mercantile, to, perchè si erano avveduti die prima 
ma converrebbe sbandire la clausola pò- della partenza della nave si era omessa 
gabik al portature, e attenersi solUinto la vìsita che doveva precedere perverìfi- 
alla polizza colla clausola pagabile a or- carne lo stato, ma fu giudicato che questa 
dine come nel contratto di cambio marit- dimenticanza non meritava riguardo, per- 
timo, trasferibile per mezzodì girata. con chè^ l'avvenimento per cui la nave era 
datale sottoscrizione, giacché in tal guisa si perita non avea che far col suo stato alte 
eviterebbero molti inconvenienti ed abusi, partenza (4), e a Vincens (5) questa de> 
414. Abbiamo veduto quali sono le cisìone sembra giustissima, l)encbè si ai- 
forme dell' assicurazione che chiamano lontani dalla severità della disposizione 
esteme, quelle cioè che danno l'essere al dell'art 34S, dì cui egli non approva la 
contratto, e vedrem ora quelle che chia- seconda parte che riguarda come troppo 
mansi inteme, dalle eguali derivano levi- favorevole agli assicuratori. Se la nave, 
cendevolì obbligazioni delle partì (!)• Il die' egli, è perita per nauftiigio,operfuo- 
Codice enumera una serie d'enunciazio- co del cido, non sì vede ragione per aprir 

(i) Kurìckc, Diair. de Assecur, (4) Coar de Bordeaux, a 5 Morto i8oa 

(sO Cod. di Comm. art, 348. S» 6, a, 933. 

(3) Corte di Bordeaux, ^ fruttidori an. (5) Viooens, LegisL Comm, Uffr, 19 fià. 

8 S. I, 9« 693. Il $ I el note. 
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lombi via, onde sottrarst all' adempimen- ragrafo sa cui cade rasperà ceiuora di 
to della loro obbligazione col pretesto Vinoens, potevano prevenirsi le speciose 
che in seguito si è sco|)erta aleuna ine- dispute di cui si era inteso qualche vòlta 
golarita nella polizza di carico. Volendo il rimbombo nelle sale dei Tribunali di 
provvedere ali indennità degli assicura* Commercio. È dunque nata in Francia, 
tori, doveva limitarsi al danno reale da non venuta d* Italia la disposizione del- 
lore sofferto, e volendo stabilire una pe- Tart. 348, e fu provocata dalla mira di 
na, non doveva oltrepassare ciò cbeèpu- prevenire le sottigliezze d^Ii argomenti 
nibìle, né agguagliare la differenza fra la degli assicuratori di mala fede, non Ita- 
polizia di carico, e il contratto, che può Uani certamente, ma Francesi. Vincens 
essere puramente accidentale, e 8enz*om- trova giusto che' 1* assicuratore cbe pren- 
bla di frode, alla reticenza e alla falsa de sopra di se i rischii dell'assicurato, na 
dichiarazione, anche quando la differenza sia consapevole, e li conosca, al momento 
non aWa influito sul danno o la perdOa del contratto, esattamente, quanto il me^ 
deW oggetto assicurato. Egli soggiunge, desimo assicurato, e dicendo poi che gli 
che invece poteva autorizzarsi rassicura* è impossibile di approvare la seconda 
tore venuto in cognizione di questa dif* parte dell* articolo dì cui si tratta, la quale 
ferenza prima dell' avvenimento, e ignaro è una conseguenza immediata e necessa* 
da^sttoi effetti, a protestare, nel dubbio, ria della regola generale stabilità nella 
contro la validitàdeirassicurazione.Vin- prima, si mette in contradizione con se 
-cens coraggiosamente afferma che la di- medesimo. L'assicuratore ha diritto di 
sposizione dell' articolo 348 del Codice conoscere il rischio in tutta la sua estcn- 
i venuta d* lUUia, ove gli assicuratori sione: se vi è diversità fra il rischio venv 
hriUanopià fttalche voUa per la sotti- e il rischio quale dair assicurato si rap- 
gUtzxa degli argomenti, che per la huo- presenta, non vi è consenso reciproco m 
na fede nelT adempimento deUe obbUgO" un medesimo os^etto e perciò non v'è 
liofu, ma questa meschina ingiuria lan- contratto. Il rischio è sostanza d^U* assi* 
ciata a capriccio contro gì* Italiani ricade curazione, e l' errore nella sostanza della 
sairaiiCorsuo. La sottigliezza degli ar* cosa annulla il consenso. Se non vi è 
gementi può riferirsi alla interpretazione contratto, poco import per V assicurato- 
di un testo oscuro o equivoco, ma non re che la nave perisca per an accidente 
aira|>plicazione di una legge come que- diverso da quello cui si riferisce la reti- 
sla limpida e chiara. L'articolo fu giusti- eenza o la falsa dichiarazione: egli èsem- 
ficato al Corpo Legislativo Francese da pre autorizzato a rispondere, eh* egli ha 
un* Italiano che onorò Genova sua patria, assicurato un tal rìschio, e che questo 
r Italia, e la Francia slessa, e di cui fu rischiò non fu mai esistente (1). Ritor- 
ammirata la rara int^tà e rettitudine, nando alla preniessa regola, termineremo 
quanto l' ingegno e il sapere, ma il Con- con osservare che se nella polizza r assi* 
sigliere di Stato Corvetto non fu cheTO- curato avesse fatta qualche insolita dì- 
ratore e l'organo del governo; non aveva chiarazione, e questa fosse falsa, purché 
egli ricavato queir articolo né dagli Sta- avesse potuto determinare Topinione dcl- 
tutt di G«K>va,né da altro fonte italiano, l' assicuratore, annullerebbe l'assicura- 
ma lo avea ricevuto dal Consiglio di Sta- zione, e non gli gioverebbe scusarsi col 
to cui gli estensori del Codice lo avevano dire ch'era questa una dichiarazione esu- 
proposto, ed avevano dichiarato che seb- berante che gli era lecito di omettere, 
ben fosse nuovo per se medesimo, pure Nelle polizze di assicurazione, non si esi- 
non dovea considerarsi come un'aggiun- gè l* enunciazione del numero d'uomini 
la all' Ordinanza del 1681 ma piuttosto e di cannoni, ma se questa enunciazione 
come il Sommario de' principii che dal- fu fatta, ed era falsa, rassicurazione é 
l'Ordinanza erano stati, consacrati. Fu nulla, e qui cade in acconcio la rego'a 
approvato questo articolo, perchè 1* espe- expressa nocent , non expressa non no^ 
nenza avea dimostrato, che prihcipal- cent (2), Non v'ha dubbio che il diritto 
mente colla disposizione del secondo pa- di riclamare la nullità dell' assicurazione 

(i) Corretto, Disc, au Corps LépsìaHf (a) L. i^SjT. ds reg. fur. Emerigoiii ch^ 

sur U liyr. %tit,^e lodu Code de Comm, 6 sect* 4. 
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per questo motìro competa al solo assi- della peniona che fa assicarare, ma di 
curatore, perchè sarcèbe assurdo che Taa- più, se è proprietario o commissionato, e 
sicurato in caso di salvo arrivo potesse i! Codice 1* ha copiata testualmente. Po- 
ticavar dal suo dolo, o dalla sua colpa tra dunque il commissionato tacere il no- 
nna eccezione per sottrarsi al pagamento me del suo committente, e stipulare in 
del premio. Ora sari facile render ra^io- nome proprio come suol farsi quando il 
ne della maggior parte delle enunciazioni committente lo prescrive affinchè non al 
che il Codice vuol che sian fatte nella pò- divulghino i suoi affari (i), ma sembra 
lizza di assicurazione. che la legge voglia che manifesti la sua 
415. Si deve esprìmere il nome ed il qualità; eppure Emerigon (2) dopo aver 
domicilio della persona che fa assicurare, nportate le parole dell' Ordinanza, sostie- 
e se egli è proprietario, o commissiona- ne che r Ordinanza non l'obbliga a ii>- 
to. Abbiamo veduto (n. 311) che l'assi- dicare la sua qualiti di commissionato» 
curazìone impropria, ossia per scommes- e il sistema di Emerigon è giustificato e 
sa, era generalmente riprovata dalla mag- confermato dall'uso. E|li può stipular 
gior parte delle nazioni commercianti clausole generali, per cui l'assicurazione 
come contraria alla buona morale, e co- possa applicarsi a qualsivoglia proprietario 
me sorgente d* abusi infiniti, ed è prin- delle robe assicurate, perchè la ìéggt non 
cipio fondamentale in questa materia, che comanda che sia nella polizza espresso il 
r assicurazione non è legittima, se l'assi- nome del vero assicurato, ma soltanto 
curato, la persona interessata nell'as- della persona che fa amewrare. 
sicarazione, non ha un'oggetto reale sot- 416. L' importanza del segreto negli 
toposto al rischio. La cosa assicurata può affari di commercio, ha introdotto e reso 
appartenere a un nemico, ed è proibito frequente il per conto éFaliri^ il ^ale in 
di assicurarìa ancorché fosse caricata so- diversi modi si enuncia ed è vario secon- 
pra bastimento neutrale, se v' è prova che do i diversi paesi, siccome può esser vario 
fé parti non ignoravano che apparteneva il significato che l'uso nei diversi paesi 
a un nemico. La roba del suddito di una gli attribuisce. Emerigon, e dopo di lui 
potenza belligerante è apertamente espo- Baldasseroni (3). notarono che in Italia in 
sta a essere depredata, e quella di un quattro maniere sogliono stipularsi le as- 
neutrale corre minor pericolo. Come si sicurazioni per conto dValtri, e come di- 

r>trè riconoscere se l'assicurazione non cesijMrproctfrti. La prnna colla claoao- 
che una semplice scommessa senza ve* la per $e e per conio di ehi speUa ; la ae- 
rificar che 1* assicurato è il vero proprie* conda quando si h puramente e semplice- 
tario della roba assicurata, o il commi»' mente assicurare jD^rtoparaonocAtf mohn- 
sionato del vero proprietario, il quale per nera; la ìemperHoper la persona the 
mezzo del commissionato diventa il vero nominerà; la quarta tanto per $e qwuUò 
assicurato, quanto agli effetti dell'assi- perlapenona da nominarsi. La prima 
curazione? Come potrl 1* assicuratore ac« Clausola comprende neir assicurazione 
certarsi che l'assicurato è nemico oneu'» qualunque persona abbia interesse ndte 
trale, se non conosce qual sia la persona robe assicurate come se a quella fosse 
interessata nell'assicurazione? Se taluno stata fatta direttamente, benché nella po- 
che esprime il suo nome si fa assicurar^ lizza non sia nominata, e tende a evitare 
jper suo proprio conto, s* intende ch'egli le dispute sul dominio degli oggetti assi* 
sia il proprietario della roba assicurata; curati, e a impedir che si scopra a chi 
se si fa assicurare per conto di Ttsio^s'in* appartengano, e a profitto di quali nego* 
tende che Tizio sia il proprietario e che zianti si trasportino in paese straniero; 
la persona intervenuta nell'assicurazione ma se il vero assicurato vuol godere del 
abbia stipulato per commissione. Anche benefizio dell' assicurazione, è necesario 
l' Ordinanza della Marina esigeva che si che siavi una polizza di carico relativa 
esprimesse nella polizza non solo il nome alla medesima assicurazione» ftXU in 

(t) Cattrcf. disc. 5 n. 99, disc. i6t m (9) Emerigon, eh. 3 seet. i. 

a4 disc. 56 n. 1% Ancnld. disc, 3o n. Sa» (3) Emerigon^ cA. 11 ttcti. Baldaflero- 

SìTéCCàf d€ adieciOf art, %% n. t, 3. ni, pari 9 tit. 7 n. i. 
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none suo. Tino, per esempio, fa usicorar nova era nulla, perchè lo Statato Gè- 

9000O lire perse o per conio i^chiepeUeu noveas (5) esigeva che il nome delFaskiwi- 

Non essendo che un semplice commi»- tato si specificasse nella poliaza, ma secoi^ . 

sionato 'the si fece assicurare per ordi- do la legislazione fhinoese,e per massima 

ne di Sempronio, rimette la polixza a generalmente riconosciuta, non si richie* ] 

Sempronio, e questi, se accade sinistro, che il nome dichist/boMt'ciirare.L'assì- 

preseotando una polina di caricò da cui curazione fatta per se, o per la persona da . 

si rileva che avea caricato per conto suo nominarsi è valida, e lo stipulare nomi* 

sulla nave una quantità di merÉabziedel nando la persona non esce dal contratto^ 

vaioire di 20000 lire, avrè diritto di recla* perchè in lui fu radicata a principio (6). ' 

nsare il beneficio deirassicurazione, e ha- Lo stesso dicasi dell'assicuranobe fatta 

sta che la polizza di carico si riferisca e tanto per se, quanto per la persona da 

si adatti alla polizza d^assicurazioue im- nominarsi, die ai tempi di Casaregio era 

pliéàtamente, senza che sia necessaria una in Genova la clausola più usttata (7). Le 

règola in forma ipeeifiea (1). Per far com- maniere di esprimere il per conto possotìo 

prendere quando possa dirsi che siavi ro- essere moltiplici, perchè dipendono dalla 

Iasione implicita fra la polizza di carico volontà de' contraenti, e dalla diversità 

elar polizza di assicurazione, riferiremo delle circostanze nelle quali si trovano, 

attrì esempii che Emerigon adduce dèlia o ddle loro mire. Poco importa dbeilper, 

dausola per conto. Talvolta a questa se conio sia enunciato sotto un nome fittizio, 

n'aggiunge una nuova— per cot^ di purché vi sia relazione, almeno implicita, 

ehi ipeita, o olirò qualunque per conio fra la polizza d'assicurazione e la polizza 

enuneiaio neUa polizia di carico '^ Il di carico, e non vi sia frode (8). Ho vedutp, 

portatore deirassicurazione, in caso di si- dice Emerigon (9), delle assicurazioni fat- 

nistTO,per esigere il pagamento della per- to per conto di una lo/ marca imeriia 

dita, non ha che a presentare una polizza nMi poHua di carico. Esse denotano un 

di carico di mercanzie di un valore rela- carico mascherato, e sono valide, purché 

tivo alla somma assicurata, perchè vi è non vi sia frode. Un'assicurazione fu fatta 

relazione implicita fra le due polizze, e per conio di Tizio, é qualunque olirò cui 

poco importa che siano state nominata- s/Mlte, e si domanda se gli assicuratori, 

mento caricato per conto di una persona in caso di sinistro, siano obbligati a pa- 

determinata. ^ Per qualunque conio poi- gare la perdita al portatore della polizza 

M essere. ^ Il portatore dell'assicurazio- d'assicurazione che presenta una polizza 

ne non ha che a esibire una poliz^ di di carico di mercanzie di un valorebensi 

carico di valore relativo ddle mercanzie, relativo alla somma assicurata, ma cari- 

sebben caricate per conto di Tizio o di catepd conto soltanto del medesimo por- 

Senpronio (2), -< Per conio di Tizio o tatore, e Stracca, e Casaregio rispondono 

^olSrs a cui epetU. — Non importa che che gli assicuratori sono tenuti al paga- 

nella poliaza di carico Tizio non abbia mento (10). Se l'assicurazione è fatta per 

nome (3). conio mio odi Tizio, basta che la polizza 

417# L'assicurazione fatta puramente e di carico sia forinata per me solo, o per 

semplicemente per la penona da nomi" il solo Tizio (11). 
fliarri,èvalìdasecondoiprincipiididirìtto, 418. Quanto si è detto della clausola 

dice Casaregio (4); osserva poiché in Gè- per conio è appoggiato alla massima che 



(i) Emerigon, loe, dt, Valiii,«rf. 3 e 6u (9) Emerigon, eh* 1 1 sect. 4. 

(a) StnocB, gloss, 7. Gimreg/<iùc. 4 n. 8. (10) In favorahUibus persona ioquentis 

(3) Rooc not, 94. nomprehendiiur in generali sermone^ cum 

(4) Cosareg, 4isc, 5 n. $ e n. a5. prima charitas a se ipso incipiat. Stracca, 

(5) SutuL Gen. de seeuritadbus $' 1. gìoss^ io /i. 8. Casareg. disc, i n, 146. 

(6) Canneg. disc. 5 n. 26. &ooc. not. 45. (t i) Uhi verbo oonjuncta nonsuntySuffi- 

(7) ./a Genuensi emporio Jrequentìor. di alierutrum essejaciurn. Leg, tio $ 3 
Cràreg. loc di. n* %^. ff^de reg» jur. 

(8) Sttpmunii. pari. 4 eap. 7 n. 390. 
Susoca, gloss* 7. noce not. 46. 
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gli assicantorì non hanno diritto di op» porto, può far cadere ì\ pagamento de 
porre airasaicarato ch'egli non era pa- premio sol Tero assicurato con esibire 3 
drone della roba assicurata^ e che deve mandato da lui rìeevoto, sottomettendosi 
loro bastare che la polizza di assìcorazio- anche nella prima ipotest, falla pena dd 
ne sia conforme alla polizza di carico, e dami, e interessi proporzionati alla per- 
dievi sia nella nave un alimento che dita (i), per mezzo di sotterfugi^ odi raggi- 
corrisponda al rischio assunto [1|. Gessa ri anticipati. D'altronde rennnciiizioBe 
però questa massima quando vi e frode, di cui si tratta non è ordinata sotto pena 
Abbiamo fin qui seguitato il sistema di di nullità, perchè, un' omissione di tal 
Emerigoo, il quale, non crede necessaria natura essendo facile a commettersi, spe- 
r enunciazione della qualità di oommis* cialmente In una scrittura privata, questa 
lionato. Vincens è sorpreso che questo severità sarebbe troppo nociva al oem- 
celebre autore così la senta, mentre la mereio^ e perciò, non essendo espressa la 
richiede V Ordinanza del 1681 , che il qualità con coi fu stipulata l'assicuFaiio- 
Godice ha conservata ;(2), ma sembrami ne, il giudice dovfà desumerìa dalle cir- 
che la dottrina d' Emerigon, che è con- costanze. Emerigon sostiene che non è 
forme all'uso, possa conciliarsi colla re- necessaria l'enunciazione della qualità di 
gola stabilita dall'Ordinanza e dal Codi- commissionato, nella persona che si fa 
ce. La regola, per coi è prescrìtto di e- assicurare jtier eonto d^aUnù, perchè se 
spritnere se chi si fa assicurare stipula taluno si fa assicurare e non indica verun 
come proprMaiOy o come commissiona'' per eofUo, si presume che abbia stipulato 
Éo^ non può avere altro scopo, dice Yin- per se, e nella sua qualità di propneta- 
Gens, fuori di quello di verificare, se chi no; se vi è il per conto, si presume che 
profitta dell'assicurazione vi ha o no un abbia stipulato unicamente in qualità di 
vero interesse diretto, o indiretto, ma in- commissionato (5), e sembrami che l'uso 
vece la legge tende a prevenire le frodi, e la dottrina di Emerigon si concilino 
e le dispute fra il commissionato e il com- [perfettamente colla legge, perchè se nella 
mittente (3). Locré ne adduce un esem- simulazione del per conto, si devesottin- 
pio nel caso, in cui due negozianti) senza tendere, e si sottintende di fetto la qua- 
esser sociì, abbiano caricato ciascnno per lità di commissionato, il per conto è l'e- 
ia somma di 60000 lire, che uno vo^ia quivalente dell' enunciazione, die si ren- 
fjir assicurare il suo carico, e l'altro nò, de perciò inutile affatto. Aggiungasi che 
che il primo dia commissione al secondo la legge qui parla dell'assicurato relati- 
di stipular r assicurazione per lui, e che vamente all' assicuratore, e in ogni caso^ 
questi faccia nelle polizze apporre il suo come vedremo, l'interesse dell' assìcora- 
nome, senza dir che contratta in qualità tore è salvo. 

di commissionato. Se perisce il carico, è. 419. Chiunque si fece assieorare per 
in mano del commissionato d'appropriar- conto tU ehi spetta è tenuto a pagare il 
si il benefizio dell* assicurazione, pagando premio, purché vi sia sulla nave un ali- 
li premio senza riclamarlo dal suo com- mento che corrisponda alla assicurazione, 
mittente; se invece il carico arriva a buon né gli gioverà il dire ch'egli non è né 



(i) Stokìenai, parte 4 n. 48. Rot. Gieniuie 
decif. 5 n, 11. Rocc. net. 46. Stipmann. 
part, 4 IL 4o3. Slraoca, gloss. io n. 5. An- 
nld. disc. t9 n. 13. Valin art. 6t. 

W n Qo*i\ me soit ménie permis de di- 
„ re qa'il fait un oontre-sens dans la loi 
„ moderae, si Ui doctrìne d* Emerigon re- 
„ ste admise. Je snìs très loìn de Muhaiter 
„ dMntroduire dans l'éxécution da con- 
^ trai d'attOFanoedesdìAcaltéi et de» sab- 
„ tilités que r usaire et la bonne foi Fran* 
„ caise n'y appelleni pas; mais il est oer- 
f, taia qae cet usage est ici en oontrudi- 



„ ction avec V intention d' mie loi aocieii- 
ft ne, et réoemment renoavelée, et quM 
„ permet de toumer les assnranccs en sim- 
^ pie gageare contre le prìncipe un i verse 1- 
^ ternani reoonnn, et soutena par Emeri- 
„ gon, autant que par loutautredocleur « 
Tinoens Legisl. comm. Hvr, i%ch. la $ 6* 

(3) Lncré, art. 33a n. 8. 

(4) Coil. Giv. art. 1991, e art. 1149. 

(5) GnsRfèg. disc. 4 n. a e io disc fjS 
n. a a. Stracca, de assecurat. gloss. \o n: 
17. Emerigon, 0/1. 5 seet. \ eh.\\ seet. 4 
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proprieUrìo uè commissionalo de* prò- 1* altro. Ciò die si dice dell* assicurato 
pritftairii della nave e del carico, che non conviene pel medesimo principio ali* assi- 
aveva da qae* proprielarii ordine veruno curatore. Quanto agli assicuratori, ilcom* 
di far assicurare, che le mercanzie cari- missionato si confonde col committente» 
cate non sono quelle ch'egli ebbe inlen- e non fprma con lui, per cosi dire, che 
i>i>Be dì far assicurare, pbe non fu efTet- una persona medesima. 8' egli si fece a»* 
tuato il carii-amento che doveva essere sicurare per conto d'altri, ed è port^ 
r oggetto della sua assicurazione, o alle- tore della polizza, può far 1* abbandono, e 
gare altre simili scuse, perchè da un prò- dimandare il pagamento della perdita a 
prietario, o da un commissionato dipen- nome f^prio, ma è so^^to alle raede^ 
dcrcbbe T intendersela per taceri* ordine, sime obbligazioni che sono addossate al 
nel caso dì salvo arrivo, o produrlo in proprietario, o committente; deve render 
caso dì perdita; fu sua colpa se stipulò conio alVassicuratore degli oggetti salva- 
una clausola generale senza accertarsi ti, e restituirli se sono in sua mano, e se 
che il suo committente, egli stesso avea a lui competeva contro l'assicuratore Ta* 
sulla nave un* alimento che equivaleva zione diretta, compete a questi contro di 
alla somma assicurata, e 1* assicuratore esso l' azione contraria, per diritto di re- 
ha per seta presunzione che tutte le mer- ciprocità. Emerigon conchiude (S) che 
canzie caricate siano comprese nell' assi- „ la parola 9i fa a$$ieurare per conto di 
curazione.' Se però vi fossero mercanzie „ è un termine tecnico, il quale si- 
assicurate con altre polizze, d'ordine e „ gnifica che il nominato nella poli 
per conto altrui, da altri assicuratori an- 
che posteriormente, né vi fosse prova di 
mala fede, dovrebbero dedursi, e il valor 
delle rimanenti non equivalendo alla 
somma della prima assicurazione, rassi- 
curato potrebbe proporre lo stomo, ma è stata introdotta specialmente per na« 
resta sempre fermo il principio che se scendere ai nemicf la proprietà degli ef- 
▼'è un alimento, che equivalga air assi- felti ostili, caricati sqpra una nave neu- 
eurasionc, colui che si fece assicurare per trale. È stata lungamente dibattuta la 
conto di chi spetta, non può sottrarsi al questione, se sotto questa clausola deb* 
pagamento del premio. Egli solo è tenuto, bano intendersi compresi anche i sudditi 
e secondo l'uso del commercio Fassìcu- di potenza in guerra, allorché di questa 
latore si rivolge al commissionato per ot- simulazione gli assicuratori non furono 
tenerlo (1). Si dimanda se all' assicuralo- resi in verun modo consapevoli. Ancorché 
re competa egualmente l'azione di farsi non sia lecito, per massima generale, al- 
pagare dal committente; Casaregio ri- Fassicuratore di opporre all'assicurato il 
s^nde affermativamente e H^ndistinta- difetto di proprietà; pure se fùron fatte 
mente (2). Emerigon distingue: o il eom- assicurare sotto nome di un neutrale, mer* 



M rende a se personale il contratto, e tanto 
„ personale quanto se avesse detto che fa- 
„ ceva assicurare tanto per se medesimo 
M quanto per conto del suo comm ittente. „ 
420. La clausola per conto di chi ipetta 



mittente è ancora debitore del premio, 
e r assicuratore avrà 1* azione utile con- 
tro di lui, avea già pagato il premio al 
suo commissionalo, e l' assicuratore non 
avrà che l'azione diretta contro questi. 



canzie che appartenganoli un suddito di 
una potenza belligerante, e siano depre- 
date, cessa la massima, perché vi fu do- 
lo (6). Se la Francia e la Spagna fossero 
in guerra, e un Genovese facesse assicn- 



perché il committente ha pagato di buo- rar mercanzie senza manifestare che il 

na fede, e l'assicuratore non doveva far suo committente è uno Spagnuo1o;sicoo- 

credito al commissionato {3], ma Locré me questa dichiarazione era necessaria 

seguita r opinione di Casaregio, perché per far conoscere il ma^ior rìschio all'as- 

easendo entrambi creditori solidali (4), sicuratore, così questi, in caso dì sinistro 

Fazione diretta compete contro l'ano e potrebbe dimandare la nullità dell' assicu- 



(i) Valin, art, 3. Fotbier, a. 98. 
(1) Gasareg. disc* 5 n, 96. 
(3) EmerìgoDy eh- 5 secL 4. 



(4) Cod. Civ. art, 1197, laoS, Locré 
art. 33a. 

(fi) Emerigon, he. cit. $ 4. 

(6) Santema, part. 5 n, ti et se^ 
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raxtooe, ancotcbè b retìceiiffi oon avesse che non è n ecgs Mrio Inserir ndla polha 
inflaito solla perdita, e la nave invece di la cbosola che il ^er ecmio è simulalo, e 
esser depredata, fosse perita, per esempio, basta che l'aasicnrasione sta stata iatU 
per aneoamenCo, o naufragio, allegando per ccmio di ehi spetta, e seguitando W 
ohe se avesse saputo che le mercanzie ap- lin, attrìbuisoe a questa clausola generica 
partenevano a un suddito di polena in in tempo di gnenra 1* effetto di dinotare 
guerra, egli non avrebbe assicuralo (1). agli assicuratori che rassicurazione non 
Si potrebbe dire che gli assicuratori ac- si faceva per robe che appartenessero ve- 
cetlando la clausola per conto di chitpti-' ramente a un neutrale (4). In Italia trat- 
ta sono tenuti alle conseguenze del con- sta massima area cessato di esser soggetto 
tratto, principalmente, perchè assumendo di controversia dopo la decisione della 
il rischio delle mercanzie, qualunque sia Rota Fiorentina d^^li 1 f Settembre 1741 
la persona cui appartengono, per loro è lo confermata in Giugno 1746, nella cam 
stesso (2), ma la differena fra un proprie- promossa in Livorno, in occasione della 
lario e 1* altro, nel caso nostro è tale, che guerra dichiarala nell'anno 1742 dal Re 
assoggettandoli a un rischio tanto mag- di Francia al Bey di Tunis. Quella ded- 
giore, potrebbe dirsi altreskdiesi estende sione è appoggiata, non tanto al senso 
a loro obbligazione al di li della loro in- amicissimo ddle parole per conto di ehi 
tenzione, il che arebbe irragionevole e sp^ta^ secondo l'uso comune dei Eavdlt- 
ìngiusta Nulladimeno V uso ha general* re, quanto alla pratica mercanttieasseve- 
mente attribuito il più ampio significato rata da una folla di negozianti di Livorno, 
alle parole per conto di chi spetta, per cui di Genova, e di Venezia (5). 
si vuol die comprendano qualsivoglia per- 421 . Giova V indicazione del domicilio 
sona, di qualsivoglia paese, o condizione, per facilitar l'esercizio dei diritti che na- 
ancorché suddita di polena attualmente soono dal contratto, e può talvolta divenir 
in guerra, sena che sia neoesaria ve- essenziale. Se, per esempio, l' assicurazio- 
mn' altra dichiarazione. Valin afferma ne fosse fatta per conto di Tizio» e Tizio 
die la clausola per conto di chi spetta in- fosse domiciliato presso una nazione bel- 
serìta nella poliza in tempo di guerra, a ligeranle, non arebbe lecito di occultar 
non fu dichiarato il per coiUo neutrale, si (|ttesta drooslana all'assicuratore, perchè 
estende indubitamente anche ai sudditi influisoe sull* opinione del rischio^ e lo 
delle polena belligeranti (3). Eraerìgon accresce, eperciodev*esseredidiianta(6). 
riferisce la costumana Francese di farle 422. La Legge prescrive l' indicazione 
assicurazioni per un Francese, colla dau- dd nome ddla nave, e il vero suo scopo 
sola die la poliza di carico are concepì- è qudlo d* impedire die gli assicwatori 
ta per conto di un neutrale, e in tal caso, non siano ingannati colla surrogazione di 
egli è certo che gli assicuratori sono rìs- una nave invece di un' altra. Questa pre- 
iponabili della perdita, quando le robe as- da indicazione è neoesaria per togHeie, 
sicurate caddero in mano del nemico per e prevenir le diflhiollè ncU'adempimento 
depredazione o confisca. Soggiunge poi, dd contratto in caso di sinistro^ e periv 

(i) DelTiDcourt not. delapag.%ign. io. „ dì iTcrli, e ancorché colui die si fa in 

(a) Rjooc not. 94. ,. qoesU guisa aaricurare sia di una uaiio» 

!3) Valin, art. 48. j^ne, o paese che goda la pace, e questa è 

4) Emerigon eh. i% sect, %o,$ %.dL 11 „ stata, ed è l' intelligenza e la fona die 

seet. 4 $ 4. M ha avuto, ed ha fra i negozianti, e quelli 

(5) he attestazioni prodotte i&ella ausa „ che assicurano, e si fanno assicarare, la 

sono concepite così „ Attcstiamo ec. che la ^ detta clausola ec „ Liburnea. jÉsseeura- 

f, clausob per se, e per conto di dd spetta^ tionum, 1 1 Settembre 1744, auHMnti BitAor- 

„ che comunemente si appone ndle scrìtte rini. Bota Fiorentina nei Tesoro Ombro-' 

^ di sicurtà, abbraccia e comprende chiun- siano, tom. 6 dee. 56 n. 3i « segg. eoafèr^ 

,9 qoe aver possa interesse neirefietto as- mata in Giugno 1746. V. RildasKroni, 

„ sicnrato, che ne abbia ordinata l'assica- delie assicuraùoni. part. %^tiLt^ n. 18 • 

„ razione, benché suddito di Potenze che segg. tom. i. 

guerra aperta, o siano in gado (6) Emerìgon, eh. % secL 7 $ i. 
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oónbsoeìre airassìcaratore al momento che zc che non ci sono ben note, ma sarà sém- 
si stipula, il grado del rischio che assume, pre vero, che quando il nome della nave 
polendo esser molto maggiore, o minore e espresso, diventa parte essenziale del 
secondo la diversità della nave. Se nella contratto di assidurasione, e la falsa de- 
polizza non è indicata la nave, non ^r nominazione v' induce ambiguità, e lo 
questo è nulla rassicurazione, ma s*m- altera. Il mezzo termine di prender norma 
tenderà che l'assicuratore avendo sotto- dalle circostanze, quando Terror nel notp^ 
scritto senza richiedere che fosse indicata, della nave non impedisce di riconoscere 
abbia lasciato air assicurato la scelta del l'identità dell'oggetto assicurato, molti- 
bastimento (1). Se v'è errorre, la nullità plica le incertezze, e apre l'adito alle liti, 
non è indòtta che da quello che diminuì- e sembra contrario alla disposizione del- 
soe ridea del rischio, perchè vizia il con- l'articolo 348 del Codice. £ dovere di chi 
tratta Se volendo far assicurare il carico si fa assicurare di mostrar l'oggetto dell'as- 
che ho sulla nave S. Giacomo, faccio as- sicurazione in un modo chiaro ed esatto, 
sicurar quello, per errore, che ho sulla e se gli s'imputa Terrore, non può dolersi, 
nave S. Giorgio, l'assicurazione è nulla, perchè da lui dipendeva il prevenirlo. Il 
perchè gli assicuratori non corrono i ri- principio che error nominis rum attendi- 
schii della nave S. Giorgio, su cui non è tur Quando de re eongtai, è fatto perle co- 
li mio carico, né quelli della nave S. Già- se che, prescindendo dal nome, hanno una 
corno non nominata nella polizza, su cui consistenza certa, invariabile, su cui non 
non hanno avuto intenzionedi assicurar- può commettersi sbaglio : sì vende, [^r 
lo, ma Terrore che non serve a determi- esempio, una terra, se n'indica il propne- 
nar l'opinione del rischio, e non impedi- tario, la qualità, l'estensione, i contini, e 
sce di riconoscere T identità della nave, i confinanti, cose tutte che il compratore 
non nuoce: tale è Terrore nella denomi- dichiara di aver vedute, o verificate, ed 
nazione, su cui tutti gli autori convengono in qoesto caso, se un error di nome sfug- 
che non si deve sofisticare (2). Che im- gè nella scrittura, sarà giustamente deciso, 
porta il nome distintivo ed accidentale va- che questo non nuoce al contratto, perchè 
riato, quando è certo che la nave è la non toglie T identità dell' oggetto della 
stessa, e non vi fu inganno? Le leggi, di- vendita, ma se parliam di navi, la cosà è 
ce Emerigon, non sono state fatte per le ben diversa: è possibile che due vene sia- 
parole, nui per le cose, e le parole non so- no che abbiano il medesimo padrone, e- 
no necessarie, qnando la còsa è capi- guai carico, mercanzie d'eguale specie, 
la (3). Per convalidar l'opinione che Ter- d'egual egualità, e partano dal medesimo 
rore del nome non è un vizio essenziale porto, e siano dirette al medesimo luogo 
in una polizza di assicurazione, Valin, di destinazione, senza che per distingue- 
Pothier, Emerigon citano una decisione re una nave dalT altra, e per. riconoscere 
dd Parlamento d'Aix, del 2 Maggio 1750, la nave da lui assicurata, abbia Tassicr.- 
cbe dichiarò valido il contratto quantun- nitore altro sicuro contrassegno che il 
qjie il bastimento su cui era il carico as- nome. Negli altri contratti le parti stìpu- 
sicnrato si chiamasse il brigantino ie licn lano con piena cognizione di causa, dono 
hewretix, e nella polizza non fosse stato aver veduto ed esaminato l'oggetto della 
indicato che sotto il nome del brigantino stipulazione, una è informata quanto Ta!- 
VhtureuXy ma simili esempii sono fallaci, tra, ma in questo, T assicuratore conosce 
e non si potrà mai raccomandare abba- soltanto ciò che è piaciuto alT assicurato 
stanza all' assicurato la precisione e T ac- di fargli conoscere, e siccome il nome del- 
cpratezza. Forse la decisione del Parla- la nave è il principal contrassegno del 
mento d'Aix fu determinata da circostan- rischio che l'assicuratore assume, e Ter- 

(f ) Locré, an. 33!k a. 9. (3) Ne^ue 9tro (futàquam opus est i»er- 

' («) Error nominis alicujus nains non his aun ea res cuj'us eausa verbo quatsita 

atienditur, piando ^x aliis drcumstantus sunt, intéUigatur. Cicerone prò Caecina^ 

constai de nans ideniitate, Casareg. disc. cap. 18. 
I IL tSg. Valin, art. 3. Fothier n. io5, £- 
rigOD, eh, 6 seci. i et 2. 
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rore nel nome è dei più gravi; cosi non mento d*Aix, nel giorno fO Maggio 178D 
▼i dovrebb* essere scusa per l'assicuralo Ognun vede quanto sia giusta e regolare 
che commette una neglis^enza cheè trop- questa decisione; una mutasionedi nome 
pò grande per potersi presumere innocen- fatta di buona fede, e suggerita da circo- 
te. Nulladimeuo la diversità nel nome può stanze che nuocer non possono al diritti 
essere talvolta scusabile, quando cioè prò- delie part i, non è motivo per sciogliere im 
viene dalla inavvertenia di un eomniis- contratto, e la notiflcazionefattane per par- 
sionato, di un sensale, o il nome origi- te dell* assicuralo, appena gli fu nota, non 
nario in una lingua è trasportalo tnesat- lasciava pretesto veruno ali* assicuratore, 
tamente in un'altra, o v*è difetto dì or- 423. Non basta esprimere nella polizza 
tografia, o per una imperiosa non preve- il nome della nave, ma convien anche 
duta circostanza fu cambiato il nome alla enunciarne la qualità. La parola fiar« 
nave. Emerigon riporta un'esempio di comprende nel suo generico signiGcatole- 
questo ultimo caso (1). Il Sìg. Leclerc di gale, qualunque specie di bastimento (3), 
S. Malo aveva fatto allestire la nave la ma nei contratti le parole devono essere 
Porta, Capitano Roger, diretta alla Nuo- intese nel signiflcato comune e ordina- 
va Inghilterra; avendo saputo che glln- rio ricevuto nel paese ove si fa la stipu- 
glesi con cui la Francia era in guerra« lazione (4), e nel contratto di assicarazio- 
avevano la lista delle navi pronte a far ne i vocaboli vascello, nave, barca, bai- 
vela da S. Malo, credette opportuno, per iella devono intendersi secondo il signi- 
deluderli di mutar nome alla nave e al fioato che loro attribuiscono abitualmente 
Capitano, e prese spedizioni nuove, in cui i naviganti, i negozianti, gli assicuratori 
la nave la Porla fu chiamata il Ceeare e ec. La legge non prescrive 1* indicazione 
il Capitano Roger Latoumerie, Il Sig. Le- della qualità della nave, sotto pena di 
clerc aveva dato ordine al Sig. Duhamel nullità, e perciò se fu oroessa, siccome ri- 
e Haguellon, di farla assicurare a Marsi- guardava il vantaggio dell'assicuratore, 
glia, e questi ignorando la mutazione del così dovrà presumersi che egli abbia ri- 
nome, fecero far 1* assicura zione sulla na- nunciato a questo suo benefizio, e abbia 
ve la Porta, Capitano Roger. Avvisati poi lasciato libera all'assicurato la scelta del 
della mutazione, presentarono agli assi- bastimento, ma se vi fu errore, eia diver- 
coratorì un avenant (2) che li rendea con- sa qualità diminuiva l'idea del rischio, è 
sapevoli del fatto. Il Sig.RoUand, altro di viziato il contratto, e l'assicurato può far 
e.ssi,ricusò di sottoscrivere, e pretese non annullare V assicurazione (3). Generai 
dover correre il rischio che sulla prima mente i vocaboli vaseello^ o nave dinota» 
denominazione, rinunziando al premio, no un bastimento a tre alberi, e questoè 
e considerando il rischio come non av- più forte, e più atto a resistere alle vicen- 
Tenuto per lui, attesa la mutazione del de del mare che una tartana«o una barca» 
nome. L'Ammiragliato di Marsiglia de- e se nella polizza si troverà indicato qb 
cise che il riscliio continuava sulla nave vascello, o una nave, mentre il baslimen- 
di cui era stato mutalo il nome. Poco do- to assicurato non era che una tartana, o 
pò venne la notizia della depredazione, fu una barca, e non avrà che due alberi o 
notificata al Sig. RoUand, egli si appellò un solo, questo errore^ ancorché non sia 
dalla sentenza proferita dall'Ammiraglia- provata la frode, basteni per indurre la 
to, ma questa Ai confermata dal Parla* nullità del contratto (6). Se peròraasiai- 

(t) Emerigon, c^i, 6 sect. i. (4) L, ^ff. de evict^ Stracca de ftatnbtu 

(2) Nota. Abbiamo già detto che quello part. 3 n.'g, Potbìer, des obligài, n. ^i 
che i Francesi chiamano at^enani, è un aU e seg. 

to, il quale porta che correndo {adifenant) (5) Locré, art. 339 n. 9. 

nn tal giorno, le parti hanno corretlay o (6) Assecuratio merdum pekemdarmn 

modificala, o anche annullala la poUua di per nas^m non capit meroes, auae trans^ 

assicurazione. mittuntur per fhgatam, vel oarcam^ ejc 

(3) Z. I $ù ff.de exerdt. ad., Casareg. differentiae ratione, percutiente subitan* 
di^c. I n. 29. SlraccH, de nai^ibus, part. 1 tiam ^untatis, <fuia nempe magis tufa 
n, a, Sli[ manu. part. 3 cap. i n. 9. 9Ìt navigata cum uno, yiMuip cum aiuta 
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Fasione sari fati» Bopinnn bastimento er- la direzione a chi loro meglio piacerà 
ruDcaroentc qaalitìcato bensì vaisoello o senza domandarne il consenso agli assi- 
nave, ma di una portata e di unacostra- curatori (4). Questa clausola è stata anti- 
zione equivalente alla portata e costruzio» eamente introdotta per evitare le dòntro- 
ne ordinaria di un vascello, o nave a tre versie, e per comodo degli assicurali, i 
alberi, benché due soli ne abbia« oppure la quali talvolta si affrettano a farassicura» 
differenza della qualità non porti divario re prima di aver pronte le mercanzie da 
nella natura, e nella estensione del ri- caricarsi, e talvolta si astengono dal cari- 
Schio, rassicurazione dovrà essere man- care prima di aver trovato assicuratori, 
tenuta. So di ciò Emerigon riporta una cosicché non di rado sopravvengono con- 
aentenza del Parlamento d' Ajx, de* 17 trattempi che gli obbligano a prevalersi 
Giugno 1763 che dichiarò valida un*as- di una nave diversa da quella cui aveva- 
aicarazìone fatta sopra un bastimento no rivolto il pensiero a principio. Presso 
qualificato pinco, mentr*era nna polac- tutte le nazioni é altresì generalmente in 
ca (I ). uso r assicurazione tu qualunque nave o, 
424. La scelta del Capitano piti o me- come dicono, in qwmi, senza indicare 
no abile può accrescere 1* opinione del né il Capitano, né la nave, ed é stala per- 
rischio: deve dunque esser nota ali* assi- messa dalle leggi pel caso, in cui si aspet- 
eoratore, e se il Capitano é nominato tano dai negozianti mercanzie comprate 
Bella polizza, non può variarsi senza il per conto loro in paesi lontanissimi, e non 
consenso del medesimo assicuratore, per^ si può sapere sopra qual nave saranno ca- 
che si presume ch'egli abbia sottoscritto ricate. La permetteva 1* Ordinanza del 
colla condizione che il governo della na- 1681, e la permette il Codice facendo una 
▼e jia confidato a quello e non ad altri, eccezione ali* articolo 332 (5), ma la rife- 
La variazione non può farsi che nel corso risoe ai caricamenti fatti negli scali del 
del viaggio e in caso di necessità (2) : di- Levante, sulle coste d* Affrica, e altre par- 
venamente 1* assicuratore può far annui- ti del mondo, per l'Europa: non sembra 
lare il contratto, perché pnò dire che però che debbano intendersi esclusi iviag- 
se avesse saputo che un'altro avrebbe gi di lungo corso d'Europa in Europa, 
il comando della nave, egli non avreb- perché non vi sono motivi di escluder- 
be assicurato. Siccome però i rischii li (6). Il Codice seguitando l'Ordinanza 
possono essere ampliati quando cosi pia- che aveva pur seguito il Guidon del ma- 
ce alle parti di stipolare, e gli assicura- re, prescrive che facendosi l'assicurazione 
tori, dice Pothier (3), possono assumerli senza indicar né il nome della nave né 
so d' un vascello, qualunque ne sia il quello del Capitano, debba esprimersi ai- 
Capitano ; co^ possono lasciarne liberà meno nella polizza il nome della persona 
la scelta all' assicurato, o tacitamente o* a cui la spedizione é diretta, e a cui de- 
mettendosene il nome, perché non esi- v' ^sere consegnata. Questa precauzione 
gendo che si esprima nella polizza, s' in- tende a far riconoscere \* identità dell' a- 
tanderà che abbiano riconosciuto qualsi- Imento del rischio, ma il Codice per fa^^ 
voglia ne sia prescelto, o esnressamente cilitar le assicurazioni, va pii^ oUre del 
apponendovi la clausola o e^ per lui sa* Guidon del mare, edeirOrdinanza,'epcr* 
ra, perché in forza di questa é permesso mette di far assicurare anche senza l' in- 
agli assicurati, o agli armatori della na- dicazione del consegnatario, purché le 
ve, anche prima che parta, di affidarne parti ne convengano nella polizza; anzi 

specie navis.l^'TAìCìi de creditOfMsc.io9 U. Le mercanzie di Genova che vengono 

n. 6, Casareg. disc. 6 n. 27. di Levante, dirette a Genova, facendo la 

(i) Emerigon, eh. 6. sect. 3. quarantena in un luogo distante sessanta 

{1) Emerigon, eh. 7 tea. 3. miglia da questa città, e in cui 1» nave che 

(3) Pothier, n. 106 le ha portate, non aspetta per ricaricarle, 

(4) Baldasseronì, part. 3 tit. 4 n. 6. tolte le assicurazioni dì Levante per Gè- 

(5) Ordonn. de la BLirine, art. 4 h. t nova si fanno fìno al Lazzeretto, sopra na- 
Cod. di Comra. art. 337. ve nominata, e in quovis dal Lazzeretto a 

(6) Vincens, Hv. t%ch. ta $ m hi ^ No- Genova. 
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dispensa por dalV esprimere di qiial nt- »» si deve ristrìnffpe o a tempo fino, o a 
tura e di quale specie sono le mercaMÌe. ^yrnisf^ determinato, ed ancora in va- 
li Codice con questa disposizione, dice Lo« „ soello determinato^ e sebbene delle vol- 
ere (1), non ha fatto che convertire in leg- „ te, quantunque raro, si fa m qwwU: 
go r uso divenuto già universale, per a- . „ però questa assicurasione è impropria, 
prir libero il corso alle assicuraiioni tanto h ed è da disperati, e se tu ne Coti, o toe- 
necessarie al soste^ del commercio ma- „ chi assai, a rivederci a Noli, come era 
filli mo. Un negoziante riceve avviso da „ proverbioqoivi, quando se ne eoatoaia* 
un paese lontano che è stata comprata, o . „ vano (3). Ritornando alle regole gene- 
tta per comprarsi una qualità di mercan- rali, eai casi ordinarli, quantunque seoon- 
lie destinate per lui, e dhe gli saranno do Tantica giurisprudenza non fosse ne-: 
spedile sul primo bastimento pronto a far cessarioscrapoleggiare nelleenunciazioni, 
vela, e siccome è possibile che siano im- perchè TeiTore anche in circostanze che . 
barcate assai presto, ed arrivino a buon accrescevano il rìschio, come la differen- 
porto, o periscano prima ch'egli abbia no- sa sulla qualità della nave, quando non 
tizia del loro caricamento; cosi egli si af- aveva recato danno, motivo suflBeiente 
fretta a farle assicurare, perchè aspettando non rìputavasi di annullar l' assicurazio- 
teme di non essere in tempo; ma come ne, pure in oggi che il Codice annulla il 
può saper con qual nave, e con qual Ca- contratto per qualunque differenza nelle 
pilano ne sarà fatto il trasporto? Come dichiarazioni, benché non abbiano influi* 
indicarne precisamente la natura, e la spe- to sul danno o la perdita, 1* esattezza pìh 
eie? Come esser certo che a lui, e non ad rigorosa non potrà mai dirsi soverchia. 
altri per suo conto saranno dirette, o con- La diversità di bandiera dev'essere oom* 
augnate, e che il porto per coi è destinata presa fra le più notabili ciroostanae, e 
la nave è questo e non un'altro? Ecco la può grandemente accrescere 1* opinione 
necessità di far eccezione alle regole gè- del rischio, perciò non dev'essere oocnl- 
nerali per non privare il negoziante die tata; anzi trattandosi di Capitano è opi- 
si trova in simili circostanze, del bene- nione comune che sebbene la polizza por- 
fizio dell'assicurazione. Dice Yalin (2), ti la clausola, o ehi per lui, e l'assicura-, 
mentre osserva che si può derogare alla to, o V armatore abbiano dall'assicurato- . 
disposizione dell' Ordinanza che volea re la facoltà di variarlo a loro piacimeo- 
fosse nella polizza nominato il consegna* to; pure si debba sempre far cadere la 
tario, che quando è incerto 1* indirizzo nuova scelta sopra un nazionale, e se fu 
sotto cui saranno caricate nel paese lon- detto d'altra nazione, sia nullo il con- 
tano le mercanzie, basterà per l'assicura- tratto, molto piò, se, in tempo di gnem 
to la prova ch'erano per suo conto, seb- fosse suddito di potenza belligerante (4). 
ben caricate sotto l' indirizzo altrui, e 11 Codice non parla all'art 33d della «o-^ 
soggiunge, che per prevenire le frodi si simuUità della nave, ma supplisce a que- 
deve esprimere nella polizza precìsamen- sto l' articolo 348, ed esige, se non espirai ' 
te la parte del mondo, in cui devono es- samente, almeno implicatamente la ma- 
sere caricate. Ognun però vede quanto niflMUzione che la nave è proprietà 
la forma di assicurazione «opm ^uo/tm- straniera, di nazione in guerra,^ o nen- 
que nave, in f tioris, molto più aggiun- trale: una falsa qualificazione di questa 
gendovi, quahmque eia la naimu e la specie, benché non vi fosse dolo né frode^ 
ifiecie deùe mercanzie, e ac^nin^fiiasia- non otteneva scusa, neppur secondo l'an* 
no indmsxate, è pericolosa. Targa chia- tica giurisprudenza , e il contratto era 
ma impropria Y assicurazione in quofuii^ nullo per difetto di consenso, per parte 
e si spiega così, „ L'assicurazione propria degli assicuratori (5). 

(x) Locré or/. 337. (5) Nola. Park, il quale pabblioò 1» ava 

(9) Valin, art. 4 h, t, opera parecchi anni prima della compila- 

(3) Targa, cap, 5 a not. 4. «ione del Codice di Commercio, rìferìioa 

Ù) Ansald. <Ujtc, 68 n. 6. Emerlgony-c^ diverii esempi di polizie annullate a Lon* 

7 t9c$, %. HMuKTonìf parL a tii, 4. /i. ao dra per (alse dichiamzioni, benché la dif- 

e seg, fcrenzft non avesse influito sulla perdita 
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ttS. È preflcritU 1* enundaiione del go della paHenia, poco importa, percU 
lno(fo ove 1$ mereanùe umo tiaU^ o ds- da quello non incominciala mallevadorìa 
fffono esMere caricoU, Nelle poliue di as- degli assicuratori (1), ma se t' è inesat* 
ikarasiooe si suol esprimere piuttosto il teiza nell'indicaiione del luogo del e^ 
lui^ della partenia cbe il luogo del cari- rìcapiento, se la falsa dichiarazione dimr- 
«amento, ma oonvien distinguere l'uno nuisoe Tidei del rischio, o ne varia Tog- 
dairaltro, H rischio sulle mercanzie corre getto, è nulla l'assicurazione (2). Nella 
dal momento in cui le mercanzie sono ca- polizza deve esprìmersi altresì da qual 
rìcate, e non da quello, in cui la nave è porto la nave Ìm dovuto^ o deve pOMUnf 
IMurlita, e il carìcamento può essere posto- ed è circostanza importante per determi- 
rìore alla partenza della nave. Questa può nare qual sia e fin dove si estenda il ri- 
venire da un luogo molto più lontano di schìo che forma Toggettodeirassicurazio- 
quello da cui deve incominciare il viag* ne; i porti o rade, in em la nave deve et^ 
gio oisicwraio. In un viaggio assicurato, riearef o iearieare . , . t luoghi, in età 
per esempio da Genova a Napoli, la na- deve entrare, perchè abtuamo osservato 
ve può prendere il carìco a Genova luo- (n. 389) che quando senza permissione 
go della partenza e può prenderlo a Li- data nella polizza, o senza necessità, la 
vomo, purché nella polizza sia concessa la nave entra m un porto, anche non fuori 
facoltà di entrare in quel porto; in tal del suo vero cammino, il viaggio è termi- 
caso il luogo ove il rischio determinato nato, e abbiamo spiegato la clausola (fi 
dalla polizza ebbe principio, è Livorno, fare eealOt con cui può sottrarsi l'assicu- 
Se v'è sbaglio nell'enunciazione del luo- rato al rìgore di questa regola (3). Nei 

delle robe aasicante; ano fra questi di nt- the cmarata is ANNULLED, because the 

ve dichiarala neatrele, e l'altro di navedi^ risk if not the some which the undirwri- 

chiarata Portoghese, mentre tali non era- ter inttnded V. Park A sisteme qfthe Um 

noe k prima era perita in burrasca, (2»|r the of meuine insuranees, chap. X the si» 

force ofwindt and storni f cpeoMer, wre- Édit, London 1809 pag. 24 5, a 46* 
ckedy cast away and sunk in tlìe seas) eie (i) Emerìgon, c/i. x3 sect, 7, 8. 
mercanzie nella seconda si erano perdute (a) Assecuratio facta super merdbus 

per ben altve cacioni, {although t/ie goods onerandis in uno locot si onerataejuerint 

were hfì by a different perii) e le sentenze in alio, non yalet assecuratio^ et asseaira» 

non farono fondate tal dolo,o la frode, ma tores non teneantur, si casus sinister con' 

sol difetto di consenso per cui la polizia tigerit, Camief^disc, in, 10 5, 106,. 107, 

non ebbe mai principio di validità {and 108. 

thai this vitiaied thè policy ab initio). Era (3) Nota. Non credo inatile a^giunget^ 

dnnqne in vigore in Inghilterra la dispo» a quanto ti è detto n. 389 i motivi di una 

ssione della feconda parta dell'art. 348 sentenza del Tribunale di Marsiglia, de'iq 

del Codice di Commeiteio che al Stg Vìh' fiorile anno i3, nei quali sono epilogate. 

cena è impossPdle di approtforetvaoìio prì* le facoltà che colla clausola, permesso di 

«M che dall'Italia fosse recata in Francia, fare scalo s* intendono accordate. 
ed era fondata sui principii medesimi che m Che nell' uso del Commercio, e se- 

rin allora Consigliere di Stato Corvetto „ condo la dottrina di tutti gli autori e la 

(■pose al Corpo Legislativa Concealement „ più costante aiurisprudenza, la clausola, 

of drcumstances MaUs ali contracts^ „ permesso di far scalo è tutu a vantag- 

upon the prinàpales of naturai lai». Insti* ^ gio dell' assicurato. „ 
runce is a contract of speculation* The „ Che per efifetto di questa clausola, 

facu upon wìdch the nsk is to be compu* ^ l'assicuralo può render utile e lucrosa la 

led; U€,for the most part mt/dn the kno^ ^ sua speculazione, e intraprendere opera-^ 

q9ledge ofthe in uned onlf- Tfìe underwrì* » ^ioni di maggiore importanza. „ 
ter must therefore rely upon /dm for ali ^ Che una tal clauspU attribuisce in^ 

nuxssary information; and must trust to „ dubilatamente ali* assicuralo il diritto di 

Aùn, thai he wiU amceal not/ùng, so as to „ praticare, nel corso del viaggio, uno o 

make himform a wrong estimate, If a „ più scali, per far vendere, permutare il 

MISTAKE happen, JFITHOUT ANT „ suo carico, e rinnovarlo a maggior suo 

FRAUDUf,mT mrj^NTlON, stili „ probità „ 

37 
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viaggi che obiamino di caravana, si fan- non coniato, le perle, e le pietre preiiose, 
00 dal Capitano diverbi piccoli viaggi, senza lardistinIione(2).fiperòindispen- 
perchè egli si noleggia per an porto, sca- sabile T indicazione ^[leciale nella polizza 
rica in quello, poi si noleggia per un* al- di quelle cose che sono per natura loro 
tro, e fa lo stesso, continuando così fin- soggette a deterioraìione o a diminozio- 
cbè ritomi al porto da cui è partilo, ma ne, come le granaglie, isali, eie merean- 
totli questi picooli viaggi non formano, lìe che scolano, altrimenti gli assieocatori 
quanto all' assicufaiione, cbe un* unico non sono tenuti a rifare il dannoo la per- 
viaggia dita di queste derrate, a meno che lo stes- 
426. Fa doopo indicar nella polizza ìa so assicuralo, al momento della sUpola- 
fUoUtà e U valore, o la Uima dellemerei zione, non fosse ignaro egli stesso dèlia 
ehe $i fammo auiemairt, ma basterà il dire natura del carico (3). È necessario indicar 
che si fa assicurare una determinata som- questa qualiti di mercanzie, perchè ao- 
ma sopra robe e merci, e in tal caso, pur- cresce il rischio; e anche allorquando è 
che in caso di sinistro, al momento che indicata, siccome vi è sempre uno scolo 
ao^e, esistano sulla nave mercanzie di naturale, così non tutto va in conto degli 
un valore equivalente alla somma di as- assicuratori, e non si può dimandare il 
sicorazione, per conto deirassicurato, l'a- rimborso della diminuzione, \m questa 
ver omessa questa enunciazione non vizia non eccede la quantità dall'uso mercan- 
il contratto. Si è fatta la questione, se il tile determinata. Lo scolo, o diminuzione 
nome generico di merci comprenda an- ordinaria, pei viaggi di lungo corso, si 
à^ il denaro, le gemme, gli anelli, e si-r suppone, per le acquavite, vini, olii, e al- 
mili ; Rocco citando Santema stabilisce (1 ) tri liquori, da 1 2 a 1 5 per 100; per i zuc- 
che vi sono compresi, qualora siano desti- cheri greggi, da 13 a li; per gì' indachi, 
nati a esser venduti, o ad essere impiegati da 10 a 20, secondo che sono siali caricati 
nella compra d* altre mercanzie, ma gè- più o meno asciutti. Nei viaggi di gran 
neralmente si considerano come mercan- cabotaggio, lo scolo ordinario dei li<|oori 
zie anche l'oro e l'argento, coniato, o è stimato di 3 o 4 per cento; e nei viaggi 

M Che rcsercizìo di questo diritto por- non ^ fa aatoriiuuo da una difposUioHM 

„ ta seco qaello dì oombioar tutti i mezzi partiòolare della polista. 

n opportuni di conseguire T intento. ^ (0 Asfeeurans meroes in talem mnfem 

„ Che perciò è lecito di concepire il immissas inteUigiiur asfecurare pcau 

f, progetto di terminare il viaggio in on niam^ aurumy argentum, gemmtiSt mar» 

ft luogo di scalo, facendo i?i seguir la ven- garkas, et annuht in dieta nave existtH" 

fi dita del suo carico senza rinno?ario; far tes^ ^uae omnia appellatione merdum in 

„ tentativi per effettuar questa vendita; o- na^m immissarum, eomprehenduntur^ li" 

f, perare con qnesta mira, abbandonar poi cet expressa non fuissent. Santema de- 

w questo progetto, e rimettere in viaggio darat ^uod si pecuniae margaritae et an- 

„ la nave pel luogo ove doveva aver com- nuli erant destinati ad ifendendum^ vel 

f, pimento il viaggio assicurato. „ mercctndum alias meroes, tane appellatió* 

„ Che può anche hr soggiornar la ne merdum veniunt, et in assecuratiom 

f, nave, al solo scopo di conoscere se in altre comprehenduntur, et hoo merdum baben" 

„ piazze potrebbe cavar d.il suo carico mi-- tur: tfoeat dietas res merees, eam oceasio* 

f, glior partito, e operare, e regolarsi in ne earum habeat locum contributio<, sicui 

M modo conforme a questo fine „ aliarum rerum, ne in istis assecuratiom- 

„ Finalmente che può del pari conce- bus mercatorum potius apioes yuris, quam 

^ pire il progetto di spedir la nave a tut- veritas observari videantur: et tandenti 

„ t' altro destino che quello del viaggio ^a targe comprekenduntur omnes reS^ 

„ assicurato, e per ciò far tutti i passi, e i (/uae sunt destinatae ad negotiandam^ et 

^ tentativi opportuni. „ facit etiam, quod eonjiseatio merdum na» 

La Corte di Appello di Rouen con vis extenditur etiam ad pecuniam nume- 
pan sentenza de' i8 Aprile iSo6 decise che ratam. Roccus, not. 17. 
.- La facoltà di fare scalo non comprende (a) Park, eh, i pag. »5. 
quella di ^ornare addietro^ se il Capitano (3) Cod. di Comm. art. 355. 
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di piccolo cabotaggio soltanto di 2, o 3 fo, perchè si pagata al momento in cui si 

per cento (lì. Se lo scolo reale oltrepassa sottoscriTCva la polizia, ma può pagarsi 

qaello che 1 uso accorda, sembra giusto anche al ritomo della nave, o si dednca, 

die gli assicoratori siano tenuti non di in caso di sinistro, dalla somma assicura» 

tutto, ma della quantità soltanto che ec- ta; sogliono anche rilasciarsi biglieUi M 

cede (2). premio, invece di sborsar denaro^ e quesCi 

427. Nella polizia dev'essere espresso provano che l'assicuratore ha conceduto 
U tempo tfi cui dtwmo i rùehii ecmineiO' alFassicurato una dilazione al pagamento, 
re finin. Il teiB|M) e i luoghi dei rischii ma rimane tuttavia creditore. Nasce péirò 
sonò determinati dall* indicazione del vi« la disputa se portino novazione, e sva- 
oiggio assicurato; il tempo dei rischii è nisca il privilegio dell* assicuratore. Pa- 
quello che si richiede per effettuarlo, cioè gato il premio, in caso di salvo arrivo, la 
per arrivare dal luo^ della partenza a perdita in caso di sinistro, rassicuratone 
qodlo della destinazione, come abbiam cancella la sua sottoscrizione, ma se ac- 
veduto al n. 400. 11 tempo dei rischii non cetta dall' assicurato un biglietto di pro- 
si determina quasi mai che nei viaggi di mio, sia cancellata, o nò la polizza, dal 
caniTana, nelle spedizioni per la corsa, nuovo documento non risulta un nuovo 
per la pesca, e simili, ed è opportuno di contratto, perchè né la dilazione accorda- 
fissarlo in questi, perchè non hanno de- ta al debitore, né la nuda reiterazione del 
stinazione certa, e l'assicurato può prò- titolo, produce novazione (3), e l'assicn- 
luQgarli e variarli secondo le mire sue par- ratore conserva pel pagamento del bigliet. 
tioc&ri. Ordinariamente per i rischii di to di premio quel privilegio medesimo 
«questa specie, si prefiggono i luoghi, otrat- che avrebbe avuto pel pagamento del pre» 
ti di mare ove il bastimento dovrà navi- mio (4).NulladimenoDelvincoort (5Ì ero- 
gare o fermarsi, e si pattuisce un premio de necessario per questo effetto, cne k 
isso per un tempo limitato, o un premio polizza esprima qweianxa di tm bigUetlo^ 
di tanto al mese» perchè, dic'egli, se la quietanza fosse pu* 

42S. Si deve enunciare nella polizza ra e semplice, vi sarebbe novazione, e il 
la 9omma fino alla couMorrmua deUa privilegio sarebbe perduto; ma la sua opi- 
quale è fatta V a$iieur€unone. Nulladi- nione non si concilia coi premessi pnn* 
BM&o r assicuratore può stipulare che pa- cipii, e sembra eh' egli abbia applicato ai 
glMi, quando aocadai sinbtro, il valore biglietti di premio, la massima limitata 
ddlania assicurata secondo la stima che da Emerigon ai biglietti par jnerdifaiK 
ne sarà fatta; come pure assicurando la asstctiraitone (6). AU>iamo osservato die 
libertà di una persona può pattuire che il premio si può pagare anche al ritomo 
paf^herà la somma necessaria al riscatto, ddla nave, ma nella polizza deve dichia- 
ma se la somma di assicurazione si di** rarsi che si accorda la dilazione. Se non 
duara antidpatamente, ognun vede die vi è patto in contrario, il premio dev'es- 
si evitano molti ineonvenientit e oontrastL sere pagato al momento della stipulazio* 

4^. I^pfvmtò d'ostàwmswme. Di qne- ne: questa è regola da tutti i dottori rico- 

slo abbiamo parlato al Gap. 6. Abbiamo nosciuta (7) e fondata sul diritto comu- 

già detto che il premio d* assicurazione ne (8). Il Consolato del Mare decide che 

chiamasi prma, da prtmo, primo di kU* le assicurazioni non avranno eflAcacia, o 



(t) V. Viiliiif.arc. 3t A t. 
(a) Poihier, n. 66. Emerigon, eh. ta 
«oo(. 9 f a. 

(3) Pothier, det obìigaiùms n. 594. 

(4) Emerigon^cA 3 tteà* ^%ch» t8 Jed. 4* 

(5) Delvìncoort, noU de lapag>%ii n. S. 

(6) V. £bi«iigoii, eh. 18 sect, 4. ^ H en 
9 mi autrement des billets de prime, iiiteii" 
f, du qae la prime coolinoe d* étre dae en 
^ Tetta da lìire prìmitif qui est exisUnt; 
« mai» pouf ce qoi est de la perte^ elle est 



f* 



présamée payée par la canoelUtion de la 
sigila tore; et cette presomptioo doit aa- 
,»iieantlr rhypothèque toujours i^ardée 
M de maùvais oeil dans un concours de 
M créancien. n 

(7) SlipnMinn. pari. 4 cap. 7 n. 359, 
Pothier, n. 191. 

(8) In omnibus obiigationibus in tpdbus 
dies non ponitur^ presenti die debetur. X. 
iiff.de jurejur^ $ InsL^de veni. obU$- 
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valore, finché immì ne sìa staio pagato in- un contratto d^assieurarfoné di cai r^ai- 
tcirainente il preuo (1); anzi nulle si re- sito essenziale è il premio. • 
potano, per parte dell* assicurato, s' egli 430. Si enunoeirà nella polizza la sfMo- 
non paga il [H^emio (2)|; ma l'uso in di- misnone al ffiudixh d'armiri, in catodi 
▼erse piazze di commercio ha dispostoal- eontettatione, se fu pdttwila. La aottomi»- 
trimenti, e l'uso fa tacere il diritto coma- sione agli arbitn è dunque facoltatira, 
ne (3). Il nostro Targa (lerò approva alcune cioè dipende dalla volontà delle parti, a 
leggi antiche Genovesi, secondo il tenore differenza del caso dì società mercantile, 
delle quali „ non vagìiono le assicurazio- in cui è forzosa. E genemhMfUef dice il 
„ ni, solo se chi assicura, è pagato prima Codice, tutte le aUire candiwkmi frale par^ 
„ de'costi delle istesse assicurazioni; il che fi accordate, fi dunque lecito ai contra- 
„ procede con molta ragione, d ice egl i, àc- enti d'inserir nella polizza tutte le clausole 
^ ciocché, occorrendo caso di riscuotere le e i patti die vogliono, e anche di derogare 
„ somme assicurate, non nascano contro- alle disposizioni del Codice, purché non 
„ versie sopra la validità loro, e perciò siano proibitive, come, per esempio, qud- 
„ nella firma si esprìme essere paga- le dell'Articolo 347, e non alterino l'es- 
n to. „ (4) Generalmente il premio si pa- senza del contratto, come, per esempio» 
ga in denaro contante, ma può consistere quelle die distruggono il nschia fida no- 
mche in altro, e non é proibito di stipa- tarsi che nella polizza di assicnrazioiie, 
lare, per esempio, che se la nave arriva a non si ammette prova testimoniale per far 
buon porto, l' assicuratore avrà una por- che consti d'altre condizioni nella mede- 
rione degli utili prodotti dalla cosa assi- sima non espresse, perché ogni qualvolta 
corata, e SQ si perde ne pagherà il valor i contraenti si sono spiegati, sì deve pre- 
primitivo nella sua totalità. Questo patto sumere che abbiano pienamente, e senza 
aggiunge al contratto di assicurazione alcuna riserva, dichiarata la loro intenzio- 
quello di società ; la cosa caricata forma ne, e sard)be il permettere questa prova 
la parte di uno de'socìi, e il pericolo for- lo stesso che somministrare un meno al- 
ma quella dell' altro (5). Emerigon dice la mala fede di sconvolgere il tenor della 
die Pothier ha colto veramente nel segno polizza medesima, eccettuatone soltanto 
per far conoscere lo spirito del contratto il caso, in cui vi fosse un principio di pro- 
di assicurazione, allorché stabilisce che è va scritta (8). Valin dice (9) che la polizza 
d'essenza di questo contratto che vi sia é carta negotiabUe come un HgHeUo a 
,^ gualche cota che l' assicurato dà, o si ob- ordine^ e può esser anche negoziata co- 
bliga di dare all'assicuratore per prezzo me un MgUetto pagatile al pmitt$mt. 
dei rischii che assume; ma non e, sog- Egli ne deduce la conseguenza che al ces- 
giunge Emerigon, assolutamente neces- sionario passa di pien diritto V assicun- 
sario, che questo gualche eoea consista zione a danno di tutti i creditori del ae- 
in denaro (6). Siccome non vi può esser dente (10). Di ciò non tanno parola né 
vendita senza prezzo, né locazione senza l'Ordinanza, né il Codice, ma siccome il 
mercede, e noleggio senza nolo ; così senza Codice permette i biglietti di cambio ma- 
premio, o esplicitamentco implicitamente rittimo a ordine e al portatore; cosi aen- 
ftipulato, non vi può essere assicurazione, bra che anche oggidì possano farsi le pò- 
8e taluno assume il pericolo di un'altro lizze d'assicurazione a ordine (il): oon- 
senza pattuir prezzo, farà una promessa peteranno però sempre agli assicuratori 
^tuita, una donazione (7), ma non contro il portatore tutte qudie eocezio- 

(i) Consolato del mare, art. 355. (6) Emerigon^ eh. 3 sect. io, Pothicrf 

(a) Rooc. noi. 83, Karit^e, diatr. n. tS. num, 8i. 
Gasareg. disc. i. n. i38. ^,. ^ (7) Leaiias, lib. a cap. %9n. a4Gilwllio, 

(3) Harquard. lib. % cap.i^ n. 16. lib. 4 cap. ii. 

(4) Targa, cap. 5a not. a4- (8) God. Civ. art. i347- Loeré, orf. 33a 

(5) Quod de opera dicUur, idem et de jt. 1 7. 

labore et pericolo navigationis etsimUibus (9) Valin, art. 3 h. t. 

intelligi dibet. Vion. $ a InH, de socie" ' (10) V. Emerigon, eA. y8 sect s $ 4- 

tate. (il) Delvincoort, not. de,lapag. 1 »3 n. 5w 
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CAPITOLO VDL 

ikUe obbitffoxioni che fiaseono dal 
eóniràtto dt aaicurasUme» 



ni che potrebbero oppom all' assidi- creditori per la totalità della somma as- 
rato (1). sicarata. Egli dovrà soggiacere alla di- 

minuzione del suo capitale, ma si doman- 
da, se non avendo ancora pagato il pre- 
mio, possa {Pretendere che sia questo si- 
milmente diminuito, e DeWincourt ri- 
sponde di sì (5). Dalla somma assicurata 
si deduce la somma del prèmio, ossia so 
431. L'assicurato deve pagare il premio ne fa di pien diritto la compensazione, 
pattuito, e pagarlo al momento in cui la e la diminuzione cade sul rimanente. La 
polizia è sottocritta, quando non siagli somma assicurata era, per esempio, di 
accordata dilazione. Se l'assicuratore non 20,000 lire, il premio di 1000. La perdi- 
corre alcun rischio, il premio non è dovuto, ta nel fallimento è di 50 per cento; si de- 
Qoando il contratto e annullato, eia nulr duce il premio dalle 20,000 lire, e resta- 
lità può essere dimandata d'ambe le parti« no lire 19,000; V assicurato viene in con- 
come nei casi degli articoli 349 359 eq., corso, e ne riceve 9.500. Fra le obbliga- 
oessa l'obbligazione di pagare il premio, zioni dell'assicurato vi è pur quella di 
ma l'assicuratore ha diritto di esigere un comunicare entro il termine di tre giorni 
mezzo per cento della somma assicurata, all' assicuratore qualunque notizia gli 
a titolo d'indennità. Appena comincianoa pervenga degli accidenti per cui sì potes- 
correre i riscfaii, Tassicuratore acquista il se intentare azione contro il medesimo ^6), 
premio, quantunque sia stato reso più e la legge gliel* impose per mettere in 
breve, e anche brevissimo il viaggio (-2). È grado 1* assicuratore d' impedire o riparar 
però eccettuato il caso, in cui Tassicurazio- le sue perdite, se è possibile; e sebbene per 
ne sia stata fatta a premio legato, ossia 1* assicurato che tace non abbia prefissa 
per andata e ritomo, e non siasi effettua* pena veruna, pure non v*ha dubbio che 
te il ritorno, giacché allora l'assicuratore qualora fosse provato che il suo silenzio 
non può pretendere che i due terzi del fu di pregiudizio all'assicuratore, questi 
premio (3). £ pure eccettuato il caso del avrebbe diritto al rifacimento, porche Vì^ 
fallimento dell* assicuratore, o dell'assi- nosservanza di qualunque obbligazione 
eorato, perchè l'assicurazione allora è assoggetta chi doveva adempirla ai danni 
annullata di pien diritto, ma l'uno e l'ai- «\ interessi (7). L'obbligazione dell' assi- 
tro rispettivamente possono dimandare curatore è condizionale; egli non è debi- 
to scioglimento del contratto (4), o una tore che nel caso di perdita, o di deterio» 
idonea cauzione. Questo è un breve com- razione dell'oggetto assicurato, nel caso 
poMlio delle regole già sopra riferite. Se cioè di sinistro maggiore, o di avaria. U 
il fallito è l'assicurato, la scelta appar- sinistro maggiore non gli dà soltanto il 
tiene ai creditori, perchè l'assicuratore diritto air indennità, ma quello altresì,< 
che ha la sicurezza del premio non può a sua scelta, di rinunziare alla proprietà 
sottrarsi all'obbligazione contratta. Se è di ciò che rimane, o può rimaner salvov 
fallito r assicuratore, prima che sia ter- delle robe assicurate, e di esigere dall'as- 
minato il rischio, e si scioglie il contrai- sicuratove la somma assicurata, come se 
to, l'assicurato quando abbia {)agato il tutto fosse perito. Può dunque l'assicu- 
premìo, può dimandarne la restituzione, rato esercitare y suo ricorso contro l'assi- 
Se accadde il sinbtro,o terminò il rischio, retore^ in caso di sinistro maggiore, o 
prima che all' assicurato fosse noto il fal« eoli' oMatufono, o coli' azione é* avaria: 
Jimen to deirassicuratore, egli non diman- Prima di pnrlare di questo ricorso è op- 
derà lo scioglimento del contratto, giac- portone di richiamare alla memoria, che 
che il dimandarlo o nò sta in lui, ma tutte le azioni procedenti dalla polizza di 
preferirà di esser collocato nel ruolo dei assicurazione sono prescritte dopo cinque 



(i) Emerìgon, /oc. àt. $ a. 
(s) Cod. di Gomm. ari, 35 1» 364. 
(3) /</. art. 356. 
4) Id. ari. 346. 



(5) Delvineourt, noi. de iapag. 994 n. i, 

(6) Còd. di ComiD. art. 3f 4. 
(7> Locré» orf . 374 n. 9. 
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anni, e che questo temame comincia dal ^ate Irottenule M pi r venin al hio0B 
giorno in cai fu alipulato il contratto, eonvenuio, o nel tempo parimente eon- 
qualora in questo frattempo non vi sia venuto. Egli soggiunge, che è Oato fUta- 
stata cedola, obbligsiione, conto appro- io da tutii i THtimaU wwrUtimideìrE^ 
Tato, o inteq^ellazione giudidale (1), e ropa doverri tenere per siniitro aUorchè 
che ogni aiione contro Tassicuraiione ri- il danno eccede la metà del vedere detta 
mane estinta, se la roba assicurata fu ri- eof a otitcìirala, ma la giurìspnidenia ni 
oeYUta, e nel termine di ventiquattr'ore Francia avea stabilita una regola ben di- 
non fu intimata protesta, o introdotto Tersa, anche prima della promulgimne 
giudiiio dopo la protesta, entro il termi- del Codice di Commercio. Ecco la dizio- 
ne di un mese (2). liiione dell'Ordinanza* n Vabbandono 

„ non potrà esser fatto che in caso di 

CAPITOLO IX »predamento,naufragio,frattura,arreDa- 

LAT ìaj lA. ^ mento, arresto di prìncipe, o perdila 

JhtriMandono, ouia rinuncia " ì^!;!„^^" ^'^l'^Tf ' k T' •*" 

rtir in^0itn >» ^^ danno non sarà riputato che avana, 

OM inceua. ^ ^ ^^^^ ^^ regolaU fra gli assicura- 

„ ton e gli assicurati, in proporsioiie del 
4t)2. fi stato rìguardato sempre come „ loro interesse (6). „ PoUiier non Ga na- 
prìndpio fondamentale in materia di as- scere V aiiooe d'abbandono die dalla per- 
sicurazione, che questo contratto non de- dita totale, o quasi totale degli effetti as^ 
Te senrire all'assicurato per far guadagno, sicuratì, e considera i casi enumerati dal- 
ma soltanto per evitare il danno, e la 1* Ordinanza come esempii di cagioni or- 
perdita. Questo è un contratto d'inden- dinarìe di questa perdita, dimodoché, 
niti, e l'assicurato non può dimandare secondo la sua opinione, la diifianda dd 
la somma assicurata come se tutto fosse pagamento ddla somma assicurata inca- 
perduto, e ritenere gli aranzi rimasti sai- so di naufragio, o arrenamento non d 
TI, perchè ne trarrebbe un lucro che gli deTe ammettere, se non hanno cagionalo 
è negato dalla legge, fi dunque l'abban- la perdita totale, o quasi totale, e se gli 
dono, o rinuncia all'incetta d'antica o- ^etti assicurati furono in gran parie sal- 
rigine quanto il contratto d'assicnrazio- vati, non compete all'assicurato ehe fl 
ne, e dalle leggi marittime di ogni na- diritto all' indennità come di semplies 
zione è defluito nello stesso modo. L'as- aTaria (7); ma iuTece Emerigon (8) ao- 
sicurato cede e rilascia all'assicuratore stiene il contrario, e dimostra che ognun 
dò che rimane ddla naTe o merd assi- dei sd casi enumerati dall' Ordinanza è 
curate, e ogni suo diritto, nome, ragione, indipendente dall'altro, e che il aesto 
ed azione di pro^ieti che aTea sulla me- della perdita intera non si riferisce in Te- 
deslma, a condizione che questi pagherà run modo ai cinque primi. Egli distin* 
l'intera somma di assicurazione, entro il gue la perdita legale dalla perdita reale: 
termine, o accordato nella polizza, o de- la prima è un nome didirittoM seconda 
terminato dalla legge (3). è la priTazione assoluta delle cose assi- 
433. Primieramente oouTien conoscere curate. Nei cinque primi casi, la peràUa 
in quali casi può farsi abbandona Bai- intera à piesunta dalla legge, e questa 
dasseroni li nduce a due (4). L'uno è presundone essendo /uru et dejwenffn 
quando tì è perdita intera, o quasi !»• radilo all'abbandono. Nel sesto, per in- 
tale, l'altro quando In forza di Hnisiro tentare Fanone è necessaria la perdita 
chiamato maggiore (5),l8 mereanste eono totale ed effettiTa. Il Codice di Commer- 
ci) Cod. di Comm. art. 4 3 a, 434. no alla cosa Aisìcanita: siriistro maggiore , 
(9) Id. €trt. 435, 436. quello che ne cagiona la perdila totale o 

(3) Cod. di Comm. art, 378, 385. tenda a cagionarla. V. Emerigon, eh, w e 

(4) Baldaanroni, delle assicur- part. 6 eh, i^ sect. 39 $ 9. 

tit. 7 n. 1. 1 (6) Ordiniinsa della marina, art. 46 h. t. 

(5) Nola. Sinistro minore propriamente (7) Pothier, n. 119. 

si dice (|uello che cagiona un semplice dan* (8) Emerigon, cA. 1 7 sect, 2. 
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ciò (1) è eonfonne airOrdinanu^edemi^ o deterioraiioiie reale che apre l'adito 

mera i roedesimi sei casi con alcune mo* ali* abbandono, ma la qdalità di sinistro» 

diG<:azìoni, per cui non v*è più luogo a perchè in questo solo caso il Codice fissò 

dubitare che non abbiano a riguardarsi il grado della perdita, o deterioraaione^e 

eonie indifieiidenti, e distinti uno dalFal* non in quelli. „ Il Legislatore, dice LoCTé« 

Ira, e aggiunge il settimo, quello cioè ^siè occupato del caso, in cui v'è per^ 



deli* arresto per parte del governo, a viag- 
gio incominciato. A* termini dell' Ordì-» 
nanxa era insorta la questione, se le pa* 
fole perdiSa inkra dovevano intendersi, 
DÒ nel rigoroso senso loro letterale. Po» 
thier fS), seguitando Valin, dice che non 
devono intendersi rigorosamente e troppo 
letteralmente, e che v*è pmUta thfera 
non solamente quando le mercaniiesooo 
tutte, o quasi tutte prese, o sommerse, 
ma por quando rimaste salve nella nave, 
o poste in salvo a< terra, sono deteriorate 
in modo che il loro valore è scemato più 
della metà, perchè secondo l' uso ordina* 



„ dita totale, o quasi totale, e ne ha fatto 
„ una cagione diretta di abtMndono, per 
„ le circostanse che non ha specificate, 
„ perchè non era possibile di prevederle 
„ tutte. Quando la legge stessa ha in tal 
„ modo regolati gli effetti di questo vr* 
„ venimento,Don è possibile di attribuii^ 
„ lene altri: fa d*uopo invece contenersi 
„ entro i limiti che il testo ha descritti, 
„ e da ciò conchiodere die il naufragio, 
„ il predamento ec. sono cagioni assolate 
„ di abbandono, qualunque sia la perdita 
„ effettiva che ne risolta (7). „ 
434. È da tutti riconosciuto che Ta- 



rìo di favellare, quando le mercanite han- lione d* avaria è meno gravosa per Tassi- 
no sofferto un danno tanto considerabile, curatore che T abbandono, e perciò la 
si dicono mercaosie perdute. Valin (3) legge ha determinati, e ristretti i casi, 
ai era (ondato sul Guidon del Mare (4ì, nei quali rassicurato può farlo: questi 
il quale ammette 1* abbandono quanao non possono ampliarsi edesdudonoqoa- 
r avaria eccede la mete delle mercanzie, lunque altro. Se una forza maggiore, in 
il danno è tale che il loro valore corri- circostanze diverse da quelle che sono 
sponde appena alla somma del nolo, o indicate dall* arL 369 del Codice, ìmpe^ 
poco più. Èmeri^on vigorosamente com- disse il trasporto delle mercanzìe al loro 
batte questa opmione, e s'attiene alla destino, se, per esempio, nel corso del 
lettera, e al rigore del testo dell'Ordinan- viario per bisogno pubblico, fossero pr»- 
za, e non riconosce perdita intera, se non se, non ostilmente, e ne fosse pagato un 
quando vi è perdita assoluta, e nulla è prezzo qualunque, l'assicurato potrebbe 
salvo, e dice die se un carico di lana intentare bensì l'azione d'avaria per farsi 
fosse trovato guari tutto caldnato, un rimborsare di quel di più che valevano, 
carico di grano fosse quari tutto gettato^ ma non avrebbe diritto di far l'abbando- 
o guari tutto fradicio, la sola esistenza di no (8). Baldasseroni dta alcune dedsioni 
aleune particelle della cosa conservata ddla Rota Fiorentma, 9 una della Rota 
neUa loro esseraa e natura basterebbe a di Genova, dalle quali fu ammessa la ri- 
togliere all'assicurato l'azione d'abban- nunzia all'incetta non ostante che si pro- 
dono, e se nella poHzza vi fosse la claù- vasse in salvo il capitale assicurato, uni- 
sola franco éTavaria, resterebbe privo d'o- camente per la mancanza dell'arrivo di 
gni indennitè (5). Il Codice di Commer- esse (9), e sono notabili i termini della 
do ha tolto la questione didiiarando che prima proferita dalla Rota Fiorentina nel 
in eaio di perdita deteriorarione degU ^omo 25 Febbraio 1780. „ Quando le 
effètti asiicmrati^ l'abbandono può esser „ merci non giungono dentro il termi- 
fatto $e la deteriorarione la perdita oÀ „ ne convenuto, nel luogo destinato, 
aimenò ai tre quarti (6), e chiaramente si „ qualunque sia la causa, purché non 
vede che negli altri casi non è la perdita, „ dipenda dalla colpa deirassicoratoi — 

(i) Cod di Gomm. art, 3O9. 
(9) Pothier, n. 11 1. 

(3) Valin, art. 46 à. t. 

(4) Gaidon de la mer, eh. 7 orf. 1. 

(5) Emerigon, eh, 1 7 sect, 3 $ 6. 



(6) Cod. di Goram. art. S6g, 

(7) Locré, art. 369 aat. 9 n. 3. 
(8)Parde»as, Cour* de Dr, Comm. 

R.893. 
(9) Baldasieftmi, pari, 6 tit 7 n. 9. 
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;, decimo, o non sia stata eccettuata nel- mercanzie, dal giorno in dbi sono state 
„r apoca di assicurazione. „ Ma l*ain- introdotte nella nave, o nelle gabarre per 
piezza delta regola che la Rota Fiorentina esservi trasportate; ma gli articoli 328 e 
stabilisce non potrebbe oggidì conciliarsi 341 del Codice non fissano il tempo dei 
eoi Codice di Commercio, il quale dichia- rischi! se non quanto alle af arie: il tem- 
ra che, ad eccezione dei casi di forza pò dell* abbandono non incomincia àit 
maggiore determinati nella precedente dal giorno della partenza, perchè t'abbin- 
disposizione dell' articolo 369, tuUi gli d«no che può essere rovinoso per gli ai- 
olfrt danni Mmort/mto<tararid(l).L'ab- sìcuratori, essendo un rimedio straordi- 
bandono essendo più incomodo per 1* as- nano, non doveva essere troppofadlmente 
sicuratore che razione di avaria, sembra accordato per non arrestar gli assicuratori 
che a questi avrebbe dovuto darsi la scel- che sono il sostegno del commercio ma- 
ta, ma non compete, in forza di legge, plttimo.D'altronde,sera8sicuratodesidera 
che airassicurato. La legge dice Tabban- una più ampia guarentia, le parti possor 
dono può t9sw fatto: chi deve farlo? L*as- no derogare a questa disposizione, e » 
sicurato. Dunque è per lui puramente non gli basta Tindennità per mezzo deU 
facoUativo, Paitlessus (2) osserva che la Fazione d*avarìa, che in caso di perdita 
scelta dovrebb'essere lasciata alVassicu- totale equivarrebbe alVabbandono, pos- 
ratore, il quale è debitore, qualora Tab* sono stipular Tal^ndono medesimo, pe^ 
bandono, o Y azione d' avaria fossero mo- che la legge ha determinato i diritti delle 
di di liberazione, ma siccome sono modi parti quando mancano i patti particolari; 
con cui rassicurato sperimenta il suo ma se le cagioni d'abbandonò furono am- 
credito; cosi la scelta appartiene ali* assi* pliate, o ristrette, o modificate, porcbèle 
curato, e non si può dubitare che questa condizioni aggiunte nulla abbiano che 
Scelta non gli sia dalla legge attribuita, sia contrario, ne all'essenza del contralto, 
perchè nei casi stessi, in cui lo autorizza né alla giustizia, devono essere adempite, 
à far l'abbandono, gli riserba la facoltà e i diritti legali cedono ai diritti conven* 
di rinunziare a questo diritto, e di atte- zionali (5). Se Emerigon riconosceva* e 
nersi alla semplice azione di avaria, an- ammetteva questo principio a' termini 
che quando nella polizza di assicurazione dell' Ordinanza che si esprimeva con pa* 
è espressa la clausola, prcmco d'avaria (3). role proibitive. — NON POTRÀ* f ai- 
Fra i casi determinati, alcuni ve ne sono handimo e$Hr fatto (ne jMmrra,) tanto 
che non aprono la via dell* abbandono più potremo, anzi dovremo rioonosoerla 
che dopo un/ termine prefisso, altri per ed ammetterlo noi dopo il Codice che si 
cui si richiedono alcune solennità, ed al- esprime colle parole permissive. *-* Vo^ 
tri di cui convien esaminare le circostao- bandono degli effetu ouicuraM PUÒ ES- 
te per giudicar se comportano abbandono SER FATTO (6). «^ 
tanto delia nave, quanto delle mercanzie. 435, Caso di predamenUf: regola gene* 
Parleremo di ciascun caso partitamente, tale: ne nasce subito l'azione d'abban- 
e frattanto premettiamo la regola gene- dono, perdiè subito nasce la presunxione 
rate, che l'abbandono non può«sser fatte della perdita totale, e benché poi siarìpi^ 
prima dell* incominciamento del viag- gliata la nave, o abbandonata dal pred»^ 
gio (4), e questa regola comprende tanto tore, o giunto, o ingiusto sia il predamene 
la nave, quanto le mercanzie. Abbiamo lo, o vi sia speranza di restituzione, ooò, 
veduto che quando nel contratto di cara- non si esclude l' abbandono, né si ritai^ 
bio marittimo, o di assicurazione, non .è da (7), La Rota di Genova ha deciso pia 
^tato determinato il tempo dei risohii, volte ohe quantunque la nave predata 
corre |)er la nave e suoi aocessorii dal fosse stata restituita all'antico padrone, 
giorno in cui è posta aUa vela, e per te e fosse giunta al luogo di sua destinano^ 

(i) Cod. di Comm. art» 37 1 , {6) Locré, <ìrt, I69 noi. 4* 

(2) Pardessus, he, oli, (7) Valin, art, 46. Polhicr ». "^- ^ 

(3) Cod. di Ck>mm. art, 409. merìgon, eh, 17 ^cf, %, Locré, <^t- ^^9 

(4) Cod. dì Comm. art. 370. . w, 3. 

(5) ]E)merìg(iD» chn 17 sect, a $ 7* 
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ne, pare gli asBkaratori erano tenuti a matore, e non si possono aspettar gli or- 
pagare la somoia assicurata (1), maTar- dini; in tali ciroostanae, 1* assicurato o il 
ga si attiene al diritto comune, teeotido Capitano che ne fa le veci, diviene man-. 
la iùp09itùme dei quaie, dice €«11, H ha datario necessario dell'assicuratore, è di 
che tMii» fuelio che facUmenie è nduei- lui /yroeurolor nato, dice Valin, e a di 
ifk €U primo italo, deve regoiatH come lui spese e rischio procura di ricuperare 
« rd foeee (2), e Casaregio, Rocco, ^ al- gli efletti assicurati, e deve fare ciò che 
tri sostengono che la nave essendo dal* farebbero gli stessi assicuratori (6). Tosto 
r antico iNKirone ricuperata, a nulla più che l'assicurato ha ricevuto notuia del 
lOBo obbligati gli assicuratori che a pa- predamento ^leve dame avviso air assi- 
gare il danno realmente sofferto (S). E- curatore entro i| termine di tre giorni, e 
merìgon manifesta un'opinione conforme volendo affrettare il pagamento della som- 
a quella di questi autori, ma confessa che ma di assicurazione, gli è anche lecito» 
la giari^Tudenxa Francese è contraria (4). col medesimo atto di notificazione, o di 
Vi Codice di Commercio, in caso di preda- far I* abbandono intimando all' assicura- 
mento, quando vi sia riscatto, stabilisce, tore di pagar la somma assicurata nel ter^ 
come vedremo, che se X assicuratore ac- mine preOsso nel contratto, o diriservar- 
eetta l'accordo, non si fa luogo all'abban- si di iar l' abbandono entro i termini fis- 
dono. Pardessus, dopo aver osservato die sati dalla legge (7). Fingasi che il preda-*^ 
fl predamento non è un fatto, che per se tore siasi contentato di una soonna di 
medesimo produca sempre, immediat»- denaro, o di lettere di cambio all'ordine 
mente, la perdita intiera effettiva, e dopo suo, e abbia rilasciato la nave all' antico 
aver indicati i diversi modi con cui la padrone, l'assicurato, se non ha potuto 
nave può essere ripigliata, o ricuperata, spedire l'avviso all'assicuratore, può sen- 
conchiude che se, ^ <^k)po il predamento i essere obbligato ad aspettarne gli ordi- 
„ di una cosa assicurata, un'avvenimento ni, riscattar la preda. In tal caso egli ò 
« qualsivoglia fa ch'essa ritomi in poter tenuto di notificare al più presto possibi- 
M deiraasieurato, ^li non può più dichia- le all' assicuratore l' accordo fatto (8) , e 
M rare che ne fa l'abbandono, e se egli ha 1* assicuratore entro il termine di venti- 
pagate qualche cosa per ottenerla, gli ò quattr*ore,dal momento in cui n'ebbe 
riaerbata l'azione d'avaria per farsela rim- la notificazione, è tenuto a dichiarare se 
borsare (5ì, ma non vedo su qual fonda- vuol prendere per conto suo l'accoido, o 
mento egli stabilisca una regola generale rinunciarvi. Se l'assicuratore accetta l'ac- 
contrarìa a quella che abbiamo sopra ri- cordo, deve subito, o nel termine pattuito 
fvita. nella convenzione conchiusa dal predato- 
436. Predata che sia la nave, non è re coli' assicurato, {aux lermei de la con- 
sempre facile di avvertir 1* assicuratore vention^ e proponionatamente all'iuta 
deiraoeaduto sinistro, ed egli per lo più resse eh egli ha sulla nave, contribuire 
si Uova nella impossibilità di proidere le al pagamento del convenuto riscatto, e per 
determinazioni che il proprio interesse lui prosegue il rischio del viaggio a'ter- 
ridiiede; spesse volte il predatore òdi- mini del contratto di assicurazione. Se 
sposto a lasciar libera la nave, qualora o dichiara che non intende di accettar l'ac- 
gli si paghi una somma in denaro con- cordo, egli è tenuto a pagare la somma 
tante, o in lettere di cambio tratte all'ar- assicurata, e nulla può pretendere degli 

(i) ^Jfidt semel exitdsse conditUmem (%) Tarf^B, cap. 54* 

eUam fuod pottea stquatur redemptio, ctan ' (3) Caiareg. disc, 1 7 . Rooc. noe* 54 e 6(1. 

per taiem recuperatìonem non potuerii (4) Emerìgon, cA.-ia iecr. 18 $ 4* 

praejudicare^nec facete aUtfuodwamnum (5) Pardeasus, n. 894^ 

d. Tbomae, (assictirato) qui propier d, co- (6) V. Orditi, della BAarìna art. 45, 5i, 

pturam ac4fuisi\;erat Jus contra assecura" 5$. Valle, art. 45. God. di Gonun. art, 

tores quod ab «a auferri non potuit: Rota 38 1, 388 e 395. 

GeoucD. deds, loi /i. % etpertot. fialducc. (7) Cod. di Comm. art^ 374* 378. 

d€ciS' Rotae Genuef^ deds. ip e, 4 5 mb (8) Id, art* 395. 
tit, de aseecurat. et dee. 1 1. 
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entro il termine di vefitiqaattr'c^ non sce ìmittedblaineiite dal fatto del ^ttéh 

alrioia notificata alfassicareto la «reità, si mento, e r«^icurato noi^ lo perde, uè 

presome di' ^1 ricuci di profittar del- fassicuratore k> impédìoe, roa it priué 

V aecordo. Questa è la disposifkme del In faTor del seciondo rìnoniik VoltMi- 

Codioe (1) conforme a quella d^Ordi* riamente, Scendo il riscatto, al sòo df- 

Ikanza della Marina. ritto, a oondhione ehe questi acoetii Tu- 

' 43^v La legge ha firevedato il caso, In cordo, e che lo rimborsi del pKsoo del 

eoi l'assicurato aM)ia potuto dar arviso riscatto còme di una spesa straordinirìi 

del predamento air assicuratore, e queiki a suo carico. $ potrebbe dir che r» 

In cui questo arriso sia stato impcòsibi- curatore, in caso di riscatto, itaipediwe 

le: nel primo, il riscatto può farsi dal Fabbandono, qualora l'accordo si faoesn 

medesimo assicuratore, ed e^i profitlaìi- da lui direttamente, o in seguito d'or* 

do dell'accordo diventa compilatore e prò- dine suo, ed egli potesse oostrini^ fas^ 

prietario della cosa, in proporzione del sicurato a ripigliarsi larobarìlasctatidÉl 

suo interesse, ma non può dispensarsi dal predatore, ma nel nostro caso, eglieonn 

pagamento della somma assicurata; nel pra, come abbiamo osservato, e noe iv 

secondo, la legge autorina l'assicurato a scatta, opera come semplice paitieoliR^ 

fiir le veci dell' assicuratore e a trattar col non come assicuratore, e non gR èlceita, 

eorsale o nemico, ma siccome l'assieili- per til)erarsi dalla sua obbtigaiione, di 

latore non avendo dato ordine veruno^ restituire all'assicurato gli effetti ricope- 

può ricusar l'accordo; oo^ rassicurato rati. Solle conseguenie del riscatto, l'Or* 

non tratta coattivamente, ma volontaria- dinanca non si esprimeva con cfaiireni 

mente, e il Codice dichiara che jmò ri> bastante; essa diceva che fìisNcaraUmil 

fMffafs (9), ma non che vi sia tenuto: quale aveva accettato per se l' wooori^ 

égli tratta oondisionatamente per conto era temUn a correre i riiehH dd fUjino, 

proprio, e privandosi deir asione che gif Pothier (6). riconoscendo il principio dM 

òompeteva, la trasferisce nell' assicurato- la proprietà degli effetti rilasciati rilor- 

re, contentandosi di ridum il fatto del nava air assicurato, ne dedoceva te cok 

Medamento che è caso di sinistro, ossia seguenta, che i rischi! codIìduvmd l 

di perdita, come abbiam veduto, al caso oorrero a carico deirassicoratoref e cte 

d'avaria (3). Mvincourt dice che raiti- hi caso di sinistro, al ritorno, «gH aoa 

telo 396 decide espressamente, che luca- potea detrar dalla somma aasiointi, t 

Èo di riscatto, il fatto solo del predamento pròno del riscatto, o la somna ebe vm 

Aon apre riHditò air abbandono, perchè pagato per ottenerlo. Emerigoo ooofiiUK 

Passicuratore, accettando raccordo, lo può fa Pòffaiér (7), considerando rassbinlore 

impedire (4). ma questa proposiiionenon tiome compratore, e padrone della iste 

Ini sembra fondata. Ap^a predata tal di cui aveva pagato llriscatto,esuimni 

Aave, r abbandono dipende dalla volontà Che rassicnratorecome rivestito deidiiittt 

deir assicurato, il quale ha la scdta, e può delTantieo proprietario, poteva (Ma nii* 

preferirìo air adone d'avaria; notificato curare per conto proprio, o ne tanmì 

che sia r abbandono, e accettato, o giù- rischii di ritomo, ài'^ll riguardata ceni 

dicato valido, r assicuratore non può di- nuovi rischi! che ògli eorreva, noi esiM 

apensarsi dal pagamento della somma «•• assicuratore, ma come padrooe, p«^ 

sicurata (5); la legge autorina r assicu- l'accordo era di suo profitto; ma il Codice 

rato a fare il riscatto quando non hapotnto ha ritenuto il parer di Pothier, giattàè 

dir r arriso in tempo all'assicuratore, ma stabilisce che r assicuratore eonimm 

non ve lo costringe, e lo lascia libero di «orvars il rtscMo M e^fì»,e per Iroa* 

trattare, di non trattare» eoi predatore; care ogni disputa aggiunge, eì«A»**' 

(i)Cod. di Gomm. art, 396. Ordona* - (4) Delvinocrart, nor.ds/tf ^^.M^**" 

de 1681 art. 06 A. t. ' ' (^ G<><l* ^ Comm. orL 385* 

(«) Cod. di Comm. art. 374- (6) Pothter, n. ifS. 

(3) V. Locré, art, 396. EmerigOD» tk. (7} Emeri|foii, he, eit, 
la iect, 91 $0. 
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.0i^9$$^àt\ cm^kiUfiBti^mkwufUme. Dun- dice pure Emcnrw» (3). La |Mriin« qoMx^ 
q^ flcceUató ^N.fia 1* acopcdov ^ riaM- . U nave è . somiQcm, e non ne rimane 
sfilar r/U9^c|imion^ fipaice.r.antica gnu- vestigio p^m^nenie siiUa superficie del 
;P(iilÌ9,4^)*^icMralon corre i.medeBiini . aurei l\^ra quando la ni^ve che invesCk 
Ò^pbii^eijCORea prima del predamentò, nella spia^^ia, schiuse un yarooairacqua 
perctò la:proprietà della cosa riscattata del mare eoe ne riempi la caviti, senxa 
.fimai^ air asficurato. Concbiudeiiemo _cbe sparisca assolutamente. Questi si 
iofi un esempio, Tisìo fece assicurare il .presumono accidenti fatali» e se gli awi- 
[|up carico per 50,000 lire, e f II preso: il .curatori npn piovano che furono cag9<>- 
(Corsale o nemico lo rilascia^ contentai»- jiati dalla coUia d^l Capitano, ne sono 
.dosi pel riscatto^ di 25,000 lìre.Tiziono^ mallevadori (4j, e si fa luogo all'abbafi- 
.tiUca r accordo a Sempronio assicuratore: dono, ancorché la nave riempita d^acqua, 
.t^ questi. 1q ricusa, e Tizio pagherà le poi si vuotasse, e riuscisse di rimetterla 
j^OOO lire, di riscatto, ma fari Tabban- a galla, perchè il solo fallo del naufragio 
.doÌDo, e Sempronio dovrà piargli le lire basta a prodarre Y asione. ^ 
^50^000 /cl^ sono la somma caasicunzio- 439. Àrrenamenio con fraUura, Po- 
ne; p Sempronio accetta perse il riscatto, ihier ed Emerigon (5) distinguono la 
.^^▼rà rimborsare a Tizio le lire 25,000 frattura in assoluta, e particolare. L* aa- 
.che ne furono il prieszo; si vivifica Tassi- soluta è quella che cagiona la distruzione 
iVracionerC la nave prosegue il viaggio del naviglio: la particolare, quella che ta 
.a nscfaio di Sempronio a tener della pò- entrar Y acqua, ma è riparabile. La fral- 
lizza. Se il qirico arriva a buon porto, tura di qualche parte accessoria della na- 
r assicuratore non sarà in discapito che ve che lascia illrào il corpo, o la lesione 
4i 25,000 lire invece di 50,000 che a- del corpo che non fa che entri Tacqua, 
vrebbe dovuto pagarne, se ricusando l'ac^ non fu mai riputata frattura nel senso 
cordo, avesse lasciato aperto Tadilo all'ai .della legge. Accade arrenamento quando 
bandoQo; se si perde, pagherà la somma la nave spìnta a una spiaggia o a una 
ili 50,000 lire assicurate, eome se non vi secca ove non avvi acqua sufficiente, toe- 
losse stato riscatto. ca il (ondo, e non può più navigare. Ta^ 
1 439. Caso di nai^ra^. Abbiamo ao- Tolta T arrenamento porta seco frattura, 
cennato al n. 90. ciò che s' intende per e talvolta no; talvolta la nave arrenatala o 
pamfragio e frattura che i Francesi chia- con frattura, o sema frattura, può rimei- 
jnano manfrage e arti, ed ora importa tessi a ralla, o colle sole forse dell' equi- 
ii* indicare precisamente il significato di paggio, o coir aiuto di forze straniere, e 
questi voGU)oli* L* etimologia della panv talvolta essendo impossibile di rialzarla, 
la naufragio si desume dalla frattura ,è d*i|opo ridurla in pezzi nel luogo me- 
'della nave, perchè sebbene si dia naufrar desimo ève si trova. L'Ordinanza (6) f»> 
ffio senza frattura, e frattura senza naur ceva due casi diversi dell* arrenamento je 
nagio, pure ordinariamente la frattura dèlia frattura, e parca che in ciascuno 
è cagion del naufragio, o conseguenza Ammettesse abbandono, ma la giurispr^* 
— dioUur naufragium f^uui navi$ fra^ idenza, in ^ase di frattura, velea che vi 
cium il NAVE ET FhàGO; quia pU^ |òsi^,s*mmergimentoeco8Ì la trasforma- 
fwmquewmà frangOurdum naufragium va in naufhigio (7): bastava però per er 
fatiUtr (1). Le leggi civili parlano di due sercitar quest'azione in caso di arrena^* 
mete di naufragio, uno quando la nav^ mento, che la nave cheaveadatoin seco|, 
dal naufragio è gettata al lido, Taltio non potesse riporsi a galla colle solefbria 

rmdo è neoperta,<« sommarsa dalFon^ dell* equipaggio, e quando era necessario 

(3)* Vi sono due specie di naufragio^ il soccorso straniero, si facea luogo allab* 

(i) Acmn. inL. i Cod, de naufr. 149 e <{i>c. «sé n. ft5. Locenn. Uh, 1 va/». 

(«) Naufragio rumi txpulsa ad liius. 7 n. 3. 

L. 1 Cod. de naufr. -^obruia vel submer» . (5) Pothier, n.. ito. EmerìgOD» eh. 1% 

Maflucubus non. L.Ì e 5 Cod. eod, stct. 1 9 e 1 3. 

(3) Emerigon, cA. 19 sect. 19. (6) Ordonn. de 1681 art. 46. 

(4) Targa^ co/». 5;. Ciaarcf. 4isG. 1 .il. ^ (9) Yalio, arf. 46. Emerifon, /oc. ri/. 
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bandòno, immediatamente, ancorché la gio, il carico non si salva quasi mai che 
'na?e rimessa a galla proseguisse il tra- in cattivo stato, e quindi si fa l'abban- 
-getto 6no al luogo di sua destinaziotfe. . 0(mo, e anche delle mercanzie, benché in 
Questo sistema di giurisprudenza fu mo- tutto o in parte salvate, perchè in tali 
liticato dalla dichiarazione deli779,che -circostanze un regolamento di aTarianon 
'per V abbandono richiedeva, nel tempo servirebbe che a produrliti (5). 
Stesso,arrenamento efrattura, distingoen- 440. Nel caso di naufragio, e arrena- 
'do la nave dalle mercanzie, per cui rab- mento oonftrattura,TassicuratodeTeooDie 
bandono, in caso di arrenamento, era le- in quello di predamenlo, dame avviso 
',eito solamente quando non potea trovar- airassicuratore, e può fargli Talibandono 
ó altra nave per tragettarle al loro de^ nello stesso modo; ma deve altresì Vassi- 
•atinOb II Ct)dice ha corretto rOrdinanza, curato, senza pregiudizio dell'abbandono 
ed esige per l'abbandono che siavi con- da farsi a suo tempo e luogo, adoperarsi 
'giuntamente, arrenamento e frattura; an- in ricuperare gli avanzi della nave e dei- 
si questo coficorso non basta sempre, per- le merci, e l'assicuratore lo rìCà dèlie ape- 
'che se la nave data in secca pno essere, sechecostò il recupero, (ino allaconoorren- 
per quanto arrenata e rotta, rimessa a za del valore degireflétti salvati (6>. LX^r- 
gaila, riparaia, e pasta in grado di con- dìnania diceva — rassicurato potrà otfo- 
un'jare ad incamminarsi alla sua desti- perarsij^e/fiaijMro: il Codice dice— Faa- 
Hazione, Y abbandono non può esser fat- sicurato de«e, e converte la semplice Scol- 
to (1); se la nave arrenata senza frattura, tè in rigorosa obbligazione: sarebbe ingìu- 
*i>on può essere smossa, o, se rotta, senza sto che le cure dell'assicurato, il quale può 
essere arrenata, non potrà rattopparsi, a- considerarsi come un negoiicrum gettar, 
vrà bensì luogo 1* abbandono, ma a titolo Yidondassero in di lui danno, perciò non 
di innavigabilìtà, e l'abbandono delle perde verun dritto, e ciò che spende gli è 
^mercanzie si farà secondo le regole pre- rimborsato sulla semplice sua parola, 
scritte nel caso di trattenimento per de- perchè se dovesse fame constare, il più 
'creto di Principe, di cui parleremo fra delle volte sarebbe in perdita, ma se ol- 
poco. Quando era concesso 1* abbandono trepassasero il valore degli effetti salvati, 
per arrenamento, e frattura, a* termini troppo dura sarebbe la condizione delfas- 
deir Ordinanza, ancorché il carico fosse sicuratore, e la legge commiserandolo^g}! 
salvo, non deteriorato in gran parte, non ha concesso di potersene liberare abban- 
8i dovea far distinzione fra la nave, è le donando all'assicurato gli. effetti medesl- 
-mercanzie: così decide Emerìgon: ma Va- mi. La negligenza o indolenza nel procu- 
•lin sostiene il contrario, confessando che Tare il ricupero degli avanzi del naufì^gto^ 
r uso è opposto alla sua opinione (2). Lo potrebb'essere considerata come colpevole 
stesso dir si potrdbbe secondo il Codice, e l'assicuratore avrebbe azione al paga- 
' ma siccome parlando d* innavigabilità, il mento dei danni, e interessi; porche il 
^Codice non ammette abbandono delle Capitano non l'abbia trascurato, perchè 
mercanzie, se non quando il Capitano avrebbe costato spese maggiori di quello 
'non ha potuto ritrovar altra nave su cui xhe avrebbe potuto ripetere (7), ma non 
ricaricarle per essere tragettate a^ luogo potrebbe servirgli di pretesto per negare la 
della loro^destinazione (3); così argomen-* somma assicurata; egli dovrebbe pagarla, e 
'tando da questa^ disposizione, Delvin- Tlcla«nar poi. Così decide Ddvincoort (8) 
«court (4) limita il sentimento di Emeri- argomentando dall'articolo 384, il quale, 
gon al caso, in cui dal Capitano non siasi mentre ammétte l'assicuratore alta còn- 
potuto ritrovare altra nave. Riflette però tro prova dei fatti allegali dairaasicnreto 
Pardessus che nei casi sopra indicati, e nei casi di sinistro, dichiara che questa 

da lui compresi sotto la parola naufra- ammissione non sospende le eofianm 

• • • ' ■ ^- 

(i) Co(d. di Comm. art. 389. (&) Pardessus, n. 896. 

' l'i) Valin, oìt, 46. Emerìgon, eh, fj (6) Cod. di Comm. arf. 38i. 
sect. a $ 5. (7) Locré, art. 38 1. 

(3) Cod. di Comm. art. 394- (8) Delvincoort, not* de la pag. 919 

(4) Delvincourt, not. à la pag. 9a6 fi. 4. num. i. 
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deirastkwratore ai patjfomenio prwm$(h del benefizio della assìcuraiione eome se 
riodeila somma auievrata, il sinistro fosse provato, se rassicurato 
441. La nave poò esser perita in alto dovesse provare in qual tempo è accada- 
mare» e ignorarsi:, in tal caso rassicurato to il sinistro che ignorai^ la legge ema- 
ipetfderebbe la guarentia di cui ha pagalo il nata in favor suo sarebbe vana, e oontra- 
prezzo, ossia non potrebbe profittarne, ma dittorìa. Nel dubbio, dice Valin (6), si 
la legge dopo un tempo che determina, reputa perito il vascello dal giorno in cai 
presume la perdita, e questa presunzione disparve, o dalle ultime notizie che se 
'equivale alla prova del caso sinistro (1). n'ebbero, come nel caso dell* assente che 
^ Per indur questa presunzione è necessario si suppone morto dal giorno dell'assenza, 
solamente che rassicurato, dopo qoql tem- Quanto alle notizie, non v'ha dubbio che 
pò, non ne abbia avuto notizia. Basta che debbano esser vere o verìsimili, non va- 
rassicurato affermi di non avame. avuto ghe, è indeterminate, del resto poco im- 
per poter notificar l'abbandonOi^edimaii- porta che siano pervenute piuttosto al- 
dare la somma assicurata, erassicuratore l'assicurato, che all'assicuratore, o a qoa- 
può contrapporre o l'eccezione che altri lunque altro, e dal giorno della partenza, 
ne seppero qualche cosa, o che quando la ,o dalle ultime nuove corre il tempo entro 
perdita della nave è accaduta, era già spi- cui si presume là perdita, benché l' assi- 
rato il termine prefisso nella polizza, ma curazione sia fatta dopo la partenza della 
glien'è addossata la prova— incumhUomu nave. Lo spazio di tempo su cui è fondata 
fifrobandi et qui dieit — rei» exeipendo la presifnzione della perdita, è di un'anno 
fi aetor (2). Targa (3) dice „ che quando per i viaggi ordinarìi, e di due per quelli 
„ si facessero assicurazioni a tempo deter- di lungo corso (7). Questa presunzione e- 
„ minato, e il vascello assicurato si affo- quivalendo alla prova del sinistro, si do- 
^ gasse in altura, e non. si comprendesse manda, se dopo lo spazio di tempo che 
M questo sinistro da altro, che o dalla l'induce, si possa far assicurar la nave che 
„ lunghezza del tempo, o da alcun fram- si riguaida come perita. Gasaregio rico- 
„ mento, o altro contrassegno ... ; in tal nosoe la massima contraria, ma l'esclude 
„ caso, sebbene chi vuol scuodere ha da nel caso, in cui l'assicuratore sia dall'as- 
»,proyare il sinistro ed il tempo come suo sicurato espressamente avvertito della 
„ mndamento, però in tali casi si è preso mancanza di nuova da tanto tempo [8). 
„ la strada di dividere. „ Gasaregio (4) at- Con questa dichiarazione, non è impedito, 
trìboisce all'assicurato l'onere di provare dice Emerigon, di far assicurare la nave, 
die il sinistro accadde in tempo in cuiTa»- perchè non si ha della perdita che una 
sicuratore era esposto per anco al rischio, presanzione legale (9), ma crede che Tab- 
Emerigon cita due decisioni del Parla- bandono non potrebbe esser fatto agli as- 
inento d'Aix de'lO, e 20 Giugno 1747 sicuratori chedopoun'annoodue,afofl- 
*proferite in senso di Gasaregio, ma sog- iat eolia data ddC auieunuicne. Egli 
giunge che nel 1749 furono cassate dal non adduce la ragione, ma chiaramente 
Consiglio di Stato (5). Se la legge induce si vede, perche se fosse lecito di farsi as- 
ta presunzione del sinistro dalla mancan- siéurare dopo la già nata legai presunzio- 
za assoluta di notizia della nave entro lo ne della perdita, non vi sarebbe piò rischio, 
-spazio di tempo che determina, e appena e l'assicuratore stipulerebbe nella certezza 
trascorso che sia può l'assicurato godere ài dover pagare indispensabilmente la 

(i) Ordin. della Hfarina^ art- 58. Cod. di (7) Cod. di Comra. ari, 3^5, 

Comm. ari. 375. . (^) ^ssecuraiio non subsistii si Htfacta 

(2) Pothier, n. ii3, 124. postfuam nullum nuncium habeatar de 

(3) Targa, cap. 5 a noi, ai. navi^ et transactum fuerU tantum tempo- 
'~ C4) Casareg. disc. ^ n. 8. «^ ifuondotem" ris spatium^ <fuod in^risimUe sii^ <fuód 
pus est de subsianiia, vel fundamentum de eanihilcompertumsit^nisittsseeuraior 
intentioniSftunc debet praeciseetdetermi' eo nomine monitus, ni/tiiominus assecu- 
nate probari. rationem in se récipùa. Caaarèg. disc, i 

(5) Emerigon eh. 14 seet, 4. n. iS3. 

(6) V. Valin, art. 58. (9) Emerigon, eh. 14 seet. 4 $ 8. 
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«oroma aiaieuraUi : polr«bbe V «ssieurato va (4). Altra quetÌMiiiBu Io hif fbd 90àm- 
far r abbandono, e il ritorno delU nave rare con una polina, fier sei m^ dal 
non sarebbe pretesto ?alevole per sottrarsi .giomo della partenza della nave, e miied 
al .pagamento (1 ). D'altronde la legge sup? poi assicurare con nna seoondapoUzxaiifir 
pane cbe nello spaaio di tempo detenni- i .riadiii. su^owivi 4' altri sei mesi* .dopo 
nato, la cosa che presume perduta, sta sta* i primi spirati ; non s* ^bbe notizia deflà 
ta assìcuraU, e la sua mira è ifuella di far nave dopo la sua partenza, o l'ultima cbe 
A cbe TaHicuvato die paga il premio possn se n' ebbe fu prima, benché di poco, che 
.|^jtfiBdelbenefiziodeirassiqurasione»ma spirassero 1 primi sei mesi; si domanda, 
se.nen vi è contratto, nonvièpresunzio* se la. pentita debt>a. cadere sui primi, o 
m a danno di. chi non è assieuratore, e fui secondi assicuratori, e si risponde» sqi 
i|Ui'Sta non può nasoeie per rassicoratom primi, perchè la presunta perdita rimonta 
cbe dopo la sottoscrizione della polizza, al gionio della partenza, o dell* ultima 
443. Trascono che sia dalgiomodella notizia, e nel caso nostrp per conseguenza, 
partenza della nave, o da qudlo delle ul- al tempo assicurato colla prima polizza, 
.line notizie, il tempo dalla legge deter- Se vi fosse prova che la nave era perita 
minato, il nautragio si considera come mentre ancora duravano i rischii assunti 
provato, basta die 1* assicurato affermi di dai primi aaaicuratorì, la seconda assicur 
non aver avuto nuova, o ulteriori nuove razione sarebbe nulla, e siccome la pre- 
della nave, per far V abbandono, e l'ansi- sanzione di cuisi tratta,eqnivalealla pro- 
cnotore, come abbiamo accennato, può vaveosk deve produrre i medesimi effetti, 
eHer costretto a pagar la somma d' assi« e perciò convien decidera che i primi as- 
curazione, ancorché la nave ritomi ;que« sieuratori sono tenuti a pagar la somma 
sta regola comprende il caso, anche dd* assicurata, e per i secondi si fa luogo allo 
rassicurazione a termine limitato^ L*as- stomo. Ma come si concilia questa con- 
sicurato, anche in questo, per esercitare clusione colla disposizione che determina 
Fazione chegli compete, deve aspettar che il tempo necessario per far presumere la 
spirino i termini dalla legge medesima perdita? Il Codice ha esprùsamente di- 
stabiliti, e il Codice colle sue nuove di- cbiarato che nel caso di un'assicurazione 
sposizionì (2) ha fissato un punto di dirli- (atta per un tempo limitato ancorché il 
lo cbe rórdinanza aveva lasciato indeciso, termine dei risehii sia spirato prima di 
JSspa av^va bensì determinato dopo qual quello eiie si richiede per poter presame- 
termine l'assicurato avrebbe potuto agire, re aocaduto il naufragio, pure si presame 
ma non quelloentrocuisarebbeobbligato che la nave sia perita nel tempo deU*a^ 
4 far r abbandono, e sarebbe, non lacen- sicuranone; l' assicurato però non può 
dolo, decaduto dal suo diritto. Valin rj- esercitare le azioni sue contro rassicura- 
flettendo che per autorizzare Vassieurato tore finché non siano spirati i termini <}i 
a far abbandono, lo spazio di tempo tr»- uno, o due anni, fissati per indurre la piìo» 
scorso senza notizie della nave, tien luo^d sanzione (5). 

della notizia della perdita, e per meglio 443. ItmamgahUità per fMmia di 
dire, equivale alla piena certezza ddla per- mare^ Dev'essere assoluta, altrimenti non 
dita, eonchiuse che l'assicuralo, nel caso dò diritto airabbandono , e se la nave 
della presunzìoneddla perdita, era astret- benché arrenata può essere rimessa n 
to ad esereitare le azioni sue contro gli galla, rattoppata, e resa idonea per la con* 
assicuratori, entro i termini medesimi cho tinuazione del viaggio, non compete al- 
a vea prescritti l'Ordinanza quando vi era 1* assicurato contro Y assicuratore che Ta- 
notizia della perdita, sotto la medesima zione di htsì rimborsare le spese, e in- 
pena di rimaner decaduto dai suoi dirit* dennizzare per le avarie cagionate daf* 
ti (3), L* uso era conforme all'opinione di Tarrenamento (6)v Emerigon definisoe 
Valin, e questa opinione é stata dal Co* rinnavigabilité vera e propria: „ Un» 
dice convertila in disposizione legislati- .«t dc^gradazione assoluta» a un difetto ch^ 



(i) Cod. di Comm. ari. 385. 

(a) Cod. di Comm. ar(^ SyS, S;). 

(3) Vnlin, arf. 58. 



(4) Locré, art. 376. 

(5) Cod. di Cnmip. art. 3 70* 

(6) i4, art. 389, 
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;, «IMI liii rimedio di alcuna deHe patti quale riporta nfia deelsiohe detta Rota 
;, esaensialì della iia?e, amia delle quali riorentiDa de*3f Loglio 1796 che rigeC- 
;,iionpu^snssislerecomeUle,iièadeiii- tò la dlmaiida dell* abbandono, percliè 
; pire V oggetto della sua destinano- la nave era sUta benM dicbiarau tima- 
„ ne (t). „ Questo stato della • nate può 9ÌgaMU, ma rimaneva il dubbio, se tate 
provenire o dal logorarsi ehe fa naturai- fesse divenuta per rinfuriar deVenticon- 
metite» o da un intrinseco suo vizio, o trarti, o per visio proprio ed inerente, e 
da qualche fortuna di mare. L'assicura- pa'h>t alla Rota che il caso d'innavlga- 
tore non presti la sua guaienUa che nel bilitài dovesse piuttosto attribuirn al vi- 
tcno caso (2). L'Ordinania del 1681 a- aio proprio. In questa decisione è stabi- 
tev« omesso d* tnsefìre speci6catamente Mio «he, in dubbio, tutto 11 danno deve 
in i casi di abbandono qudlo deirtnno* presumersi derivato dalla cagione pi& 
tigahiHtì^ ma la giurìsprudenia ve lo antica, originale, certa* ed intrìnseca della 
comprendeva, perchè gli autori lo |»ra- fragilità, e vetustà della nave, e che la 
gonavano a quello di vero naufragio, e sola possibilità che il sinistro sia prove- 
in fatto, quando la nave è divenuta inel- nulo dal visio intrìnseco rende inefficace 
ta alla navigazione, come naviglio piò la prova fondata sulla sopraggiunta bur» 
non esiste, e come tale è perduta intera- rasce. Se bastaste che te nave fosse giu- 
mente. Quando per far cne la nave sia dicala innavigabile, un armatore di mala 
fesa di nuovo navigabile, è necessario fede potrebbe mettere in mare un vecchio^ 
impiegar tante spese, e tanto tempo che naviglio di cui fisserebbe nella polizza II 
basterebbe a rifabbrìcameun'altra;quan- valore come se fosse nuovo, e colla clati- 
do ruceomodoménle è diMstroso, iungo^ gola, che ne è stata ooncordata la stim* 
e diipendkmo^ e eheaMapià forma di cogli assicuratori, per non dar hiogo a 
rmnmHuiom, ehe di ripanuUme a giù- che sia rinnovata, purché potesse i^eg^ere 
disto dé'per&i^ anche allora la nave si a una parte di viaggio, fa^lo poi con quaK 
reputa interamente perduta (3). Siccome che pretesto, o alla prima burrasca, ap^ 
p&pò non la semplice innavigatiliià, ma prodare a un porto Intermedio, e là, per 
quelte che fu cagionata da fortuna di mezzo di perìzia, ottenuta dal giudice 
mare attrìtiuisce sola all'assicuralo la fa- una dichiarazione dMnnavigabiliUi, «on 
eokà di fere abbandono; oo^ pd prinei- questo titolo, costringere gli assicuratori 
nio che qui fMéiHHidiipoiUioneqwB^ a pagargliene ìli prezzo determinato, e 
lineata, debet pniare dùpoiUùmem al con esso comprarne^ o farsene fabbricare 
^fuoiilalsin, egli deve giustificare che prò- un nuovo. Per evitare simili abusi, era' 
tenne da fortuna di mare, ed esduderel» necessario di seguitare il sistema di Caw 
Cagione di vetustà, e vizio inlrinaeoo. saregio, della Rota Fiorentina, e di Va- 
„ Se poi seguisse tale infortunio, dice lin, ma cosi non la pensava Emerigon,* 
n Tfirga (4), che o per tempesta grave o perchè diceacheavreUie incontrato gravi 
,4 per incendio, o per combattimento o dilBooltà nella pratica, atteso che le circo- 
„ per altro accidente impensato si ridu- stenze variano in infinito, e ie rtgoUpi^ 
^ cesse la nave »* termini d* innavigabi- iemplici sono sempre ì$ miglicfi in ma- 
M lità non riducibile allo slato da j^olersl feria di com me reiù (7). Secondo rofnnio- 
w piik navigare, allora non si è piò nei ne di Emerigon, bastava che ilcaso d'ib- 
„ termini di avaria, ma di sinistro fata- navigabilità si fosse verificato in viaggio, 
„ le ,« La prova dunque di alcuna di per far presumere che procedeva da Ìop- 
qneste cagioni, per farsi luogo all'abban- tuna di mare, e T onere della prova che 
dono; è indispensabile, e la presunzione provenita da vizio intrinseooi era addos- 
è sempre che il cattivo stato della nave sato agli assicuratori, ma la dichiarazio- 
proceda dal suo vizio intrinseco (5). Que* ne del i779diretta a reprimere gli abusi 
sta è pur la dottrfaoa di Gasaregio (6), il che nascevano da questa grorisfMrudenza, 



(i) Emerigon, eh, i3 jeef. 38. 
(«) GmI. di Gomnou orL 35o, 3Sa. 

()) Targa, cap. 54* 
U) Targa» cap, 60. 



.(5)>Valitt,4irf. 98*46. 

(6) Ganreg. disc. i4« n. 24, «8, 36. 

(7) Emerigon, eh. 12 sect. 38. 
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e posteriore alle seotenie rìporUte da E- comunque arrenata sia, si bhponiaVah* 
nengoD, semtira stabilire un sistema bandono per caso d*innavisabiUta. Il G>- 

contraiio al suo. Esso obbliga i Capitani dice non ha tolto Tobbligatiooe di prò- 

a far visitare le knro navi prima della vare ehe la fortuna di mare fu cagione 

partenza, e al ritorno^ e non acooida agli dell* innavigabiliti; anxi assoggetta V as- 

assicurati il diritto di far abbandono, se aicuratoa provare la jwr|l»ta» cioèa produr 

non presentano i processi verbali di visita: la prova del fatto da cui deriva Tanone di 

dunque, dice Euierìgon, sussistendo que- abbandono, e in questo caso, il fatto essendo 

sti processi verbali di visita hUgabmnU ìimmxigtMlUàperpuitmaéimain^Vd^ 

eerto M dbe la nave cbe mette alla vela, sicurato deve provare questa innavigabi* 

M è in buono stato di navigatione, e da liti, qualificata come vuol la legge, cioè 

M ciò segue che, se nel corso del viaggio, ^per/brlmia A' mare. Il Codice non esprit 
M diventa innavigabile, questo accidente me, nei termini deUa dichiaraftione del 
^dev* essere presunto, fatale, a meno 1779, che dopo la prova esibita dall' as- 

„ che gii auiewukiri non ^provtno U sicurato, il giudice del luogo ove la nave 
^eoiilrarto ^ ma la dichiaratione, sup- si trova, ddliba eondamiarla m comtt^ 

posta r esistenia del processi verbali, apre guenza, ma suppone una consimile piyn 

radilo air ab^ndono qualora, dopo la mmrta diooido se la «at» itUUadiehia' 

partenia, la nave sia divenuta innaviga* rata inmvigaMe, l'aaicwaio ec (3). 

bile per fortuna di fuore, e sia stata con- Quanto alla visita della^ ve, il Còdice ha 

dannata in eom$eguenxa (1). I processi rinnovato in termini presso a poco equi- 

verbali non adeguano lo scopo della leg- valoiti fa disposinone della dicnfaraaione 

gè che volendo frenare U mala fede, esige del 1779 (4), ma sebbene e quelfa e quo- 

espressamente per Y abbandono, che l'in- sto possano averta ordinata come un mei- 

navigabiliti sia cagionata da fortuna di ao di giustificare (come abbiam detto al 

mare, perchè i periti, quantunque speri- n. 44], le avarìe sopravvenute nel deoor* 

mentati, attenti, e probi, non possono ri- ao del viaggio, provenienti o da fortuna 

levar che i difetti apparenti delfa nave, di mare, o da vuio intrìnseco del basti- 

non i reconditi, e celati nelle sue parti mento, pure essendo questa una prova 

inteme, che poi si manifestano in cam- fallace, e inadequata, e da questa sola non 

mino; non è dunque verisimile che fa leg- potendosi concludentemente argomentare 

gè siasi contentata delfa semplice presu»- che fa nave si rese innavigabile, per sofa 

«ione che se ne può desumere, e non ab- fortuna di mare» pereiò sembra foor di 

bia voluto uno prova diretta delfa verìfi- dobbio che l'assicuralo debba agginnge- 

cata condizione da cui fa dipendere il re ai processi verbali di visita una prova 

diritto di abbandono, e la richiede rìco- diretta che escluda l' innavigabilita per 

nosciota dal giudice, il quak deve dlchia- intrinseco occulto vfaio che i periti anale 

rare non solamente che fa nave è innavi- probi, sperimentati ed attenti non hanno 

gabile, ma che tafaè divenuta per fortuna potuto disoemere prima delfa partenia(5}. 

di mare (amdamné en eomequenee). Il Per quanto per5 le ragioni allegale dsen* 

Codice similmente comprende fra i casi brinooonvincenti,doDbiamconfessare€he 

dì abbandono rtntiat^^aèitààspedfican- 1* opinione di Emerigon è anche oqgiAÌ 

do la circoBlania per fortuna di mare, e generalmente ria*vuta, e che dalla vìsifa 

siccome nega quest'azione quando fa na- si desume la presunzione legale che Tin- 

ve può essere rimessa a galla, rattoppata, navigabililè sia stata cagionata da fortu* 

e posta in grado di continuare il suo viag- na di mare, salvo rimanendo ali* assica- 

gio (2); cosi ex emirarUi possiano argo- retore il diritto di provare il contrario, 

mentare che quando fa nave è divenuta Qualora la nave non fosse stata visitata 

Inabile a proseguire la sua narigasiooe prima della partenza, e non fosse siusti- 

pfir forUma di mare^ irreparabilmente, fieato in tal guisa ch'ella era in buono 

(i) Dicbfanizìone del 1779» art i^ t, (4) Id. art. a» 5. 
3, 4- (5) V. Estrangin, tuppfément à PoUuer 

** (9) Cod. 4i Conim. (irt, 389. 0^. 4. 

(3) Cod* 4i Gonam, (ift, 390. 
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stato, la prauniione sarebbe invece the te il f ia^a» ere diTenuta imiafigabile 
i' iniiavigabiUtii provenne da visio ante- per ^^aso fortuito, e senia colpa del Capi- 
rìore (!)• tano, questi era sciolto da ogni dovere (5), 
444. Nel caso di assoluta innavigabi- ma Emerìgon sostiene che rOidinanaa 
litày convien distinguere l* assicuraiione della Marina imponeva robbìiganooe fiv- 
faitta sulla nave, da quella che fu fatta sul male al Capitano di noleggiare un* altra 
carico. Nel primo caso, siccome Tassicu- nave, contro il parere di Valin, e di Fo- 
ratore si era fatto mallevadore deirarrivo thier, i quali hanno preteso ch'egli non 
a salvamento della nave, e di questo non fosse precisamente, e assolutamente tenii- 
v'è pii^ speranxa, cosi l* assicurato può to, ma soltanto se voleva guadagnare l'in- 
lar r abbandono anche coli* atto medesi- tero nolo (6). il Codice di Commercio non' 
mo di notificazione che è tenuto a fare ammette disputa: U CapUaimt e$t Un»^ 
del sinistro nel termine di tre giorni dopo il Capitano è tenuto (7). Se il Capitano 
la notizia ricevuta (2). Nel secondo, non riesce a sostituire un* altra nave alla prir* 
solamente dev'essere dichiarata Tinnavi- ma innavigabile, Tassicnratore noncessa 
gabilità, ma non può l'abbandono efiet- di correre i rìschi dd carico fino airar« 
tnarsi, se prima non è spirato il termine rivo suo, e al suo discarìcamento; inoltre 
dalla legge prefisso, e il Capitano non ab- a lui toccano la avarìe, le spese di disca- 
bia potuto trovar altra nave su coi rica- rìcamento, magazzinaggio, rimbarco, so* 
ricare le mercanzie per condurle al luogo prappiù di nolo, e tutte le altre spese fatto 
di loro destinazione, perchè non si tratto per salvare le mercad^ie, purché tutto ciò 
dell' arrivo della nave, ma di (|uello delle non ecceda la, somma assicurato (8). Ri- 
mercanzie, non essendo considerato in tengasi, che l* innavigf bilità della nave 
questo caso la nave che come mezzo di dev'esserer assoluto anche per potersi far 
trasporto; e se la legge, per favorirgli as- luogo a mutozione, ma, benché in circo* 
sicuratori» proibisce di mutorlo senza ne- stanze diverse fosse riparabile; pure se il 
cessiti^ ora comanda che un altro, quan- Capitano si trova senza denaro, senza cre- 
do sia possibile, al primo se ne sostituì- dito e senza altri mezzi per ridnr la sua 
sca, (mde possano eviUr l'abbandono, e il nave in stoto di navigare, questocasodeve 
Capitone è obbligato a usare ogni diligen- riguardarsi come fortuna di mare (9)» e 
a per procurarselo, a spese e rischio pe- fatele. Ritengasi parecheTinnavigabilità 
lò dell'assicuratore (3). L'assicurato non della nave dev'essere dichiarato giodizialr" 
può far abbandono del carico se non cbpo mente* Una navepartiteda Marsiglia per 
tei mesi, dal |;iomo della notificaziomi andare alla Martinicca, giunto sdniscito 
dell* innavigabilità, quando la nave si tro- a Gibilterra, fattene la visito dai periti» 
va nei mari d' Europa, nel Mediterraneo» fu giudicate inabile, u non m riparaia^ 
nel Baltico, e di un'anno se trovasi in a compire il suo viaggio, e ritornate a 
mari più lonteni. Questi termini sono rio stento a Marsiglia, gli assicurati inten* 
doUi a un quarto nel caso, in cui le mer- torono l' azione d' abbandono, ma gli as* 
canzie caricate, siano in pericolo di perii sicuratori risposero, che i Giudici di Gi« 
re (4). Il Capitano, in questo frattempo, bìlterra non avevano pronunziato l'inna* 
(e con lui gli assicurati se sono presenti, vigabilitii,e che il timor del sinistro noa 
andie gli assicuratori, se il possono) han-« è il sinistro, e la dimanda degli assicu* 
no cura di procacciarsi un'altra nave, an<« rati fu rìgettete (10). Invece, una nave , 
li il Capiteno, come abbiamo accennato, che approidato alla Martinicca ere stato 
ne ha Tobbligo positivo. Secondo l'antica dichiarate innavigabile, fer la troppo 
nostra giurisprudenza, se la nave, durane graiu $pe9a che la sten ripanufume a^ 

* 

(i) PÉidenqs, n. 897. (7) God. di Gomm. art. 391 .Nota, Della 

(9) Cod. 4i Gomm. art. ^91, $9», 393. obbliffaiione del GapiUmo di noleggiare uu 

(3) God. di Gomm. art. 391, 399, 393. altra nave, abbiamo pariate dal n. 139 Tn 

{4) Id. art. 387. no «1 n. 1 44- 

^5) Vino, ad Z. io $ iJT* de leg. Bhod. (8) Cod. di Comm. art, 393. art. 35o. 

(6) ValÌD,«ir«. ii.Pothier.cAor/eparne (9) Val in, art. 46. Polhier, «. lac 

H. 68* Emerigon, ch.'S€Ct, 16 $ 6. (io) Emerìgon, eh js sect. 38 $ 8. 
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ffrMe eiUUo, fu venduU, t il oompra- proprietà senza renderlo indenne, e ^ 
tom, enendo rìasciCo a nttop|Nirla, la fe^ compete I* azione di abbandonò, o egli ri- 
oe partir per Caienna , e ritornò nna e oeve il prezzo degli effetti assicaraii, e niiN 
aal^ a Maniglia. Nailadimeno, fu deciso la piò gii resta a pretendere dagli assicnra- 
rJie r abbandono fattone «gli aasicoralori lori. Fa però dtiopo cbe i I prezzo sìa gin- 
ora valido, e questi furono condannali a sto. perchè se fosse Iosìto. gii assicoraloiv 
pagar le somm*; assicurate, perchè l'inna- sarebbero tenuti a snpplinri. Non potrà 
vigabìKlii si presume finche non èimpo- dirsi lesivo se corrisponde a quello che 
gnata la sentenza che l'ha dichiarata, rassicurato avrebbe avuto nel luogo di 
b«ichè vi sian prove che la nave poleva destinazione delle sue mercanzie, o se cor* 
essere riparata, e anche ha navigalo )lo- risponde al prezzo che costarono nel luo- 
po le ripantioni fattevi dal compratore, go della partenza, aggiuntevi le spese di 
Nel caso addotto non era imptognata, e caricamento, di nolo, di premio di assico-^ 
non poteva impugnarsi la prommeia dei razione ec pel noto principio che lo scopo 
giudici della' Martinicca, perchè la cosa dell* assicurazione è di guarentire bew 
non era più nello stato di prima, e d'aU dalla perdita l'assicurato, ma non mai di 
Ironde era possibile che la spesa eoeessi-* brgti conseguir lucro (2). 
va, necessaria dapprima per le rìparazio* 416. Vi può essere arresto per eontrab- 
ni, fosse poi divenuta minore in seguito bando, e già ne abbiamo pariato al n. 841 . 
di postenorì emergenze (f). Ho riportato O il contrabbando è relativo allo statodi 
questi due esempìi, perchè gli ho creduti guerra, e Fautore di esso considerandosi 
opportuni a chiarire le regole esposte pre- come nemico, la cattura dell'oggetto di 
cedentemente. contrabbando è un vero predamento. Oè 
445. Àrréiiff per nràine di «nn pnten^ quel che dicesi contrabbando civile, e non 
10. Abbiamo ^ pariato dell' arresto di può chiamarsi né predamento, né arresto 
Prìncipe, o imbargo n. 147. Ora importa di prìncipe, ma è un caso particolarecbe 
dì veder come si distingue dal predamen- la legge non ha posto nel numero dei si* 
to. Quando un principe amico, o quello nistri maggiori, e non può entrarvi se non 
stesso di cui l'assicurato è sudditto, arre- come perdita, o quasi perdita. At^biamo 
au uno o più bastimenti per pubblica ne-' osservato n. 382 die è legale e obbliga-' 
cessila con intenzione di restituire, o di toria l'assicurazione di oggetti dicontrab* 
pagare Unto la nave, quanto le mercan-' ÌNindo proibito, non dalle leggi patrie, ma 
aie, allora si dice airesto di prineipeiquan- da quelle di paese straniero, purché gli 
do un nemico s'impadronisce della nave assieuralorì siano informati del oonlrab^ 
e del carico per appropriarsela, si dice pre- bando, o tì siano nella polizza daosole 
damento. Quando l'arresto della nave ò suffioenti per indicarlo (3J, ma se furono 
flitto da un nemico, benché poi sia resti-^ presi, l'assicurato non può far considera» 
loito, e ne sia qualsivoglia il motivo ; pò- re questo accidente come caso di perdita 
re conserva sempre relativamente air as« intera, o quasi intera, se prima non è prò- 
sicoratore il carattere di un predamento. ferita sentenn di confisca, perchè da que-' 
Per lo contrario, non vi sarà mai chear- sta sola è determinata la perdita. Nasce 
resto di prìncipe, quando un governo fece dunque il diritto di far abbandono, da 
airestar la nave con animo direstituiria, questa sentenu, e non prima; daiM|ne, 
pagaria, quantunque poi non la resti- dice Bmerigon (4), questo è un rischio di 
loìsca, né la paghi, fi necessario di rioo-" lem che ha preso sopra di se rassicura* 
ttoscere se v'e semplice arresto diprinci-' tore, ma sembra evidente che invece il 
pe, predamento, perché questo fa luogo sinistro nasca dalla cattura, per eoi ne 
immediatamente all'abbandono, non già vien poi la sentenza, e l'assicuratore è te* 
l'arresto di principe, e oonvien pure di- nuto in quanto la cattare è fatta in mare: 
stinguere. all' assicurato è tolta la sua se le mercanzie fossero state catturate do- 

(0 Emerigon, loc, eit. $ 7. (3) VmIìii, art, 49. Emerìgon,' eh, 8 lecl. 

(1) V^Iin, irt. 49. Emerigon, ehap, 1% 5 eh. \t. seci. S eh is seet. 11. 

sect. 33. Baldasseront, patf. 5 tit. 11 n. (4) Emerìgoa, eh. 9 feci. 7'. 
38 r 39. ' 
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pò che ne fa fatto lo sbirco, benchèfoMe ha potuto estere troppo vile, ma per de- 
stata proferita sentenia di oonQsca, pure tecroiiiare la quantità perduta, ai deve 
TassÌGuratoresaiebbescioltodaUasuaob* avere anicameate riguardo al numero» 
bligaxiooe. al peso, e alla misura, e per aecx^rsi 
. 447. In easo di arresto per parte di po^ della vera deteriorazione per fortuna di 
leoxa, r assicurato deve dame avviso nel mare, quel deve essere, dedurne quella 
lemiine di tre giorni, da quello in cui primieramente che ha potuto provenire 
n*ebbe la nolixia, e onesta è.un*aggiunta da intrìnseco difetto, o dal fatto o colpa 
latta airOrdinania che non ne pcesorive^ dell* assicurato, e di coloro che lo rappre* 
va veruno, e per far 1* abbandono, è ne- sentano, perchè non devono (wsare sul- 
oeasario che siano spirati i termini asse<- 1* assicuratore, e stimarne poscia il valore 
gnati ^ caso d* innavigabilitii. Questi quel sarebbe, se non fosse accaduto sini* 
termini corrono dal giorno, io cui fu no- stro, e qual è nello stato cui si trova ri- 
titìcato r arresto air assicuratore. In que- dotta dalla marittima vicenda che pro- 
sto intervallo, 1* assicuratore è tenuto a ducei* azione di abbandono. Fatto il con- 
tentar tutti i meni che possono essere in fronto del valore delle mercanzie nel pri- 
sua mano per ottener che sia tolto Tanre- mo, e nel secondo aspetto, la differenza 
sto: se gli è accordato il rilascio, potri costituirà la perdita o deteriorazione che 
intentar razione d*avaria contro Tassicu* il sinistro avrà cagionata. Se inveee la 
ratore per farsi rifare il danno sofferto, stima fosse fondata sul confronto del 
qualora le mercanzie siano deteriorate, prezzo di compra, col prezzo di vendita» 
diminuite di prezzo, e potrà dimanda- potrebbe, in certi casi, farsi luogo airab» 
re indennizzazione anche per cagion del bandono per motivo di perdita , o dete- 
ritardo. L'assicuratore, può se vuole, con- riorazione di tre quarti, quantunque la 
correte coir assicurato al conseguimento mercanzia, da fortuna di mare, non aves- 
dello stesso fine. se sofferto alterazione veruna, li Codice 
44S. Perdita o deteriorazicne delle dice, perdita o detericraxitìne degli ef- 
fMTcanzie. Per l'abbandono, il Codice ftfftt oMictiralt; dun<^ue si deve intendere 
non esige che vi sia perdita intera, ma della perdita o detenorazione materiale 
quasi intera, e determina ciò ch'era in- cagionata dalla tempesta, o da altro di 
oerto, facendo riguardar come tale la per- que' marittimi accidenti, per cui si fa 
dita o deteriorazione degli effetti assicu- luogo all'abbandono, e non vi si può 
rati che arriva ai tre quarti. Sono tolte comprendere né pagamento di nolo, nò 
così le tante dispute che insorgevanodal- premio di assicurazione, né altra spesa, 
la diversa maniera di spiegare le dispo- perchè .questa non ha potuto cagionar 
sizioni dell'Ordinanza, la quale non per- perdita, né deteriorazione dell' o^i^etto 
metteva abbandono che nel caso in cui assicurato. Anche in questo caso di ab- 
vi (oaae perdila intera, ed è troncato U, bandono, l'assicurato deve renderne con- 
corso a mille litigi. Nulladimeno, affin* sapevole l'assicuratore nel termine di tre 
che la malizia, e la firode rimanga delusat giorni da quello della ricevuta notizia, e 
è neoessarìo di ben comprendere come può far l'abbandono per mezzo dell'atto 
debba esser fatta la stima per verificare medesimo di notificazione, 
i gradi della perdiU o deteriorazione. Se 449. Il Codice ha j^efisso alV assicu- 
una mercanzìa, o per la cattiva sua qua- rato il tempo entro cui può far l'abban- 
lità o per le mutate circostanze durante dono, e questo è più lungo o più breve 
il viaggio, è divenuta di minore, omag- in ragione della lonUnanza maggiore o 
gior pregio, nò il suo valore diminuito minore dei luoghi, ove il sinistro è acca- 
deve considerarsi a danno de^li assicu- duto. La legge concede un tempo con- 
ralorì, né il suo valore accresciuto entra- gruo, affinché l' assicurato possa ben ac- 
re in bilancia a loro profitto. Fa dunque eertersi del fatto, e non penk^ il suo di- 
d'uopo esaminare la perdita o la dete- ritto tardando ad esercitarlo per volere 
rìorazione dell' oggetto assicurato in se prima riconoscere se vere o false furono 
medesimo, non secondo il prezzo che le notizie ricevute, o non faccia precipi- 
CQstò nella compra, che ha potuto essere tesamente (l'abbandono, e perda egb i 
troppo caro, e quello deUa vendita che vantaggi della sua spedizione trasferen- 



30g DlHITtt) GOlfHERCIALE 

doli neir assicuratore, nel caso in coi la i termini che sono prescrìtti pel caso di 

nuova del sinistro sia Calsa; ma astringe arresto di principe: se nonèvalidoruno, 

altresì e limita il tempo affinchè, do{)o sarà valido 1* altro. Seconda. L* articolo 

un lungo intervallo, non riesca impossi- 387 del Codice stabilisce il termine prì* 

bile, ò troppo difficile air assicuratore il ma di cui, nel caso di arresto, Vablnn- 

procacciarsi le prove che avrebbe prìnta dono non può esser fatto, ma non quello 

potuto opporre ali* assicurato che diflbii dopo di cui cessa nelF assicurato il diritto 

fodolentemente a dimandargli l'intera di fario:qual sari dunque? Vietale ana» 

somma di assicnrasione. La legge non oìh logia fra il caso d* innavìgabililà, e T ar- 

bliga r assicurato ad aspettare, per far resto, che sembra doversi ammettere la 

Y abban<k>no, che spiri il tempo determi- medesima regola per entrambi, e siooorae 

nato, ma spirato che sia, gli tossite il di- pel caso d* innavigabilità, i termini pre- 

tìtto di farlo. Questo temjio è di àei men fissi dall' artic 373 non corrono che dal 

<|uando la perdita è accaduta ne' porti, o giorno in cui è spiralo il termine asse- 

lit^orali d' Europa, o d' Asia, e d* Affrica gnato al Capitano per procacciarsi nn'al- 

nel- Mediterraneo, o in caso di predamen- tra nave; così, nel caso di arresto, dovre- 

to, quando la nave è stata condotta in mo conchiudere che non corrono se non 

uno de' porti o littorali sovr* indicati; di dal giorno in coi è spirato il termine con- 

un annOf quando la perdita è accaduta, cesso per conseguire il rilascio (3). Final- 

o la preda è stata condotta alle colonie mente nel caso di naufragio presunto, dal 

delle Indie occidentali, alle isole Azore, giorno in cui è spirato il termine rìcìììe» 

Canarie, Madera, e altre isole, e spiagge sto dalla legge per indurre la presanxio- 

oceidentali d' Affrica, e orientali d' Ame- ne, e siccome s' ignora il luogo della per- 

rica, e di due anni quando la perdita è dita, e il termine per l'abbandono, seoon- 

accaduta, o la preda condotta in tutte le do la maggiore, o minor lontananza, non 

altre parti del mondo (1). Queste dilazio- può regolarsi come negli altri casi; foA^ 

ni non incominciano che dal giorno, in o si ebbe nuova della nave dopo la paften- 

eui l'assicurato avrebbe potuto far l'ab- za, e le ultime notizie, equivalendo, come 

bandono, e perciò nei casi di predamento, abbiam detto sopra, alla oertena ddla 

naufragio assoluto, arrenamento con rot- perdita, si dovrà supporre perduta la na- 

tura, perdita o deteriorazione di trequar- ve nel luogo ove si seppe ch'era arrivata, 

ti delle mercanzie, non corrono die dal o non se n'ebbe nuova, e si riguarderà tio- 

giomo della ricevuta notizia. Lo slesso me perduta nel luogo medesimo della par- 

dfcasi del caso d' innavigabilità, quando lenza (4). 

fu assicurata la nave, giacché, se fossero 4S0. Dopo aver Tedulo in quali casi 

assicurate le mercanzie, non corre la di- compete all' assicurato l'azione d'abban- 

lazione perentoria che dal giorno, in cui dono, e quando egli possa o debba inten- 

è spirata quella che è data al Capitano tarla, vedremo ciò che si richiede affinchè 

per provvedersi di un'altra nave (2). Nel -l'abbandono sia fatto validamente. Ab- 

caso di arresto di prìncipe insorgono due biam già detto che l'assicurato rìnuniian- 

difficoltà: ecco la prima. Si fa daunana-» do, come dicono, all' incetta, trasferisce 

Te da guerra l'arresto di una nave mer- agli assicuratorì tutti i suoi dirìtU, ragio- 

cantile in alto mare, e l'assicuralo è in- ni, ed azioni sulla roba caricata. L'essen- 

certo se sarà poi rilasciata o no. Frattanto za dell'abbandono consiste nella trasla- 




perl'ab- dono dev'essere puro e sempiì 
bandono sono diverse: qual partito dovrà condizionale, perchè altrimenti non tra- 
prendere l'assicurato? Il più sicuro sarà rferìrebbe la proprietà. Se dunque io Uh 
Juello di far l' abbandono come nd caso cessi l' abbandono della mia nave predata, 
i predamento, e di rinnovarlo poi, entro apponendovi la condizione che se fosse 

(i) Cod. di Comm. «rf. 373. (4) V. Valin, art. 58. Loci^ art. 376 $ 

(i) Id. art, 394. 4. lìéWincourt. not. de la pag. «34 ji. «. 
(3) Delvincoort, nof . de la pag. i34 n. i (5) Vilin, art, 60. 
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Tcslitiiìta, rìtonierclibè ad esser mia, ed due polizie, ritenendo le altre, a meno che 
io Tenderei agii assicuratori la somma che dal contesto di entrambe le polizze, o dalle 
mi avessero pagata coi frutti, l'abbandono circostanze non apparisca, che Y una era 
sarebbe nullo (i), e non potrebbe ammetr compimento dell'altra» e unite insieme 
tersi dal Giudice. L* Ordinanza della ma- non formavano che una sola assicurazio- 
Ttna non esìgeva che Y intimazione del- ne, pmhè in tatti i contratti, Tinlenzio» 
r abbandono per la traslazione detta prò- ne dei contraenti decide (7). Lo stesso di«> 
prielà negli assicuratori (2), e l'abbandono casi se feci assicurare separatamente, per 
fatto validamente, era irrevocabile» mail una somma distinta, benché in una sola 
Codice richiede che sia intimato, eaccet- polizza, una quantità di zucchero, e una 
tato, o dichiarato valido. Allora, quan- quantità d* ìndaco, perchè potrò far Tab- 
tunque la nave o predata, dopo il rilascio^ bandono dello zuodiero, e serbar findaco, 
o dichiarala innavigabile, dopo il rattop- o viceversa. Finalmente, se oolhi medesi^ 
pamento, o presunta perduta, dopo il tem- ma polizza feci assicurare la nave, e il ca^ 
pò che indusse la presunzione della per- rico, o, in altri termini, rassicurazione 
dita, ricomparisca, il suo ritorno, per qual- fu fatta sopra corpo e merci, {tur corp$ H 
sivoglia motivo^ non può mai servir di faeuUés) convien distinguere: o la nave 
pretesto air assicuratore per sottrarsi al fu assicurata per una somma diversa da 
pagamento della somma assicurata (3). quella delle mercanzie, e potrò in caso di 
L'abbandono non s* intende fatto che per sinistro maggiore, serbar le une per me» 
gli effetti assicurati, ma tutti li deve com- rinunciando l' altra ali* assicuratore; o 
prendere (4), perchè il contratto di assi- confusamente, e per una somma unica 
curazione essendo individvo, non ammet- feci assicurar tutto, e allora non potrò far 
te divisione veruna (5), e sarebbe ingiusto 1* abbandono della nave naufragata, senza 
che avendo fatto assicurare una quantità farlo altresì delle mercanzie salvate (8). 
di mercanzie, ne ritenessi per me alcune, Quando si parla di abbandono, semÌNre 
e abbandonassi le altre ali* assicuratore, s' intende d^li effetti che si trovano sul- 
ma convien riconoscere, se unico fu il con- la nave al momento che accadde il sini- 
tratto, ose più ne furono stipulati, benché stro, pecche se l'assicurato, quando la 
fra le persone medesime. Se con una sola polizza contiene la clausola di fare scalò, 
polizza avrò fatto assicurare, per esempio» discarica lungo il viaggio, una porzione 
nna quantità di zucchero per dieci mila delle mercanzie assicurate, il rischio si 
lh%, non potrò ritenere le casse, o barili consolida in quelle die sono rimaste a 
salvati, e rinunziare ai perduti ; se, colla bordo, e le sbarcate non sono sottoposte 
medesima polizza avrò fatto assicurare all'abbandono. Abbiamo in altri luoghi 
una quantità di zucchero, e un'altra d'in- osservato che il discaricamento fatto nel 
daco» non potrò ristringere l'abbandono corso del viaggio non muta la condizio- 
allo xiicchm, o all'indaco, a mia scelta» ne degli assicuratori, e che a loro deve 
secondo le circostanze^ ma l'uno e l'altro bastare, che al momento del sinistro esi- 
dovrò rilasciare, o contentarmi deil'azio- sta nella nave l'alimento dell'assicura- 
ne d'avarìa che pur mi compete ^6). Se zrone. le mercanzie rimaste adeguano 
invece, due furono le polizze, e in una la somma assicurata, e fettone Tabban- 
leci assicurare cinquanta casse di zucche- dono sono tenuti a pagarla per intiero» 
ro, e altre cinquanta in un'altra, benché quantunque alla partenza ne sia stata 
per egual somma, con egual premio, e coi caricata una maggior quantità; o il valor 
medesimi assicuratori; pure in caso di degli effetti assicurati, al momento che 
sinistro, mi sarà lecito di fare 1* abbandono accade il naufragio, è minore della som- 
dì quelle che feci assicurare con una delle ma d'assicurazione, e l'assicuratore cui 



(i) Vilio» ari, 47. Emerigon» cA. 17 i«ct. 

(s) Ordinanza della mbrina, itrt. Oo. 

(3) Cod. di Goram. art, 385. 

(4) Id. art. 379. 

(5) Valin» arr. 47. 



(6) De Loca, dt ered. difc, 108 n. 1 1. 
Gasareg. disc, i ». loo- Valin, ibid. Po* 
thiec» n. i3i. 

(7) Locré, art, 373. 

(8) Emerìgon» eh. 17 tect. 8 $ i. 
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ne sarà fatto l' abbandono aaii obbligato ma Incro aoqoìitatoi, cbe ddlo mtfomm 
a pagare soltanto la somma oorrìspon- comprate colle 30000 lirediproUttoraa- 
dentc alla loro stima (1). Esempio. Fu aicuralo aveva la libera ^NPopnetà, poteva 
assicurato alla partenza un carico del va* dispome a suo benepluato, poteva larle 
loie di 60000 lire, per egoal somma, col- jssicurare» e se noi fece, divenne, percoli 
la claokola di fare scala II premio era di dire, suo proprio assicuratore, e dovevano 
iànquc per cento, e non fu pagato» Fu fin lui rtpartini e Tassicuratofe, prepoi^ 
jcaricata in un porto intermedio una lionatamente al rispettivo interesse di 
quantità dì mcrcansiedel valore di 20000 ognun di loro (3). 
lire ossia un terso, e il rischio per gli as* • 451. 11 nolodelle mercaniie salvate an- 
jicnratori si ridusse a 40000 lire, ossia a eorcbè sia stato pegato anticipatamente, 
due tersi: perciò, proseguendo il viaggio si deve comprendere neHabbandono della 
la. nave, l'assicurato non fa T abbandono mive, e spetta egualmente airassicorato- 
.che dei due tersi, e non può pretendere re, senxa pregiudiiio dei diritti dei datori 
dal]* assicuratore cbe due tersi della som- a cambio marittimo, di quello dei mari- 
ma d' assicurasione, dedotto l* intero pre- nari per il loro salario, e delle spese (atte 
mìo di 3000 lire, cioè la somma di lire nel corso del viaggio (3). Questa disposi- 
37000. Se invece di avere sbarcato un lìooe è giustificata dai principii genera- 
terio delle mercanaie caricale, rassicura- li, che i noli sono T accessorio, e i frutti 
to ne avesse, alla partenza introdotto civili della nave (4), e che T accessorio 
nella nave un terso di meno, si fareblie del pegno fa parte del pegno medesimo, 
luogo allo stomo per la somma di 20000 Ma se il nolo fosse stato pagato anticipa- 
lire, e 1* assicuratore non dovrebbe pagar tamenle col patto che in caso di sinistr», 
che 40000 lire, deducendo sulla somma il Capitano non potrebb* essere costretto 
di iOOOO lire 1* intero premio del cinque a restituirlo, anche allora l'assicuratore 
|)er cento, ossia 2000 lire, e il meooper avrebbe diritto di riclamarìot Non v' ha 
cento sopra 20000 lire, cioè, 100 lire; in dubbio, perchè raccordo del caricatore 
tutto, lire 37900. Se non sarà stato assi- col Capitano, essendo rei mler o/um ucta, 
curalo il carico intero, ma una parte, un non gli può nuocere; ansi, se il nolopat- 
quarto. per esempio, o un terso, non v'ha tuito, e pittato colla clausola di non re- 
dubbio che l'abbandono sarà del quarto, slituzione m caso di sinistro, per questo 
del terzo, non dell* intero, e Tassicu- motivo fosse più modico, l' assicuratore 
rato, e l'assicuratore diviiieranno fra loro potrebbe pretenderlo al ragguaglio di 
gli effetti rimasti salvi, proporzionata- quello che secondo l'uso mercantile si 
mente. Si è proposto il caso di un carico paga per simili oggetti • non secondo la 
spedito dalla Francia in America: Tinte- convenzione (5). L'abbandono compren- 
ro carico, alla partenaa, era stato assìcu- der deve anche il nolo delle mercanzie 
rato, andata e ritomo per la somma di scaricate durante il viaggio, perchè l'ab- 
30000 lire, e dalla vendita lucrosa che ne bandono ha un efletto retroattivo, la na- 
fii fatta, ne risultò un capitale, per cui al vigazione è considerata come se fosse 
ritorno il carico non era più del valore stata fatta a principio per conto deir as- 
di sole 30000 lire, ma bensì di 60000; sicuratore, e a lui |>erciò appartengono i 
|K9rl la nave, ma ner metà le mercanzie noli nella loro totalità (6). Il patto che il 
sì salvarono, e si è dimandato se l'assi- nolo, in caso di sinistro, non farà parte 
curato era tenuto a Csr l'abbandono di dell'abbandono, sarebbe ill^ito, perchè 
tutto ciò ch'era rimasto salvo,, ma si è tende a far dell' aasicuruione un mezzo 
risposto, che non era obbligato di abban- .di fer guadagno, ed è contrario all'esaen- 
donarne che la sola metà,perchè le 30000 la di questo contratto: sarebbe permesso, 
line guadagnate non erano lucro sperato, benché in opposizione ai principii gene- 

(r) Enoerigoo, loc. cU. |. Muùuaus civUes ttmrnmerantur^occdè 

(a) Valio, ar<. 4 7 . EmerigpOi c^ 1 7 seet. navUms^ noi, 63, StipaMnn, parL 4 tiL i o 

i3 $ I. n. 9. V • 

(3) Cod. di Corom. art. 386. (5) Vnlin, art. xS. 

(4) Fectitrat na\HS iiutr occtstUmeg^ (6) Einerigoo, cA. 17 i«cf. 9. 
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ntì, seeondo la dìchiarBiHme del Re di 9, rìschio, e della di \m qmliià, e quan* 

Francia de' 17 Agosto 1779, la quale de^ „ tità, valuta, ed importarne, e di esso, 

eideva che il nolo non faceva parte del-* „ e di tutto ciò che si coire, debba star- 

r abbandono, ma il Codice non ne parìa, 1, sene e credere ad ogni semplice detto 

e deve inlendeni abrogata. I datori a „ con giuramento dì detta... ovvero di 

marittimo sono privilegati sul „ persona legittima per esso, e non dovrà 



nolo, e 9ul «orpo della nave, ma ooncor» ^ circa ciò esser bisogno di maggior pro- 
nao cogli assicuratori, quanto sia per il ^ va. „ Lo stesso ripete Scaccia (5). VaKn 
loro capitale, perchè nel caso di sinistro, riguarda questo eome illecito, perchè ten^ 
il profitto marittimo non è dovuto. I ma« de a fiir degenerare rassicurazione in 
rinarì per i loro salari!, sono privilegiati scommessa (6), e lo rigetta eome contrario 
solla nave, e sol nolo, ma non concorro- all'Ordinania, cui non crede permesso di 
no, e sono i primi ad esser pagati. Si prò* derogare, perchè si Iroffa di una ecnagUh- 
some che le spese abbiano accresciuto il nee$9ensiakpere(mvahdarra$iieurnxiO' 
valor della nave, e vengono dopo i salarli ne. Pothier non ravvisa nella dispensa dal- 
de*marìnari, immediatamente (i). la prova del valore del carico altro motivo 
Aèi, Non vi può essere assicurazione che quello d*ingannargliassicnratorì (7). 
iegìltima, quando il valore degli effetti Emerigon sostiene il contrario, perchè la 
che rassicurato ha sulla nave non ad^- clausola, di cui si tratta, non dispensa dal 
gua la somma di assicurazione. Non si caricare effettivamente le mercanzie di un 
può fare abbandono fuor che nei casi di valore corrispondente alla somma assicu- 
sinistro maggiore indicati dalla legge. Da rata, ma induce soltanto 1* obbligazione, 
questi principìi che abbiamo preceden- di starsene, quanto alla prova, alla afier- 
temente stabiliti deriva in conseguenza mazione dell assicurato, e nulla in questo 
che rassicurato per fare abbandono deve v*è di illegale, tanto più che rassicura- 
far prova del caricamento , e del sini* tore quando gli sia domandato il paga** 
atro (3). Non si dimanda la prova delift mento della perdita, può costringere Tas- 
nave, perchè, dice Valin, è nn oggeUoreO' sicurato a giurai^ che al momento del %U 
1$ e non ne ha bisogno: può solamente nistro, le mercanzie assicurate esistevano 
cader contrasto sulla stima che potrebbe realmente nella nave. Si vedono in pratica 
esser dichiarata nella polizza al di le del mille casi, dice il medesimo autore, in cui 
suo giusto valore, sebbene Emerigon rì* è impossibile, o almeno molto difficile di 
ferisca un caso, in cui fu provato che la aver prove che facciano constare del ca- 
nave indicata nella polizza non esiste- ricamento degli effetti di cui sì ricerca 
va (S). È necessaria la prova del valore Y assicurazione, e converrebbe, se fosse 
del carico fino alla concorrenza della indispensabile di giustiBcarlo, astenersi 
somma assicurata. Si domanda, se nella dal farli assicurare: cosa che ridondereb* 
poliaza possa pattuirsi che rassicurato bein grave pregiudizio delcommercio (8). 
non sarà tenuto a dar giustificazione di L'opinione di Emerìgon è generalmente 
quanto egli ha caricato. Gli autori nostri preferita a quelhi di Valin : si eccettua pe- 
italiani approvano questo patto anche rò il caso del fallimento dell* assicurato, 
parlando delV assicurazione propria, non perchè allora, nonostante il patto, si può 
dì scommessa (4). Nella formola riportata rigettare il giuramento, ed esigere la prova 
dal nostro Taiga si dice h del suddetto del caricamento (9). 

(i) Cod di Coioa. art. Sm, 33 i, «71» perbo eum jununaUù ttbtaue oHgua alia 

191 II. 6, 7. fide seu ^riòatione/adenda. SoMCÌa, $ 1, 



(9) Cod. di CoDim. art. 383. ipiaest. 1 n. 71. 

(3) Valin, arL 56, Emerigon, di. 1 1 9eet, (6) Valin^ art. 57. . 
t $ 9. (7) Pothier, n, 144. 

(4) Gaaareg. disc. 1 n. i«, 48* disc. 10^ (é) Emerigon, c/«. ti sttet. 8. 

R. 7-j, t«6, &0I. Geo. deds. Oa n. 4 decis. (9) Aaimad^ertcndum tornea est^ fuod 

^8 n. 8. ^ asseeuratus tffectus est deterioris fa- 

(i) Targa, cap. Si *^ De risico^ oaìore^ maéj ifd condiiioms^ nempe non solvendo^ 

fuaiitatè et quantitate^ eredatur amplici pel decootuSf vei infamiSf tane tale pactum 
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4S3. La pr»f a M carìrameiilo, e del giodìee aaraiili «na efrCexM naiwnù, 
amistro è necessaria prima di poter o(h ossia marak del sinislro, poco importa 
ttringcre Tassicuralore a papre. Intima- che i tesUmooii addotti siano fra qudli 
to che sia giudiiialmente F abbandono, che in altre cavie si riputerebbero maiHli» 
Tafliconto defe produrre i suoi docn- e in alcune cirooslanae anchcun solo h 
menti giuslitìcativi (1 ). Il più concludente prova perdiè in materia di assicufanoner 
è la politaa di carico, ed è riguardata oo- oomrien contentarsi ddle prove che si pos- 
me atto autentico provante l' esistenxa, sono avere, ed essendo questa materia ar- 
ia qualità e la quantità delle mercanzie bitraria, su di cui è impossibile di fissv 
introdotte nella nave (2); mancando i|ue- certe determioale Rgale, perciò è abban- 
sU, suppliscono le Rotture, le spedinonl donata necessariamente alla pmdeniadel 
delle dogane, i libri ec 11 Codice ammet- giudice, il quale secondo le ciroQatantt,e 
tendo Tassicuralore a lar la prova con- le qualità del fatto,fbrma lasuaopinione 
traria, si esprime così „ L* aukwalon è e decide (6^; e quando il più gran nume- 
ommesie a farla prwa dei fatti conlkw- ro degli assicuratori ha pagalo può anche 
ni ajueiH che ri tmUen^om neOe AT' da questo fatto ricavare un molivoper ri- 
TESTAZIONI (damt U$ attetlahcm)^ e solversi a condannare quei che ricusano» 
da queste parole apparisce chequalunque percèè la prova del sinistro, o naufra- 
l^enere di prova può bastare, ad arbitrio gio (7) si desume anche dal pagamcnlo 
del giudice. Non v*è patto che valga a di- m parte effettuato. Sono valevm docu- 
nensar dalla prova del sinistro che apre menti giustifieitivi, in caso di naufragio 

I adito all'abbandono, perchè il rischio o di arrenamento, i processi TcrtMli de» 
costituisce Tesaenudeirassicurasione (3). ^ ufiniali dell* amministrazione maril- 
Quanto alla prova, ha qui luogo Tosser- lima del luogo, die mrigilarono al rioa- 
Tasione che abbiamo fotta parlando di pero delle mercansie, e nel casodipreda- 
(|uella del carico, ed è consideralo come mento, le lettere di avviso del Capitano, 
illecito il patto che 1* assicuratore debba o dei principali dell'equipaggio (8). I de- 
starsene air affermazione dell' assicurato, cumenti giusti6cativi devono essere notifi» 
perchè nessuno può essere testimonio in ceti prima di poter esigere dalfassicara- 
causa propria, ma si sosticnecome valido tore il pagamento, e da ciò si rileva che 

II patto che debba starane aH'attestasio- Y abbandono può farsi prima di averti 
ne del Capitano, mIvb la prova oontra- notiffcati, ma quantunque sia ritardala 
ria (4). Fra i documenti giustiflcatiri, il questa notificazione, purché sia (alta eatro 
primo e più regolare d'ogni altro, è il rap- il termine prefisso al pagamento, queslo 
porto, e il Consolatodel Capitano prescnt* termine corre dal giorno della notifica- 
to dall' Ordinanu e dal Codice (5). MaiH sione dell'abbandono, e non è proinnga- 
cando questo, cui, se è fatto nelle debite to. Se non è fissato dal contralto, la hggp 
forme, si presta piena fede, non si esige accorda all' assicuratore tre mesi (9). 
rigore nella prova del sinistro, ed Emerì- 451. Abbiam detm che Tassieuratoie 
gon riporta parecchiedecisioni,dallequa* può essere ammesso a (ar la prova con- 
li risulta che può bastar per induria an- traria, cioè a provare che al roomentodel 
che la sola pubblica notorietà, Pordiè il sinistro gli effetti assicarati non erano 

« 

non erit ampUut aUendenàumi fuia prò* 4. eap. 7 n. 474* Boop. noi, SS, Gafliii|. 

mitfio stanai ^rbo^ vel dicto juramento disc, i n. 36, disc, 7 fi. 1 disc. 14» o* 9. 
assecurati intdiifiiur permanente tusea^ (4) Gaaregio» disc, 1, it. 46. 
rato in eodem pruno statu, Camreg. diso^ (5) V. Part, % di questo Corso, n. 67, 68. 
I o n. 198. (6) Ifaufragium pro^atur per pMicam 

(i) Cod. di Comni. art, 383. voeem etfamam, 

{1) Jpoeae oneratoriae probani existerh (7) Canreg. disc, i n. 39, 41, 41, 4^ 
tiam, quaìitatem, et tfuanUtatem ritid^ disc, a n, 4« i^t RoL Qen., deds, 36 n* 3, 
prò ut in apods descrÙfitur^ et denomina^ 5, 6. Aosald. disc 70 n. a», De-Lurs, de 

taejuerunt merces, Casareg. disc, 1 11. 1 1 1, ared. disc. 1 1 1 n. i a. Emeri^;oli, c/t, 1 1 . 
disc. IO fi. a5, disc. aS n. 5, disc, it,fi. 6. (8) Valili, art. 57. Pothier, fi. 154* 

(3) Hot. Geo. dfcis, 3, Slipounui, ptut* (9} Cod. di Comqi. art, 3 8 a. 
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sofia nave, o che non hanno sofferto il rintimationo di pagare entro il termine 
sinistro» per eoi fu fatto T abbandono, e di ventiqaattr^ore, dopo di questo bastava 
non altro, fi ginsto che il reo convenato che due testimnii deponessero del naofra* 
sia pari in condisione all' attore, e che si gio, o caso sinistro, o della sua notorietà, 
battano ad armi eguali, ma il diritto del- e che fosse data sicurtà, perchè l'assicura- 
la prova contraria non deve servir di pre- tore fosse costretto a pagar la somma di 
tealo air assicnratore per prohingare la assicuraiione entro il termine di altre 
lite^ e la condanna provvisoria al paga- ventiqoattr'ore,ne<niiia 9eenùm$ am mu 
manto decisivo è proferita, coli* onere pe- sa. I>opo la esecuiione, si riassumevano 
w6 ìMfOBio airassieorato di dar idonea le prove, e se rassicuratorefacea constare 
camione, o mallevadore, che rimane di- di non essere debitore della somma esatta 
sobbligato dopo il eorso di quattr^anni dalVassicurato, era questi condannato a 
compiti, se in questo intervallo l' assicu- restituirla insieme con danni, spese, e in- 
ratore non promove giudiiialmenle le teressi, e la pena del trentatre per cen» 
sue ragioni (1). Tutte le legislaiioni ma- to f6). 

rittime hanno stabilito un modo facile e 455. Può rassicurato, come aU)iam 

pronto dì procedere per affrettare il pa- veduto, far l'abbandono per meno del«- 

^unento (Mrovvisorio ddla somma d'as- Tatto stesso con cui notìfica il caso sini- 

sicaraiione, quando certa apparisce la stro che gliene attribuisce l'aiione, e può 

perdita, e le eooesioni delV assicuratore del pari notificare il caso sinistro riser- 

non sono limpide, ed evidenti. Il giudice bandosi a far l'abbandono prima che spl- 

però, benché ne abbia la facoltà, non è ri il tempo assegnatogli dalla legge (7). 

sempre tenuto a proferir la condanna, Siccome talvolta, benché ordinariamente 

neppur provvisoria, se l' econione scatu- noi sia, l' asione d' avaria é per l' assico- 

risce dalla medesima polizia (2); o per- rato assai più vantaogiosa dell' abbando* 

die ex.gr. none giustificata la condiiione no; così era giusto cbe gli si lasciasse il 

fke v'era apposta, o perché risulta chela tempo necessario per informarsi dello 

nave fece un viaggio diverso dal viaggio stato delle cose dopo il sinistro. Molti as* 

assicurato; sedai nradesimi documenti gin- slcurati, dice Valin, hanno avuto a pen* 

stificativi risulta, che nell' atto della sot- tini dì essersi troppo inconsideratamente 

loscritione della pdliisa, l'assicurato ave- affrettati a far V abbandono, e perciò pò» 

va avuto già la notiiia della perdita, ovi chi ve ne sono oggidì che commettano 

è sospetto fondato di frode, in questi casi questo errore (8). In ogni caso, l'assicu- 



son si fa luogo a condanna (3).~Se il pa- nto, facendo l abbandono, é tenuto a 

gamento ddla somma assicurata dipende manifestar tutte le assicurauoni che ha 

da una liquidasione da farsi, o perche l'as- fatte; o direttamente , o per mezzo d' al* 

sicurato ha interesse nelle mercanzie sai- tri, anche dì quelle ch'egli ha ordinate; 

vate, o perché egli, o persona die lo rap- ma non sa se l'ordine suo sia stato ese- 

presenta, hanno ricevuto una porzione guito, affinché quando la somma delle 

delle medesime mercanzie, la condanna assicurazioni ecceda il valore del carico» 

provvisoria saia sospesa finché sia termi- non possa allegar la scusa che furono 

nata la liquidazione (4); deve però essere fatte senza ch'egli ne fosse inteso. Que- 

proferita la condanna provvisoria ogni sta dichiarazione era necessaria per veri- 

qualvolta T eccezione delFassicuratore é ficars se l' assicurato fece assicurare per 

equivoca, e la dimanda dell' assicurato una somma eccedente, per cui possa farsi 

ddiitamente giustificata (5) .Secondo lo luogo allo stomo, ed essendori frode, alla 

Statuto nostn) di Genova, spirato il ter- nullità dell'assicurazione. L'assicurato 

mine dd pagamento, e fatta all' assicurato deve per la medesima ragione manifesta*» 

(t) Td. ari, 384. (5) Casureg. disó. i n. 94. De-Luca de 

1%) Raoc. not, 87, resp. 34 n. 6. cred, disc, 106 it. 5, 7. 

(3) Id. not. 78, Gasnreg. disc. 1 1. n. io. (d) Stat Gen. lib, 1 cap. i$ In exactio- 

Val io, art. 6 1 . mbus, 

(4)StaiocB, gìoss. 99 n. 8. Polhier, (7) God. di G>mm. ari. 378. 

num .161. (à) Valin, art. 4a. 
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te k somme rioevuCe a eambioiiitrìtUiiiiD ignorata gì' imprestiti a Cambio maritiir 
sopra la nave, o le mercanne di eoi feoe mo fatti al Capitano , non si poInMw 
Y at>bandono. La mancania di questa di- ebiamar dolosa, e l' assicoratd qualora fi 
ehiaraxione non annulla l'abliandono» fosse eccesso, non sarebbe privato tnlera* 
ma il termine al pagamento per Tassicn- mente degli effetti delFassiettraaioiiewnui 
ratore, che, nei casi ordinarli, corre dal si farebbe luogo soltanto atto storoo; se 
giorno del medesimo abbandono, ed è di le assieuraxioni omesse, riunite alle di-^ 
tre mesi, quando un maggiore, o minore chiarate non oltrepassassero il valoredel* 
non ne sia stato convenuto nellapolissa» le mercansie assicurate, la frode non sar 
e non corre che dal giorno, in culla di- rebbe realixsata, e perciò non aaiemm» 
chiarasione suddetta è stata notificata* nel casa che la legge ha preveduto, 
aensa che rimanga perciò prorogato il 456. L'Ordinama stabiliva, che éopti 
termine entro cui è stabilito che Tassi- Vaibandomo ngmficoÉo^ gii egètU osé^ 
eorato debba far l* abluindono (1). L* Or- stirali' appqrtit%0ano aW oiticmpaiorét il 
dinanza del 1681 obbligava 1* assicurato quale non potrà, $oHo preiuiodeirUorm^' 
a for la diehiarasione loflo perni éU tuer iti voiceUo^ èUptmani dai pagart 4» 
privaio MV effetto dell» otitemoMùmL somme nistfeurvils. Il Codice ha rinnovata 
Valìn sosteneva che quando non v*era questa disposizione, aggiungendo le pa- 
finode, non sMneorrova questa pena: egU role aeesttato,o gimdieaiovaiido{l!l). Non 
diceva ébe rommimione non dolosa altro basta dunque la significazione ddl^alw 
efttto non potea produrre fuori dì quello bandono per potersi riputar trasferita la 
che l'abbandono non sarebbe efficace se proprietà dq^i oggetti abbandonati al- 
non dal giorno in cui rassicurato avreb* l'assicuratore, ma se non è o vnkNitariar 
be fatto ta sua dichiarazione nella debita mente accettato, o giudicato vaUdoi, con- 
forma, e da quel giorno soltanto ineo« tmuano ad appartenere airaasiconto, rat 
minderebbe a correre il termine al paga- le aooettasioni o la sentenza che ne di* 
mento. Pothier aderiva a questa inter- chiara la validità, produce T efiletto re- 
pretazione, Emerigon era contrario (S). troattivo al momento della signiflcazioQew 
Il Codice ha convertito in legge Tinter- e sebbene, per esempio» nel caso di Bant 
pretazione di Valin. Dicendo che il ter- fragio presunto, ritomasae lanaveneHIn* 
mine al nagamento non corre che dal tervallo fra la significazione, o l* accetta- 
giorno dala dichiarazione, la ìtfgb la zione, o la sentenza, sebbene la preda 
suppone soltanto ritardata, ma siccome fSasse restituita, e ancorché l'assicuratore 
r effetto dell' abbandono dipende da quo* V avesse riscattata coi suoi denari; pura 
sta, cosi ne viene la conseguenza die^ la proprietà ne Mrebbe in lui trasfaritn 
spirato il termine a far l'abbandono, se irrevocabilmente, e non potrebbe disp^r 
questa manca, non può più essenri ab* sani dal pagar la sonuna di assicomiio' 
bandono. La proroga del termine al pa- ne, o nel termine convenuto, o nel tenni- 
gamento si riferisce al caso della sempU- ne di tre mesi che gli ha prescrìtto la kij|- 
ce, e non dolosa omimione, dui quando gè, se le parti un altro non ne detemu- 
vi è frode, T assicurato rmta privo del narono nella polizza, 
benefizio dell' abbandono, e perde l'azio- 
ne die f^i competeva contro l' assicura- CAPITOLO X. 
tore: questi pero può sempre dimandar 

l'esecuzione del contratto, e pagar la MT azione di inorto. 

somma assicurata, se crede vantaggioso 

per se di accettare gli effetti abbandona- 457. Nei casi di sinistro maggiore se- 
ti. Affinchè possa dini che vi sia frodai pra indicati, può rassicurato cui è con- 
convien che l'omissione sia fatta delibo- cessa la scelta, contentarsi dell'azione 
ratamente; m{ la dichiarazione fosse ine- di avarìa senza rìoorrere «^1* abbandono, 
satta, perchè l'assicurato, per esempio, e accadeoto altrì sinistri, gli compete la 

(i) Cod. di Cornili, art. 397- (3) G>d. di Comm. art. 385. 

(9) V^lin, art. 53, Pokhicr, n. 140. Eme- 
rìgoo, eh. 1 7 s€ct. 553. 
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sola azione di av«rii pìeir oosiringereTas- e'Tizio le sae per lire 20000, le mie ri- 
sicoratore a indennizzarlo delle perdite o masero illése. T'avaria sofferta da quelle 
danni cagionati da forza maggiore agli di Tizio è di lire 590, ma siccome non 
efiTeCti assicurati. L* azione di avaria non* eccede le lire 600, che sarebbero l' uno 
può essere intentata, se l'avaria comune per cento di lire 60000, somma totale 
non oltrepassa uno per cento del vaio». -daUa polizza; cosk nulla posso dimandare 
accumulato della nave e delle mercanzie, agli assicuratori. 3- Affinchè 1* avaria ec- 
e se r avaria particolare non oltrepassa ceda l'uno per cento, {K)trò io compren- 
pare un per cento della cosa che fu dan- dervi le spese del giudizio promosso? Nò, 
neggìata (i). 11 legislalore batsonsideralo perdiè F avarìa non oltrepassando l'uno 
che le spoe di stima nei easi di modica per cento, io non doveva presentare la 
avaria sarebbero maggiori deH'avaria me- mia dimanda (2). 3. Quando Y avaria ee- 
d«isinia. Abbiamo parlato a suo kM)go cede l'uno per cento, si deve questo bo- 
delle avarie, perciò qui aceenneremosol'* nificare agli assicuratori? No, perchè l'u- 
lanto alcune questioni che riguardano no per cento è una condizione voluta dal- 
priiifcipalmente l' assicaraziene. 1. Vi so- la legge per escludere la dimanda dell'as- 
ilo pie perirne interessate nella medesima 8icurato,ma se questa condisione manca, 
aflaieorazione, si dovrà riunire Unteresae resta V azione d'avaria come se la legge 
di tolte per determinare se l'avaria ol- nulla avesse disposto sull'uno per cen- 
trepassa l'uno per cento? Quando non to (3). L'assicurato deve significare all'as- 
ce che una sola polizza, si considera sicuratorelenotizierioevute, epresentare 
' rinteresse totale. Io feci assicurare le mie ì documenti giustificativi del sinistro, 
mercanzie per la somma di lire 40000, come nel caso di abbandono. 

(i) God. dì Comm. art. 408. (3) Valin, art, 47, Pothìer, n. i65. Eme- 

(i)£merì|on,cA. la jcd. 44.$4. rigon, loc. aV. 
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PARTE TERZA 

DEI FàLLIMENTL 



1. Si chiàmft falUminto losUtodi un li. Nel primo pariaremo dèlk dichian^ 
«ommerciante che abbia cessato di fare lìooe dd foUimento, e de* sooi effetti im- 
i suoi pagamenti (1).I1 Codice dice com- mediati; nel secondo, degli Agenti; nel 
maretatUef die eeua di fare i suoi paga- terso, dei Sindaci proTYÌsorii;nel qoartOt 
menti: queste parole non convengono né del concordato; nel quinto, deUa cessione 
al non commerciante divenuto inwMhile^ de' beni; nel sesto, de' Sindad definitivi ; 
né al commerciante che ha sospeso sol- nd settimo, del concorso dd credi-' 
tanto i suoi pagamenti; lo stato dd pri- tori; nell' ottavo, della rivendicadone; 
mo dai Fnnoesi si chiama déconfitwre^ e nel nono, dei diritti della moglie dd fai- 
ne r uno, né Taltro è compreso nelle di- lito; nel dedmo della bancarotta sempli- 
foosliioni che riguardano il faìUto. Gli ee; nell' undedmo, della bancarotta dolo- 
motti dd fallimento dichiarato rimonta- sa; nel doodedmo, della riabilitasioiie. 
DO alle operazioni anteriori. Il fallito dal 

giorno del fallimento, ipto jun perde CAPITOLO 1. 
l'amministraiione de* suoi beni, e la leg- 

ft provvede in ciò che riguarda i suoi DeUa Hehiofoxiimé del faiUm$iUOf 

beni, e la sua persona. Per conservare i e éWnud effeiH ifmnediaiL 
diritti dei creditori, si eleggono alcuni 

Agenti e poi altri che la le^e chiama 3. La dichiaradone del fallimento d 
Sindaci proiwMortt', ai quali succedono fa dd tribunale di Commercio (3), e il 
altri chiamati Sindaci definUivi. Gli A- solo che sia competente è qudlo dd do* 
genti assumono l* amministrazione del micilio dd fallito (4). Quando un oom* 
patrimonio del fallito, e formano il bilan- merciante cessa di essere in grado di fare 
ciò del suo debito e eredita I Sindaci i suoi pagamenti deve presentard alla 
prowisorii hanno 1* incarico dell* inven- cancelleria del tribunale di Commercio» 
lario, della vendita degli effetti mobìli, e manifestare la sua situazione (5). Se d 
della verificazione de' diritti de'creditori, tratta di società in nome collettivo, deve 
e suol anche, prima che il loro uflBsio anche indicare il nome e il domidlio di 
cessi, sottoscriversi il concordato, o farsi ciascuno de' sodi solidali. Questa mani- 
la cessione de* beni. I Sindaci definitivi festazione fatta giudizidmente, oostitui- 
proseguono e terminano le operazioni sce lo stato di fallimento, ancorché ai- 
necessarie per venirne al pagamento dd tronde non apparisca; é assento d Cd- 
creditori, i quali concorrono in ragione lito per fiirla il termine di tre giorni 
dei loro privilegii, se ne hanno. Si di- compresovi il giorno della cessatone del 
scutono le dimando di rivendicazione, e i pagamenti. Se il fallito tace, può essere 
diritti della moglie del fallito. Si distin- dichiarato bancarottiere semplice (6), e 
gue la bancarotta in semplice e ddosa: la dichiarazione del fallimento può essere 
la prima é giudicata dai tribunali corre- provocata dai creditori, e da ciascuno di 
fienali: la seconda dai tribunali di giù- essi, ma é necessaria la prova che il de- 
stizìa criminale (2). Il fallito può essere bitore é veramente fallito. La cessadone 
riabilitato. Ecco il prospetto di questo dei pagamenti é la prova migliore, e non 
trattato. Lo dif ìderemo in dodici capito- lascia incertezza, ma come stabilirla? Non 

(i) Cod. dì Comm. art, 437. (4) Pardetsos, n. 1094. 

(9) Id. art, 439. (5) Cod. di Comm. 4irt. 440. 

(3) Id, art, 44 1- (6) Id. art, 587. 
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è Deoessaria la cessaiione di MU ì paga- no air ollima dilazione che è alata loro 
menti, pmbè la legge chiama fallito il accordala. I terzi possono essere interes- 
commerciante che cessa imot/M^ameti/i', sali a far emendare la data attribuita al 
e non tatti i suoi pagamenti. Basterà fallimento, che portasse la nullità delle 
dunque la cessazione di alcuni, basteran- loro stipulazioni, delle iscrizioni loro ec. 
no, per qualificarlo tale, che alcune sue I creditori per formare opposizione hanno 
lettere di cambio siano protestate, che un interesse anche più manifesto, ma Top- 
aiano proferite contro di lui alcune con- posizione non sospende l'esecuzione della 
danne? Nò certamente, perchè il falli- sentenza che dicniarò il fallimento, e 
mento non può essere che lo stato di as* neppur la sospende 1* appello interposto 
soluta insolvibilità, e di questa non fa dalla sentenza proferita sulla medesima 
prova la cessazione di alcuni pagamenti opposizione (3). 
che può essere momentanea, e acciden- 3. Dal momento» in cui dal tribunale 
tale, e sarebbe una barbara ingiustizia vien dichiarato che y*è fallimento, ab- 
quella di dichiarar fallito un commer- biam già detto che il fallito perde di pien 
dante cui manica una somma per adem- diritto T amministrazione de* suoi beni, e 
pìr le sue obbligazioni, e non riesce di tanto piò la facoltà di alienarli, odispor» 
{MTOcacciarsela prontamente, ma quando ne in altro modo, perchè il suo pas$ivo 
cessano i suoi pagamenti, ed egli si oc- eccedendo Y attivo, i suoi beni apparten- 
eulta, dee scomparisce dal suo domicilio, gono ai suoi creditori. Nulladimeno egli 
o dal luogo ove ordinariamente soggior- per questo non diventa incapace di ob- 
lia, o (^iude i suoi magazzini , da qud bligarsi personalmente, e di far cootrattì 
punto egli col fatto si dichiara fallito, e senza dipendere dai suoi creditori; egli 
repoca del suo follimento è fissata (1). non è uè morto civilmente, né interdetto: 
La sentenza che dichiara il fallimento la legge privandolo del diritto di ammi- 
4lev* essere affissa, e inserita per estratto nistrare i suoi beni, non ebbe altro scopo 
•n uno de*giomali stampati nel luogo ove che quello di mettere in cauto questi bc- 
dede il tribunale di Commercio, se ve ne ni che sono pegno dei creditori, coir im- 
jono, o in un di quelli che si stampano pedire che alcuno possa dispome senza 
nel dipartimento o provincia, se pur ve di loro; se il fallito sfortunato bensì ma 
ne sono. L'inscrizione è giustificata dal onesto, anche prima del concordato, e 
loglio che contien quèlV estratto eolla sotr non essendovene, vorrà far trafiBco, pur- 
toacrizione dello stempatore, legaliz- che noi facda coi beni, ch'egli possiede, 
sala dal Maire, o Sindaco (2). Dopo il o con quelli che gli sopravvengono, la 
cartello affisso, entro ^U otto giorni suo- legge non glielo proibisce: se l'esito delle 
cessivi può farsi opposizione alla sentenza sue nuove operazioni commendali sarà 
die dichiarò il fallimento, per parte del infelice, i creditori nuovi non potranno 
fillito, il quale è ammesso a dimostrare venire in concorso cogli antichi, uè sui 
«h'egli non è in fallimento, o che fu da- di lui beni presenti, ne sui futuri, finché 
ta al fallimento un'epoca anteriore, o questi ultimi non siano pagali, e se è 
posteriore, drcosUr^za importante da cui vanteggioso, i creditori antichi godono dd 
può dipendere la/ nullità, o la validità dd suoi profitti (4). 
contratti da lui stipulati; può farsi dai 4. Appena s'apre il fallimento, i debiti 
mdìtarì presenti, o legittimamente rap- passivi non ancora scaduti divegono esi- 
presenteti, e da qualunque altro interes- gibill. I terzi che si trovassero obbligati 
flato fino al giorno, e anche nel giorno, col fallito al pagamento di effetti di com- 
ìn cui si forma il processo verbale della mercio, non ancora scaduti, hanno la scel- 
^erificazione dei titoli dei creditori. Fi- ta, odi pagarli immediatamente, odi dar 
llglmente, dai creditori non comparsi, fi<> cauzione pel pagamento alla scaden- 

(i) Cod. di Gomm. ari. 441. diritto di comparire in giudizio» e di far 

(9) Id, art, 457. valere i suoi diritti personali, 9egD4taroen- 

(3) Td art, 457, 5xi,5i9. te contro i suoi creai tori. -^ Corte di ?»• 

(4) V. Locré, art. 449. Nota. Il fallito ha rigì, 19 Jprile i8ia S. 14, a, 147. 
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za (1), n eommerclante che è TÌdno ti fonratoret In questo eaao non jNiò''ifer 
fallimento può concertarsi con tene per- luogo la presuniione di frode, e ilGòdiee 
sbne, e con Ante alienazioni, o contratti di Commercio parla nnicamèntedi privi- 
simalati diminuire il pegno de'creditorL legio, o ipoteca acquistata neidieei giorni. 
Volendo prevenir queste frodi, sono state ma il Codice Cirile espressamente diehiah 
introdotte alcune disposizioni particolari re nulla anche Vinacrizione (S). Giova fi* 
relative alle stipulazioni fatte dal fallito flettere che secondo Fattuale legislasfonè, 
in un*epoca vicina al fallimento, e^uesta, l'ipoteca in faccia ai terzi, non esisfe éa 
nei casi ordinarii. è stata fissata ai dieci non è inscrìtta, che non ha effioicia se 
giorni anteriori. È dunque stato stabilito non dal momento della iscrizione, e che 
Il principio generale che tutti gli atti o acquistando la sua legale esistensa oéi 
pagamenti fatti in frode de*creditorì sono dieci giorni, è lo stesso come se in qoesli 
nulli (2); e siccome la frode dev'essere fosse costituita, e lo è perciò nullamente; 
provata, e lo dev* essere da chi l'allega, e inoltre, che la legge non vuole dhe nel 
la prova essendo difficile, il più delle volte dieci giorni un creditore possa far la som 
la le^e sarebt)e elusa, oo^ sono stati de- condizione migliore di qndla degli al- 
terminati alcuni casi, nei quali la frode tri (6). Delvincoort dice beiul che questa 
e*, di diritto, Dresunta quanto al fallito, e dbposizione comprende qualunque ipo- 
induce talvolta la nulUti degli atti anche teca, ma non tutti i prtvilegii, e erode 
per coloro che contrattarono con lui. Ve- che debbano essere salvi oiwul dd vendi- 
diamo quali sono. tore sulla cosa venduta, del coeredi per 
5. 1 commercianti non sogliono pagar la guarentla delle porzioni, dellq^pese per 
mai che alla scadenza. Il pagamento an- h conservvione della cosa, ec benché 
tìctpato se è Callo dal fallito nei dieci gior- fossero acquistati nei dieci giorni, 
ni anteriori al fallimento, si presume fat- 7. 11 follito che dona in tempo provì- 
to per sottrarre il creditore alla perdita in mo al suo fidlimento commette un finto 
mercanzie, in pregiudizio degli altri, per- a danno de'suoi creditori, perciò la legge 
ciò è nullo e deve riportarsi, o consista in dichiara nulle e di ntun effetto le doiià- 
denaro, o in mercanzie,o in lettere di cam- zioni di beni immobili gratuitamentefàl- 
bio, altri effetti (3). Se il fallito avesse pa- te nei dieci giorni, ma non quelle ^ be- 
gato un debito già scaduto,fo8se andie alla ni mobili, e queste non possono esaere, a 
vigilia del fallimento, siccome avrebbe pò- richiesta de*creditorì nvoeate, se non 
tuto esservi costretto giudizialmente; cosi quando è provata la frode. Un negonante 
non può essere riconvenuto il creditOK|che marita sua figlia, e le dà in dote 50000 
ricevette quel pagamento di buona fede, lire, la pentita di una nave lo constringe 
La legge non parla che di dMHeommet' due giorni dopo a cessare dai suoi paga- 
eto/t, ma non si vede motivo di credere menti, e la dote costituita si màntìen va-- 
che l'intenzione del legislatore sia stata lida: se invece avesse dato una terra del 
di limitare a questi la presunzione di fro* valor di 80000 lire, la dote bendiò ómM 
de, e se il fallito avesse anticipatamente e accettata di buona fede, sarebbe nulla. 
pagato nei dieci giorni un'altro debito^ Peitèè mai la nullità è limitata alle do- 
per cui aveva, per esempio, la dilazione nazioni di beni immolHliTNon sorilevi- 
di un'anno, difficilmente sarebbe dichia- re il giusto motivo di una tal dllTerensa. 
rato valido il pagamento, e dispensato chi Pardessus osserva che questa nullità non 
Vavera ricevuto dal riportarlo. è stata introdotta che in favore de'credi- 

creditori 

può 

siano 

anteriormente ai medesimi dieci ffiomi» tonati, o assorbiti i beni donati, il dona- 

sarà nulla l'iscrizione all'uffizio del con- tarlo ha diritto di domandare che sia e- 

(i) God. di Gomm. art. 448. (5) Cod. Civ. art. ai40. 

(a) /</. art. 447. (6) Pardeiiof, n, 1 136. Delvincourt t^H^, 

(3) Id art. 446- de lapag. «44 n. 4. 

(4) Coi), di Gomm- art. 443. 
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a^^lUi la dcmanone; ch^ i .creditori pò- smesso, nel easo di no(orìeU,^T ofietoap- 

steriorì alla dona;iìone noii possono prò- porre ì sigilU senza aspettar la senten- 

tUtare di questa nullità, e cne, se il pres- la (4). Questi sono apposti sui nias;azzi- 

zo de' beni oltrepassa la ^oinma dovuta a ni» banchi, portafogli, librì« registri, car- 

rilli che hanno diritto di opporla, ciò te, mobili ed effetti del debitore falli- 
sopravanxa rimane al donatario (l). to (5). Se si tratta del follimento di una 
Le alienazioni a titolo oneroso non pbs- società in nome collettivo, i sigilli si à^^ 
apoo essere dichiarate nulle se non quan« pongono dal giudice, non solamente nel-, 
do la frode è provata (2), ancorché sian la casa ove la società principalmente ri- 
foUe entro i dieci giorni , e la frode non siede, ma pure al domicilio di ciascuno, 
dev'essere del fallito soltanto, ma anche de'socii solidali^ e la legge non fa i^ep- 
dell' acquirente, perchè, se è privata sione degli aooomandatarii, perchè i pri- 
quanto al fallito, non quanto alla perso- vfA essendo tutti egualmente risponsabili 
na che contrattò con lui, nascerà bensì di tutti gli obblighi della società, questa, 
relativamente al primo la presunzione non può essere in stato difallim^tosep- 
ch'egli sia bancarottieie doloso, ma non sa che ciaschedun di loro, vi sia, non già 
potià per questo annullarsi il contratto* i secondi . i quali hanno soddisfatto a. 
Finalmente possono essere annullate tut- ogni loro impano, quando hanno ver- 
te le contrattazioni, ed obblighi stipulati salo nella cassa sociale i capitali che si 
dal debitore entro i dieci giorni, per fatto obbligarono a somministrare (6). In lutti 
di commercio, ma dev'esservi frode pro- 1 casi, il giudice di pace, o di manda-» 
vaia d*ambe le parti; e una lettera di mento, trasmette indilatamente al tribù- 
cambio, una girata non potrà dirsi nulla naie di commercio il processo verbale 
ifiiojure^ ma la massa de' creditori do- della ese^ita apposizione di sigilli (7). 
yrà provar^ in faccia ai terzina frode. Se 9. II tribunale di commercio colla me- 
li (allito è colpevole, il contratto, quanto, desima sentenza.concui ordina che siano 
a lui sr presume doloso» e contro di lui apposti i sigilli, dichiara non solo la sus- 
si procederà come bancarottiere doloso, sitenza del fallimento, ma l'epoca in cui. 
salva la prova contraria, ma se manca la è accaduto, dichiarazione di cui abbiama 
prova che T altro contraente sia complice, già indicati gli effetti, nomina commis- 
ta nullità dell' atto non può essere dichia- sano uno de'suoi membri, elegge un'amen- 
rata, fi da notarsi che le sopra indicate te, o pia, secondo la maggiore o minore 
nallità furono introdotte in favore dei importanza del fallimento, e la sentenza, 
oedilori, e a questi soli competa il dirit- che, come abbiam detto, è provvisoria^ 
lo di opporle, escluso il fallito, e coloro mente esecutoria, benché soggetta ad 
che contrattarono con lui. Bensì potrebbe opposizione, è afltoa e pubblicata nel 
anche lo stesso fallito dimandare la re» modo che abbiamo già similmente accen- 
acissìone di un contratta» allorché può nato. L'incarico del commissario consiste, 
dimandarsi per dolo, errore, violeosa, o in genere, nel riferire al tribunale di com- 
lesione, nei casi contemplati dalle leggi mercio quali siano le oontestasioni che il 
civilié fallimento può far nascere, da giudicarsi 
8. Tosto che il fallimento pervenne alla dal medesimo tribunale, tramandandole 
eognisione del tribunale di commercio altre al giudice competente, e inoltre, in, 
per la dichiarazione del fiillito, opel ri-, specie, nell'affrettare la formazione dej^ 
cono di alcuno (fe' creditori, o pi^ pub- bilancio, e la convocazione dei credilorij 
blica notorietà» egli ordina che siano ap-' e neir invigilare all'amministrazione del 
posti i sigilli* per mezzo di una sentenza,, follimento, finché tutte le operazioni chct 
ehe sabito si tramanda al giudice di pace esige, non siano ultimate (8). 
del circondario^ e per noi, al giudice di ÌO. Colla, medesima sentenza, iltribn-: 
mandamento (3), il qnale può anche egli naie di commercio ordina pbe il fallito sia 



(i) Purdemis, n. i t3S« 

(a) Cod. di Gomm. art. 444. 

(3) /i. an. 449. 

(4) Id. ofL^So.. . 



(5) Cod, di Gomm. ìirt, 45i< 

(6) li. ari. 45a. 

(7) Id. orf. 453. 

(Ò) Cod. di Comm. art. 459. 
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dqiosiUlo nella casa di detonxìone degli ne che ne fien btU dal giodieeeoonni»- 
incarcerati per debiti, oche Tenga aflfidato sario. Il rilascio può concedersi paio e 
alla custodia di un*uffixiale di poliria, o semplioe con sahro condotto, quando nel- 
di giustisia, di un giandarme, ma, in lo staio apparente degli affari del laUito 
tale stato, non potrà riceversi contro del nulla si trova die a lui possa r improv o- 
fallito medesimo alcun atto di caroeraiio- rarsi, quando il commissario crede utile 
ne, o di opposidone al rilascio, in fora alla massa dei creditori che il tallito go- 
di veruna sentensa del tribunale di oom- 4a della sua liberU, ed attenda agli af- 
mereio(l).L*incaroeraiionedeirallitonoQ ferì suoi. Se il fallilo era già carcerato 
è una pena, ma la legge vuole che lasua per debiti al momento, in cui è fissata 
persona sia ben assicurata per punirlo se 1* epoca del suo felltmento, non è perciò 
si scoprirà che il suo fellimento nasce da impedito il rilascio, perchè da quel mo» 
frode, altrimenti invece di esser giusta mento i diritti de'creditorì sono parificati, 
sarebbe barbara, perchè confonderebbe e un solo non può render vana una prov- 
l'infortunio col delitto. Se il fallito fosse videnia giudicata profittevole alla massa; 
già detenuto dovrebbesi rinnovar Tatto non possono per la ragione medesima 6- 
d*incarceraxione in fona della sentenxav seguirsi le licensepenonali anteriormen- 
percbè, il creditore che fece eseguir la te concèsse in materia commerciak. Può 
licensa personale contro di lui, potrebbe darsi che dal primo esame non risultino 
acconsentir al suo rilascio, o non essen- indirii positivi di^ frode, ma che atcone 
dovi opposizione d*aUri, questo debitore circostanse non ne tolgano il sospetto, e 
potrebb essere liberato, mentre, se fosse che sia necessario un esame più maturo 
stato libero allorché accadde il suo falli- per dissipare la nebbia che olltisca la sua 
mento, sarebbe slato incarcerato yer ordi- condotta, o che vi sia timore die posto in 
nedeltribttnale.L*esecuzionedeirinearoe- libertà, e avendo fondi in paese estero, 
razione del fallito si richiede dagli agenti, egli non vada a raccoglierb, ed appro- 
sotto la vigilanza del giudice commissa- priarseli, prima che i creditori vi frap- 
rio, ed altri atti d'incarcerazione, o di pongano ostacolo, ma siccome la delen- 
opposizione al rilascio non possono rioe- lione per un semplice sospetto, sarebbe 
versi per veruna sentenza del tribunale misura troppo severa ; con la legge ha 
di commercio, perchè T incarcerazione fornito al tribunale un mezzo di conci- 
del fallito, non tende a costringerìo a pa- Ilare la giustizia e 1* umanità, qual è 
gare, ma benM a metterio nelle mani quello di obUigarìo a dar cauzione, la- 
della giustizia. Il Codice però parla di sciando al sario arbitrio dd tribunale me- 
sentenza del tribunale di commercio, non desìmo la fecoltà di fissare la somma fino 
già di quelle di un tribunale civile, cor- alla concorrenza della quale sarà tenuto 
rerionale, criminale nei casi in coipos- il mallevadore nel caso in cui fuggisse A 
sono concedere la licenza personale. fellito trafugando denaro o roba a danno 
11. Apposti che siano i sigilli, il giù- de* creditori (2). Il fellito stesso può ri- 
dice commissario informa il tribunale clamare il salvo condotto, e il tnbunale 
dello stato apparente degli affari del fel- sentito il giudice commissario, e ponde- 
iito. Siccome il fetto del fellimento inda- rati i motivi, per cui questi non lo ha di- 
ceva una presunzione di frode, così a cau- mandato, decide (3): non si ammettono I 
tela ne fu ordinata la incarcerazione; se creditori né a sollecitarlo, né ad opporrisi» 
cfuesta presunrione è avvalorata da in- perchè il giudice commissario ne fa le 
dizii che risultano dal prospetto delle sue veci (4). Ottenuto ch'egli abbia il salvo 
operazioni, egli è ritenuto in carcere, af- condotto, il fallito è chiamato dagli agenti 
tinche la giustizia criminale possa dispor- presso di loro per chiudere e saldare t 
ne, ma se in lui non si ravvisa che una conti in sua presenza; potrà ferzi rappre- 
vittima dell'avversa fortuna. Il tribunale sentar da un procuratore, s*egU è impe- 
medesimo lo rimette in libertà, e gli ac- dito, o se il commissario giudica valido 
corda un salvo condotto, sulla pfoposiaio- 1* impedimenta Se chiamato dagli Agenti 

(i) Cod. di G>roin. orf. 458. (3) Cod, di Comm. art, 467. 

(a) Id. art. 466* (4} V. Locré, art. 4B8 a 490. 
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non si jnrasenU penoBalmente, o per giorfidada peri* amministrazione cai si 

meno di procutatore, in caso d'impedì- destinano, e nessuno paò essere eletto 

mento, sarà citato a comparire, e se nelle Adente di due fallimenti difersi, nel cor-' 

qa«rant*otto ore dopo la citazione, non. so di un*anno, se pur non è creditore nel- 

nbbidisce, si reputa che siasi volontaria- Y uno, e nelV altro (3). Il tribunale che. 

mente allontanato, e può essere processa- fece la nomina degli Agenti, ha Tarbitrio 

to oome bancarottiere doloso; se non ha di rivocarla (4). In questo caso rendono , 

ottenuto salfocondotto, è tenuto ad eleg- i loro conti agli Agenti che subentrano , 

gere un procuratore che lo rappresenti, e in luogo loro, non al giudice oommlssariow 

se non lo elegge, si considera del pari co- oome taluno ha preteso, perchè questi non. 

me allontanatosi volontariamente, e si fa dev* essere soggetto 4| rendimento di con* 

luogo a procedere contro di lui come ban- ti, e lo sarebbe se li ricevesse (5). Prima . 

carottiere semplice (1). In tutti i casi f\ì di tutto, gli Agenti devono giurare innan- 

Agentìi e Sindaci provvisorii, o definitivi zi al commissario di bene e fedelmente . 

dd fallimento, nel termine di otto giorni, esercitare il loro uffizio (6), il quale con- 

dopo essere entrati in uffizio, sono obbli- siste neir amministrazione del fallimento 

gati a tramandare al magistrato di sicu- sotto la vigilanza del commissario (7], e 

reiza del circondario, una relazione con- ndla formazione del bilancio del fallito» 

to succinto dello stalo del fallimento, qua- qualora non Vabbia formato e^li stesso (8). 

le apparisce, delle sue cagioni, delle prin- éòmindano dal far apporre i sigilli, quaA- 

cipali sue circostanze, e dell* aspetto che do già non siano stati apposti (9). Se n'e- 

il fallimento presenta. Quel magistrato, stra^no i libri del fallito, e si rimettono 

ricevuta ch'egli abbia questa informazio- al giudice di pace^ o di mandamento, il 

ne, potrà, se lo giudica opportuno, trasfe- quale li salda, e col suo processo verbale . 

rirsi egli slesso al domicilio del fallito, o ne accerta in succinto lo stato. Si estrag- 

dei falliti, assistere alla formazione del gono pure dai sigilli, si descrivono, e si 

bilancio, e deirinventarìo, e alle altre ope* consegnano dal giudice di pace, o di man- . 

razioni, farsi comunicare tutte le notizie, damento agli Agenti gli effetti del porta- . 

che se ne ricavano, e procèdere nelle for- foglio che sono a breve termine di scaden- 

me necessarie, ex offieio, e senza costo di za, o atti a ricevere accettazione, e sene 

spese. S' egli presume che siavi bancarot- rimette la nota al commissario. Gli Agenti 

ta semplice, o dolosa, può rilasciare con- esigono qudli che scadono nel tempodel- 

tn> il fallito un mandato o di condotta, la loro amministrazione, come pure tutte . 

di deposito, o d'arresto, ma deve tosto . le somme dovute al fallito, e le loroquie- 

dame l'avviso al Commissario, e in tal tanze col visto del commissario liberano 

caso, né questi può proporre, né il tribù- i debitori. Sono consegnate agli Agenti le 

naie di commercio concedere salvocon- lettere del fallito, i quali le aprono, e il 

dotto (2). fallito vi assiste, s'egli è presente (10), Gli 

Agenti sono tenuti a vendere le derrate» 

CAPITOLO n. o mercanzie soggette a deteriorazione, ma 

coir autorità del commissario; per vender . 

Jkgìi Àg^mU. qudle che possono conservarsi, è neces- 
saria la permissione del tribunale, il qua- 

13. Gli Agenti che, come abbiamo già . le non la concede se non sentito prima il 

detto, devono essere nominati ndla sen- giudice commissario (11). Tutte le somme 

lenza che dichiara il fallimento, e ne fissa che gli Agenti ricevono sono riposte in 

r epoca, sono scelti dal tribunale fra i ere- una cassa a due chiavi : una resta all'Agenr. 

ditori,^ altre persone che ispirano mag- te, se ve n'è un solo, o all'anziano, se più 

(i)Cod. di Comm. orf. 468, 469,694,587. (7) Cod. di Comm. art, 459. 
(a) Id. art, 488, 489, 490- (8) Id, art. 473. 

(3) Id, art, 456. (9) Id. art, 46a. 

(4) Id. ari, 460. (io) Id, art. 463. 

(5) Delvincourt, not, de la pqg, %So n,%, (11) Id. art, 464* 

(6) Cod. di Comm. art, 461. 
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ve ne sono, e ftlta rimane a aodlo fra gnarie agli Agenti nelle venUqoatb^eie 

i cralilorì eiie il oommisMrìo ba doti- dopo il ioio ingifo in offinv oolTatle*. 

nato a tenerla (I). Devono gli Agenti, stanone sua dw è nnoero» e da Ini 4t€^ 

tóKU maggiore soilecitodine for tottì gli telo e sotloteritto (6). Se non lo ha ior» 

atti neoesurìi, affinchè i diritti della mas- mato dere intervenire a formario c^ Mas* 

sa de'creditorì sui beni dei laUiio rìman* ao, o perwna che lo raraceaenti, lecondo 

gano illesi, e lo rimangano del pari qnei le cirooatanae; perciò pt sono eonmnica- 

ddblKto sui beni de'sooi debitori (2): è te dagli AgenU le sne carie e i snoi libii 

peroiò loro incarico ed obbligo, di pren- sensa riaMverii dal loro poeto» ad egli in* 

dere inscriiione, in nome della massa Imprende questo lavoro m presenta loro, 

de'creditorì, sol beni immobili del fallito, o di persona destinata da loro (TV. Se il 

e questa si ammette sofira nna semplice fallito morisse dopo il fallimento dìchia* 

nota, in coi si enuncia il fallimento, e il rato, la sua vedova e i suoi Oglindlafor- 

giorno, in cui fu proferita la sentenia col- maiione del bilancio potrebboro far le joe 

la quale furono nominati gli Agenti (3). veci e adempir tutte le altre obbligasioni. 

L'estratto di questa medesima sentenia che gli erano imposte (8). FinalaMnte se 

basta per fu inscrivere i crediti ipote- non si presenta né il fallito, né persona 

carìi del fallito che non furono ancora Iqpttlma per Ini, gli Agenti medeflùni 

inscritti, aggiungendolo alla nota dif ne* fonnano il bilancio per meno ddk carte 

sti oediti, dei quali sono pure incaricati e dei libri, e coli' aiuto ddle informaiio- 

Sl Agenti di ridiiedere rinscriiione (4). ni e notiiie di% hanno diritto di raceo- 
egola generale: appena gli Alimenti as- gliere dalla moglie, dai figli, dai commes- 
somonoll loro ministero,\)gni atione d- si, e altri impii^aU del fallito (9). gra- 
vile intentata prima del fallimento con- dice oommianrio, tanto a richiesta degli 
tro la persona e i beni mobili dd fallito» Agenti, quanto a quella di alcuno de'cre- 
da un creditore privato, non pu& conti- ditori, o per diritto d' uffizio, può intcr- 
nuarsi che contro gli Agenti, e nessuna rogare i commessi, e impicf^i non sola- 
può esseme intentata dc^ il fallimento, mente per dò che riguarda il bilancio da 
che contro di loro (5). formarsi, ma sulle cagioni altresì e dr> 
13. Non si può conoscere né la situa- costarne dd fallimento: sicoome però 
none in cui si trova il fallito, né la sua un* intemgalorio formale e positivo po« 
condotta antecedente finché non é for- trebbe diventare un documento giuridico 
mato il bilancia Si chiama Moneto il contro il fallito; cosi non vi possono essere 
prospdto di quel die dicesi olfìeo epoi^ sottoposti né la mo^^ nei figli (10). For- 
jfoo. Sono annovereti in questo, gli efletp mato il bikndo, comunque lo sia, pli 
ti mobili, i beni stabili coli' indicanone Agenti la consegnano al giudice oommis- 
del loro valore, I diritti del debitore, i serio (li), 

debiti e crediti, le spese fatte, gli utili e 14. La g^dUm» àt(^\ Adenti non éan- 

le perdite. Nessuno auanto il fallito co- torinata che per quindici giorni, ma il 

nosco lo stato vero de* suoi affari; a lui tribunale può, se lo giudica necessario, 

dungue spdta la formasione dd suo hi- prorogaria per altri quindìd (12). L'uffi- 

kncio, e fg& giova di formarlo egli stesso aio d^ A^ti cessa entro ventiquattro 

per impedire che il suo attivo non si fac- ore dalla nomina de' Sindaci provvisori, 

da comparir minore di qud eh' egli ò ai quali rendono contessa di tutte le lo- 

realmente, o non siano esagerate le sue ro operuioni e dello stato dd fanimenlo^ 

perdite e le sue spese. Se il fallito formò In presenia del giudice commissario (13). 

antidpatamente il bilancio, deve conso- I Sindaci pagano agli Agenti, quando non 

(i) Cod. di GoBun. ars. 465, 496. (8) God. di Comm. art, 475. 

{%) Id. art, 499* (9) Id. «ut, 47$. 

(3) Id. art, Soo. (io) Id, art. 474. 

(4) Id. art, 499. (t 1) Jd. art. 376. 

(5) Id, art. 494. (i«) Id. art. 486. 
(0) Id. art. 470. (tJ) Id. art. 481. 
(7) Id. art, 17 a. 
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SODO del noiiieiode'creditori,niuiiideii* formali daUa maggiorità de'foCi avuto 

tntà (i) die è detenninata da an regola- riguardo al numero delle persone, non ai- 

«icoto di pubblica ammiuistraiioDe (2)^ le lommedoTute.a ciascheduna. D'attroD» 

Qaesla indennità forma patte delle ^ìesé de, se i Sindaci definitivi devono esseri 

giudìiiali^ perciò deve essere privilegiata* eletti alla maggiorità personale, fatta a- 

strasione dalle somme dovute, come ve» 

GAPITOI/) in. dremo, quantunque sia fatta la verìfica* 

iw c-M^iiw fVii^ui/jjìB./f «*on« ànÀ crediti m, tanto più lo stesso 

Jki StndaH PnmmHi. ^^^^^^^ ^ p^ami n^to elexlona 

Ift^iXd-fcc^tlao .ottm giorni da quél- de* Sindaci prowisorìi. La somma de'cre* 
lo 'in cui gli fu consegnato 9 bilancio, il diti non deve servir di norma che nel 
giudice commissario forma la lista dei concordato, perchè si tratta di un'opera» 
creditori, e la trasmette al tribunale. Se lìone che ferisce direttamente 1* interesse 
spirò il tempo della gestióne degli Agen* pecuniario de' creditori (8). La scelta 
Il prima che il bilancio sia pronto, egli de' Sindaci si fa dal tribunale di Gom- 
comprende nella lista de' creditori quelli mercio, sulla lista tripla formata dall' as- 
cbe come tali ha potuto riconoscere dal- semblea sommentovata, sentita la rela- 
r esame delle carte, e registri, ed altri do- rione del giudice commissario, sena die 
cmne&ti, e poi raduna le persone che ri alcuno, e neppure il fallito debba essere 
sono comprese (S). La convocarione si fo citato (9 u Non è necessario che i Sindaci 
per meno di lettere, affissi, e ganette ^4); sian creditori, e talvolta può esser van- 
ie lettere si scrivono a eoloro che sono in- taggioso alla massa che non lo siano. Non 
dicati nd bilando: gli affissi e gaxiette potrebb* essere eletto un minore non oom- 
sono modi di pubblicaxione per la massa merciante, e il minor commerciante non 
de' creditori, noti, o ignoti, che sono tali potrebb' esserìo che in un fallimento, di 
o pretendono di esserlo. Siccome quelli cui fosse oreditore, perchè altrimenti as- 
cne sono convocati a quest'epoca non so* sumerdte un' obbligarione estranea al 
no che creditori presunti; così per impedi- suo commercio^ e il tribunale, se fosser 
re che non se ne introducano collusiva- comprese nella lista persone che non a- 
mente con titoli simulati, o per doloso vesserò le qualità convenienti, potrebbe 
eoneerto ed debitore fallito, la legge di- ordinare all' assemblea di sostituirvena 
chiara che chiunque si presentasse a que- altre idonee. Anche una figlia maggiore 
sta assemblea come creditore, e fosse poi di età, una vedova, una donna maritata 
riconosciuto supposto il suo titolo, sarebbe autorixsata da suo marito potrebbero essfr- 
soggetlo alle pene stabilite pe'complid di re nominate fra i Sindaci di un fallimen* 
bancarotta dolosa (5). I creditori si ra- to di cui fossero creditrid. Un fallito di 
dunano in presenza del giudice commis- conosciuta probità ed esperienxa benché 
sario, nel luogo, giorno e ora indicata da non riabilitato, a cui dal concordato fosse 
lui, e gli presentano una lista tripla dd staU restituita la libere disposinone 
numero de'Sindid pvowisorii che sem- de' suoi beni, potrebb' essere egualmente 
. fan loro debbano essere nominati (6). indicato dai suoi creditori (10). È stato 
La presentasbne di questa lista è il solo deciso che il tribunale non può scegliere 
ogg^to di cui debba occuparsi questa as- i Sindaci che sulla lista che gli è presen* 
semblea, senza ooter delibenre sopra ve- tata (1 i). ed è stato deciso altre^, dandone 
lun'dtro, perche non v'è credito ancora l'esempio, che anche i non creditori pes- 
che sia verificato. Per questa medesima sono comprendersi nella lista» ed essere 
ragione la lista tripla da presentarri sarà eletti (12). 

(0 God. di Gomm. ari, 483. (S) Delrincoort, noi, de la pag, »55 /t.|3. 

(s) Id. ari, 484. (9) God. di Gomm. ari, 480. 

(3) Id ari, 477. (10) Pardeasas, n, 1 168. 

(4) Id, ari, 476. (i i) Gorte di Bordeaux» sa ^gosioi 8 1 4 

(5) Id, ari. 479. 5. i5, a, i5i. 

(6) Id, ari. 478. (la) Gorte di Parigi, 14 Marxo i8i3 S, 
{{) 14, ari. 5a7> |3, a, 3oe. 
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16. 1 Sindaci appelli detti defono ri- 17. CKova preméttere die i Sindaci 
chiedere che siano levati i sigilli, e dar pror Tisorìi non hanno alcuna fMsoHà di 
nano air inventario de* beni dt^ fallito; ingerirsi ndla rendita de' beni stalMlLSe 
^inesti dev'essere dnamato ad assistervi* aasumendo il loro ministero trovano già 
non v' interviene, come in altri casi, né intentata im* aiione ipotecaria «ontro il 
notaio, né estimatore autoriuato, ma fallito, o se lo sarà posteriormente^ le lo- 
possono chiamar in aiuto chiunque sem- ro facoltà sono limitate a figurar n^ pn>- 
twa loro opoortnno: la legge dice tamf à cesso come incaricati di sorvegliargli in- 
$e firin aiaer ec. Dunque il lavoro de- teressi de* creditori (4). Possono beni^ far 
v'essere eseguito da lóro, ed hanM Mi- IdèràMerttr «tùbs» q w m n èm i* irtiàtipn 
tanto la iMoltà di farsi prestare aiuto (1). necessaria, ma devono richiedere andw 
L'inventario si fa nelle solite forme, a per questa l'autorizsasione dd tribunale, 
misura che i sigilli sono levati: il giudice altrimenti sarebbe nulla anche pd con- 
dì pace; o di mandamento assiste all' in- dottore, il quale non poteva ignorare che 
ventano, e ad ogni vacoEicne lo sotto- i locatori erano Sindaci (5). Termmalo 
scrive (2). Non è necessario che sianoci- che sia T inventario, le mercaniie, dena- 
tati ad intervenirvi coloro che fecero op- ro, titoli attivi, mobili ed effetti del fiJlilo 
posizione alla levata de'sigilli, e non sono sono affidati ai Sindaci prowisorìi, i qua- 
che semplid creditori, porche i Sindaci li ne fanno la ricevuta ai piedi ddl^in- 
rappresentano la massa de' creditori, in ventario, e coli' autorinazione del com- 
uni sono compresi andie gli opponenti; missario, possono fame la vendita, o d 
ina se questi fossero fondati sopra diritti pubblico incanto, pd ministero di sai- 
di proprietà, e vi fossero dimande per loro sali, e alla bona, o privatamente, a loro 
in tfwfinfuùme, di rivendicazione, di re- benepladto (6). Se per la vendita d pre- 
stituiione di deposito, o]BÌmili, dovrebbe- valgono ddl' altrui ministero, di qu^o, 
ro essere chiamati (3). 1 Sindaci prowi- per esempio, di un sensale, la sodta di 
sorii amministrano, e procedono fino alla questo dipende da loro, e non dal giudi- 
omologazione ddla deliberazione definì- ce commissario (7). Allordiè il follilo ha 
Uva che deve far cessare, o il fallimento ottenuto un salvooondotto, i Sindad poa- 
per mezzo dd concordato rdntegrando il sono valersi dell'opera sua por agevolile 
debitore ne' suoi diritti, o lo slato prov- la loro gestione, e aver da lui le cogni- 
visorio, se non l'ottiene, ultimando la li- sioni opportune, fissando in tal caso, la 
quidazione generale. Per giungere all'u- ricompensa del suo lavoro^ ma sempre 
na o di' altra meta è dd pari necessario cdF approvazione dd giudice commian- 
di stabilire qual diritto competa a da- rio (8). I Sindad procedono altresì alla 
senno de' creditori per vederea chispetti riscossione de' debiti attivi, e il denaro è 
la iacdtà di dar volo per la transazione riporto ndla cassa a doechiavi, una delle 
ed debitore,odi concorrere driparlodd quali è tenuta dd seniore dd Sindaci, 
denaro incassato: è necessario che sia ri- come lo era dd seniore degli Agenti (9). 
oonosduta e determinata la somma tota- Finché dura il sindacato prowisorionen 
le de' crediti, e diligentemente accertato si fa riparU^ perché non essendo ultimaii 
l'attivo e il pasdvo,affinché ognunopos- la verificazione dd crediti manca lanor» 
sa ddiberare, come suol dirsi, con piena ma secondo la quale deve esser fatto, e se 
cognizione di causa. I Sindad sono per- ciò che é liquido fossa distribaito. e non 
dò primieitmenle incaricati dell' inven- dimandassero poi al debitore per offerirsi 
Cario, e ne abbiamo parlato, poi ddla ve»- ai oreditorì dot dilazionate esazioni, d 
dita de^i effetti mobili, e deUe riscossioni» renderebbe per questo motivo» difficile il 
e ne parleremo. concordato. Il prospetto ddla dtnazione 

(i) Cod. di Coma», «rs. 4M, 487. (6) Cod. di G>mm. orL 491» 49*- 

(«) Id. ari. 4M. (7) GcMrte di dirigi, s? FMrajo i8i3 

(3) Ddvineoart, noi. à la pag, %S^ m, % 5. i3, s, a88. 

Paidettus, ft. 1 1 70. (8) Cod. di Comm. art. 49^» 4S8. 

(4) Cod. di Comm. orL 53i. (9) Id, art 496. 

(5) PAffdcasui» Ji. 1 1 7 1 . 
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dells cassa dev^essere preseotato al com- per non af ar amto Hbri da produrre alla 
mtasario in ogni settimana, ed egli, ad richiesta del giudice commissario (5). £- 
IstaDta de* Sindaci può ordinm, secondo gli può altresì ex affMo, tramandare iti- 
le circostanae, che i capitali in tutto, o nansi al tribunale di eommercio, il quale 
in parte^ siano collocati nella cassa dei decide sulla di lui relazione. Se v' è con- 
deporili giurìdici, a oondiiionecheande- trasto sul credito, o sopra Vintera somma, 
vanno a profitto della massa de* creditori ' o sopra una parte, i Sindaci possono rì- 
gl* interessi che sogliono accordarsi da chiedere, e il commissario ordinare che 
questa cassa , e quando occorrerà che il creditore presenti i suoi titoli , o ne 
questi <^pita1i debbano ripigliarsi, saran- faccia il deposito nella cancellerìa del tri- 
'latt-'tfiimti pet-ttcaiaM* «n'-^mii&aBXa^el hmalci di commercio. Poò rimandare al- 
fliedesimo giudice oominlssarioXt)!; :,, ; iresllo porti affinchè c^mparìacano;ailro 
18. La verificazione di un credito con* breve termine^ e senza che vi sia bisogno 
siste nelV esame dei documenti che lo di citazione» innanzi al medesimo tribu- 
^ustificano. Tutti i creditori (compresi i naie, il quale ordina, se occorre, che sia- 
non commercianti) sono avvisati per no esaminati testimonii innanzi al oom- 
jnezza de* fogli pubblici, e delle lettere dei missarìo, sulla di cui relazione, in ogni 
Sindaci, e invitati a presentarsi a questi caso, egli delibera (6). Se non v*è disputa 
ultimi, entro il termine di quaranta gior- ani credito, nel processo verbale si espri- 
ni, personalmente, o rappresentati da me che il portatore è legittimo creditore 
un procuratore, per dichiarare in forza della somma da lui pretesa, e i Sindaci 
di qual titolo, e per qoal somma preten- fanno e sottoscrivono, sul titolo, o docu- 
doBO di essere creditori, e a consegnare mento, la seguente dichiarazione „ am- 
ai Sindaci i documenti, ossia prove del . messo al passivo del fallimento di .% , 
loro credito, qualora non preferiscano di per la somma ìlt . • . il . . . Qui nasce 
depositarli alla cancelleria del tribunale una difficoltà. La verificazione dei cre- 
di commercio. In tutti i casi, n'è data diti si fa in contradittorio coi Sindaci, 
loro una ricevuta (2). Il giudice commì^ ma se questi sono pur creditori, in con- 
sario è incaricato d' invigilare a che la tradittorio di chi si farà la verificazione 
verificazione sia fatta a misura che i ere- dei crediti loro? Chi farà la dichiarazione 
ditori si presentano, e si fa in contradit- che sono legittimi creditori ? Non v* ha 
4orìo fra il creditorio il suo procuratore, dubbio che per la verificazione vi debba 
e i Sindaci, in presenza del giudice com- essere un contradittore interessato. Del- 
missario, che ne stende processo verba- vincoort crede che debba farsi la verifi* 
le (3ì. I titoli di credito sono esaminati, cazione de* crediti de* Sindaci oontradit- 
e collazionati coi registri del fallito: se ne toriamente con altrettanti creditori veri- 
farà nel processo verbale una descrizione ficati quanti sono i Sindaci medesimi, e 
in succinto, facendo menzione delle ag- che quelli debbano far la dichiarazione 
^nti), cancellature, ed interlinee, e s*in- voluta dalla l^ge iper questi (7). Egli lo 
dicherà il nome e il domicilio dei credi- alimenta dalla disposizione del Godi- 
tori che gli avranno presentati, o dei loro ce (8), che „ ogni creditore, il eredito di 
procuratori (4). Il commissario può esi- ^ cui sarà slato verificato e affermato^ 



gere che i creditori presentino i loro libri 
e registri o un estratto dei medesimi, in 
Iona di nna comp^oria, cioè di quelle 
che chiamansi lettere rogatorie spedite 
dai giudici di commercio, ove quei libri 



„ potrà intervenire alla verificazione de- 
^ gli altri crediti , e fornir qualunque 
M confutazione delle verificazioni fotte e 
„ da farsi ^ 
19. Affinchè il diritto di un creditore 



e registri si trovano, e v*è T esempio di sia stabilito, non basta che il credito sia 
creditori dichiarati scaduti dai loro diritti verificato, ma la legge non lo riguarda 



(i) God. di Gomm. art. 497, igd. 
(3) Id. art, 5oa. 
(3) Id. art. 5o3. 
(4) /4Ì. art. 5o5. 



(5) Corte di Gasniiofoe di Fnnda, 1 1 
JUkrile^an. 19 5. i, i5. 

(6) God. di Gomm. art. 5o8y Sog. 

(7) Delvinoonrt, not. de la pag, a59 a.0. 

(8) God. di Conun. art, 5i>i. 
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oamedefiniUfamenteriGonoseiotofineliè poslsione alla senteim dd trifaniiale. e 
il creditore non l' abbia, afferrnuUo^ il che, per questa via, ciaacunoottenga una noo- 
trattandosi di aflfermaxione giudìiiale, è yf9i sentensa che lo dichiari reintegrato (7k 
lo slesso che dire giunto, nelle mani del 11 Codice aggiunge che i riparti già ola- 
commissario, (o il suo procuratore, se il mati sono irrevocabili relati? aniente an* 
creditore non comparve egli slessojcheil che a coloro Crai creditori che fossero stali 
suo credito è sincero e verace (1). Questa sconosciuti, che nulla potrebbero prstien- 
fimnalità si reputa di tale imporlansa, dere in quelli, e che resteranno privi in* 
che vi sono stati creditori privati del di- leramente della narte die vi avrebbero a- 
ritto di agire, deliberare, ed opporsi, pei vuto. U Codice chiaramente si spiega» ma 
solo Hiotivo di non «vcrla adempita (9)« pur questa <urdispnti«lrtii» tMor-npsaer- 
Non batta r esame de* titoli, non basta ta va nel suo rigore: la giurisprudensa lo ha 
loro approvazione, ma temendosi ancora conciliato coil* equità. Non si toccano i 
la collusione, e la frode, si esige che il ripartì già fatti, e chi ha ricevuto la sua 
creditore ne attesti al giudice la lealtà, ponione non può essere obbligato a de- 
intimandogli le pene dello spergiuro,qua- cimarla, purché da tutte sìricavi poipro- 
lora si scopra che il credito è falso, o ma- porzionatamente quella cui avrebbe avuto 
fiaiosamente simulato (3ì. diritto il creditore sconosciuto, se foase 
ilo. Quindici giorni, dopo i quaranta comparso, e sì fosse verificato il suo cre- 
ai creditori per comparire, sono assegna- dito come gli altri, ma sui primi introiti 
li per la venficaxione dei crediti. Spirato che sì fanno dopo il precedente riparto 
ciiesSia questo termine, i Sindaci forma- ultimato senza di lui, si preleva, prima 
no un processo verbale che contiene I di passare a un ripario nuovo, il suocon- 
nomi dei creditòri non comparsi, e la tingente (8|. Yenficati e affermati che 
chiusura di questo processo verbale fatta siano i titoli di credito, e posti in mora, 
dal giudice commissario basta per met- o, come dicono, in contumacia i dedl- 
terli in mora ^4). Per procedere alle ope* tori che non sono comparsi, succedono le 
rarioni definitive, non è necessario aspet- determinarioni che decidono, e fissano 
tarìi, ma senza frapporvi indugio, il tri- la sorta del fallimento, e del fallito; per 
bunale, sentita la relazione del commis- procedere a queste è necessaria la riunio- 
sario, assegna loro, [)er mezzo di sentenza» ne dei creditori che sono stati debitamen- 
un nuovo termine, il quale non à unifor- te riconosciuti. Questi primieramente da- 
me per tutti come il primo, ma è fissato liberano sul concordato, 
per ciascheduno in ragione della lonta- 
nanza del suo domicilio in modo ch'egli CAPITOLO IV. 
abbia per comparire, un ^orno per ogni 

distanza di tre miriametn. Per quei die Del Omeordato. 

dimorano fuori del regno, si osserva la 

regola stabilita per le citazioni ordina- di. La lentezza, e le difficoltà che por- 
rie (5). La pubblicazione di questa sen- ta seco l' unione, e il consumò della for- 
tenza per mezzo de' pubblici avvisi, o tuna del fallito ohe per lo più ne deriva, 
gazzette, equivale, per i creditori che non Induce ordinariamente la maggior patte 
sono comparsi, a una giuridica notifica- de' creditori ad accettare un accordo <^« 
zione (6), e se, spirato che sia 11 nuovo lunque sia, ma, siccome questa foalità 
termine assegnato, non compariscono e può contribuire ad accrescera il numero 
non aflermano, quando si riparte qualche de* fallimenti; cosi parecchie regole furo* 
somma che proviene dal fallimento, non no stabilite opportunamente per iuffre- 
vi sono compresi. Per essere riconosciuti narla. Qualunque stipularione d* accordo 
ed immessi, ènecessario che facciano op- si faccia fira il debitora fallito» e i suoi 

(t) Id. art. S07. (5) Id, art, 5ii. 

(9) Corte dì Nimei, 17 Gtnnajo 1819» (6) /«f. orr. Sia. 

S. 14> 9, 181. (7) Id. art. 5iS. 

(3) VinoeiM, Li^^ 5 cA. 6 $ 3. (8) Vtncens, L^islttion Comm Imt. 5, 

(4) God. di Comm. art* So3, 5 10. oft. S n. 4. 
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creditori, chiamasi eowiordalo, ma ne»- inscnUi otilmente, pertfhè i loro crediti 
SUDO può farsene prima che le formalità essendo assicurali, potrebbero votare im- 
prescrttte, delle Xiuali abbiamo parlato, ponemente che fossero fatte al fallito re- 
siano state osservale: ami qualora dopo missioni esorbitanti a danno dei solicrc- 
il loro adempimento, d^H'esame degli al- dilori cbirografarii, ma non essendo ven- 
ti, libri, e carte del fallito potesse ricavar- dulì i beni, come potrà sapersi che i cre- 
si alcuna presunzione di bancarotta, ogni ditori ipotecarii sono Inscrìtti utilmente? 
accordo è interdetto, e nullo. Il oommis- Ne gludicberi ex cequo el bona il oom- 
sarìo è specialmente incaricato d*ÌDvi^- mìssario, e insorgendo contrasto, sarà 
lare air osservanza di questa disposino- tramandatala disputa al tribunale (5). 
ne (1)« La legge ha voluto queste cautele^ Sonoper la medesima ragione esclusi dal 
affiqchè i cràitori non fossero sopraffalli delibmre i creditori con pegno (6), e^ 
dai maliziosi raggiri di un debitore dolo- questa disposizione per analogia si può 
so, e si risolvessero a sottoscrivere il con- estendere anche ai privilegiati, perchè so- 
cordalocon piena cognizione di causa; no sicuri di esser pagati prima oegli altri, 
anzi parlando dì presunzione di banca- e non possono costringersi ad assogget- 
rotta in genere, sembra che non si riferì- tiirsi alle remissioni che saranno accor- 
sca soltanto alla dolosa, ma anche aUa date dalla maggiorità ^7). 
semplice. 2i. AflSni^è sia valido il concordato; 

SS. Ecco il modo, con cui sì procede è necessario che nella medesima sedtOa 
al concordato. Nei tre giorni dopo che sia accettato, e sottoscritto dalla maggio- 
sono spirati i termini per Taffermazione rità dei creditori presenti, che riuniscano 
de* creditori conosciuti, si convocano lutti nel medesimo tempo i tre quarti della io- 
quelli, i crediti dei quali sono slati am- talità delle somme dovute, verificate e 
messi: questa convocazione si fa dai Sin- registrale, e ogni accordo è nullo quando 
daci prov visori!, nel luogo, giorno, ed è accettato da un numero minore della 
ora indicata dal commissario, e i credito- maggiorità, o dalla maggiorità bensì, ma 
ri convocati compariscono in persona o non foruiante i tre quarti, quanto alla 
per mezzo del loro procuratore (2). Il somma (8): in altri termini* la minorità 
commissario presiede ali* assemblea. V^è quantunque abbia nel fallimento un'in- 
diiamato il fallito, e deve recarvisi in teresseeiM^dente di molto quello del mag- 
persona quando ha ottennio salvocondot- gior numero, non può oonchiudere V ac- 
to, e non può né scusarsi, né farsi rappre- cordo^ e la maggiorità in numero non può 
senlare da altri fuorché per gravi motivi oonchiuderlo, qualora gli assenti, e quei 
ghidicati valevoli dal commissario (3j. La che lo ricusano, riuniti, abbiano più del 
1^^ ha voluto che dovendosi decidere quarto d* interesse nella somma totale. In 
dagl'interessati della sorte del debitore tal guisa i segreti maneggi sono impediti, 
follilo, se vi fossero creditori che avessero Esigendo la sottoscrizione del concordato 
a querelarsi in particolare della di lui nella seduta medesima in cui è accettato, 
condotta, proponessero pubblicamente le s* impedisce che il fallilo, o i suoi a- 
loro doglianze e fossero discusse innanzi, derenti lo portino di casa in casa come 
a tutti; ha voluto altresì che il fallilo, o prima, e stancando particolarmente uno 
altri In sua vece, sentite le accuse, potesse dopo V altro i creditori coli' importunità, 
rispondere, e addurre le sue giustificazio- o seducendoli colle raccomandazioni, e le 
oi e scuse. Il commissario forma processo preghiere, o corrompendoli con segrete 
▼orbale di quanto si dice, e decide (4). . Tanlaggiose condizioni, non riescano a 

23. Il fallito può proporre un conoor- strappare sottoscrizioni; ed esig^idolnsier 

dato, i creditori deliberano sulla propo- me, la maggiorità nel numero personale, 

aizione, ma non tutti: sono privi del di^ , e n^Ua somma dei crediti, s* impedisea. 

ritto di deliberare i eveditori ipptecarii che pochi grandi interessali non facciano 

(i) Cod. di Comm. art. 3i^ Sai. (5) Delvincourt, noi, de la pag. 264 a. i * 

(a) Cod. di Comm. art. Si 4, 5ti^. (6) Cod. di Comm. art, Sao. 

(3) Id, ari. 5 16. (7) Pardcssui, n. laSS. • 

(4) Id. ari. 517, 5i8. (8) Cod. di Comm. orL Si^, Sa». 
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la legge al maggior Damerò, e i pieeoli sia volle oooeedeM albnitoiunBenoperk 
come piò numerosi, non primeggino sopra conseguire, se è potsibile, il oompimeolo 
quelli che hanno il maggiore interesse nel dei Ire quarti mancanlL si deve dunque 
rammenta presumere che non abbia voluto che la 
25. Se il eoncordato proposto alVas- dilasione, accordata per tentar di ottener 
semMea ottenne bensì la maggiorità nu- voti nuovi, possa ftir perdere i già oUe- 
merica de* voti, ma non vi concorsero i nuti, e perciè mi atterrei piuttosto aito 
tre quarti nella somma, un solo rimedio luterpretasione più favorevole alto cqik 
rimane ancora, e todeliberaiione^rMief^ dusiooedel concordato. Se il tentativa . 
ta a otto giorni perentoriamente. O netto nelto seconda adonanta è infrattuoso, o- 
seconda assemUea si riunisce to doppia gni proposiiione svanisce, e rimangono, 
maggiorità di numero e di somma, e to . p» l'assolato nullità dèi concordato» di-> 
deliberazione è definitiva; o questo secon^ sciolli da ogni obbligo anche i creditori 
do ed ultimo esperimento riesce vano, e che T avevano sotlosoritto, ma non ne vie* 
il concordato s'mtende assolutamente ri- ne to conseguenn che al debitore non 
gettato e nullo, e non v'è più tempo, né sia lecito di tore altro accordo partkota^ 
luogo per deliberare sopra una nuova prò- re con alcuno de' suoi creditori, perchè 
posizione d'accordo. Nasce il dubbio se non si può proibire a un creditore, in 
nel caso in cui nella prima seduta, non qualunque tempo, di fare la remissione 
siansi potuti riunire i tre quarti della che stima al suo debitore, e sarà bensì 
somma, e la deliberazione sia stota nme$^ nullo quando^sia fatto nella forma di con- 
sa alla seconda, si debba fare unadelibe- cordato, di cui parìa il Codice, ma in ai- 
razione nuova, debba intendersi che la tro modo, chi lo avrà sottoscritto dovrà 
uuoila non sia che una continuazione come valido osservarìo (3). 
della prima. La questione è importante, 26. Per la validità del concordato qua- 
dice Delvincouft, perchè nel primo caso, lora sia sottoscritto, è necessaria to omo- 
tutte le accettadoni del ooncmdato fatto logazione del tribunale di commercio (4), 
nella prima seduto sarebbero vane, eie questa lo rende obbligatorio perto mi- 
creditori che hanno acconsentito, potreb- norità assente, o disseniiente, e deddo 
bere rivocarle; nel secondo, se to delìbe- che il fallito merito scusa. Se dunque vi 
razione è la stessa e si prosegue, tutto ciò sono creditori oppositori, e ciò deve ìn- 
che è stato fatto nella prima è valido, e tendersi nel caso in cui fu sottoscritto il 
non è neppur necessario che Intervenga- concordato dalla maggiorità de' creditori 
no alia seconda i creditori che già nella che riunivano i tre quarti della somma 
prima hanno acconsentito. Soggiunge il dovuta, perchè altrimenti essendo nullo 
citato autore, che il significato della pa« di pien diritto, non vi sarebbe bisogno di 
roto rme$$a(ì\ Codice dice La déUbéra^ opposizione; se un creditore, per esempio, 
Ucn $era RÈMI SE) sembra favorevole pretendesse che al concordato, appaven- 
alla prima interpretaiione, e che di fatto temente valido, fossero intorenati a»^ 
il Tribunale di Commercio di Parigi co- ditori finti, che il tallito fosse bancarol- 
sì l'intende (i). Per lo contrario, Pardes- tiere ec., è tenuto, e lo è ciascuno, a iir 
sus, a questo proposito, si esprime co^ notificare le sue opposizioni ai Sliulaci, e 
„ Tuttociò che è fatto nella prima seduta al fallito, nel termine definitivo di otto 
„ è considerato come sussistente prowi« giorni (5), da quello della sottosoririone 
„ seriamente, e obbliga coloro che l'hanno del concordato. Queste opposizioni devo- 
„ sottoscritto, senza die sia necessario di no esprimere, sotto pena di nullità« i mo- 
„ chiamarli alla seconda „ (2). Il Codice ti vi sui quali sono fondate, affinchè po^ 
permettendo che il progetto di accordo determinarsi qual tribunale sia compe^ 
sia sottoposto a una seconda assemblea, tente per giudicarne, se il tribunato di 
ebbe in mira certamente di agevotore il commercio, quanto sia per gli atti otoo* 
concorso dei tre quarti nelto somma, os« perasioni alle quali si riferiscono, se to 

(i) Delvincoart, noi, de la pag, 964 n. 6. (4) Cod. dì Gomm. arL 5t4t 635< 

(9) Pardessus, /i. 19 Ì7. (5) Id. art. 5^3. 
(3) Delvincourt, he, di, n. 7. 
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cògaiikme ddla OMsa i a lui gialla h%^ veniente all' interesse coraimé, ed at- 
gè attribuita, oppare al tribunale ci* trende sarebbe cosà troppo barbara che 
vile. La eontroversia^ qualunque sia il un disgranato» ma onesto debitore, doves- 
tribunale innansi a cui penda, dev'es- se soggiacere alle dolorose oonsegnenae 
sere decisa prima cbe il tribunale del fallimento per la irragionevole» e tal* 
di commercio feccia la sua pronuntia volta colpevole resistenia di alcuni suoi 
snir onologaiione» e questa deve esser creditori, mentre il maggior nùmero gli 
felU entro il termine di otto giorni dal lascia aperto uno scampo alla sua rorina. 
giorno della sentena proferita sulle op- L*omologaiione conserva a ciascuno dei 
posizioni (1). creditori 1* ipoteca generale sui belìi sta» 
27. L' omologaiione è una sempUoe bili del fellito per Pesecuzionedelconcor- 
formalità: il tribunale delibera su di essa dato, e i Sindaci sono tenuti a far inserì* 
senza che alcuno debba essere citato a vere all'uffizio delle ipoteche la sentenza 
comparire, perchè le opposizioni essendo di omologazione, qualora non sia stato 
tolte, o essendo spirato il termine a prò- nelmedesimoconvenntodiversamente(5). 
porre, non vi dev' essere più contradittore Giova osservare che l'Ipoteca di cui si trat* 
veruno. Se è stato adempito tutto ciò che ta non è ^ella che nasce dai titoli par- 
la legge prescrive, il tribunale non può ticolari di credilo, ma quella che acqui* 
negarìa che in un sol caso, in quello cioè stano anche i creditori chirografarìi per 
die vi sia presunzione di cattiva condotta mezzo del concordato. Non haniio la pri* 
di frode contro il fallilo (2), ed allora il ma che i creditori privilegiali, ed' ìpote- 
rifiuto equivale a una denunzia fatta ts earii die vengono, come dicesi, in ordi* 
ofeio che obbliga il pubblico ministero a ne utile, cioè cbe hanno diritto di esser 
procedere contro di lui, ma la sentenia pagati a preferenza degli altri sul prezzo 
di rifiuto ne deve enundare i motivi, al* de' beni stabili specialmente assoggettati 



trìmenti il ministero pubblico non sapreb- al pagamento de' loro crediti. Questi 

be a qual fondamento appoggiare i suoi ditpri non intervengono al concordato, e 

atti, e il tribunale sarebbe rivestito di un per conservare la loro ipoteca non hanno 

potere troppo arbitrario (3).Quando l'omo- biso|^o della sentenza di omologazione, 

legazione è accordata, il tribunale dichia- I chirografarìi che acquistano la seconda 

n nel medesimo tempo che il fallito^ non sono quelli soltanto il di cui credito rì* 

9omakiUf e può essere riabilitato. Non sulta da scrittura privata, ma quelli altresì 

sempre riesce di conchiudere il concorda* che sebbene possano far valere un titolo 

te, perchè non sempre si ottiene la mag* autentico, non hanno però stipulata for* 

giorità, per altro motivo diverso da quel- malmente un' ipoteca sopra certi specifl* 

li per cui la legge non lo permette, e an* cali beni stabili del loro debitore, e per- 

die in tal caso, sentita la relazione del ciò vengono anch'essi sotto fai denomma- 

oommissario sulle droostanze che lo im- zione generica di creditori chirografarìi, 

pedirono, il tribunale con sua sentenza perchè, dopo la disposizione del Codice 

può didiiarare scusabile il follilo, altri- che non ammette ipoteca convenzionale 

menti sarebbe tradotto innanzi al pubbli- generale, gli uni e gli altri, quanto 

co ministero come presunto bancarottie- ai diritti sui beni, sono eguali peifet- 

re (4). L'omologazione rende il concor* tamente, benché ben diversa sia la fede 

dato obUigatorìo anche per i creditori che è dovuta, e si attribuisce ad un atto 

che non acconsentirono. In questa mate- autentico da quefia che si presta ad una 

ria era giusto di derogare al prind|MO ohe scrittura privata. Il debitore che ha otte* 

le convenzioni non obbligano che i con- noto il concordato divìen libero qual era 

traenti e stabilire che la minorità è vin- prima del fallimento, e ripiglia l'ammi- 

eolata dal volo della maggiorità, perchè nislrazione de* suoi affari come se non 

non si può dubitare che il maggior nume- fosse fallito mai, dimodoché nuovi credi- 

ro non abbia fello la stipulazione più con* tori possono acquistar sui suoi beni nuo- 

(i) Co(L di Gomm. art. 635. U) Cod. di Gomm. art. 53 1 . 

(9) Id. art. 594. (5) fd, art, 5ft4- 

(3) Locré, arti 5 1 9, a 590 up/. 6 pos*}^^ • 

4J 



330 DIRITTO GOMMEROALE 

▼e ipoteche, ma i creditori chirognfarìi, «onsenso, e anche a malgrado de* credi- 
in fona deiripoteca omerale nasoentedal tori (5); la legge raccorda al debitore di 
concordato, saranno anteriori ai nuovi liuona fede, e la nega a coloro coi può 
creditori ipotecarii (1). Nulladimeno, in farsi rìmproTcro di frode (6). In piartioo- 
Francia gli è interdetto reserciiio dei di- lare, ai rei di stellionato, cioè a coloro che 
ritti politici, e l'accesso alla Bona 6nchè hanno Tcndato uno stabile come libero 
non sia riabilitato; in alcuni akri pae- d*ipoteoa,bendìè ne fosse gravatolo hanno 
si, rinterdiiione analoga a questa non Tcodoto, o ipotecato, a loro profitto, uno 
dura che fino al momento in coi le con- stabile di cui non avevano la propria 
diiiooi del concordato sono adempite. In ti (7), o scegliendo un esempio nd gius 
consesuenn di quanto abbiam detto, ap- commerciale, a coloro che avessero assi- 
pena è notificata ai Sindaci la senlenta curato o fatto assicurar cose delle quali 
di omologazione, sono essi tenuti a ren- già noto ere loro Y arrivo ola perdita (8^, 
dere al fallito il loro conto definitivo, che ai rei di fallimento doloso, non di sempli- 
è dibattuto e saldato in presenza del com- ce iMincarotta, perchè questi può non cs- 
missarìo, e insorgendo contestazione, il sere stato che un imprudente, soerro dì 
tribunale di commercio decide. I Sindaci mala fede o malizia, ai condannati come 
restituisoimo l' universalità dei suoi beni, rei di furio, o di truflb, a coloro che per 
i suoi libri, le sue carte, i suoi effetti al doveri d* ufizio sono obbligati ad un reo- 
fallito die ne fa loro la ricevuta, e qui dimento di conti, e così ai tutori, al ca- 
oessa r uffizio de'Sindaci, e cessa pur qud- retori, agli amministratori, ai depositarii , 
lo del commissario, il quale di ogni cosa finalmente ai forestieri, perchè le leggi di 
forma processo verlMile (3). un paese non avendo vigore in un'altro, 

la cessione non potrebbe aver effetto sui 
CAETTOLO y. beni che hanno a casa loro, e non sareb- 
be efficace che per quelli che possedono 
JkUa Ceuian» dé'BenL nel paese ove la fanno, e potrebbero Cadì- 
mente sottrarei alle ricerehe (9|. 
28. Al fiillito cui non riusd di ottene- 29. Il fallito che può, e vuol ottenere 
re il concordato, altro rifugio non resta il benefizio della cessione deve presentare 
che la cessione de' beni, la quale in gè- la sua dimanda al tribunale civile dd^uo 
nenie è l'abbandono che fa di tutti i suoi domicilio, anche nd caso che tutti ì suoi 
beni un debitore ai suoi creditori (3). Le beni fossero commereiali (10). Questa di- 
leggi romane, e le nuove gli concedono manda è comunicata al ministero pubbli- 
questo fldnle benefizio, in grazia del qua- co, e inserita nei giornali, come abbiam 
le, abbandonando alla disposizione dd detto sopra della sentenza che didiiare 
creditori tutte le sue sostanze, può alme- l' epoca del fallimento ; non sospende però 
no liberare la sua persona dal rossore l'effetto di verona operazione, qualora il 
della cattura, e dallo squallore del car- tribunale, sentite le parti, non ordini che 
cere (4). La cessione è volontaria, o gin- provvisoriamente si sospenda (il).Se il fal- 
diziale. La prima è quella che i creditori lito è ammesso al benefizio ddla cessione, 
accettano volontariamente, e i suoi effet- è obbligato a farla, o a rinnovarla in per- 
ii sono determinati dalle condizioni sti- sona, essendovi presenti, o debitamente 
pulate fra loro e il debitore; la seconda eitati i suoi creditori, all'udienza dd tri- 
ehe chiamasi henefittodieettkmefhqtneU bunale di commercio dd suo domidlio, 
la che sf stiano dai tribunali, senza il o se manca il tribunale di commerdo^al- 

(i) Corte di Ganazìone di Frauda, ii (5) Cod. Cìv. art. 1170. 

JSorilet onno 1 1 5. 3, 9, 3 19. (6) Id. art, 1970. 

(9) Cod. di Comm. art, 5%S. (7) Id. art, aoSg, 

(3) Cod. di Comm. art. 506. (8) Cod. di Gomm. art. 308. 

(4) V. tit.ff\ de eess, bon. tit, Cod, qìd (9) Id. art. 375. 

hon eed. poss. Ifov. r35. G>d. Gìt. art, (10) DelvÌDCoart, nof. de iapag. 967 Jt. 

isA5 a 1970. Cod. di Comm. 4trt, 566 9. Pardessus n. i33o. 

a 575. (1 1) Cod. di Gomm. ari* 569. 570. 
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la £asa munìcipftle del medesimo domi- CAPITOLO VI. 

eilio, in un giorno d*iidieoia. In qoest'ul^ 

timo caso ne fa fnova il processo verbale Ih'SindaH DefimUvi. 
deiraUaarìo, sotfMarltto del maire, ossia 

Sindaco (1 ). Se il fallito è detenuto, la sen-* 31. Ogni oual folta non vi sia oooeor^ 

tenu che lo ammette al benefizio della dato, o perchè i creditori lo ricusarono, o 

cessione, contiene l'ordine che venya ^ perchè vi si oppose il commissario» o fa 

stratto dal carcere colle precausioni op« negata TomologarioBe ec* vi sia cessione» 

porlulie affinchè faccia la dichiarazione o n\ i creditori si ndunano» calla mag« 

di cui si è parlalo (2). In tutti i casi, il glorile numerica dei voti di quei cheso* 

soo nome» cognome, professione» abita* no presenti» si forma un contratto di 

lione sono inseriti nelle tabelle a ciò de- unione, si eletgsono i Sindaci definitivi^ 

stinaie, e poste nella sala d' udienia del e se ne può eleggere anche un solo, e un 

tribunale di commercio del suo domici* cassiere per ricevere le somme provenien^ 

ho, o del tribunale civile che ne fa leve- ti dalle riscossioni (8). Al contralto di 

ci, nel luogo di udienza della casa muni- unione intervengono i creditori ipoteca-» 

cipale, e alla borsa (3J. sii, e i chirografarii» indistintamente» per-* 

^ 30. Il debitore che tu ammesso alla oes* che i creditori ipotecarìi hanno in que- 

sione de* beni è sottratto alla esecuzione sto un'eguale interesse che non avevano 

personale (4). Egli non abdica la proprie- essendo sicuri d* esser pagati, nel ooncor* 

tà de' suoi beni, ma concede a* suoi ere- dato. Ora si tratta di autorizzare i Sin* 

ditori la faooltè di percepirne la rendita, daci a vendere i beni, e quelli ancora che 

di fame la vendita, e di pagarsi col prei* sono soggetti a ipoteca; qui si hariguar- 

«> che ne ricavano (5). La vendita si b do alle persone» non alle somme dcmite, 

nella forma stabilita per l' unione de'cre- e non e necessaria una maggiorità così 

ditori, di coi parleremo fra poco» e se il forte, perchè non ti tratta di una trans»- 

falliio, prima che i suoi beni fossero ren- zione definitiva, ma di un mandato di 

duti» pagasse i suoi creditori, potrebbe ri- cui sono incaricati alcuni creditori obUi- 

focar la cessione : egli» se per caso straor- gati a rendimento di conti verso la mas* 

dinario, il pr^zo de* suoi beni superasse sa» e, per così dire, custodi della proprie*. 

9 suo debito, pagati che fossero i sud ero- tà comune (9). Nel contratto d* unione 

ditori» potrebbe riclamare il soprappiù; si possono inserir clausole d'o^ specicr 

n» se i beni abbandonati non bastano ad ad aihitrio de'creditori. Il Codice non di* 

estinguere il debito» ed altri ^iene so- ce die sarà omologato, ma siccome dev'es* 

pra weogono, «guanti ne acquista in awe* ser comune a tutti gì' interessati, o T ab- 

nire, altrettanti è obbligato di abbando- biano accettato» o l' abbiano ricusato» co* 

narne, e non è liberato finché l'Intero sì Vincens dice che rtmohgaxione è evi" 

pagamento non sia compito (6), perchè la deniemenU indtipemahiU $ nudiaine» 

cessione libera bensì dalla cattura il de- di oppatincm, ma DelvincourtePardes- 

bitore, ma non estinguie l' azione dei ero- sus stabiliscono che il contratto d* unione 

ditorì die rimangono allo scoperto. Le non ha bisogno di essere omologato (10) 

leggi romane davano al debitore sopra i e siccome il Codice richiedendo l' omolo* 

bali acquistati dopo la cessione, il bene- gazione dd concordato, l'ha prescritta' 

fino, della competenza, per cui loro rima- espressamente; coA sembra legittima la 

nea salvo quanto era necessario per non oonseguenza, che non facendone parola 

costringerli a mendicare (7), ma questo pel contratto d'unione, per (questo non 

benefizio dal Codice Civile è tolto. la ridiiede. Se coloro che lo rigetUrono 

(i) Cod. di Comm. ari. $71. (7) $ uh, Inst. Ut. de action. L. U qui 4. 

(s) Id. art, 573. /. si debitoris t f^.de cetf. bonor. 

(3) Id. art. 573. (8) Cod. Civ. art. 5*7. 

(4) id turt. 368. (9) Locré, art. 5s7. 

(5) Id. art. 574. (io) Vinoens, ZiV. S c/i. 6 $ 1 . Mvincourl. 

(6) Cod* Civ. art. 1 »7o. ngt- de la paf 969 n. 6. Pardessum. 1254. 
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ecciteranno contestazioni o sulla esecuzio- siede e ia?igik dal commissario. In ogti 
ne del medesimo, o sulle operazioni mese dev'esser da loi presentato il pro- 
de' Sindaci, in qu^i casi soltanto sarà spetto dì quanto si ese^isce. Egli deter- 
necessario di ricorrere al tribunale, afiin- mina, quando può farsi^il riparto dei de- 
che decida sugl'incidenti, e ordini che il nari dm sono in cassa, o di quella por- 
oontratto d'unione sia pienamente ese- zione ch'egli erede opportuno di distri- 
guito. Sebbene però il contratto d'unione buire (8). Si pagano i orditori prjvilegiatì, 
non abbia bisogno di omologazione; pu- si prelevano le spese, si contano m era- 
re il giudice oommissarb è tenuto a rife- ditori ipotecarli i datari provenienti da- 
rire al tribunale le circostanze che Y ac- gli steluli su cui è costituita k km ipo- 
compagnarono, come nel caso del Qoncor- teca, fino alla oencorrenza dei loi9 
dato, e a fargli oonosoere, se il fallito è diritti, quel che rimane si aggicB^p ai- 
scusabile nò, e tale che vi sìa luogo a la massa delle riscossioni mobiliari, e 
riabiliterìo. Se il tribunale ricusa di prò- si fa il riparto di questa massa ai cn- 
Bunziare affermativamente, ciò baste per ditori« lira, soldo, e denaro, in ragio- 
eostituire il fallito in prevenzione di ban- ne dei loro crediti verificati e affcrma- 
carotta, e farlo rimandare di pien diritto ti (9). Allorché i riparti incominciano 
innanzi al pubblico ministero (I). prima che sia stato incassato il prodotto 
3^ I Sindaci definitivi rappresentano della vendita degli stabili, ne partocipa- 
assolutamente la massa de'mditorì (2), no i creditori ipotecarli come i ciùrogra- 
ricevono dai Sindaci provvisorii (qualora larìi, ma nella posteriore distrttMinooe 
questi nonjsiano rieletti, perchè allora non del prezzo degli stabili si ritiene ciò che 
si fa luogo a renderlo) un conto simile a hanno preso nella massa mobiKarìa, e %ì 
<l[udlo ch'eglino ricevettero dagli Agen- restituisce a questa massa rigoardandob 
ti (3), proseguono tutte le operazioni; pro^ come una semplice antidpazione da lei 
cedono alla verificazione del bilancio se fetta (10). Gì* ipotecarii che non vengono 
occorre (4). Ogni azione è intentata da in ordine utile sono considerati come pora- 
loro contro di loro. Vendono i beni sta- mente e semplicemente diirografarii (il). 
bili (5); se però una spropriazione fosse Si trasmette ai creditori l'avviso dei ri- 
stata incominciata prima del fallimento, parti che il commissario ha deliberati (12). 
deve continuare, ma il procedimento a Non si fa pagamento se non è presentato 
questa vendita che oUre^ssava la com- il titolo di credito, il quale a principio 
petenza degli Agenti o Sindaci provviso- poteva essere anche il semplice estratto 
rii, è un diritto loro privativo, e passati del libro del creditore, ma do^ la veri- 
appena otto giorni dopo la loro nomina, ficazione, munito del vitto dei Sindaci, si 
sono tenuti ad esercitarlo: la vendita si considera come riconosciuto e confessato 
fa nel modo prescritto per l'alienazione dai Sindaci medesimi. Il cassiere nota i 
de' beni del minore, cioè all'asta pubbli- pagamenti sul titolo per cui paga , e il 
ca, coir autorità del tribunale civile, in- creditore dì quietanza in margine dello 
nanzi a uno de' suoi giudici, o di un no- aiolo di riparto (13). Appena ultimata la 
taro a ciò destinato (6). Prima che spirino liquidazione, l' unione è convocata sulla 
gli otto giorni dopo l'aggiudicazione, ogni instanza de' Sindaci sotto la presidenza 
creditore, anche chirografario, può fare de commissario; i Sindaci rendono i loro 
maggiore offerta ($wr$nchenr) purché su- conti, e il reliquato forma l'ultima di- 
peri di un decimo il prezzo dell' aggiudi- stribu&one (14). 
cazione (7). In forza del contratto a'unio- 33. Nei fallimenti <)cooiTe spesso di in- 
no, si fa r intera liquidazionexui si pre- contrare dificoltà nelU riscossione di m 



(i) Cod. di Comm. €u^t. 53t. 
\2) Id. art. 52%. ' 
{Z) Id. art. S^'j. 

(4) Id. art. SaS. 

(5) Td. art. 53a. 

(6) Id. art. 564. Cod. Ci?, art. 459. 

(7) Cod. di Comm. art, 565. 



(8) Cod. di Comm. art. 55^. 

(9) Id. art. S58. 

(io) Id. art. 539, 540, 541. 

(li) Gcid. di Comm. arL Sia» 543. 

{12) Id. art. 56o. 

(i3) Id. art. 56 1. 

(14) Id. art. 56a. 
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certo namero di credHt del la1]ito:aleiini ch'egli abbMMÌ(ma:i Sindaci la propo&go- 
8000 litiglo9Ìt aUn dovrebbero sperimeli- no, e vien flasaU dal tribunale dopo aver 
tani eontro un debitor poco solido, e sentita la relazione del oommissArio pro- 
molto tempo, e molte spese vi vorrebbero portionatamente ai bisogni/ealla sua pia, 
per proesdere a un introito incerto. Quo- o meno numerosa famiglia, avuto rigoar- 
sta suol esser Tultima liquidazione che re- do alla sua biM>na fede, e alla perdila 
ala per venir poi al riparto finale, ma maggiore o minore che ha btto soppor-^ 
questa pvooedimenlo che potrebbe essere tare ai suoi creditori (4). 
vantaf^ioso a un particolare, molto ma- 
lagevole riesce a un amministrarione, per^ CAPITOLO VIL 
' dò è stabilito che l'unione, ogni qual vo^ 

Ut lo creda conveniente, possa hm abili* Del Ccmeorto de'Creditari. 
lare dal tribunale di commercio a oonvo- 

nire po' un dato prezzo delFalienazione 34w Abbiamo veduto come si proceda 
dei diritti, e azioni non ancora esercitate, alla vendita de'beni mobili, e stabili dal 
come dicono i francesi, àforfaUtChecof fiUito, abbiamo anche indicate il modo, 
risponde a quel che noi diciamo, in ap- con cui se ne distribuisce il prezio fra i 
paltò: citato però debitamente il fallito e creditori, ma non abbiam fatto che una 
concessa che siaquesta autorizzazione, i semplice succinta storia di questoptooe- 
Sindaci stipulano tutti quegli atti die dimento, e giova arrestarci di nuovo al* 
sono opportuni (1). In questa occasione, quanlo sulla differenza dei crediti, e sul 
il fallito è chiamato, ed ò interessato ad modo di pagarli. Tutti i beni del deèita- 
intervenire, perchè si tratta di alienar re formano la sicurezza d'ogni creditore, 
ciò che resta del suo patrimonio, perchè ma alcuni creditori sono dalla legipe pre- 
se dopo la liquidazione, pagati i suoi de- diletti, e distinti, e giudicati meritevoli 
biti, qualche cosa sopravanzasse, questa di essere preferiti in concorso cogli altri 
sarebbe sua, non de'suoi creditori ; perchè neirordine de'pagamenti. I privilegi! e le 
sebbene il suo atHvo non fosse suflScente, ipoteche sono le cause legittunedi questa 
avrebbe (mr motivodi invigilare,affinchò prelazione, perciò il creditore ipotecario 
ne fosse ricavato il miglior possibile par- è preferito al chirografario, e il privilegia- 
tito per non essere obbligato a supplire to è anteposto a tutti. Fra i privilegii, ve 
coi beni che la provvidenza può fargli ne sono alcuni che competono sopra tutti 
capitaredopo<]ua1chetempo,e&ialmente, i mobili del debitore, e m caso della loro 
perchè il desiderio di ottenere la sua insuffioenn, sopra tutti gli stabili, e altri 
riabilitazione devestimolarlo a procurare che competono soltanto sopra certi éktU 
che il vuoto sia riempito al più presto, e mohilù 1. Sono della prima specie i credi ti 
deve insistere, affinchè l'appalto si delibo- nascenti dalle spese giudiziali. 3. Dalle 
ri col minor sacrifizio possibile. I Sinda- spese funerarie. 3. Dalle spese di ultima 
ci però non sono obbligati a chiamare il malattia del debitore. 4. Da'salarii dovuti, 
milito in alcun'altra occasione (2). Spo- 5. Da somministrazioni di sussistenze |5). 
gliato d'ogni suo avere, egli non può ri* Qui non si tratta che delle spese giudiziali 
clamare per se e per la sua famiglia che cui diede causa la massa totale del falli- 
le vesti, le masserìzie, e i mobili di uso. mento, come le spese di apposizione disi* 
necessario aUe loro persone; i Sindaci ne gilli, d'inventario, e simili. Le spese gindi^ 
formano la nota, propongono di concede- siali fatte da^ Sindaci in una causa di co- 
re le robe descritte in quella, e se il giù- mune interesse, e da loro perduta; non po« 
dice commissario approva, se ne fa la con- trebbero'dirsi propriamente privilegiate, 
segna (3). Il fallito quando non siavi con- ma se ne farebbe un particolare preleva- 
tmdi lui presunzione di bancarotta, ha mento (6). Se il follilo è morto, le msefu- 
pur diritto dì domandare a titolo di soc- nerarie seguono immediatamente le spese 
eorso, una somma da prelevarsi dai beni gìudizbli, ma si pagano quelle soltanto 

' (i) God. di Gomm. oit. 563. . (4) Id. aft. S3o. 

(a) /(i. art* 5»8. (5) God. Cìt. art, aioi, 2104. 

(3) /<{. orf * 519. (6) Pardessoi^ I». 119». 



SS4 DIRITTO GOMMEROALB 

di pura«eoeiiiti (i). Vi si aggkuigoiiola tarare, se la locatióm bi data eerta, 
spiedi ultima malattia, e Tengoiio in con* per la pensione dì un'anno oltre H cor- 
corso «okm» ai qoali sono dovute, dopo il rente, se non ha questa data, come pure 
pagamento delle sfiese funerarie. I mlarìi per qualunque rìparaiione locativa, e per ' 
delle persone di servixio del fallito sono tutlociò che riguarda l'esecuitone dell' af- 
privilegiati per Tannata scaduta e per la fitto (3). Le spese che costò la coltifaifo- 
rata della corrente. Si considerano come ne dei terreni del fallito, o la raccolta dei 
perume di iemwio, quanto al privilegio frutti che produmero, sono privilegiate, e 
dei salarli, tutti grimpiegati neloommer- lo è pure il Riedito dello stesso lavoratore 
ciò del debitore a salario fisso. Sono pri- a giornata che non abhia reclamato il 
vile^iate soltanto le somminìstraiioni di pretto delle sue giornate a misura chele 
sussistente fatte al fallito e alla sua fami- termmava, e deve preferirsi al locatore 
glia, ne^li ultimi sei mesi per i mercan- quantunque fSosse stato impiegato dalKaf- 
ti al minuto, come fornai, macellari, e Attuario senta la sua sdenta (4). Lo stes* 
simili, e neirultimo anno per i mercanti so dicasi di quanto è dovuto all'operaio, 
airingroBso, e per i creditori a motivo di artigiano, che manipolando le mercan- 
dottine. Dal pretto ricavato dalla vendita tie, ne accrebbe col suo travaglio il valo- 
de'beni mobili del fallito, si prelevano re. É pur giusto il privilegio aoeordato 
primieramente le spese chehannodovuto per le spese che hanno impedito che le 
costare ai Sindaci le riscossioni dei di- mereantie non perissero, come le fatta 
versi crediti, e anche quelle che si chia^ per riparar le avarìe, e gli altri accidenti 
mano false spese, ossia le speie legittimo che occorsero nel loro trasporto, quelle di 
ed utili che non entrano in tassa, le scaricamento, e disCaricamento, di ma- 
spese di estimatori, sensali, timbro, regi- pttinaggìo e simili che si resero perciò 
Siro, esimili, enon si fala distributione indispensabili. Omettendo i prindpii 
che del netto prodotto di ogni articolo stabiliti dalle leggi civili sul p^o, ac- 
d'introito. Si prelevano altresì tutte le spe^ cenneremo soltanto il privilegio accordato 
se di amministratione che i Sindaci giù- dal Oxlice dì Commercio al Gommissio*. 
stiflcano di aver fatte, e che il tribunale, nato, e di cui abbiamo parlato nella Pri- 
in caso di contestatione, determina, quali ma Parte, N. 179 a i7S, sulle mereantie 
sono le spese generali di avvocati, causi- che gli sono spedite, quello cioè di essere 
dici, ec., e dopo di ciò tra i creditori pri- preferito sul loro valore a qualunaue, 
vilegiati ciascuno concorre secondo la altro creditore. |>er la rimborsatione dd- 
qualità particolare del suo privilegio, o le somme anticipate, degli interessi, e 
essendo m pari grado, a contributo cogli ddle spese. liC anticipationt sogliono^! 
altri (2). I privilegii, di cui abbiamo par- anche prima che arrivino, allorché sono 
lato, si esercitano sopra fottìi beni mobili; in viaggio, e taWdta anche prima che 
e suppletivamente anche sopra tutti gli siano spedite sul semplice avviso della 
stabili. loro speditione e destinaiione. Se l'im- 
35. Il privilegio sopra certi daU mM- prestito è fatto prima della partenta, sono 
li compete: ai locatori; ai coltivatori di colpite dal privilegio dal giorno in cui 
terreni e agli operali; a chiunque abbia tono uscite dai magairini del commer- 
speso per la conservatione della cosa; al ctante che le spedisce, allorché V impre- 
cìeditote che ha in mano il pegno di stito è fatto prima che siano partite; se 
cosa mobile; al venditore non pagato. Il T imprestito e fatto quando già sono in 
locatore di un fondo rustico urbano ha viaggio, ìì privilegio sopra di esse é a- 
privilegio sopra tutti i frutti dell'annata, equistato dal giorno del medesimo im- 
e sopra tutti i mobili portali nd fondo prestito. Se dunque II fallimento del prò- 
nella casa, per qualunque suo credito na- prietario ddle mereantie è dichiarato pri- 
scente dalle pensioni maturate da ma^ ma die arrivino, il commissionato goda 

(i) Pigesu, Frac. ciV. Kb, « pari, 5 ftV. (3) Cod. Gìt. ari, sioa, 

4 cA. I. L.funais ^^ pr, ffl d^ relig, et (4) Corte di CasonioBa di Franda, de-> 

sumpt.Juru y ds,de^K Criugno 1807 nei! a Gìurirprw 

(•} Cod. Giv. ari. 2096,^^7. dema dei Cod- CÌ9, ¥ai, 1 7 j|. 5. 
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del suo (Hrivil^io come ie ne fosse il de* BienteiUlla vendita servirà perestingiier 
tentone; se è dichiarato dopo rarrìvo,egli i credili privilegiali sulle cose vendute, 
pqò far risalire il suo privilegio a^rim^ e se non basta, il creditore avvi parte nel- 
prestiti fatti prima che le mercanzie fos- la oontribuiione mobiliare per quel resi- 
eero spedite (ì). Qui por cade il privile- duo che gli è ancora «dovuto (3). Parìan- 
gio del nolo e della oontritmxione per do di pegno in generale i Sindaci sono 
avarìa sulle mercanxie trasportate, quello antorìziati a ritirarlo, se giudicano che 
ddle somministrazioni dell' albergatore siavantaggioso alla massa, pagando il de- 
fogli eflfelti del fallito recati nella sua lo- bito. Il creditore cui fa fatta sicurtà, se 
canda, e quello Qnalmente del vetturale non è pagato interamente dal malleva- 
per le spese di vettura, e altre accessorie dorè, è eompreso nella massa per la per- 
aopra le robe a lui affidate. I>ei prìvilegii zione che manca. Vi è par compreso il 
solla nave, meniionati dal Codice di Gom- mallevadore per toUociò che ha pa^to 
mercio, abbiam parlato al N. 6, 7 della a discarico del fallito (4). La medesima 
Parte Seconda, 11 venditore di coee mobi- tegola si applica ai creditori di an fallito 
li, non però di mercanzie che si possa che abbia altri condebitori ioUdahnewte 
presumere che il fallito abbia comprate obbligati con lui, e i creditori per la som- 
per fiime traffico, può entro il termine ma che knro rimane ancora ad esigere, e 
dì otto giorni da quel della vendita ri- i condebitori solidali per le somme che pa- 
vendicarle contro la massa de* creditori garono, sono compresi nella massa cO- 
del compratore fallito, purché siano nel me i creditori con sicurtà, ed i loro mal- 
medesimo stato in cui erano al momento levadori. Può darsi il caso che tuUi i con- 
in cui ne fu fatta la tradizione, qualora debitori siano in fallimento, ed allora il 
ciò die gli è dovuto, non gli sia pagato creditore ha diritto di presentarsi intut- 
interamcnte (2). Anche il tesoro pubblico te le masse, e di prendervi parte nelle di^ 
è privilegiato, ma il suo privilegio è re- stribozioni finché non sia pagato intera- 
gelato da leggi particolari, e non ne par* mente [5). Sono però necessarie per fis- 
Icfemo, perchè a noi basta di aver indi- sare i limiti di questi principii, alcune 
cate le diverse specie di creditori per far distinzioni. Figuriamoci i diveni -casi, e 
coooaoere in qual modo devono essere chiara diverrà la regola da osservarsi per 
collocati nelle distribuzioni, in cui hanno ciascheduno. Pietro, Paolo, Giovanni so- 
diriito di prender parte. no condebitori solidali di Domenico della 
36. Per comprendere come si fola col- somma di 15000 lire. Primieramente 
locazione dei creditori privilegiati sopre convien distinguere se sono tutti debito- 
eerti doH mobili, convien distinguere: o ri principali, o se lo è un solo, e gli altri, 
il creditore privilegiato, dopo la dichiara- relativamente a questo, non sono che 
«ione del fallimento ha dimandato che gli malleradori. Nd primo caso, fingasi che 
effetti sa cui era costituito il suo privile- Pietro abbia pa^to il debito intero, egli 
gio fossero venduti, e allora il suo credito è surrogato ai diritti di Domenico contro 
essendo rimasto estinto, ciòchesopravan- Paolo e Giovanni, non per rìntero capi- 
lo dalla vendita, dedotte le spese e il pa* tale, ma soltanto per la loro parte: Paolo 
gamenlo del debito, è compreso neirat* e Giovanni sono fallili, e non danno che 
tivo del fallimento, e il creditore privile- 60 per 100; non potrà dunque Pietro 
giato più non figure nello stato delle col- presentarsi a ciascuna delle masse come 
locazioni che per memoria; se invece gli creditore di 10000 lire, soprapiù della sua 
effetti privilegiati, senza richiesta né in- parte nel debito, ma dovrà contentarai di 
lervento del creditore sono stati venduti prendere nelVuno e nell'altro fallimento, il 
dagli Agenti, o dai Sindaci, e il prezzo 50 per centor cioè 9500 lire in ciascuno, 
loro fu versato, a misura che si esigeva, ossia 5000 lire in totalità. Nel secondo caso, 
Bèlla cassa a due chiavi, di cui si é par- cioè in quello di lettere di cambio o altri 
lato sopra, n. 13, la somma netta prove- effetti di commercio che si negoziano per 

(t) Pardctsot, n. tao). (4) God. di dmm. art. 538. 

(«) God. CÌT. art, aioa. (S) CSod. di Gomm. art. 534. 
(3) Cod^ di Comm. art. .537. 



336 DIRITTO OOimEROALE 



▼ia di girata, in cai definitifauieiile il tato nel lattioMDtoéi Paolo, a in qnaffa 
vero defcMlore è laoceltante, in mancana di Gìof anni ebe {Mgarano ciascuno 50 
di queito il traente, o il sottoscittoiv se per 100, il suo credito è saldato intesa- 
si tratta di biglietto, e i giranti non sono mente, ma le due masse hanno pagato 
che malleTadorì solidali, fingasi chePao- ciascuna 2500 lira di più che non do- 
lo accettante di una lettera di cambio di fet ano, a discarico di Pietro non fallito 
90000 lire, e Giovanni traente siano in cui toccano per sua parte cinque mila 
fallimento, che Pietro prenditore abbia lire, e hanno diritto di ricorrere contro 
pagato a Dcmienico suo giratario, e por- di lui, e rìpeterie. Se invece ognuno 
tatore della lettera, la somma intera in dei due fallimenti wm dà che il 90 per 
estinzione della medesima, potrà Pietro cento, Donaenìco riceve soltanto 3000 
presentarsi, in ciascuna Mie masse di lira dal fallimento di Paolo, e un'egual 
Pao^ e di Giovanni, non per la sua parte, somma da quel di Giovanni* in tutto 
come nel caso precedente, ma per l'intera 6000. E|^i costrìnge Pietro non fallito 
somma del detuto perchè jHigando invece a pagargli le altra 9000; ma Pietro non 
loro, pagò non come debitore diretto di potrà come surrogato ai diritti di Do- 
Domenico» ma come coobligatoa guaren- menico presentani nella massa di aku- 
ttrlo, e subentra contro di loro in luogo no de'suoi condebitori fallili, e riconen- 
ddlo stesso Domenico, il quale ha diritto re la somma pagata per loro, perchè il 
di entrare nella massa per la totalità del credito che àvràbe diritto di esigere per 
credito fino airintero finale pagamento, surrogarione, è già stato pagato con quel 
Potrà dunque prendere il 50 per cento solo diMenio dhe Timo e l'altro fofii- 
sulle lire 15000, ossia lire 7500. mento, nella loro situaxione, hanno pò* 
37. Tnttociò si è detto nell'ipotesi, in tuto somministrare. Se invece siamo nel- 
cui dal condebitore non fallito, è stata l'ipotesi di coobligati solidalmente ooow 
pagata al creditore l'intera somma: ora mallevadori l'uno dell'altro, e non v*è 
parleremo ndl'ipotesi, in coi dal credito* che un solo vero debitore, convien por 
re presentantosi alle masse dei coobligati distinguere: o il possessore di una lettera 
falliti è stato già preso un dividendo, e di cambio s' è presentato nelU massa 
si rivolge contro il non fallito per conse- dell'accettante, e ha ricevuto il dividen- 
guire il compimento della restante som- do che il fallimento potea dare propor- 
ma che gli è dovuta. Nel primo caso di lionatamente ai suol creditori, e il giran* 
condebitori principali, e diretti, convien te che da lui è costretto apagareilrima- 
distinguere: o egli ha ricevuto una som- nente del credito, non piK^ più, per le 
ma che eccede la ponione di debito che sopra accennate ragioni, rivolgersi aHa 
ciascunodoveva pagare, cuna minore; se massa medesima; o il possessore delta 
eccede, i Sindaci del fallimento hanno il lettera di cambio esercito 1' arione sua 
dhìtto di farsi rimborure dal condebitor contro il girante senra prender parte 
non fallito il soprappiù; se è minore, e nelle distributioni dei fallimenti, e qne- 
devono farsi altre distriburioni, è compre- sti subentrando ne' suoi diritti, sarà oom* 
so nella massa per ciò che manca, e il preso nelta massa come vi sarebbe stato 
condebitore non| fallito che lo paga su- compreso il giratario possessore della 
bentra in soa| vece nella massa medesi- lettera. Se dunque Domenico, ritenendo 
ma,per la ponione che spettava ai conde- sempre l'addotto esempio, possessore di 
bilori in fallimento; se non devono farsi una lettera di cambio di 15000 lire sa è 
altre distribnisioni, potrà rivolgersi pel presentato alla massa di Paolo, e di Gio* 
compimento, al rondebitore non fallito, vanni, che davano ciascuna il 95 per tOO» 
ma questi, se il fallimento ha pagato del e ha ricevuto il suo dividendo cioè 7500 
debito quanto ha potuto, non può suben« lire, Pietro girante che ha dovuto pagar* 
trar come creditore, perchè altrimenti pel gli l' altra metà non potrà presentarsi €o^ 
medesimo debito^ la massa verrebbe a mecreditor surrogato; ma se Domenico 
contribuzione due volte. Seguitando si sarà rivolto direttamente contro Pietro, 
l'esempio proposto, Domenico creditore e ne avrà ricevuto l'intero pagamento, o 
di 15000 li^ dovute solidalmente da anche una somma minore, questi potrà 
Paolo, Pietro, t Giovanni, si è presen- presentarsi alla massa di Paolo e di QÌQ- 
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Tanni, e ncUcdoc la mnma pagata, fino ePietiorcsterii in pardiU di lire 123. 
aUa concorrenxa del dividendo che sareb- Questo sutema era fondato sul motivo 
be atJito pagato a Domenico. 6e questi non cbe V aiione solidale del portatore del 
avrà ricevuto da Pietco che lire 10000, bigliétto aveva ayuU così tutu Tefficacta 
potrà hvolgeni alle due masse ed esifere che poiea ricevere secondo la natura del- 
ift resUnti lire 3000 (1). le cos^ e secondo la legne, perchè Pietro 
38. Finalmente nel caso, in coi tutti come creditor solidale di dwcun fallito, 
i iumdebitorì solidali fossero in iallimen- avea figurato in ogni direzione, e ciascun 
lo, convien sempre ricorrere alle medesi- fallito era obbligiSo a pacargli dò cbe 
me distiniioni, e applicare i medesimi §^i era dovuto, o rìmaneagli dovuto, nella 
principii che abbiamo sopra indicati* proponione soltanto ch'era fissata dal 
Trattandosi dì effetti commerciali, ilpos- suo concordato. Dopo alcune decisioni 
flessore di una lettera di cambio, avendo contrarie del Parlamento d* Aix,ediqufil 
diritto di prender parte in tutte le distri- di Parigi, il Consiglio di Stalo del Re, 
buaioni, e in tutte le masse fiooairintero nd giorno 24 Febbraio 1778, annullò 
suo pagamento, non è esposto a veruna una sentenza del Parlamento d'Àix che 
perdita. Emerìgon esamma la questio- avea giudicato nel senso dei sopra citati 
ne (2) se il portatore di un biglietto a or- autori, e la questione restò sdolta in fa- 
dioe, essendo falliti il traente e i giranti, vore del portatore del biglietto. 1 prìnci- 
possjik entrare nelle masse diverse fino al- pii che giustificano la decisione del Gon- 
1! intero pagamento, cioè in ciascheduna siglio del Re sono questi: ogni debitore 
per r intera somma, oppure debba en- correo deve la medesima somma; razione 
trarvi successivamente per la somma di del creditore rispettivamente a ciascun 
cui rimane creditore. Anticamente il[M>r- dei correi è indivisibile, perchè sono ob- 
latore del titolo era obbligato a scegliere bligati in so/tdtim; il fallimento loro non 
la massa in cui voleva essere compre- muta in verun modo la natura del cre- 
so (3), ma questo errore fu confutato da dito, il quale non cessa di essere in ogni 
Dupuy, e corretto da una decisione del direzione lo stesso qual era, e conserva 
Parlamento di Parigi de* 18 Maggio 1706, tutta la sua efficacia finché coir intero 
Dupuy, Boutaric, Jousse, Pothier stabi- pagamento non sia saldato. Sono |>ur 
lirono che il creditore, il quale era entra- questi i principii riconosciuti dal Codice 
to in una direzione, non poteva entrare di Commercio, e nel nuovo sistema, so- 
nelle altre che successivamente pel resi- guitando T addotto esempio. Pietro sarà 
duo che gli era ancora dovuto. Emerigon collocato per la totalità del suo credito dì 
difendeva questa opinione. Secondo qqe- 2000 lire, non solamente nella direzione 




giranti nelle mani di cui è passa- conveniente ch'egli sarà pagato per 

to,egli per Finterà somma dd suo ere- tiero dalle due prime, e 1* ultima sarà 

dito, non può entrare che nella j^ma sgravata a spese delle due j[>recedenti, 

direzione. Per maggiore fadlità di cai- benché tutte siano condebitrici, e cobbli- 

colo, fingasi che ognuna dia 30 per 100. gate egualmente. Come ri^rare questa 

Pietro entrerà nella direnone di Paolo ingiustizia? Il debito era indivisibile a 

traente per 2000 lire, e ne riceverà fOOO, riguardo del creditore, ma non rispetti- 

entrerà dopo in quella di Giacomo giran* vamente ai condebitori fra loro, e ognun 

te pel solo credito di lire 1000, perchè di questi non avrebbe dovuto pagar che 

per le altre mille è già estinto, e ne avrà la terza parte: potranno dunque le prime 

500, indi in quella di Giovanni per 300, direzioni rivolgersi airuUima, e farsi rim- 

e gliene saranno pagate 230, finalmente borsar quel di più che hanno pagato, e 

la direzione di Domenico, in coi sarà ch'essa avrebbe dovuto pagare (4). 

compreso per lire 230, gliene dovrà 123, 99. 1 diritti che i creditori ipotecarii 

(i) Pardessus, it. i»i« a I9i6. (3) Savary, pturere 4, 48, 90. 

(9) Emeri^pu, tks comraU à la ^«le, (4) Delrinconrt yio(. de la pag. «76 /i. i . 
eh. IO, sec$. 3. 
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hanno sni prani'cbi A ricava dalla ren- 
<lita degli ttabìli loggetli alla loco i{)ola- 
oa, sono determinali dalla data della loro 
ìnscrìiione, e da qoeita desumono la lo- 
ro anteriorità. Alcuni aono dalla legge 
dispensati dall' obbligo dell' inscriiione: 
i minori e le donne maritate non ne ban- 
jBo bisogno per conservare la loro ipog- 
ea 801 beni dei loro tutori o mariti (i), e 
ì diritti loro sono determinati dalla data 
della loro ipoteca. Se ì creditori ipoteca- 
Hi per ì quali è necessaria V inscriiione 
non sono inscritti, o se, qaantanque in- 
scrìtti, non vengono in online utile, o non 
aono pagati che di una porzione dei loro 
crediti, sono considerati come puramente 
e semplicemente chirografarìi (2) e ven- 
gono a contributo sull'attivo mobiliare 
per l'intero pagamento, o per la somma 
residuale del loro credito (3). La distri^ 
borione del denaro ricavato dai mobili 
chiamasi eonlnòiifo, quella del presso de- 
^i stabili si chiama ordttie. Siccome tutti 
l'beni del fallito, o mobili siano, o sta- 
bili, sono pegno comune de* suoi credi- 
tori indistmtamente; così la prelazione 
che compete ai creditori ipotecarii sul 
prezzo dei beni ipotecati, non li pregiu- 
dica quanto agli altri, e se il contributo 
precede l* ordine, i creditori ipotecarii vi 
si ammettono còme tutti gli altri, in pro- 
porzione della totalità de* loro crediti (I), 
ma il contributo preceda l'ordine, o 
l'ordine il contributo, il Codice di Gora- 
mercio ha prescritto una regola, per cui 
è impedito che ì diritti dei creditori sof- 
frano alterazione veruna. Beco questa re- 
fola che nel capitolo precedente abbiamo 
appena accennata. Suppongasi che il con- 
tributo siasi fatto prima dell' ordine, e che 
i creditori ipotecarti vi abbiano preso par- 
te in proporzione della totalità dei loro 
crediti, come si è detto: facendosi poi l'or- 
dine, vi sono collocati secondo la loro 
anteriorità, qualora vengano in ordine 
utile, i^ualmente per la totalità dei loro 
crediti, come se nel contributo nulla fosse 
loro toccato, ma quando si presentano 
per esser pagati della somma scrìtta nel- 
la loro nota, ossia bordereau, si deduce 
la somma che già ricevettero nel contrì- 
buto, questa è trasferìta come un nuovo 

(i) Cod. Cìt. art, ai 35. 
{7) Cod. di Comm. a/:t. 54S. 
(3) Id. ari, 53$. 



introito neUa massa chirografaria,e8e m 
fa poro per contributo la distrìboaioDe 
fra 1 crediton chtrograani.(S). Se uaiMa 
l'ordine si fa prima, della distribazione 
mobiliare, i creditori ipoteearii che vcn- 

eono in ordine utile sul prezzo ddlo stab- 
ile venduto, sono pagati per intiero, a 
non prendono parte nà contributo che si 
fa dopo. Quelli che sono venuti in ordino 
utile soltanto per una porzione del loro 
credito, perchè il prezzo netto dello stabi- 
le su CUI godevano ipoteca non era suffi- 
ciente a pagarlo nella sua totalità, e quelli 
che nulla hanno potuto esigere» vengono 
alla distriburione dell'attivo mobiliare; i 
primi per la somma che manca al loro 
finale pagamento, i secondi per la somma 
totale. Nel caso di creditori ipotecarii che 
sul prezzo dello stabile venduto non ab- 
biano a esser pagati che pel residuo dei 
loro credito dopo la parte avuta nella di- 
stribuzione mobiliare, questi puro sono 
ooNocati neir ordine come se fossero an- 
cora creditori della totalità, si deduce poi 
dall'intero pagamento loro attribuito in 
questo, ciò che già conseguirono net con- 
tributo, e se nella distribuzione mobiliare 
ricevettero una somma maggiore di quella 
che avrebbero dovuto prendervi, qualora 
l'ordine fosse stato fatto prima del oon- 
trìbuto medesimo, il soprappiù si ritìeiie 
sulla loro collocazione ipotecaria, e si ri- 
versa, come si è detto, nella massa chiro- 
grafaria. 

40. Alcuni esempii renderanno piò 
chiara quesU teoria (6). I debili ascendo- 
no a 600,000 lire: cinque sono ipotecarii 

A Pietro centocin- 
quantamila lire. L. 150,000' 

A Paolo ottantami- 
la lire 80.000] 

A Giacomo sessan- 
tamila lire. . . • ^ 60,000>350,aOO 

A Giovanni venti- 
miUlire. . . . . ,t S0,0001 

A Renato quaran- 
ta mila lire ... n 40,000« 

I debiti chirografari ascendono 
a ducentociuquantamila lire. 2S0/N10 

Totali, come sopra, sei- 
centomila lire . . L. 600,000 

(4) Cod. di Comm. an. 540. 

(5) ìd. art. Sii, 

(6) V. Pardestosy it ia67. 



PARTE TBEZl S89 

PrioM ipotesi* L'ordine precede il con- invece di esmt collocati pel loro restati- 
tributo, 11 pre«o degli subili, dedottele te credito lo saranDO per la totalità, co- 
apeae, si riduce a 300,000 lire. I tre prir me se nulla avessero rìeevato: cioè Pie» 
mi Gvedilorì ipotecari! sono pagati per in- tro per 150,000 lire, Paolo per 80,000, 
tiero, il quarto non riceve sul suo credito e gli altri egualmente J perciò i primi tra 
che iOfiOO lire, e Tulttmo nulla. 11 prexzo avranno l' intero pagamento, benché dal- 
de' mobili, dedotte le spese è di 150,000 la dbtrìbuiione mobiliare abbiano già 
ììn, 1 creditori ipotecarti che hanno avuto peroepito il quarto del credito loro, ma 
r intero pagamento non sono chiamati al- presentandosi al cassiere del fallimento' 
U contribusione mobiliare. Giovanni che eolla loro scrittajdi collocauone/|u^ qoar- 
ha ricevalo sole 10,000 lire, ossia la metà to sarà dedotto, e riportato alla massa chi- 
dei suo credito, vi sarà compreso per le al- rografarìa ; il quarto creditore ha pur i- 
tre 10,000. Renato rimasto escluso, vi gurato per la totalità, e invece di rìòevere 
sarà compreso per la totalità delle 40,000 il quarto di Ure 10,000 che gli erano an- 
ùsche^isono dovute. I cbirograforii cera dovute, ha ricevuto quello di lire 
rientreranno nel medesimo modo per la 90,000, ma sulla sua scrttu gliene saran- 
loro somma di 250.000 lire, e sieeome il no ritenute 5^500, e T ottimo creditora 
totale da distribuirsi, spese prelevate» è ipotecario che nulla prese neB* ordine, ri- 
supposto di 150,000 lire, metà delle mane per la totalità ereditar poramente 
300,000 de' crediti da pagarsi; così ognu- chirografiirio, come sopra si e detto. 8i 
ne riceverà il 50 per 100 della somma, farà delle somme ritenute, e riversate nek 
di cui è creditore. Seconda ipotesi. La di* la massa chirografaria, una nuova distrì- 
stribmione del presso dei mobili si fa pri« borione, e il risultato della seconda opere- 
ma di quella del presso degli stabili.! ere- rione si troverà conforme a quel della 
ditori ipotecarii che hanno diritto di pren- prima, e i creditori chirografarii avranno 
dervi parte, come sopra abbiam dello, e quella parte che avrebbero avuta, se Tor- 
nulla hanno avuto ancora, concorreranno 4ine avesse preceduto il contributo (1). 
scila massa mobiliare per la totalità dei 

eroditi loro. La massa dei crediiori viene CAPITOLO YIIL 

a contributo per 000,000 lire, e questa 

somma è il quadruplo di quella cui asoen- Della Riwn^ieaximie. 

de r attivo mobiliaro che abbiamo suppo- 
sto di 150,000 lire, e per conseguenia a 41 . H diritto di rìvendicasione, in ma- 

ogni creditore tooeherà il quarto della teria di commercio, è stato riconosciuto 

Bomma che |li è dovuta, (^'ipotecarii ri- da tutte le naiioni d'Europa; il credito 

oevennnov ciascuno la sua con qpial prò- è l'anima del commercio e sarebbe lo 

pendone, cioè: stesso che rovinarlo, se si negasse al ven- 
ditore la facoltà di ripigliare le suemer* 

Pietro trentasettemilacinqoe^ canne, quando non si può dubitar delia 

' cento lire. • • . L. 37,600 loro identità, e non glien'è stato pagato 

Paolo ventimila lire. . • • .^ . n ^tOOO il presso: priro di questa sicuresia, non 

Giacomo quindicimila lire • . „ 15,000 vi sarebbe più venditore che volesse fai^ 

Giovanni cinquemila lire. • » ,« 5,000 ne la tradizione prima di averne rìcevu- 

Renato diecimila lire „ 10,000* to il pagamento. Il diritto di rivendica- 

E i chirografarii sessantaduemi- sione nella sua maggior latitudine, tn 

lacinqueoento lire ..... „ 62,500 caso di fallimento, sarebbe sorgente di 

T 4KAAAA ftoAì, d* abusi, e di litigii, perciò il Codice 
Lu iou,uw ^1 Commercio lo ha stobilito bensì, ma 
In questa ipotesi, i creditori chirografarii limitato da «avie modificazioni. Può ri- 
non hanno che il quarto del loro credito vendicare il proprietario reale, ed efiet- 
ìnveoe della metà che ricevono nella prì- tivo, ed anche il venditore in certi casi, 
ma, ma questa ingiustizia, facendosi l'or- e sotto certe condizioni (2). Ogni qual 
dine» sarà riparata. I creditori ipotecarii rolla però la legge permette la rivendi- 

(i) Delvincourli not, de la pa^. a8i n. i. {%) Co4- di Gomia. tttt. 576. 
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Miione, spetta ai Sindaci 1* esame delle dUore, e qui sembra che il Codice siasi 
dìmande, e la facoltà di ammetterle qaa- servito deli* insolita parola di eredUtw 
lora le riconoscano fondate, coli' appro- invece di ereaneier per indicar che si ri> 
yazione del commissario. Se vi è contra- ferisce al eredii, e al dMi dei conti oor- 
sto,il trìbanale, dopo aver sentito il eom- renti; se il conto corrente fosse aperto 
missario, decide (!]. appena, e non vi fossero articoli a soo 
42. Il proprietario può rivendicare le debito, {à ìoh dMt) non vi sarebbe prtn- 
mercanzie che ha consegnate a titolo di cipio neppar di finta compensazione per 
deposito, o per essere vendale per conto non esservi concorso, o reciprocità di de- 
delfai persona che le ha spedite, purché bito e credito, e chiaro apparirebbe che 
non abbiano sofferto mutazione, e si po«- la partita posta a det>ito del fallito è ap- 
sano riconoscere, fintantoché esistono in punto il prezzo delle mercanzie del riven- 
natura, e se tutte non vi sono, può rìven- dìcante (3). Può accader invece che il com- 
dicarsi la parte che rimane, ancorché il missionato fallito abbia saldato II soo 
fallito commissionato le abbia ^li pure conto col committente con avelli spedi- 
spedite a qualche amico in deposito, o.per to biglietti, o tratte pagabili prima odo- 
farìe vendere. Non vi sarebbe luogo a ri- pò le vendite da farsi; può avergli som- 
vendicazione in pregiudizio dei terzi di ministrato denaro, o altra roba per anti- 
buona fede, se il fallito abusando della fi« cipazione, e come un*a conto sol prodotto 
ducia riposta in lui dal committente, ne sperato delle mercanzie consegnate ; in 
avesse a proprio vantaggio trasferita in tutti questi casi, il committente può ri- 
altri la proprietà, foss' anche a titolo la- correre contro i compratori cheairaprìrsi 
arativo. Se fossero state date in pegno, il del fallimento non avevano pagato ancora, 
proprietario non potrebbe a se richiamar- restituendo alla massa i biglietti, o tratte 
le senza redimerle pagando il debito, per non pagate o non ancora scadute, e se i 
cui servivano al creditore di sicurezza. Se compratori avessero poi pagato agli Agen- 
11 commissionato eseguendo gli ordini del ti, o Sindaci, il committente potrebbe ri- 
committente, le ha già vendute, non pò- petere dalla massa il prezzo percepito, 
tra questi rivendicarle passate che siano perché air aprirsi del fallimento fa in lui 
in mano del compratore, né impedire che trasfuso dalla legge il diritto di rivendi- 
gliene sia fatta la tradizione, ma gli com- cario (4). 

pete il diritto di opporsi a che il prezzo 43. Lo stesso può dirsi di un commit- 
che n*é dovuto ancora sia versato nella tente che avesse fatto rimesse al fallito in 
cassa del fallimento, e di domandare che effetti di commercio, o altri titoli di cre- 
a lui, non alla massa de* creditori, ne sia dito incaricandolo della riscossione, o 
fatto lo sborso, e la legge non eccettua d'impiegarne il valore nel modo indicato, 
neppure il caso, ih cui si fosse il fallito o di custodirlo, a disposizione sua, o de- 
reso mallevadore del prezzo, lo che dice- stinando la somma ricavata da queste ri- 
si star del credere (2). Gessa questo dirit* messe al pagamento dì lettere di cambio 
to non solamente quando il compratore da accettarsi, o di tratte al domicilio del 
ha pagato il prezzo delle mercanzie, ma fallito, questi effetti di commercio, o altri, 
quando altresì fu portato questo prezzo non ancora scaduti, o scaduti e non an- 
in conto corrente tra il compratore, e il eora pagati^ trovandosi nel portafo^iodel 
commissionato fallito, perchè ne risulta fallito in natura, alFepoca del fallimento, 
una compensazione convenzionale cho potranno similmente rivendicarsi (5). So- 
tien luogo di pagamento: oonrien però no riguardati come esistenti nel portafo- 
che vi sia vero e real conto corrente, com- glio anche gli effetti che fossero in mano 
posto di dare e avere, ossia di debito e di terzi con girate irregolari, e non fatte 
eredito vicendevole, perché se il propria- per trasferirne la proprietà (6). Fingasi 
tario delle mercanzie non fosse die ers- il caso sq^uente. Pietro fa tratta alFordi- 

(0 God. di Comm. orf. 585. {i) Pardessus, n. 1^79 a 1^84. 

{1) V. Parte Prima, n. tOa. (5) God. di Gomm. art, 58S. 

(3) V. Delvincourt, not. de la pag. «83 (6) Pardeisas, n. 1984. 
n. a e Pardeistts, n. 1981. 



PARTE TERZi 341. 

ne di PmIo per la somma di 150Q lire; una somma 4fmhmpiey Delvkìoourt de* 
Facilo non le paga; ma sottoscrive invece some argomento ebe conferma la sua in* 
mi • biglietto di obbligazione per la me- terpretaiione, ma invece Vineens dioeche 
disima somma, e si rende fallito. Fni le queste parole non avrebbero senso» goa* 
sfie carte si trova la cambiale non ascita lora si trattasse di mi conto, in cni non 
ancora dalle sue* mani« Si domanda se dovessero esservi articoli che dal lato del 
Pietro presentando il biglietto ed offiren- credito. Abbiam creduto di doverci at- 
done la restituzione, possa rivendicar la tenere air interpretazione di Delvinoonrt 
cambiale, e si risponÀ affermativamenle, che è per quella di Pardessus, perchè non 
perchè la proprietà della lettera non si a caso o a capriccio il legislatore si è vai* 
reputa passata nel prenditore, finché il sO'^della parola endiieur, inveeedierean* 
biglietto non è pagato (1). Qui pur cade cter, e il suo diverso significato sembra 
ia regola, che cessa il diritto di rivendi- escludere l'interpretazione data alFartì- 
casione, quando, come il prezzo delle còlo di Vineens. CredUer, anche secondo 
mercanzie, la somma delle rimesse«por- iì vocabolario, significa lo scrìvere che 
tata in conto corrente, quando però vi sia fanno i negozianti ciò che devono ad ai- 
credito e debito, perchè se v'è credito sol* cono, o ciò che ha pagato; deMier signl^ 
tanto pel proprietario delle rimesse, que- fica, in lingua dì commercio, il notare' 
file aneprehè siano fistte senza aeeeitasio- ciò che da altri è dovuto: nascono da aue- 
«e, né degtinaxkme possono rivenjdicar- sti vocaboli, gli altri erediU e demUi, 
si (2|. Se Tizio, e Sempronio si fanno a vicenda 
44. Nei due precedenti paragrafi ab- somministrazioni e pagamenti, si forma 
biam data all' articolo 584 del Codice tra loro un conto di tUure ed avere, ohe 
r inlerpretrazìone che gli danno Ddvin- chiamasi conto corrente. Se si troverà che 
court e Pardessus ; ecco le parole dell' ar* sia stato ad entrambi credile, e debite, al- 
ticolo^— La rivendieasione potrebbe aver ternatamente, sarà l'uno e l'altro nel tom- 
inoffo, anche per le rimesse entrate tntm pò stesso crediteur e debitew, ma tanto 
conto corrente pel quale il proprietario Tizio, quanto Sempronio, può essere ere* 
delie dette rimesse non fosse che creditore diteur, e non essere definitivamente ere^ 
di quel conto (CREDITEUR). Secondo i ander, e viceversa; per conoscere se è tale^ 
citati autori, ciò significa che per dar convienfire il oonfh>nto della colonna del 
luogo alla rivendicazione è necessario che dare ossia del débite con quella delVoee- 
nulla sìa stoto ancora portato nel conto; re, ossia eredité. Affinchè Tizio possa 
a credito del fallito; ma Vineens diversa* dirsi creaneier, è necessario che la som* 
mente V intcìide (3). Egli crede invece ma delle partite di cni è credité superi 
che ciò significhi che per dar luogo alla quella delle partite di cni è debite: dunr- 
rivendicazione sia necessario che risulti que crediteur, e creaneier non sono sino- 
dal conto che dop^o la rimessa, il rivendi- nimi. Se la k^e avesse voluto che per la 
canto è stoto creditor sempre; egli rìguar- rivendicazione bastesse che il profMrieta-^ 
da questa disposizione come fondata sul rio, fatto il confronto del debito e credito, 
principio die l'effetto di commercio ri- risultasse creditore, dando alla parola cn** 
messo, e non incassato, può rivendicarsi diteur la medesima forza che ha la parola 
allorché il suo valore non ha potuto pas- creaneier, avrebbe usato V affermativa; 
sar nel dominio dd fallito per verunmes- e non la negativa, avrebbe detto était 
so di compensazione, o confusione. I ci- creaneier, perchè questa parola compren- 
tati autori attribuiscono alla parola «re- de 1* altra, ma V aver usato la negativa 
diteur il significato di colui che ha credito, dinota chiaramente che la legge non è 
e Vlncens, di colui al quale quafohe som- contenta che dal conto dì debito, e eredi* 
ma rimane dovuta. Dalle altre paroledel- tail proprietario risolti creditore (cr^on- 
r articolo, ma (la rivendicazione) cesserà cter) ma vuol' che neppure, a|l'epoca della 
di aver luogo se, aff epoca deUe rimesse, Rimessa, siano state portate ancora partii- 
(il proprietario di quelle) era debitore di te a suo debito; sembra che sia questo il 

(i) DelvÌDCoart, not, de la pag,%Sì a. 3, (a) God. di Comn. ari. $84. 
et de la pag. 74 n, 5. (3) Vinoena, Uv. 5 eh, io. • . - ^ 
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▼ero figDÌfitito delle parole n' Atdi gì' in? ocli entro eoi sì trovavatto al 
fM crédii^mr; fonc perchè da questo fo- neoto della fendita, farono aperti, ae !• 
io caao ha creduto che possa nascere la corde, o il marchio ne fu levatoi •mota* 
praonsione che le rimesse furono fatte a to, non sono più riputato le oMNleainM, in 
titolo di deposito, o per pagamento di ac> somma la rivendicaiione non è oaneessa 
eettaaioni. che quando non hannosofiérto to benchà 
45. fi massima generale stabilito dal menoma mutasione, o altenskme netta 
Godiee Gitile che to condiiione resoluti* loro natura , e nella loro quantità (3)» 
va per r inadempimento degli obblighi Sembra però die to mutoiione q aHÒ»" 
rispettivi. sem|ire si sottintende nei con* lione debba essen un Ditto 4' nomo, ^* 
tratti bilaterali; è dunque risolubito to che se provenisse dalla queliti medesmui 
vndito se il compratore non eseguisce il della mercaniia, o da fona maggiore, co- 
pagamento del preuo (1), e il venditore me se per qualche accidento inacidisae il 
jion pagato lia il diritto di jéusndHsMio «mi, ^xtousesunnmndi np pe Qy ri a toti aai 
uaseundato, me vdlendo prefenire to confondcnero con quelle dell* altro, aia 
frodi e gli abusi; specialmento nei casi di però sì potessero esattomente diecemere^ 
fallimento^ la legge» come già sopra ab- non impedirebbe la rivendicaiione. In 
biam detto» to ha modificato con alcune tutti i casi, in cui competo al venditore 
regole, e quelle che riguardano to rivcn- il diritto di rivendicare^ competo pure ai 
dicafione fatto dal venditore, sono diver« Sindaci il diritto di ritenere le mercaniie 
se daUe sopra enunciate die riguardano rivendicato pagando a chi le riclama il 
to rivendicaiione totto dal proprietario presso intero die fu convenato tra lui e 
reale ed effettivo. Affinchè il venditore, u fallito (4). Quando i Sìndad non si 
possa rivendicare le mercaniie vendute, prevalgono di questo fiicoltà, il venditore 
e delle quali non gli fu pagato il presso, die eserdto il suo diritto di rivendicaiio- 
è necessario che siano ancora ne*inol ne, è tenuto a indenninare la massa 
magassini, o in viaggio. Se sono entrato de'creditorì per tutto ciò che dal fallito 
nd magassini dd tollito, o del commi»» fosse stato pagato antidpatomento ^ 
sinuato incaricato di venderle per conto nolo, vetture, commissione, assieurado- 
del medesimo fallito, cessa il diritto di ne, e altre spese, e di pagar to partito 
rivendicasione (2). Le mercanne spedite, che fossero ancore dovuto per to stesso 
benché non arrivate, possono essere dal cagioni (5), e benché possa parer dom 
tollito vendute, sopra fatture e polisse di una tal condlnone, pure il nvendicante 
carico, o sopn tettere di vettura, e in vi si sottometterà volentieri, perchè d 
qnesto caso non v*è più luogo a rivendi- riputerà fortunato di aver ritrovate to 
carie a danno del terio compratore di sue mercanne. fi da notont che il diritto 
iMiona fede. La soto fattura non bestereb- che competo al venditore, appartiene 
he per la vendito di mercanne che fo»- egualmento a tatti qudli che sono a tot 
aero to viaggio, perchè serve sdtonto di per qualsivoglia droostonsa sostituiti. Se 
norma al venditore e al compratore per il commissionato di oomnre avesse paga* 
liasare le condixioni dd loro contratto» to il venditore, e il tallito non l'avesse 
ma to polizia di carico o la lettera di rimborsato delle sue anlidpanoni, o non 
vettura compiscono to finto tradìsione, avesse adempite to obbligasioni contnt- 
e flóno il titolo, per cui si può costringe- to vereo di lui, potrebbe in tutti i casi, 
re il Gapitonoddla nave, o il vetturale, in cui questo diritto competerebbe ai 
a iir to consegna delle mercanne a chi venditore, rivendicare te mercsnito da 
to ridama. L* identità delle mercanne lui comprate, e pagate, o che per to sua 
dev'essere aocertota: il piò leggiero so- qualità di oommisionato fosse tenuto a 
spetto che non siano quelle stesse che pagare. Conviene altresì ben distinguere 
furono vendute basto per togliere la fa- di quel natura sia la venditadi cui ritrai* 
coHà di rivendicarle. Se to balle, i barìllp ta, perchè to modtficanoni dd diritto di 

(i) Cod. Gif. art. 1 185, i654. (0 God. di Gomm. art, 58a. 

(«) Cod. 4i Gomm. «/t. 577. (5) Id, «rt. S?^ 

(1) Jd. art. 5fto. 
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rìtendtcare tUbffite dal Godiee, non ri* ifiì acquino a nome profMio, dorante il 
guardano die le operazioni oommerciali. matrimonio, rorìgìnedel denaro 
S»ilCdiil» fama daWliwe del prwio di fa Cut» V ipgniitif àmf m 



pvMio di fa Cut» r acgaiaiif liw^ i ili ifiiiirf ffcat» 

oggetti compratf per- «o pailfiBuKnui • per meno d^nventario o altro doeii* 

personale, o per quello della sua famiglia^ mento, e per meixo del medesimo oon«« 

e questi non fossero di quelli che costi' tratto, in cui de?* essere stipulato espres- 

tuivano il suo commercio, la riTendica- semente che i denari impiegati nel me* 

sione si farebbe quale è concessa dalle desimo acquisto sonodenari della moglie, 

l^ggi cirtli, senta eeoesione, o restitui-' indicando la sorgente da cui prò? engo- 

lione (1). no (6). A' termini del diritto cirile, ba- 
sterebbero alla moglie scritture domesti- 

CAPITOLO IX. ' che, testimonii, indilli, congetture, e an- 
che la fama: in caso di fallimento, e in 

DH diritti della moglie deifalUio. fSiccia ai creditori, si richiedono prore 

autentiche, perchè in fevore dei creditori 

46. Il fallimento del marito per le di milita la presunzione l^le che i beni 
sposisioni del Codice di Commercio^ nuo- acquistati dalla moglie siano stati pagati 
ce notabilmente alle mo^li, e ne rende col denaro del marito, ed a lui apparten- 
peggiore la condizione: nmangono penb gano. fi necessaria la prora del dominio, 
illesi i diritti che le mo^li arerano acqui- e di più se i beni da [welerarsi sono gra- 
stati prima della pubblicazione di questa vati di debiti e d'ipoteche, in seguito di 
legge (2). Tutte le concessioni, o gratifi- convenzioni, o condanne, e anche per 
cationi fatte dal marito alla moglie an- debiti commerciali di suo marito, la mo- 
die per contratto di matrimonio, in caso glie deve addossarsele, senza poter pre- 
di fallimento, diventano vane per essa, e tendere dalla massa del fallimento veru- 
moKo più quelle che fossero fatte poste- na indennìtii (7). Dai medesimi prìnci|HÌ 
riormente, e del pari lo diventano quelle deriva la conseguenza che se la moglie 
della moglie al marito, quanto sia per i anche separata, o maritata sotto il regi- 
creditori (3). Quanto al marito quelle quo dotale, ha pagato qualche debito di 
della moglie rimangono valide, perciò se suo marito commerciante, si presume pn- 
questi, dopo aver saldati i suoi conti coi re che il denaro fosse di suo marito, e 
creditori, acquistasse altri beni, la moglie non può ripeterlo dalla massa, finché non 
dopo lo sdoglimenlo del matrimonio, pò- provi adequatamente il contrario, non 
Irebbe far valere su di quelli i suoi di- tMStando qualsivoglia surrogazione (8). 
ritti, e non gli è tolto di esercitarli che Questa disposizione, e la predente sono 
nello stato di fallimento {4]. Questi saran- comuni a qualunque donna maritata, an- 
no pure salvi anche preiativamente ai che fuori del caso di fallimento, 
creditori, se quando fu celebrato il min 48. Per diritto comune, la donna può 
trimonio, suo marito esercitava un me- avere in proprio se è separata, o maritata 
stiere diverso da quello di commerciante, sotto il regime dotale, effetti mobili, bÌBìif 
purché tale non sia divenuto poi entro cherie, vesti, gioielli, diamanti, vasella- 
Tanno (5). me ec., ma tuttociò, se v*é fallimento, o 

47. La moglie può ripigliarsi gli sta- serva ad uso suo, o del marito, si reputa 
trili ch'erano suoi al tempo del suo ma- acquistato col denaro del solo marito, e 
trimonio, e non fece comuni (juelli che la moglie non ha diritto di riclamare che 
le sopravvennero poi per eredità, dona- gli abiti, e la biancheria che è per lei di 
xione, legato, e quelh che furono acqui- necessità (9). Può però prelevare i gioielli, 
stati da essa, o a nome suo, o coi denari diamanti, e vasellami che dal conMtto 
procedenti dalla medesima sorgente. Se di matrimonio apparissero a Id dati, non 

(i) Pardettos, n. lagS, 1194. (6) Cod. di Comm. ari 545, 546. 

(9) God. di Comm. art, 544. Ò) ^d. art, 547» 548. 

(3) Id. art. 549. W ^d, art, 55o. 

(4) Delvincourt, not. de la pag, «90 n, i . (9) Id. art, 554- 

(5) Cod. di Comm. art. 5 Si. 
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da sua marilo, ma da alurì, porche, es- obbUgaiione oootmtta da eua ^oo^iana- 

aendoTi ooraonione, sia stalo sUpolato Udnente o solidamenle ooa suo marito; 

die questi oggetti resterebbero suoi prò- ma* dopo il Codice di Goaiinercio« la mc^ 

prii, e può prelevare anche quelli che glie di un commerciante, sia o non sia in 

durante il matrimonio le fossero perro- comunione, se ha prestato il suo Doane 

Ulti a titolo ereditario, ma solo a questo, oppure è intervenuta a contratti stipatati 

non a titolo di donasione, perchè que- da suo marito in frode de* suoi ceditori» 

sto si rende spose volte sospetto per pui», secondo la natura dei casi, easam 

la.possibilità che il marito gli abbia dati processata come oompUee di bancarotta 

a tena persona coir intelligenxa che poi dolosa. 

essa gli darebbe alla moglie. Anche la rAPITOLO X 
pervensione a titolo ereditario dev'essere 

legalmente provata. Deila Ba$iearotta iempUee. 

49. Per diritto comune, se la moglie 

giustifica con autentici documenti di aver 51. n fallimento può essere stato caglo- 

essa recate in dote somme di denaro, o natodatrascoratena o colpa del fallito, o 

effetti mobili, o che, durante il matrìmo- da sua maliiia, o dolo, e perciò si distin- 

nio. essendosi alienati i suoi beni, ne è gue in fallimento «empiee, einfallimeo- 

stato in altri impiegato il presso, o ha to éMù$o^ distinsione saggiamente intro- 

contratto debiti in compapia del marito, ^Ita dalla nuova legislazione, giacché 

o ha pagato debiti per4ui, lecompete per dairantica non si distingueva che il falli- 

ficureiza delle sue prelevasioni, e della mento, e il fallimento doloso. Ilfallimeo- 

dovuta indennitii un* ipoteca legale e ta- to semplice è quello che è cagionato 

cita non solamente sugli stabili che ap- dairindolenaa, dalla trascuratesza, dai 

partenevano al marito al tempo del ma- disordini, dalla cattiva condotta delfalli* 

trimonio, ma sopra quelli altresì di cui to, senza però ch*^i abbia avuto inleii- 

fece posteriormente 1* acquisto (1); ma zione di farsi ricco a spese de'creditori. 

«quando v*è fallimento, questa ipoteca è Contro il bancarottiere semplice si pvo- 

ristretta agli stabili, die ai>partenevano cede innanzi al tribunale correzionale del 

al marito al tempo del matrimonio, per- luogo ov*è stato dichiarato il falUmenCOb 

che gli altri si presumono acquistati coi e siccome le sue mancanze possono esse- 

denari de* creditori. Questa disposizione re più o meno gravi, co^ furono dalla 

si applica egualmente alla moglie che pce- legge indicate le circostanze nelle quali 

se per marito un commerciante, aquella deve, o può soltanto essere dichiarato 

che prese per marito un uomo che fiioea bancarottiere semplice, lasciando ai gin- 

tutt* altro mestiere, ma divenne poicom- dici, in quest'ultimo caso, la facoltà di 

merciante entro Tanno, e a quella che ammettm, o rigettare Taocusa. I casi in 

prese per marito il figlio di un commer- cui dev'essere processato sono i segueii- 

cianteche al tempo del matrimonio non ti^ f . Se fece spese eccessive; S. Se feoo 

eia commerciante, ma, in qualsivoglia gravi perdite al giuoco, ovvero operaak»- 

tempo posteriore, si diede in seguito al ni di mero rischio; 3. Se vendette mer- 

commercio (2). canzie a prezzo minor del corrente, o 

50, Se la moglie di un fallito è con- le riveiKlette con perdita, mentre dal- 
vinta di aver trafugato, o nascosto effetti l'ultimo suo inventario risultava che il 
mobili, oltre quelli che ha diritto di pre- suo attivo era minore del suo passivo di 
levare, ovvero mercanzie,o effetti di com* cinquanta per cento; 4. Se egli ha dato 
mercio,o denaro contante, ella è coodan- lettere di credito o di circolazione, per 
nata a riportar tutto alla massa, e inoltre una somma ascendente al triplo del suo 
è processata come complice di t>ancarotta attivo risultante dall'ultimo suo inventa- 
dolosa. Il Codice Civile dichiara che la rio (3). I casi, nei quali il fallito pud 
moglie in comunione di beni non può es- solamente essere perseguitato come Imui- 
sere riputata iUlUtmalaria j^ i^notivodi carottiere semplice, sono: 1. Quando nel 

« 

(0 Cod. Cìt. art. ai35. (3) Cod- di Ccimm. ari. 586. 
(a) Cod. di GoioiD- ar<. 5 6 1, 55a, 553. 
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iémmie (HrMcriho noti fece la dichiara- mandato speciale o dei quali era stato 
rione del so» fallimento. 8. Quando cs^ costituito depositario; die ha nascosti t 
tendo socio in una società fallita, non ha suoi libri; che ha comprato stabili, omo-^ 
compreso nella sua dicbiaraiione il no- bili con finto nome; dbe ha trafugato de-' 
ne e il domicilio di ciascun de* suoi socia ìiaro, crediti, meicanzie, derrate, o altri 
lolidali. 3. Quando o non presenta tutti effetti mobili; che ha fatto vendite finte,* 
i libri, o li prttenta mal tenuti, e in que- affari, o donaiioni simulate; che con si- 
ito caso se tali fossero k irregolarità che mulete scritture ha sopposto titoli di de* 
Indicassero maliiia ed inganno, Il fallito bito, o si è costituito debitore senta cau- 
potrebb' essere processato.comebancarot- sa, o equivdente, per meno di pobbKci 
iere doloso. 4. Quando, non avendo al- instromenti , o di chirografi (6), dnrrè 
iun legittimo impedimento, non si è pre- essere dichiarato bancarottiere doloso. Sd- 
entato agli Agenti e ai Sindaci nei ter- ranno dichiarati suoi complici, e condan- 
nini stabiliti (1). nati alle medesime pene coloro i quali 
52. 11 tribunale competente giudica saranno convìnti di essersi intesi col ban- 
iella bancarotta semplice a richiesta dei carottiere per ricettare, o tenere occulti 
ondaci, o di qualsivoglia creditore, o del in tutto o in parte i suoi beni mobili, o 
BÌni^tero pubblico (2); se la dimanda è immobili, di aver acquistato da lui falsi 
atta dai Sindaci, le spese toccano alla crediti, e al momento della verificazione 
massa de' creditori; se la propone un sem- e affermazione, avranno perseverato nel 
[ilice creditore, la paga egli se il fallito è farli valere come sìnceri e sussistenti (7). 
Msoluto, e la massa, se è condannato (3). PofrÀ essere dichiarato bancarottiere[do- 
Se il tribunale dichiara che vi è banca- leso il fallito che non ha tenuto i libri, o 
otta semplice, F inquisito è condannato i di cui libri non presentano il suo vero 
lì prigionìa per tempo non minore dì un stato attivo e passivo, e quello il quale 
nese, e di due anni, al più, secondo ica* avendo ottenuto salvocondotto, non si 
». La sentenza è resa notoria per mezzo presenta in giudìzio '8). 
li affissi, e giornali, come quella che dì- 54. Per la bancarotta dolosa si proce- 
diiara il fallimento (4). Se nel corso del de in vìa criminale, o d*ufizto dal pub- 
Nfooedimento sì manifestarono ìndizii di blico ministero, o per fama pubblica, o 
bancarotta dolosa, il ministero pubblico per denunzia de* Sindaci, o anche a ri- 
nterpone appello (5)* chiesta di un semplice creditore (9Ì. L'ac-' 

cosato riconosciuto colpevole sarà con- 

CAPÌTOLO XI. dannato alla pena stabilìU dalle leggi 

criminali contro i bancarottieri dolosi •• 

JMIo BanearùUa doì&ia, egli e i suoi complici, ed inoltre saranno 

condannati in solido alla reintegrazione 

58. La distinzione del 4eve, e del pvò de' beni, ragioni, azioni dolosamente sot*- 

i fa pure quando si tratta di bancarotta tratte in favor della massa de'creditori,^ 

lotosa. La legge esprime i casi in cui ri- cui dovranno pagare altresì a titolo dì dan- 

piarda la frode come manifesta, e vuole ni e interessi una somma eguale a quella 

ihe in questi sia dichiarato che la ban- di cui tentarono di defraudarli (10).Lescn* 

arotta e dolosa. Il fiillìto che ha falsa- tenze proferite contro i bancarottieri do- 

nente allegato perdite, o spese, o non losi e i loro complici, son affisse, e tra« 

[iustifica di aver impiegato il suo introi- scritte ne' giornali, come quelle di banca- 

0, e non ne rende ra^one; che ha con- rotta semplice (il). 

rertito in uso proprio i capitali o il va- 55. O la bancarotta sia semplice, o 

ore degli oggetti, per cui aveva avuto un dolosa» il procedimento non sospende n) 

(i) Coà. di Cornili, art. SS'j, (7) Cod. di Coioam. art, 597. 

(s) Jd. <^, 5W. (8) Id, art. 594. 

(3) Id. art. 589, 590V (9) Id. art. 5^S. 

(4) Id. ari. 599. (io) Id. art. 596, 597, 

(5) Id. art. 591. % {\i)Id. artf 599. 

(6) /«/, «n . 593, ^ - 

4t 
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mata r«miiiÌDÌstraiion«de*beDi del ftUU il qua^ ne trasmette copia al Preridenl* 

te, e Teseciisioiie delle dispoiiiioni del del tribunale di Commercio del domici- 

Codice sui follimeoti non può essere sot- lio dell* istante^ e sa il fallilo mutò do« 

to TeniQ pretesto attrayersata dai tribù* micitio, oe manda pur copia al Presidente 

nati ianausi a cui è tradotto il fallito per del tribunale di Commercio, sotto la di 

essere giudicato in via corresiooale,ocrì- cui giurisdixione era compreso il tMfjpa 

minale. Solamente, i Sindaci sono tenuti ove accadde il fallimento. Se ne affigge 

a trasmettere al ministero pubblico, tutti copia nella sala d'udienia, alla Bona, • 

i documenti, scritture, e cognisioni che alla casa municipale, vi rimane aiBssa 

sono ai medesimi dimandate. Meotre si per due mesi, è inserita per estratto nei 

forma il processo, tuttociò rimane depo* fogli pubblici, e le diverse autorità sono 

sitato alla cancelleria, e possono i Sinda** incaricate di raccogliere le cogniiioni op- 

ci farsi comunicare la carte che loro oc- portune per accertarsi delia verità diai 

corre di vedere, prenderne copia privata, fatti che furono esposti dal rìdùedente 

o richiederla ugieiale^ e il cancelliere de- nella sua dimanda (4). 

ve loro darla tosto che la dimandano, e 68. Neil* indicato termine di due nie^ 

tenu spesa. Dopo la sentensa, c^uesli do- si, chiunque ora creditore al tempo del 

cumenti o scritture si restituiscono ai fallimento, e non fu sodisfatto ancoia per 

Sindaci, qualora di alcune i tribunali non intero del capitale, interessi, e spese, e 

abbiano ordinato il deposito giudiiia- ogni altro che v'abbia interesse, ipnòcon 

fe (1). una semplice dichiaraiione alla cancelle- 
rìa del tribunale Civile, o del tribunale 

CAPITOLO Xn. di Commercio, formare opposixione alle 

rìabilitasione, e potrebbe farla andie spi- 

Della RiàbUiloMUme^ rati i termini, alla cancelleria del triba- 

naie di appello, convalidandola, seoceor-^ 

S6. Il fallimento imprime in fronte al re, con documenti giusti6oativt,esprimen* 
fallito una specie dì macchia, e lo priva do i motivi per cui si fa oppositore, e so- 
di molti diritti politici (2); la nabilUa-i prattutto la precisa somma che pretende 
xjone è l'atto, per coi questa macchia si siagli ancora dovuta (5); non' gli è però 
scancella, e il fallito ridivien cittadino concesso di farsi associare in causa, per- 
qnal era prima della sua disgratia. Quo- che la riabilitazione non è affare che si 
sto benefizio però non si accorda ai de-« tratti in contraditlorìo. 
bitori so i quali cadde sospetto di frode ^ 59. Termuiàti i due mesi, ciascun 
non ai iteUionaiarii; ai bancarottieri sem- Magistrato coi fu trasmessa la domanda, 
plici, non ai dolosi, ancorché abbiano su^ spedisce separatamente al ministero pob- 
bfta la loro pena (3); ai condannati,come blico da cui ne ricevette la copia, la re* 
rei di furto o di truffa; ai tutori, o altri Iasione delle opposizioni fermate, se ve 
amministratori, o depositarli che non ab* ne sono, e le cognisioni raccolte suite 
biano resi o saldati i loro conti. condotta del fallito. Vi uniscono il loro 

57« Il fallito cui può accordarsi la ria- parere, e il ministero pubblico promor» 
bilitazìone, deve presentarne la dimanda su di ciò bi decisione die ammette, o ri- 
al tribunale di appellazione di coi la giù- getta la dimanda. Se è rigettata, non 
rìsdizione si estòide al luogo del suo do- può più essere riproposta ; se è ammesse, 
micilio, e deve accompagnarla colle quia- la decisione dev'essere inviata ai magi- 
tanze, e altri documenti da cui risulti la strati medesimi cui fu comunicata primn 
prova eh* egli ha pagato i snoi debili per la dimanda; essi la fanno le ggero pub- 
intero capitale, interessivC spese. La di- blicamente, e ciascuno la fa Irascnvcre 
manda si comunica al pubblico ministero nei registri dei suoi tribunali. 

( I ) Gcfd. di Comm. art, 6oo^ 6o i » 6oi,6o3. (4) Cod. di Comm. «rr. 0o6, 607. 

(9) Id. ari. 614. (5) Id, ari. 608. 
(3) Id.art. Ci», Ci 3. 

FINE DELIA PARTE TERZA. 
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inlerenedel commercio che si una causa, in coi sia ineompeteDte ratto* 
confonde coirinleresse pubblico richiede ne maieriae, deve rimandarla egli stesso 
«he le caosede'commercianti siano pron- al giudice cui appartiene, e non solamen- 
tunente decise, e rapidamente eseguite, te il reo convenuto, ma Fattore medesi- 
peiciò&rono per queste, in ogni parte mo potrebbe far annullar lasentenxacho 
del mondo, stabiliti tribunali speciali, e fosse fatta ad instanxa sua come emana- 
fu prescritta una forma più semplice di ta da chi non avea la Scolta di proferir» 
procedimento, li numero e il luogo di re- la (1). Per lo contrario una causa oom- 
sìdenxa dei tribunali di Commercio, il merciale sarà ben giudicata da untribo'* 
Onnero dei membri di cui devono essere naie Civile, se veruna delle parti non 
composti, le qualità necessarie per la lo- avrà dimandato che sia rimandata al trt- 
ro dezìone, il modo di ek^erli, eqoello bunale di Commefcio. Quest'ultimo è un 
con cui esercitano il loro uflcio, sono og- tribunale di eccezione, e non può ingerir- 
getti di regolamenti di pubblica ammini- si che nelle materie chegli sono dalla leggi 
strasione che dipendono dalla suprema attribuite: il sìleniio delle parti non può 
autorità, e sono diversi nei diversi paesi, dargli una giurisdizione che la legge gli 
specialmente per la diversità delle circo* ha negata,e perciò Tincompetenza, in qua- 
stanze locali, perciò crediamo inutile d*oc- lunque stato sia la causa, può sempre op- 
cuparcene. Importa ben^ grandemente porsi. Non cosi quando il tribunale di 
di fissare con precesione la competenza Commercio non è incompetentecbe ratio- 
dei medesimi tribunali, perchè questa ««penofiae, perchè se Tlncompetenza non 
percuote direttamente i litiganti. è opposta alla prima comparsa, la cau- 
sa è radicata innanzi a lui, e non si fa 
CAPITOLO L più luogo a rimandarla. Nel primo caso 

rincoropetenza è fondala sopra motivi 

Delia Ompetenta dei TribwMU d'ordine pubblico a cui né il silenzio, né 

ài Commereio, le convenzioni delle parti possono dero- 
gare; nel secondo è fondata unicamente 

2. La competenza del tribunale o è de- sull'interesse dei litiganti, i quali posso* 

terminata dalla persona, e il tribunale si no perciò rinunziarvi espressamente, o 

dice competente raiùme penomae^ o dal- tacitamente. 

la controversia, esidicecompetentera/uK 3. 1 tribunali di Commercio giudicano 

me mederiae. Se una persona domiciliata di tutte le contestazioni relative agli obbli- 

in Torino è tradotu mnanzi al tribunale ghi e irantaxùm fra negozianti, mercan« 

di Commercio di Genova, come princi- ti, e banchieri, e fra persone, di qnalsi- 

palmente obbligata, il tribunale è incom- voglia qualità, delle contestazioni relati- 

petente roliofie perganme, perchè non è ve agli atti di commercio (2). Le paro- 

ioggetta alla sua giurisdizione, se in* hoMighi e iraneaxioni (engaffemene. 

Danzi al tribunale di Commercine inten- iratuactému) sono prese nel più ampio 

tata un'azione che nasca da un testamento, senso, ma sempre si deve intendere che 

li tribunale è incompetente, perchè la procedano da un fatto di commercio. Un 

causa è meramente civile. Grande è la negoziante fa compra di commestibili pel 

differenza fra questi due casi. Se innanzi giornaliero bisogno della sua Simiglia, se 

al- tribunale di Commercio è introdotta Insorge controversia su questa compra, il 

(i) Cortesi Cassizioiie di Francia a) («) Coi- di Comm. <irf. 63 1. 
iugiio 1S07 S. 7, rtt «57. . 
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tribanale di Gonmiercio'iion sarà coro- sere oommerciante, riiium soggetto «Di 
petente per decìderk^ perchè la compra giurildisioiie commerciale relalWamc&te 
di commestibili per uso domestico non alle stipulaiioni fatte nel tempo del suo 
paò considerarsi come un fatto di eom<- commercio. Per le cause pendenti illi 
mercio. Per lo contrario, una vendita di morte di un commerciante, gli eredi, e 
panno fSstta a un sarto dachicchesia, o di la vedova di lui possono essere chiamiti 
vino a un oste, siccome il panno al sarto^ a riassumerle, e possono continiiani con- 
e ilvinoalFoste serve pel suo commercio, tro di loro (5). Il Codice di Gomoercio 
ooak questi sono fatti di commercio, e le non k) dice espressamente^ ma le stabili- 
cause che ne provengono devono essere va il Codice anteriore di procedura csi 
giudicate dal tribunale di Commercio. Se si riferisce parlando delle società diooni- 
taluno fa un*imprestito a un negoiìante mercio, e rimane cosi confermata la gin- 

rT Tacquisto di uno stabile, questo non risdizione attribuite ai tribunali di Godi- 
un fatto di commercio, ma è necessario mercio sulle vedove e gli credi dei oom- 
cbe dalla scrittura risulti che il denaro mercianti in generale (6). La giorìidi* 
deve servire al pagamento del prenodel- alone dei tribunali di Commercio aixhe 
lo stebile, percbà altrimenti il denaro da- quando si dicono competenti mlùme^- 
to ad imprestito a un mercante, sempre «oium, è motivate sempre sopra fotti di 
si repute imprestato pel suo commereio. commereio: le contestaiioni die da qoe- 
La legge pero non induce que^ presun- sii non hanno origine, o a questi non si 
lione che relativamente al commereiante, riferiscono sono giudicate dai tribonaii 
se rimprestito sarà fatto a persona d'altra ordìnarii. Se la lite è insorta per oigioD 
professione, e non sarà espresso a qual di biglietti sottoscritti da ricevitori, pa- 
fine, non si presumerà che il denaro ab- gatori, percettori, o altri amministratori 
bia servito, ossia che Tìmprestito fosse de- di denari pubblici, la decide il trìbooile 
stinato per una operazione di commercio di Commercio; se questi biglietti perà 
successiva, ma il creditore che vorrà con- furono sottoscritti per compra di dernle 
venire il suo debitore innanii al trìlm- o mercanzie per uso particolare, la deci- 
naie di Commereio dof rà provareche To- de il tribunale Civile, quantunque siano 
perazione commerciale effettuata fu la commercianti tanto V attor quanto il reo 
cagion delVimprestito (1). Possono esser convenuto, ma è necessario che nei bi- 
tradotti innanzi al tribunale diCommer- glietti m^esimi sia espressa la cagione 
ciò i non commercianti quando sono oh- meramente civile da cui provengono, per^ 
bHgati in solido coi commercianti (2), e che se questa non si trova enandata, li 
anche nella qualità di mallevadori. E sta* reputano fatti da un negoziante pel suo 
to deciso che Fattore, il quale chiamando Commercio, dai ricevitori, pagatori, per- 
in giudizio il suo avversario innanzi al cettori, o altri amministratori di denari 
tribunale di Commercio, si è qualificato pubblici, per la loro amministrazione (7). 
commerciante, non è più lìbero di ritret- Le persone impieffate dai commercianti 
tarsi, e negare la competenza (3); ma h nel loro commereio, i fattori,! commetti, 
stato deciso egualmente che la qualità di non possono chiamarsi negozianti, peichè 
commerciante attribuitasi fuori di giudi- non fanno un traffico loro proprio, ma 
aio, in qualche atto, sebben confermata siccome in divorai casi sono personal- 
da un* certo numero di stipulazioni in mente tenuti, come abbiamo vedalo {%\ 
forma commerciale, non è bastevole a cosi possono anche essi tradursi innauf 
g|iustificare questa facoltà in colui che te ai tribunali di Commercio per motÌTodi 
ripudia (4). Colui che ha cessato di es- queste ODiedesime obbligazioni, ossia pos- 



(i) Cod. di Comm. art. 638. (5) Corte di Cusaiione, «» PràtìU,^, 

(s) Corte di Cuwzione di Frandt, i3 1 1 ^. 3, 541. /i<. ao Frimajo^ «a i3 ^9. S; 

VendemiàU^ •$. 9 5. s, 7. i, i5a. 

(3) Corte di Parigi, 1 1 Gtminale » an. (6) Cod. di Proc. Giv. art. 496, Cod. è 
TI 5. 3, 3, 38o. Comm. art. 64. 

(4) Corte di Torino, 90 Maggio 1807, (7) Cod. di Comm. orf. 838. 
5. 7, >, «7». (8) Pan. I tit. 8. 
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SODO contro^ (fi loro intentarsi le anoni rar^i sotto doppio aspcttmeperonode'con- 

che ne derivano limitate al solo traffico traenti può esser atto di commercio, e . 

del mercante cai servono ^1). Apparten- non per T altro, secondo il diverso fine 

gono, pel medesimo principio, ai tribo- che ciascun si è proposto. Un fatdliro'fer- 

nali di commercio, i giudizii relativi a raio fa compra di ferro per manicarlo» 

mercedi, saUrii, ec dei commissionati, e rivenderlo lavorato ai partioolaru II pa- 

fattori commessi, perchè la commissio- drone di una fucina che gliela vende pò* 

ne data da un negoziante è un fatto di tra, in caso di contestazione, tradurre il 

commercio, e la giurisdizione commer- fabbro ferraio innanzi al tribunale di 

ciale estendendosi a questa, si estende Commercio, perchè comprò il ferro per 

{»ure agli oggetti che da essa procedono, rivenderlo, ma S6 questi, doj^ averlo la*- 

1 deposito del bilancio, e dei registri del vorato, venderà l'opera sua, il particolare 

commerciante nello stato di fallimento, che glie l'avrà ordinata ola comprerà 

r affermazione, e la verificazione dei ere- per uso proprio, insorgendo disputa sulla 

diti, e finalmente Tomologazione del con^ esecuzione o qualità del lavoro, dovràri- 

cordato assoggettano ai tribunali di Gom- volgersi per farla decidere, al tribunale 

mercio il fallito e i creditori, e fra guest! Civile. In questi, e simili casi, il giudice 

anche i non commercianti, purché il fai- per discemere se V atto possa dirsi o nò, 

lito lo sia (2), beiichè, secondo l'antica di commercio, deve indagar 1* intenzione 

^urisprudenza, per i creditori non com* de* contraenti, che si rileva specialmente 

mercianti, l' omologazione del concorda- dalla loro qualità e professione. Il sem- 

to spettasse ai tribunali ordinarli (3). Ecco plice particolare fa una compra di der- 

Ja competenza dei tribunali di Commer- rate per uso proprio, e trovandone poi 

ciò rati(m$ penonae. eccessiva la quantità, ne rivende una por- 

4. Qualunque persona faccia un'atto zione: questa rivendita non faràoonside- 

di commercio, qualunque sia la sua prò- rare la compra come un atto di commer- 

fessione, per ciò che concerne quell'atto ciò, perchè dallo stato della persona s'in- 

«olamente, è soggetta al tribunale di Com- duce una presunzione in favor del parti- 

inercìo (4), e alla esecuzione personale, colare: d'altronde se un comnterciante 

Gli atti che la le^ reputa atti di com- vende il raccolto de'suoi terreni a un par- 

mercio, e per cui sono resi competenti i ticolare. e che questi ne formi oggetto di 

tribunali di Commercio roftonemafefMM, traffico» la presunzione nascente dalla 

sono i seguenti. Qualunque compra di qualità della persona cede alla evidenza 

derrate o mercanzie per rivenderle, o in del fatto, e non saravvi atto di commercio 

satura, o dopo che sono lavorate, e poste relativamente al commerciante, ma ve ne 

in opera, o anche per affittarne Vuso sem- sarà uno relativamente al particolare (7). 

plicemente (S]. H proprietario di vigneti. Se due però saranno obbligati solidalmen- 

per esempio, il coltivatore, il vignaiolo, te, e per uno il debito di natura sua, o in 

Tendono il vino che ritraggono dai pode- forza di presunzione aaià commerciale, 

ri, e siccome non lo comprarono; cosi e non per l'altro, questi sarà pur giudi* 

questa vendita non può dirsi atto di com- ceto dal tribunale di Commercio, per- 

mercio (6). Non potrà dirsi tale neppur che due condebitori solidali possono ben- 

la compra delle botti destinate a eonte- sì essere tenuti, per un debito comune 

nerlo, benché queste si rivendano col vino in un modo diverso, ma il Trilninale di 

medesimo, perchè le botti non furono per Commercioèoompetente per entrambi (8), 

loro oggetto di commercio. La vendita e questa regola è stata introdotta per non 

suppone la compra, e viceversa, e sebbene dividere le azioni, e per togliere V incon- 

il contratto sia unico, pure può conside- veniente di tradurre un de* condebitori 

(i) Cod. di Comm. ort, 634. (5) Cod. di Gomm. art. 639. 

(a) Id. art, 635. BelfiDcourt, pag, 3 io (6) Id, art. 638. 

na$. n. «., (7) V. Pardetsus, Part. Ich, i ncL 1, e 

(3) Jotiase, addit, au tU, la lie VOrdonn. Part. FI tìL ^ eh. i . 

del 1673 $ 3 A. 17. . . (6) Cod. di Gomm. art. 637. 

(4) Cod. di Gomm. ari. 63 1. 
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■«■alili ti trìbniDilr (Svile ; T «bbUga- renoto ne Emcùl formale inatattia. Qui al 

lione però è sempre la stesaa, e il deMle traila d* inoompetenxa nUùmù pentma a 

di quello che non ha fatto un alto di coo^ perdiè ae la cambiale foaie soltoaerttU da 

•taerèio, ramane poramento citile. La mo* nn oommcraante, il Iribunale di commer- 

4^ie non commerciante che sièebbli(^ ciò mrebbe rompelante, e se il reo con» 

•ean suo marito per debili commerciali venuto tace, a'intende cbe ebbia voluto 

'dei medesimo, si chiama validamente in assoggettarsi alla sua giurìadiiioBe; aa- 

gindtsio innanii al tribunale di Goni* rebl^ por competente, anche non emmr 

smercio, ma è giudicata e condannata se- dovi soltoscrisìone di un commerciante^ 

eaario i medèiimi principii, e in quel se la eambiale traesse orìgine da una ope- 

modo stesso con coi lo sarebbe innanii ratione di commercio, e se il reo conve» 

al tribunale Civile. . nulo non dimanda che la causa sia riman- 

6. Ogni appalto di manifattura, com- data, si reputa ch'egli sia concorde su qoe* 

missione, tràqiorlo par terra, o per acqua ; sto fatto. Se coloro che sottoscrissero come 

ri appalto di provvisioni, ageniie, ben- si è detto, lettere di cambio, o biglietU a 
d*uflizio, stabilimenti di vendite al- ordine, altri erano commercianti, e altri 
r incanto, o di spettacoli pubblici. Questi nò, il tribunale di commercio ritien la cau- 
appalti sono mesii d' industria, e quando sa, e a lui spetta il decidere, ma contro i 
una persona si assume a lare considera- non commercianti potrà proferire la ese- 
bili somministraiioni dì derrate o mer* cuiione personale nel solo caso, in cui, 
cansie, benché non sia commerciante, na- come pure abbiamo osservato, l'obbligo 
sce la presunsione legale che egli non le loro proceda da una operazione di com- 
abbla, e le compri per ottenere dalle am- mercio (3). Si dimanda se la prova che 
ministraiioni, o dal governo o anche dai il biglietto a ordine sottoscrìtto da per- 
particolarì per coi le fa, un ludm indù- -sone non commercianti proviene da una 
striale, rivendendole, o preparandole, o operazione di commercio, debba farsi 
facendole trasportare. dal portatore, o dal debitore, ma facile 
6. Qualumfue obbligazione di cambio, è la risposta. La legge inducendo la pre- 
banca, sensena, o rìmessa di denaro da «unzione che i biglietti sottoscrìtti dii 
una piazza in un' altra. La legge parla di un commerciante, siano fatti pel suo com- 
lettere di cambio, e non di biglietti a or- mercio, implicatamente dichiara, che 
dine, perchè questi non sono atti di com- questa presunzione non si estende a quei 
mercio, se non quando sono fatti da com- che sono soltoscntli da non commercian- 
mercianti, o in occasieni di operazioni di ti: è dunque necessaria la prova ; e a chi 
commercio, traffico, cambio, banca, o dovrà essere addossata se non al portalo- 
sensene. Vi sono alcuni cui, nei quali, te che dimanda il pagamento? Quando 
comeabbiam veduto, le lettere di cambio Ja legge parìa di commerciante, inten- 
ai considerano come semplici promesse, de di quello che fa del commercio la 
cioò quando vi si finge un nome, una sua professione abituale, non di quello 
jqualità, un domicilio non vero, o quando che fa qualunque atto di commercio iso- 
è simulato il luogo da cui sono tratte, o lata 

.quello ove deve «Éettuarsene il pagamen- 7. Si aggiungono: tutte leoperazioni di 

to (I); in questi casi, o in quello in coi banca pubblica. ^ Ogni appalto dì co- 

i biglietti a ordine non portano sottoacri- struzioni, e tutte le compre, vendite e rì- 

zioni che di persone non commercianti, vendite di bastimenti per la navigazione 

e le obbli^zionì di alcuno di quelli che intema, o esterna. — Qualunque spedizio- 

Ji sottoscnssero non procedono da opera- ne marittima, — Qualsivoglia compra, o 

aioni di commercio, banca, cambio, oaen- Tendila di attrezzi, arredi, e vettovaglie, 

scrìa, il trìbunale di commercio è tenuto ^ Ogni contratto di noleggio, e impre- 

a rimandare la causa al trìbunale Givi- stilo a cambio marìltimo; le assicuraxio* 

le (2), ma però per far che la causa sia ni e allrì contralti, concemeiili il com- 

rì mandata, è necessario che il rèo con- mercio di mare. — Gli accordi e convcn« 

(i) God. di G>mm. orL i is* (3) God. di Gomm. art. 617. 

(9) IJ. art, 636, 
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lioni per salarile stipendii d*eqqìpaggio. prima cbe sia chiamata la cansa al can- 
m^ Qualunque arruolamento di marine- celliere, il quale y\ appone il suo villo, 
ria per servizio dei bastimenti di oom- senza spesa (3). 
mercio "- (1). Le opposizioni al concor- 9. L'appello si devolve in Francia a 
dato quando sono fondate sopra atti, ov- quella Regia Corte nella di cui giurìsdi- 
▼ero operazioni, la cognizione delle quali zione è stabilito il tribunale dì Commer- 
è attribuita ai giudici di commercio, ciò che proferì la sentenza, e può esaere 
— Le cessioni dei beni in quella parte interposto nel giorno istesso, in coi la 
che è devoluta ai tribunali di Commercio sentenza fu proferita. Per ìnterporlo» la 
dairart 901 del Codice di Procedura ci- legge acit)rda il termine di tre mesi, e 
vile francese. questi cominciano, per le sentenze io oon- 
8. 1 tribunali di commercio, secondo il tradittorio, dal giorno, in cui furono si- 
Codice, giudicano deGnitivamente in gnificale, e per le contumaciali, dal gior- 
qualunqne causa, quando l'oggetto prin- no, in coi spirò il termine a fare opposi- 
dpale della dimanda non oltrepassa il zione (4). Le Corti di appello non posso- 
valore di mille franchi, ossia di mille li- no in verun caso, e sotto verun pretesto 
re nuove piemontesi per noi, e in questo accordar difese, o sospendere l' esecozio- 
easo, se il tribunale è competente, ancor- ne delle sentenze dei tribunali di com- 
chè non sia detto nella sentenza che è mercio, ancorché l' appellazione fosse per 
jtato giudicato definitivamente, e ancor- capo d'incompetenza; possono bensì quan- 
chè si dicesse che è stato riservato l'appel- do il caso lo esiga, permettere di citare 
lo, nulladimeno l'appello non potrebbe straordinariamente, a giorno e ora fissa, 
ammettersi (2). La forma di procedere per disputare sopra l'appello. Il processo 
nelle cause di commercio è più breve, e nelle cause di appellazione dev'essere co- 
più semplice, perchè gli affari de*com- strutto come nelle cause sommarie: basta 
mercianti richiedono celerità, e perchè la per portare l'appello all'udienza una sem- 
buona fede essendo Vani ma del commer- plice citazione, e nel rimanente, il proce- 
cio, si devono praticar tutti i mezzi pos- dimento fino alla sentenza definitiva, 
sibili di scoprire la verità, e giudicare eo? compresa questa, è conforme a quello 
hwmo et aequo, perciò nelle cause com- che è stabilito per le cause di appello, in 
nnerciali il giudice può ammettere la prò- materia civile al libro III della 1 parte 
va testimoniale, qualunque sia il valore del Codice di procedimento. Nel Ducato 
dell'oggetto, per cui la lite è introdotta. È di Genova, dalle sentenze dei tribunali 
|Hx>ibito innanzi ai tribunali diCommer- di Commercio, l'appello, o il ricorso in 
ciò il ministero dei così detti awmés o cassazione, si devolve al Senato, il quale 
causidici, e nessuno può trattarvi la cau- tanto riparando, quanto annullando la 
sa di alcuna delle parti quando non sia^ sentenza deve pronunziare nel merito. 11 
▼i presente, o non l'abbia munito di una modo, e tempo d'interporre, e d'intro- 
speciale procura. Questa può esser data durre l'appellazione, e il procedimento 
anche sotto l'originale, o la copia della si- avanti il Senato, è conforme a quello che 
gaificazione della dimanda, e si presenta si osserva nelle cause civili (5). 

(i) Id. art, 639, 633. leggi vigenti in materia di oommerao, né 

(a) Id. art. 639, 646. al modo di procedere avanti il tribonaledt 

(3) Cod. dì Comm. art. 109, 627. Commercio. Si onerveranno però per le 

(4) Id, art. 645* separazioni de' beni tra marito e moglie, 

(5) y. Regolamento di S. M. per le ma- le cessioni de' beni, la vendita de* mobili, 
tene civili e criminali nel* Ducato di Gè- e sUbili agi' incanti, ed i consigli di (ami-. 
nova, tit, 63 art. 4 e 5. glia, le forme prescritte nei titoli prwa- 

Art, 4. >- Nulla per ora è innovato dalle denti. 



FINE DELIA QUilRTA ED ULTIMA PARTE. 



\ 



f ' ' 



TAVOLA 



DE"nTOU B DEGÙ ARGOMENTI WSLUOtmk. 



PROEMIO 



o 



1 '^^ggetto del Proemio. Pag. 
• Commercio e Navi^ziooe. 

3 Diritto di proprietà. Permute* 
xione. 

4 Compra, e rendita. Inrenzioiie 
della moneta. 

5 Uso della moneta antichianma 

6 Ostacoli frapposti al eommenào 
terrestre. 

7 Origine delU naYÌgazione. 

8 Progiessi della navigazione. 

9 Fenicii, Sidone, Tiro, Ebrei. 

Egiziani. 

1 Cartaginesi, 
s Greci, Ateniesi. 

3 Corinto. 

4 Rodi. 

5 Navigazione antica. Calamite, 
g Alessandro. Alessandria. 

7 Romani. Roma. 

8 Ippalo. Venti regolari. 

9 Geografia. Tolomeo filosofo. Co* 
stantino. Costantinopoli. 

ao Cadute dell* Impero Romano. In* 

iasione de' BarbarL 
ZI Costentinopoli. 
za Venezia. Genova. Pisa. 
a3 Flavio Gioia d'Amalfi. 

ne della bussola, 
ai Portoghesi. Colombo. 

mento dell'America. Suoi e^ 

fatti. 
a5 Leggi Rodie. Loro autoriti in 

B^ma. 
86 Angusto. Antonino, 
a 7 Questione sulla legge Rodia de 

jaetu. 
a8 Raocoha di leggi marittime che 

porte il titolo di Leggi Badie. 
z9 Insiituzìoni commerciali in Ro- 



do Editto del Pretore contro i mari- 
nari e gli osti. 

3i Leggi marittime contenute nel 
Digesto. 

3 a Codice Teodosiano. 

35 Codice di Gìu;»tiuiano. 



5 

. • 

IVI 

• • 

IVI 



ivi 
6 



. • 

IVI 

ivi 
ivi 

. . 

IVI 

7 

• • 

IVI 

. . 

IVI 

. . 

ITI 

■ . 

IVI 

. • 

IVI 

8 

IVI 

• . 
IVI 



9 



IVI 

ivi 
ivi 



IVI 



IVI 
IO 

. . 

IVI 



IVI 



IVI 



IVI 



II 

« » 

IVI 

. • 

ITI 

i?i 



3i Novelle di Giustiniano. ^ 

35 Autentica Nawgia. Costituzione 

dell' Imperatore Federico. 

36 Costituzioni dell' Imperatore Ba- 

silio e altre agnuntedell'Impe- 
ratore Leone VI. 

37 Consohto del mare. 

38 Opinioni diverse sul Consolato 

del mare. Opinione di Azuni. 
$9 Tavola Amalfitana. 

40 Ruolo, o Giudicato d'OleronOi 

41 Leggi di Wisbuy. 

4a Jus EanseaUcummaritimum. 

43 Guidone del mare. Ordinanze di 

Francia. 

44 Codice Francese di Commercio. 

45 Divisione del corso di diritto 

commerciale. 

PARTE PRIMA. 
DiL oomnao ni cmmAUL 



TITOLO PRIMO. 



BB comiBaGiAaTi 



46 Distinzione fra icommefciantie 

gli altri dttedini. 

47 DeAnizione del commerciante. 

Stracca, Marquando, Ansaldo. 

48 Codice di Commercio. 

49 Operazioni commerciali. 

50 Distinzione delle loro qualità. 
5i Minori e donne maritete. 

5a Contratti dei minori e delle don- 
ne maritete. 

53 Emancipazione. 

54 Minore commerciante. 

55 Minore sempJicemente emanci- 

pato e minore commerciante. 

56 Limitazioni. 

57 Donna maritata iMeM/icamerco»' 

tessa. Autorità del marito. 

58 Commercio separato da quello 

del marito. 

45 



la 



ivi 



ivi 
ivi 

i3 

ivi 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

» » 

IVI 

• • 

IVI 

14 



iS 

. * 

IVI 

• • 

ivt 

16 

IVI 

Ivi 
ivi 
ivi 

• • 

IVI 

18 

IVI 

*9 



354 



TAVOLA 



59 Refoci dcir mtorin«>Hme ed 

marito. if 

60 Faooltàdella donna mftrìUU pub- 

blica mcroanteHa dì aliaiave 
ancbe i'tieni tubili. Lì mitaiio- 
ne. IKrìUi ed obbligaxioni dcL 
marito. ìtì 

Oi Altn limitasione delle facoltà 
della donna maritata pobblka 
mcfouitcma. %o 

&% Penone cui disdice» o è proibito 

rcfenàsio della aciQiUm. i?i 



TITOLO a. 



wvBai DI 



(13 Questione» se il privilegio 1 
' d»to ai libri di comaefcio 



64 fxMfiii/azùmf pretMgliaflUcbt 

Bonatfi. Argentar^. 
6$ Libri degli argenUrii secondo il 

Diritto Giustinianeo. 

66 Opinione de^Glosmtori. StalnU 

delle principali città d'Italia. 

67 Libri da tcnent dai commeraian- 

. . U sBQondo ilCod. di Commer- 
cio. 

68 Libro degrinvenUrìi. 

69 Mira della legge. Copia lettere. 

70 Commerciante a minuto. 

7 1 Libri che ri sogliono tenere dai 

commercianti» ma non indi- 
spensabin. 
7« Libri ben tenuti. Loro forma. E. 
Costituzioni del Piemonte. 

73 Tempo per cui 4leToap essere 

consenrati i libri prescritti dal 

,CocU^ 

74 Prova che fiinno i libri mercanti- 

li. Questione, te debba inten* 
.dvni presenrato dal Codice Ci- 
vile il giuramento JK^iyi^eftwiò. 

75 Prova. Libri mermntili in gene* 

r^de. 

76 Arbitrio del Giudice» 

77 Prova. Limitarioni. 

78 Libri ordinati dalla legge trovati 

difettosi. Caso di (allimento. 

79 Favore dri toni. I^bri scritturati 

da nn oomplimenUrio. Libri 
di un decotto* 

80 Esibizione de* libri. Eitrttto. 

81 Comnnicaztone de* lilwri. &. Co- 

stituzioni del Piemonte. 
8 a Libri esistenti fuori delluogo ove 
se ne domanda Tesibiiifmie. Di' 






in 



al 

IVI 

S4 

• • 

IVI 



a5 

. . 

IVI 

«e 



IVI 



IVI 

•7 
iri 



ivi 



IVI 

t8 
«9 



9poritlsni àé codice di Com- 
4nerci<^sulU comunicazione, e 
produzione de' libri di Gonun. «9 

TITOLOIIL 



DI 



83 L^gi Romane. Codice di Gomn. 3o 

84 Definizione della società in gener. in 

85 Legge Romana. Divisione dcQe 

società. iri 

tri Codicn Civile. iri 

86 Soctttà meecantilL Codice dà 

Commenào. 3i 

87 Eorma del contnllo di società. 

Codice Civile. ivi 

:88 Società in nome collettiva Codi* 

4se di Commercio. iri 

89 Pubblicazione del contmtto di so- 

cietà. 3 a 

90 Formalità. Società in nome col» 

lettivo. iri 

91 Società in accomandita. 33 
9* Serietà anonima. in 
9S Società in partidpasionfr ivi 

94 Prinripio» e durata della società iri 

95 Lucro e danno. Sodo d^industria. iri 

96 Biodo: di stabilire il riparto del 

lucro e del danno. 34 

97 Parte dei socii non determinata. 

Regole. Conti correnti. Conto 
coerente obbligalo. «ri 

98 Doveri dei socii. Diritto Qvile. 35 

99 Perdita del capitale cbe apporta 

il socio alla società. iri 

lOD Fagamenti tatti aLsoaodaidcbi» 

tori della società. ivi 

101 Rifacimento dei danni. 36 

ina Diritti dei sodi. Legge Romana. 

Codice Civile. ' in 

io3 Interessi sulle somme antidpata e 

sulle spese fiitte dal socio. ivi 

104 Obbligazioni de*socti in riguardo 

ai terzi. Codice Civile. 37 

io5 Id. Codice di Commerdo. tri 

106 Firma sociale nellasodetàin no- 

me collettivo. Creditori parti- 
colari di un sodo. 38 

107 Amministratori nominati nella 

scrittura di società. ivi 

loB Amministrazione ddlecosesoeia- 

li. Regole generali ivi 

109 Differenze tra la società in nome 

collettivo^ e la sodeià in acoo* 

mandi U. 39 

I IO Socio accomanditario. ivi 

11.1 Socieiàanunima. Azioni. Confo^ 



tthJJB IIATEftlB 



S» 



mhk oolb lodetìi iiiMeoiiiaii* 
dita. H 

it« SocieU in |MirticiptiioiiedÌT«na 

dalle altre locieU mercantili. 40 

1 1 5 Fine della sodetà. Lcf gè Romft- 

na. Codice Civile. M 

114 Erede del aocio. Legge Bomana. 41 
iiS GontSmiaiione^SeiogiiBentopeff 
la Tolootà etprena di ano o più 
•ooil di non toler oontinme < 
la scMnetà. Legge Bomana* ìtì 

116 Codiee Cìtì le. Modificaxioni del- 

la Legge Bomana. 4* 

117 Limitazione ivi 

1 18 Proliingazione della aodetà mer- 

cantile, ifi 

119 IKchiamione dello erioglimen» 

lo della aocieU. 4I 

lao Liqnidatione* ìtì 

tal Nomina di ano o più Liquidatori, ivi 
laa Diritti e doveri del Liquidatore, ivi 
ta3 Qiiettione,ae il Liquidatore poe> 

àa eleggere arbitri. 44 

ia4 Biparto fra i sociL Qnestioiie 

fpeciott riportata da Stipman. iti 
ia5 Prnerisioqe di cinque anni. ivi 

ia6 Ragionevolezia di queita pre- 

acrisione. ii 

TITOLO IV. 



it7 



del eontntto di 
matrìnMfkiodelcommerciante. i?i 

TITOLO V. 



118 119 Uflicio de'seumli. Fede che 
ai pretta ai loro attestati, ae> 
eondo il diritto Bomano. 

i3o Bioompenm dovuta al aanmle. 

tSi Quando peata negariL 

s 3a Eleaione dei aenaall. 

i3S Esclusione da questo ufficia 

134 Sensali divisi in classi daloodioe 
dicómmeRÌo. 

tSS Agenti di cambia 

s36 SmiUdimercaniie. 

i37 Sensali d'asncuwione. 

138 Sensali interpreti o looitori di 
navi. 

i39 Come ai eleggono i aeosali 

140 Butta di Commercio* 

f 4 1 Accumulaxione delle di vem fmn 
«ioni di sensale nella medesi« 
ma persoci. Ecoexione 
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i4a Begole generali secondo ilCodi- 

ce di Commercio. 48 

TITOLO VI. 



143 Gommiasionat». Committente. 
Commercio di Commissione. 

44 Bbndatario» e commissionata 

45 Mandato. Diritto Comune. 

46 Suoi effetti. 

47 Acoettaxione dd mandala 

48 Salaria Codice cìtìIc. 

49 EseenrionedelnttndaCa 

50 Sabiniani e Procnleiani. 

Si Colpa del mandatario. Leggi Bo« 



Sa Codice Civile. 

53 Mandatario. Suo soititata 

54 Aiione solidale. Legge Bmoana. 
Codice civile. 

55 Aiione del mandante conilo il 
mandatario. 

56 Atione dd mandatario eontfo il 
mandante. 

57 Eninaione del mandata Bevcca 
del mandata 

58 Binunxia del mandatario. 

59 Mandato mercantile^ oasin aws- 
misskme» 

60 Gomecontratta il commissionato. 

61 Doveri delcommissioiiatocheri- 
eum di accattare h commis* 
aiona 

6à Star del credere, 

63 Divene^pede di commissionati. 

64 Diligente cbe deve usare il com» 
imasionato compratore. 

65 Commissionato compratore «he 
non si è uniformato alle istsn» 
«ione ricevute. 

88 Se il commissioiiato eompiutote 
poma spedire le merci proprie 
al committente^ e il commia- 
•idnato venditore fiire egli ste»> 
so la compra ddlemercicbeè 
incaricato di vendere. 

167 Biaponsabilità del commissiona» 

lo compratore. 

168 Eiaponsabilitii del commìlsioiia* 

to venditore. 

169 Dovere del commissionato *vcn« 

ditore, quando le merci vanno 
a perirà 

170 Begola sul preno da pagarsi da 

un Gornmissionato quando una 
mercaoxia perisce per suacolpa. 
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ITI 



ìtì 

IVI 

. 

IVI 



IVI 



IVI 



3M : T 

171 GommuiioiMito che Tende e i»* 

spiro. 

1 72 Privilegio dd oommisiioiiaio per 

le sue aniidpexiooi. 

173 Goadiuooi dalle quali dipende 

queslo privilegio. 

174 Come ctercila questo privilegio 

Suando k nercamìe sono ven- 
ute. 

175 G>Bimimouati dei trasporti p« 

tena e per «equa. Vettuimli 
Lettera di vettura. 

di vettura. 

177 Fede che si pieiU alla lettera di 

vettura. 

178 A rischio di ehi Tiaggino le mer- 

ci tostochè sono uscite del ma- 
gazzino del venditore. 

179 Obbligazioni del oonsegnatarìa 
18D Rlsponsabilità del commiaMona- 

to e del vetturale. 

181 Obbligazioni del Tettnnle. 

182 Privilegio del commissionato e 
. del vetturale pel prenodi vet- 
tura. 

183 Ritardo nel trasporto delle merci. 

184 Obbligazioni particolari deloom- 

missionato. 

185 Più commissionati di trasporto. 

Commissionato intermedio. 

186 Pfcscrìzione delle azioni delcom- 

missionato, e del vetturale. 

187 Padroni di naviglioyimpiesariidi 

diiigaue e vetture p u b b l ic h e . 

188 Azione insiitoria. 

189 Institore» ossia fattore, preposto. 

190 Obbligazioni degli eredi per i 

fatti dell* institore posteriori 
alla morte del preponente. 

191 lostiioffeeostituito da un minore. 

192 Se peri fatti deir institore riman- 

ga obbligato il minore che ac- 
cetta reiedità del committente. 

193 Sostituito dair institore. 

194 Come rimanga obbligato iloom- 

mittenle verso i terzi. . 

195 Limitazione. 

196 Institore che prende denaro ad 

imprestito. 

197 Institore che contmtta a nome 

proprio. 

198 Institore che contratta qual pro- 

curatore. 

199 Delitti o quasi delitti dell* insti- 

tore. 

200 Institore tacito e presunto. 

201 NotorieU. 
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202 Facoltà pmsmite dell* institore. 

203 Più committcttU come si obbli- 

gano. 

TITOLO vn. 



eo 

in 



204 Come si fa la prova deUecompie 

e vendite. in 

205 Quando si debba rigettar la pio- 

va testimoniale. 61 

TITOLO vni. 



anusnoA oania^ 



mvnJLà. 

206 Contratto di cambio. Cambiale. 62 

207 Cambio presagli antichi Roma- 

ni. Cambio reale. Cambio io» 
cah. ivi 

208 Oimbio de*lempi nostri. ivi 

209 Utilità delle cambiaU. 63 

21 Vantaggio principale secondo Ei- 

neccio. Ivi 

211 Origine delle cambiali. ivi 

21 2 Perwne che concorrono al nego^ 

ziato della cambiale. in 

213 Persona indicaU, al bUogm>. 64 

214 Indossamento^ giro, o ginta. ivi 

215 AvvaUo. ivi 

216 Natura del contratto cambiario. in 

217 Opinione di Eineodo. ivi 

218 Opinione più comune. 65 

SEZIONE L 

vmjM urrnu di cambio. 

$L 

DeUa firma détte lettere di cambio, 

219 220 Cose che la legge tuo! che si 

esprimano nella lettera di cam^ 
bio. 65 6& 

221 Perchè il loogo^ l'anno^ il mese^ il 

giorno. ivi 

222 Somma da Marsi. in 

223 Nome di chi deve pagarla. Tratta 

sopra se medesimo. ivi 

224 Giorno,e luogo in cui deve effetr 

tuarsi il pagamento 67 

225 Menzione del valore della lette- 

ra. Valuta avuta. Valuta in me 
medesimo. Valuta intem. Va- 
luta avuta in contanti. Valuta 
in conto ivi 

226 Persona cui devepegarii non in- 

dicata. 



DELLE MATERIE 
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«47 Lettcfm ali* ordine del tcunle 

medesimo. |68 

9m8 HolUpliciU degli EwmplarL M 

m99 Ifumero in ogni esemplare. ivi 

s3o Se possa aggiùngersi nel secondo 
esemplare ona enmiciazione 
CBsenxiale omessa nel primo. 69 

a3i Cambiale tniU sopn ana perso» 
fta, e pagabile al domicilio di 
vn*aUm. Tratta per ordine e 
conto di un teno. Wi 

«3a Simulaaioni in 

«33 Contratto di cambio cornane an- 
^be ai non commercianti. Mi- 
nori. Donne. Interdetti. i? i 

«34 Contratto di cambio rispetto ai 
tersi cbe contrattarono con 
persone incapaci. 70 

<a35 Prenditore incapace. ìtì 

«36 Lettera di cambio sottoscrìtta da 

ona donna. ivi 

«37 Doveri dd traente e del prendi- 
tore. 71 

«38 Dilaxionedicoosaeladine^opatr 

tuita. ìtì 

«39 Compensazione opposta, e nega- 
ta. Lite insorta. ivi 

«40 Cambiale prem per conto di on 

terzo. ivi 

«41 Se posm sciogliersi il contratto 
fra il traente e il prenditore. 
Se posm tarlarsi. 7» 

«4a Lettera d* avviso. ivi 

«43 Eilardo nella tiasmìssioae delk 

lettera di cambio. ivi 

$IL 

iMia Proinpone 

«44 Provigione. ivi 

«45 Obbligazione di cbi sottoscrisse 

ona cambiale tratta da lui per 

conto ed ordine di un terso. 73 
-a4<S Dicbiarazione del trattario di 

accettare o pagane per conto . 

del traente immediato. ivi 

947 Trattario debitor del traente* ivi 
»4itt Quando si presuma la provigi<^ 

ne. 74 

S m. 

Dtir JeeeUaxione» 

* 

«49 Obbligazione del traente e degli 
indosmnti allorcbè il tntMirio 
non accetta la lettera di cambio, ivi 
s5o Prenditore semplice mandatario, ivi 
s5i Prolesto di non accettazione. 

Suoi effettL ivi 



aSa Natura del contratto cbe si veri- 
fica fra il traente e il trattario. 75 

«53 Quando non poaw ricumni IW 

cétlazione^ ivi 

«54 Effetti deir accettazione di una 

lettera di oambio. ivi 

«55 Fallimento del traente. ivi 

«56 Eccezione del denaro nonnume^ 

rato. 76 

«57 Falsificazione della cambiale. O- 

pinioni di Scaccia e di Pothier. ivi 

a 58 iceettasione tacita. Modo di e» 

sprimere 1* accettazione. 7 7 

«59 Forma diversa da quella cbe il 
• Codice prescrive. 78 

•60 Data dell* accettazione. ivi 

a6i Aocettazione fotta per mezzo di 
scrittura separata dalla cam- 
biale, ivi 

«6a Lettera pacabile in un luogo di- 
verso dal domicilio dell' accet- 
tante, ivi 

963 Accettazione condizionale. Per 

minor somma. ivi 

i64 Azione del presentante. ivi 

965 Dicbiarazioni aggiunte all'accet- 

tazione. 79 

966 Accettazione /ler ;Ki^are a ^ me- 

desi/no. ivi 

967 Sequestro della lettera di cambio. 

Potbier, Dupuj. ivi 

968 Ritenzione della lettera di cambio, ivi 

969 Accettazione depennata. 80 

i IV. 

IMT pamttaiione per amor dijirma, 

«70 Diritti di cbi accetta o paga per 
. onor di firma. Trattario.Pro- 
testo. ivi 

$71 Uso di accettar le cambiali per 

onor di firma. Suoi vantaggi. 81 

979 Persone cui si accorda b prefe- 
renza. ÌTÌ 

973 Dovere deir accettante per onor 

di firma. ivi 

974 Diritti del presentante allorcbè 

la cambiale è accettata per o- 
nor di firma. ga 

975 Fallimento del traente reso pub- 

blico, ivi 

$V. 
Delia Scadenza, 

976 Modi con •cui suol estere stabili- 

to il termine pel pagamento 
delle lettere di cambio. . ivi 



358 t A? 

$ VI. 

IhBa Girata. 

Ili Giratalo iiido88tineato.Regoltre. 

Irrcf^olve. SS 

27$ Girate per chirografo aepavato. 83 

279 Forma deiriadoMaiiienfeo vego- 

vbre. in 

200 DéU. Indoanmento lenai data. 

Aatidata. M 

2ai Proiliicioiie deH* antidata. 84 

282 DéIb espreiia eolie pafoleiKJ»- 

nra^ iti rrtro. ìtì 

283 Guata m bianoo. iti 

284 Altre formalità richteate dalia 

legge. '85 

285 l}iodeileparole.ra(irtacaR£M«a. iva 

286 Formole divene della girata. in 

287 Loro eifetti. 86 

288 Girata régoiafedòpo aaa gintai 

difiettoaa. iti 

280 Lettera di cambio, o girate pto- 

.oedeMi da paese atnniens 
qoanto alle formole^ oclaaac^ 
le ditene. M 

• 

$ vn. 

ZhltMUgasiont loUdak. 

290 lW«Bt» Glaattti: iiccettaate. .8T 

^$vni. 

JMTawatto, 

291 DistinxioDeaatica^UtadalCo- 

diee di G>mmefcio. . . . if i 

292 Diverse forina di at vallo, e loro 

effetti ditern. - 4H 

293 Come «noie esprimerai TanraHo. 88 
2d4 Regole di diritto comune' appli* 

cabifi aU*at?alki. • M 

l>el pagamento déUe leUtrt di oamNf. . 

295 Specie di moneta indicata ndla 

lettera di cambio. M 

296 Pagamente delle cambiali fatto 

prima della scadenva. 89 

297 Oifferensa, quanto agli eflietti,fra 

il pagamento anticipata, e il 
pagamento fallo alla acadcnia. iti 

298 Lettera di camlud pagata a chi 

non era il teio proprietario, 

o portatore. iti 

299 Verificazione deHa persona dd 

presentante. iti 

300 Leltera di cambio interameoAe 



OLA 

ftWficatà. ;àttoiie éambiarSn^ 
Prota della (alsiU. 90 

IM Come 8* impediscono le fabifica- 

aiooi. .ivi 

302 Formola meicaatile ddleleitcra 

di cambio. ivi 

803 Preoanaione mlolafe. iti 

304 Ditariofn la somma esprema mI^ ^ ^^ 
la medesima cambiale in cifre 
' wimericlie^ e qnella che «i ilo- 
ta espresm in letteve inlera. 9f 

186 Pagamento di una lettera di casa» 

- lio fotta a nn minoce. 4«è 

306 A noa donna che si è maritata 

neirintertallo fina TaeceitaiicK 
•" liev e il pagamento. M 

307 la^unento offerto prima ddk 

scadenxa. iti 
188 Pagamento Mila seconda, ttnai 

' qnaita te M 

W9 Opposizione al panascnto. 9» 

310 Beg<>ie. per le cambiali perdnle. Iti 
3t1 Unico esemplare perduto. Ontii- 
mmta del Giwtice. Atto di 

protesta. iti 

312 IVoovo Esemplare f 3 
Il 8 Lettera di cambio smarrita. Pke- 

• fecrizione • - M 
3t4 Dilazione al pagamento. Codice 

< Civile. Pagamento, parUaie^ : 

• omuo. Codice di Gommerei^ iti 

* .• . • 

Ditl^ptagamentoporonordiJSrmiL-^ 

3l^ Azioni di chi paga per onor di 
firaaa. 

316 Deroga al diritto comune iti 

31 7 Ordine fra i eonoorrentl che si 
,: offrono a pagare per onor di fir> 

ma. Trattario. 

5 W. 

' iMpiritti^t dà doveri ddpresentmHe^ 

318 9i% Termine stabilito per di- 

mandare T accettazione, o ì| 
pagamento della lettera di 
' cambio. 
320 PfDtesto /?er moscoiMa cb' ^Ifo* 

mento. iti 

331 Efifetti del protesto ritardato. iti 
922 Trattario morto, o fallito. 96 

323 fermine a deliberare opposto da- 

fu eredi del trattario defunta 
Sredi incerti. iti 

324 Fallimento notorio del Trattario, iti 

325 Lettera di cambio negoziata dopo 

i" il fallimento deil- aceoitnnte. iti 



94 



it( 



BELUB 

S26 EfiiBttiddprotaitA* 96 

327 OifiUi.dtJ pQ«iC M C M »<ii ma cmìi- 
; biale dì cai siano fidliii il 

liMOjte, il tiatta^o^ e i ginnti. 97 

328 HoUBGwioiie del pn>«esto. Cita- 

fti^me a comparire in ^ iudisio» i?i 
539 Termini fauli peri'Àntroda»ÌMie 

del giudizio. i?i 

330 Disuma dc^linoffai. Territorio 

oontinenlale di Franda in 
Europa. ifi 

331 Fuori del territorio oontinenlak 

di Francia in Kropa. i?i 

332 Begrespo contro il trwntee i gi- 

ranti. 98 

333 Termine rispettivamente ai gi« 

ranti. ivi 

jB4 Termini spirati. Consegoense. M 

^35 CoBlinuazione. iri 
3^ Sequestro per misam oonserva- 

torta. M 

337 ÀTTertimento ai negozianti. ìtì 

338 339 Vioendefoli azioni ed eccezio- 

ni del portatore della lettera di 
cambio, e dei coobbligitti a gua* 
lentirlo. 98 99 

340 Traente che ha tralasciato di far 

provigione. Regresso dei gi- 
, . mnti. ìtì 

341 Caducazione. Minori non com- 

mercianti. Interdetti. 100 

342 Se i termini possono aocumu- 

lani. 

343 Lettera di cambio falsa in orìffi- 

nCy negoziata di buona fed^ 
Portatore. 

3fW Cttso ii^ cui >^op è opponibile al 
. portatore la negligenza che lo 
fa decadere dai suoi diritti. 

^5 Datord*avTallo* 

346 Trattario e traente. 

247 Motifi defila facoHA di sequestra- 
re per misura consenratoriache 
compete ai portatore. ivi 

348 Presentazione impedita da una 

torta maggiore. ivi 

$xn. 

Del protesto, 

3^ Protesto. Suoi effetti. Forma del 

protesto. 102 

3fi0 Ciò che deve contenere. ivi 

351 Continuazione. ivi 

352 Ove debba esser fatta. ivi 

353 Se si possa supplire al protesto. 103 

354 Forma diversa del protesto in 

paese straordinàrio. Regola. Ivi 
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S XHI. 
IM Bicambio, 



ITI 



IVI 



IVI 

101 

• • 

IVt 



355 Ricambio 

356 Donde proviene. 

357 Rivalsa o rìtraHa. 

358 Sopra chi debba prenderli la ri- 

valsa. 

359 Conto di ritorno. Esempio. 

360 Cose che deve esprìmere il conto 

di ritorno. Certificato che si ri- 
chiede. 

361 Se debbano psgarsi sopra la me- 

desima cambiale più ricambila 
o un solo. 

362 Ragione per cui è proibito di ac- 

cumulare i ricambi. 

363 Ricambip che il traento è obbli- 

gato a pacare. 

364 Confronto deUa disposizione del 

Codice di Commercio sol ri- 
cambio, con quella dell'Edita 
to di Franda del 1673. 
di65 Eccezione dell'Editto di Francia 
del 1673divenuta oggidì rego^ 
la generale. 

366 Conclusione. 

367 Casp in cui più ricambii devono 

emereaooordati al possessore di 
una cambiale. 

368 Cambiali per k quali cesm la re- 

gola dell* unico ricambio. 
3)69 Quando incomincia a decorrere 
l'interesse del capitaledelia let- 
tera di cambio. Quando quello 
delle spese. 
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S uv. 

IkiUgUetd a ordine^ ostia pagherò. 

370 Differenza fica la lettera di cam- 

, bicH e il biglietto a ordine. ivi 

371 Simnlaacne ivi 
;372 Se la simulazione posm nuocere 

ai giratarii di buona fede. ivi 

373 Biglietto di cambio. 108 

374 Biglietto a domicilio. Se posm ri- 

guardarsi come una vera lette- 
ra di cambio.Opinioni diverse, ivi 

375 Biglietto a ordine come parifi- 

cato alla lettera di cambio. 109 

376 Riunione delle due qualità di 

traente e di accettante nel bi- 
glietto a ordine. Conseguente 
che ne derivano. ivi 

377 Biglietto che chiamasi mandato, 

in che sia differente dalla let- 
tera di cambio. j\ì 



960 



Tàvola; 



378 Obbligazioni di dii lo rieere; 109 

379 Leiiere di credito. Loro oggetto^ 

otilitì^ ed uso. 110 

380 Se siano titoli aegodobìli. ivi 

$XV. 

ÌM modo con cui U lettere ài tandiio 
siesimgu&no^ 

381 EnunciastonedeidiTersimodidi 

estinguere le obbligaaìoai del 
ooniratlo di cambio. M 

382 Novazione. Sue diverse specie s»» 

condo la legge Romana. Nova- 
zione volontarb. In quante ma- 
niere può Carsi. ivi 

383 Novazione diversa daUa cessione 

di un credito. Ili 

384 Becola soUa novazione. Codice 

Civile. ivi 

385 Qoando s* intende segnita k no- 

vazione. Leggi Romane anti- 
che. Giustiniano. G>diee Civ. ivi 

386 Applicazione al credito di «nalel- 

tera di cambio. Ivi 

387 Remissione. Regole del Còdice 

Civile salta remissione del d^ 
blto. Applicazione alle lettere 
di cambio. 112 

388 Aeoetunte. Traente. US 

389 Distinzioni diverse. Opimeoedi 

Potbier. ivi 

390 Remiarione in favor di on CiHi- 

to in forza di accordo. ivi 

991 Remissione perwnale fatta al 
traente. AH* indosmnte Al da- 
tor d* avvallo. Regole diverw. ivi 
392 Compensazione. ili 

3^3 Compensazione di due debiti da 

pagarsi in due luoghi diversi, ivi 
394 INfferaisafraleletteiedicambio, 
e i biglietti a ordine qoanto al- 
la compenmzione. ivi 
398 Chi possa opporre la compensa- 
zione. Suoi effetti relativamen- 
te ai coobbligati per la lettera 
di cambio. ivi 

396 Confusione. Suoi effetti. 116 

397 Prescrizione di cinque anni. A 

quali azioni si estenda. Suoi re- 
ouisiti. Principio su cut è fon* 
data. ivi 

398 Differenza fra l' Editto di Fran- 

cia del 1 67 3 e il codice di oom- . 
mercio' Questioni proposte da 
Potbier. 116 

399 Quando comincerebbe a correre 



la preserizione se non vi Ibme 



non proteitata. 116 

400 Sentenza psolerita in oontnma- 
cia divenuta nnlla. Se possa 
esdndere la prescrizione di 
cinque anni. ivi 

PAàTK SECONDA 



mino onaiBciALBiiAiimHOu 



TITOLO PRIMO 



DBua man 



1 Navigazione. Dominio del mare, ti 7 

2 Ordinanza di Francia del 1681. ivi 

3 Codice di Commercio. ivi 

4 Significazione del vocabolo nave 

secondo il Codice. 11^ 

5 Fabbricazione delle navi. Privi- 

legii sulle navi. ivi 

6 7 Diverse specie di crediti, che 

hanno privilegio sulle navL 
Ordine con cui devono essere 
sperimentati. Modo di fame 
la prova. Loro estinzione. ivi 

8 Particohrità quanto alT ipoteca 

della nave. 1 20 

9 Vendita volontaria della nave. 

Scrittura autentica. Sciittnra 
privata. 121 

10 Vendiu della nave in viaggio. ivi 

11 Opposizione alla vendita volon- 

taria della nave. ivi 

12 Casi in cni si reputa, che lanafve 

abbia fatto un viaggio in mare^ 1 22 

1 3 Corredo della nave venduta. ivi 

TITOLO II. 
ncL saqviarso^ a dsua yKKoetà. uoLk mavb. 

14 Privilegio delh naveprontaafrr 

vela. ivi 

15 Vendiu giudiciale delk nave. 

Sue formalilà. ivi 

16 Continuazione. 123 

17 Statae tonnelbte. ivi 

18 Bastimento della portata di dieci 

tonnelIatCf o mena ivi 

19 Bastimento di una portata mag- 

giore di dieci tonnellate. ivi 

20 Gride, pubblicazioni, cartelli. *ivi 

21 Pagamento del prezzo d'aggindi- 

cazìope. 1 3^ 



OBLLB 

23 Taidif • a fti /Ufe McAfw. 124 
22 DimandeMrfqMiMÌoiiidiaitra- 

ti« o altri oggetti eotthn nel 
corpo della na^e e appartcnen- 
ti a tene penone. i^i 

24 Termini a Ivrodnr le prore* Qoe* 

itìoiit. ..ivi 

25 0|i|KMÌsìone al rilaaeio delpmap 

da afgiodicazione. in 

TITOLO in. 

au ffiomnttAan MXATi* 

26 Modo di deliberare folle cote atte- 

nenti alla na^e. 125 

27 Minor parte diaiensicnte ivi 

28 Limiti dell*«utorità della maggior 

parte. ivi 

29 Di^osiiione singolare del GMUce 

di Commercia 126 

TITOLO IV. 
ML CÀm^iro. 

30 Significato della parola Capitano. M 

31 Armatore. Fatti del Capitano, per 

raotorità della nave. Colpa del 
Capitano. ivi 

32 Eooesione in fiivore dei proprieta- 

rii delle nayi armale in euerra. 127 
93 .Keroca della elesione del Capita-. 

no^ e sna rinuncia. Ubo antico, iti 

34 Dispofisione del Codice di Com- 

mercio derogatoria del diritto 
comune. 128 

35 Capitano condomino della oatc^ • 

congedato. i?l 

36 Camùcoe delle funim di Ca- 

pitano. ivi 

37 Autorità del Capitana ìtì 
36 Scella de'marinariy e altm gente di 

oqpipaggio. 129 

39 Formali ik onenrate anticamente 

dal Capi tano neiratto della tua ' 
elesione. ivi 

40 Asione de' tersi contro l'armatore 

per le obbligasioni del Capi* 
tano. M 

Al Capitano nel luogo ove fono gli 

efenàtori. Ufo antico. ìtì 

42 Codice di Commercia Noleggio. 

Cambio marittimo. 130 

43 Continiusione. ìtì 

44 Visita della naTe iyì 
46 I>q6iupeQti(sbe il Capitano deTftf* 



MAIERB 

don. 13i 

46 47 Ufo antico. Libri dì fcritUm 

cbe ilCapitano dcre tenere. 1 31 1 32 
46 RcgifltroehejlCodicedìCommer^ 

eio efige dal Capitana ìtI 

49 Proikpsione al Capitano di caricar 

mercansie per conto propria ìtì 

50 PriTÌlegio del Capitano» e marina^ 

ri, di non effcre arreftati per 
debiti cÌTÌli quando la naTe è 
pronta a far Tela. 133 

51 Limitasioni. ìtì 

52 Ritardo della partcnxa. ìtì 

53 Efempii della colpa del Capitano 

neircfcrcisio delle foe funsionì 1 34 

54 Obblico di prendere va piloto» iti 

55 DoTcn del Capitana ìtì 

56 Capitano obbligato a lafdar la na- 

Te per cagione di malattia o 

. d'altro forsoao accidente. 135 

57 Vendiu della naTe. ìtì 
56 Facoltà concefsa al Capitano di , 

prender denaro ad impreftito 
per i bifogni della naTC» e an- 
cbe di Tendere mercansicFor» 
malità cbe dcTono precedere. ìtì 

59 Differensa so di ciò fral'Ordinan- 

sa della Marina e il Codice. Le 
formalità prefcritte non inie- 
remano i tersi. ìtì 

60 Questione. Parere di Emerigon. 

Codice di Commercio. ìtì 

61 Altra Queftione. Opinioni dÌTcrfe 

di Valin, ed Emerigon, 1 36 

62 Codice di Commercio. ìtì 

63 Distinsionefraleobbligasionioon» 

tratte dal Capitano in qnefta 
eoa qualità, e quelle nelle qua- 
li ba oomprefo ì fuoi beni e la 
^ tua penonn. . Wì 

64 Diritto dei caricatori dcDemercan^ 

sie Tcndule quando poi la naTe 
fi perde. 137 

65 Antorìtà del Capitano <|uando du- 

rante il TÌaggio mancano i tì- 
Ten. |T% 

66 IKcbinrayioneebedeTefiire il Ca- 

pii tano coslrello a entrare in un 
• porto cui la nave non era detti- 
nata, ìtì 

67 Bapporto del Capitano in cafo di 

naufragio. 136 

68 Capitano cbe fcaricB mercansie pri- 

ma di a ver fatto il suo rapporto. ìt i 

69 DdTCredelCapitaooehefia ragoi- 

te dffli armatori. 139 
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7s OifaUoiodiMnaMBl» detti polis- 

VI di cirìeo» 
75 Orifimli ddk Dolisi di anco 

elle dot ODO roroMfat, e icnù- 

■0 COlft> evi dCTOBO CMH 

toicrilli. 

74 Se il coolnuo di nolenìo 

•oppi ire alk potine di a 

75 Veoqoeolo ai piccoli beitittettlL 
74 Fede die si pRile elle poltnedi 



«H 



m 



77 Obbijf o del Gtpileao rebtive- 

aente elb umm l e zione del- 
le robe iotrodolte nelle nere. 

78 Ceto in eoi le mercemie ctficite 

del Capitano per conto pro- 
prio sono confiscate. 

79 Differenza fn il Capitano e nn 

socio ordinario che fosse enne» 
tore della nate. 

80 Hagioae di queste differcma. 

81 Prescrisione che nasce qnendo il 

ConniisHonato ricere dalCa* 
pitene le mercenzie sema al- 
CBoa prolesta. 

TITOLO V. 



ifi 



a neau trmaeu 
▲ai» a nasoaa o'aQuiPAeeio 



8a Significato dei nomi di m^Hna- 
ro, gentt di mure, persone dV- 
guipaggio^ arrolamento. 

83 Divene specie di arrolamento. 

84 Privilegio dei marinari quanto al 

nolo. 

85 Prescrisione. 

86 Indicazione dei iqasi, in coi può 

accadere che i nmrinari per ca- 
gioni non prefedote, prestino 
Topera loro per on tempo mag- 
giore o minore del cooTenulo. 



ifi 
iri 



in 
144 



Iti 



AmudUumemte dd Maggie. 

87 Divene specie di annullameuto 

di viaggio e loro effetti. 

88 Anmilltmento cagionato da for« 

sa maggiore. 

$n. 

Del ritardo, MreAmoneo anmuUamenio 

di viaggio. 

89 RìUrdoy abbreviazione» e allun- 



ivi 



145 



todel ▼nggm^ we «-' 



140 

ivi 
141 

ivi' 
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IVI 

141 



141? 



PredmmaUOt/raiUtra^oMailfragÌ9> ^ 

fo Significato di queste pen^ 148 
91 Bagiàe iMofttoegUstipeftdil'del' ; 

aaarinari. ivi 
9a Avanzi della nave salvati dal 

naufragio. 147 

9I Avanzi di mere amie ivi 

94 Regola paftieolarepergliutflole- 

ti agli utili, e al nolo. ivi 

95 Nave dm perisce el ritorno. ìtì 

96 Opinioni diverse. 148 

97 Specie di riouperutione. ivi 

$iv. 

Catu/puA* 

98 Marinaro preso dai pinti. Di- 

stinzioni divene. ivi 

99 Indennità di seicento fnnchi* 149 



100 Harinaro licenziato in paese stiu- 

niero. 

101 Licenziato senza motivo legittimo, 
ioa Licenziato, o che si licenzia du- 
rante il viaggio. 

SVL 

MaUutia. 

10$ fllarfaiaro ammalato, o ferito 
coinbattendo. 

104 Disceso a tem sena permimioiie 

eforito. 

sya. 

Morte. 

105 Diritto degli eredi del marinaro 

morto per la difem della nave. 

TITOLO VI, 

on «OLBOOI. 

ro6 Definizione del contratto di no- 
leggio. 
1*07 Divene specie di noleggio. ' 

1 08 Noleggio di tutta la nave a mefaia. 

109 Modi divent con cui suol farsi il 

noleggio, quando non è déHa 
nave inlera. 



IVI 

ivi 
Ite 



IVI 
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IVI 
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IVI 
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BELLE lUTDOE 



aes 



l5ft 



in 



i?i 



lYl 



.^1 



1 10 QyoM de(r« oonitMtt del cMMit- 
. lodi nol^gio.: 

fu I)(ev« cspif intra il nomade]]» na- 

^ ve e la sua portata.. 

iia ])i<;hiamioMÌQCfiUa dalla, po^ 

. UU* . 

1^3 Noleggio |>er un carìcamoito di 
■Qui la na?e non li trova mt 

f 14 Tempo detenninato pel carica- 

.mento 

1/5 Nolo. Diritto di cap;»i/o e ca/iyMi. iSi 
]i6 ^Ullie* kfi 

117 » 1 8, Giorni di atallie correnti, o 

iitili. Uso in dÌTersi tcmpL i53 i54 
iig Esecnaione del contratto di no- 

. Jeggio. i%\ 

i»o Dovere delJocatore. ivi 

lat Diritto del locatore. ivi 

Ita NQ^H^ialore che prende tntta hi 

navein condotta. Sopraccarico. i55 
Iti Interdizione del commercio prò* 
cedente da fona maggiore. Ca- 
si diverti. ivi 
lai Diptere del locatore quando le 
mercanzie'sono arriiate al loro 

a 

destino. i56 

laS R^ole cenerali sul paganicnto 

del nolo. 
1 a6 Privilegio del Capitanosnlle mei^ 

canzie pel pagamento dei noia 

117 Gondicione da cai dipende il 

privilegio dei Capitano sulle 
mercanzie. 

118 Opinione di Emerigon. 
lag Nolo dimandato per via d'coce- 

tionedopo ttn*anno di silenzia 

fio Modo con cui può il Capitano e- 
fetfdtare il suo prrvnegio pel 
nolo. 

i5t Diminuzione di prezzo, o dete- 
rioramento dèlie mercanzie 
Ijìcptidi posti in botti, quando 
ffoodolando hanno lasciato le 
botti ruote o quasi vuote. 

i3a Consegnatario sospetto. 

1 33 Consegnatario che ricusa di ri*» 
cevere le mereantie* 

i34 NaYé nòle^iata per andata e ri- 
torno. Giricamento compito 
al ritorno dal Capitano. 

i35 Conseguenze dei ritardo. 

i36 Azione del noleggiatore quando 
- il ritaido procede dal fatto dd 
^ Capitano. . , 

137 Ril^rdo piovenienU dalla neces- 
siià 4i i^ipppare la nave. . 

i9t Disc4riGameoM> 4dl.ii>.njiv« 4l«P- 



IVI 



IVI 



ITI 

157 



IVI 



i58' 
i59 

IVI 



IVI 
IVI 



IVI. 



IVI 
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del rattoppamento. 

139 Nave divenuta inaliile alla navi* 

gazione. 

1 40 Opinione di Emerigon. 

141 Visita dell» nave prima del rat- 
. toppamento. 

tua Nave surrogata. 

143 Diritti del Capitano ohtiUfatoi 

' «oleggiare un' altra nave a nn 
. ^'1 prezzo eccedente. >. 

144 Nave ch*er» in cattivo stato -al 
t momento delia partenza. 

t45 Nave da forza maggiore seqae^ 
Btxata in un porto dopo la par- 
tenza. 

tifi Caso di scioglimento di noleg- 
. gio senz'obbligo di rifar daii>' 
ni addotto da VaUn. 

149 Arresto di nave per decreto di 
Prìncipe in un porto ove siasi 
durante il viaggio, ricoverata. 

148 Ragione, per cui, nel caso di ar- 

resto per decreto di Principe^ 
gli alimenti^ e ti saiariode'ma- 
rinari sono riguardati avaria 
comune. 

149 Regola diversa quando il ritardo 

è cagionato prima della parten- 
za. . 

i5o Nolo^ quando il noleggiatore ha 
caricalo una quantità di mei«» 
canzie minore di quella che il 
contratto di noleggio esprìme. 

1 5 1 Nolo quando il noleggia tore non 
carica, o avendo caricato a co/- 
ietto ritira le sue mercanzie; 

1 5a Facoltà rìstretta al caso del earìca- 
mento a colletto e sua ragione. 

i53 Bielà del nolo -dovuta a titolo 
d* indennità. 

i54 Ricapitolazione 

I&5 Non compete al Capitano anll'io- 
dennità il privilegio che gli 
compete sul nolo. 

1$^ Noleggiatore che ritira le sue 
mercanzie quando la nave é 
in cammino. 

157 Diritto del caricatore, non sola- 
mente -di ritirar ]e sue mer- 
canzie, ma di domandare tal- 
volta anche danni, spese e in- 
teressi contro il Capitano. 

i58 Nolo. Nave che ritoma per ini tp- 
dizione di commercio, ed era 
stata noleggiata soltanto ^ké 
andata. 

159 Riigionei per cui non si deve ii 
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IVI 

ivi 



ìtì 

161 



IVI 



IVI 
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IVI 
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i63 



IVI 

. . 

ITI 

• • 

IVI 

164 
IVI 

. . 
1V4 

• • 

IVI 



IVI 



l^*^ 



3M 



1 JLVÙLJl 
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noia quando loneraiiitle sono 
interameate perdale. i65 

.1 6a Fitto die il nolo s'inteada guada* 

( goato qualunque cosa fuoteda. in 

i$i Nolo, quando si fa il riicatto del 
' canco preso dairinimico^ o le 
mercanxie dopo il naufragio 
fonoiaWale. iti 

t6ft Hòlo al Capitano che oondooe le 
mercanzie predate e riscattate 
al loro destino. i66 

i€S Caricatore che ricusa di ricarica- 
re le merci saWate. in 

164 Come si regolai! nolo quando il ^ 
caricatore ha diritto a una in- 
dennità per le mercanzie sai- 
' vate. 

i65 Nolo|deUe mercanzie state vendu- 
te per i bisogni urgenti della 
nave. ivi 

TITOLO VH. 

DILU ▲VAail. 

CAPITOLO L 

Delle wcurie in generale^ 

166 Definizione dell'avaria. ivi 

167 Spese che a tutto rigore non pos- 

sono chiamarsi ordinarie ^ e 

non sono warie, 167 

168 Patti sulle avarie. ivi 

169 Regole generali sulle avarie. ivi 

170 Divisionedelleavarieindneclassi. ivi 

171 17» Distinzioni diverse delle a- 

varie date dagli autori antichi 
di diritto mercantile. 167 168 
173 Germinamento. ivi 

CAPITOLO n. 
Delle avarie comuni. 

174 Indicazione delle avarie comuni, ivi 

175 Predamento. Questioni diverse. 169 

176 Getto. Casi nei quali è avaria co- 

mune, ivi 

S77 Delibenzione che deve precede- 
re il gettito. 170 

1 78 Gettato irregolare. ivi 

179 Deliberazione nel caso del getti- 

to irregolare. Come debba in- 
tendersi il Codice di Comm. ivi 

180 1 81 Norma del Codice suirordi- 

ne da tenersi nel gettito-Di ver- 
sila di opinioni. Autorità del 
Capitano. 170 17! 

i8a Legislazioni precedenti ivi 

183 OhUi^o del Capiuao di rìditm 



In iieritto la ^elibernslone dèi 
gettito. Termine entro cai do- 
ve eaier faUa. Ciò che deve e- 
sprimere. 17S 

184 Getto degli effeUi caricati sopì» 

coperta, e di quelli, per coi non 
' V* è polizza di carieo. ivi 

185 Iknni éagionati dai gettito alla 

nave, e alle mercanzie rimaste . 
' a bordo. sf S 

1 86 Effetti abbandonati per la mlvei- 

za comune. ivi 

187 Spese per h cura de' feriti com- 

battendo in difesa della nave^ • 
danno cagionato alla nave dal 
combattimento. Questione. Ivi 

t88 Stipendii, e alimento de- marina- 
ri durante l* arresto per decre- 

' to di Principe. 174 

189 Caso propostò dalla legge sesta dei 

dìgatì (Md legèm Bhodiam, ivi 

190 Giurisprudenza moderna ooatra- 

ria alla citata legge. ivi 

tgi Altre spese procedenti datempe^ 

sta o investimento. 17$ 

CAPITOLO III. 

DelT avaria semplice, 

1 91 Danni e spese che si comprendono 

nella classe delle avarie sem- 
plici. Danni che procedono dal 
via io o cattivo slato della nave, iv i 

193 Danni sofferti dalle mercanzieper 

colpa del Capitano. . ivi 

194 Perdita di attrezzi cagionata da 

r tempesta, o altra fortuna di 
mare. i ^8 

195 Alimenti e stipendi! della .mari- 

neria finché dura l'arresto del- 
la nave. , ivi 

1 96 Spese di navigazione che si presa- 

mono anteriormente prevedute, ivi 

197 Abbordaggio. 177 

198 Regole per decidere quale delle 

due navi può essere in colpa. 1 78 

199 Dtnno recato dall' abbordaggio 

alle mercanzie. ivi 

aoo Verificazione del danno per mez- 
, zo di periti. Termine a recla- 
mare il pagamento. ivi 

CAPITOLO IV. 

Della contriòuiione alle avarie oomumi. 

90 1 Regole generali. 179 

a OH Merci che si spediscono a terra N 
sttlbi scafa, o sopra batlelli, in 

* «BBo di perdita. ivi 



DELLE MATERIE 96S 

903 BtttelU ini cpnli erano ripoMe ì8o si6 Goiilnitto|di cambio narìtlìnb - 

904 MmaDiie arrtnite a nHaawalo éhtnù 4m tutti flt alili. 192 

sulla teafa, « fOjnra i baitcUit e s*7 Indole di qncalo oontfatlo. i?i 

nave perita col rimanente del 

carico. M CAPITOLO L 

ao6 Nave dlfcnnla inabile aUa neri- manUw». 

fazione. • tSi 918 Goee cbe lo coftitnimono. ivi 

ao7 Bapglie de'nwrinerì gettale. iri . ^%g Materia di qoeilo contratto. ivi 

«•8 Gontribnaione della neve e del ^ «So Impnitito ietto aopn oor^po. i^S 

nolo. . • ivi »3i Sofm robe • mtrci, iri 

aoo Meraansie mhate. EecerionL i8a , %i% Impnetiti diveni enlla inedcti- 

sio Baf^fliede'paswggieri.^ . ivi , ma nave. ivi 

eii Avarìe pof tenori al gettito. ^ i63 «33 Imprertito aopn corpo e meni 

nia.OMervasioni di vene. Slipendii ^ ^ unitamente. ivi 

dei marinari.. . ivi «34 Nolo da farri. Nolo gnadagnato. 

nt3 Slipendii de*marinari.Gaeodi ri- ^ Eaempiow Queatione. in 

aoatlo^ lYi nM Nolo cbe s'intenda goadagnato a 

craalunqne evento. Esonpio. 194 
CAPITOLO V. ft36 UUfi da spenni dalle mercaneie. , 

MmoiU con ad si procede dia .3^ CarifoStti di lem. Wi 

amtniwioae. ^^ Perdila non intera ma deUa metà, 

ni 4 Luogo della oontribnrione. Cari per esempio, o di un terzo. ivi 

diversL 184 a 39 Avaria semplice. 196 

ni 5 Solennità ricbiesla pel regola^ i 140 Avarie che pesano sol prenditora. ivi 

mento dclFa varia. Fatto dU co- «41 Confisca delle mercanxie. ivi 



mune accordo. Fatto coirauto- 34» Danni cagionati dal Capitano o 

ritàdiungindicecompetente. ^^ dbdl'eqaipaggio. 197 

Soa esecuzione. ivi 143 Eibasso acddnntale del prezzo 

ni6 Modo con cui deve farsilasliina delle merri. iri 

delle robe perdute e edvate. |8S «44 Mercanzie poste a terra. iri 

ni9 Uso particolare in diverri 'paeri. iri «45 Bompimento del viaggio dopo il 

niè IMuzioni da &rri.Goineri rileva contratto di cambio marìttinio. ivi 

bi qualitàdegli oggetti getlatL ivi «46 Viaggio rotto dopo che già ebbe 

ni9 Eipartiinento della contribuzi o n e , ivi . prindpio il rischio. ivi 

nin Bsfola per punire la frode qua»* a47 Incominciamenlo dri rischi. ivi 

do nelle polizze di carico» o «48 Profitto marittimo quando fu 

nelle Iatture è itaU variata la stabilito per andau e ritorno 

qualità delle mercanzie getta- e non ri & luogo al ritorno. 198 

te, o salvale. iS5 «49 Patti non preveduti dalla legge. 199 

nai Pagamento delle avarie al Ca- i5o Patti diveru riferiti e spiegati 



pitana ivi da Emerigon. ivi 

naa' Modello di nn Eegolamento.di a- sSi Caso in cni non ri avesse nuova 

varie estratto dal Corso di di- delk nave. aoo 

rittocemmeraalediPkrdessus. 187 aSa Luogo de*rischi. ivi 

aS3 Profitto marittimo. eoi 

TITOLO VIIL 

CAPITOLO IL 



Pella firma del ooniratto di 
nsS Origine del contratte di cunbio manidmo. 

marittimo. 191 aS4 Contratto di cambio marittimo 

«a4 Definizionedel contratto dicam- ^ ^ fiitlo verbalmente. 

bfto marittimo. ivi a$(.Ciò che deve contenere la scrit- 

sag Dispota cui ha dato luogo la de* tura del contratto di ca 

^ ee^MÌa maganti* ifa marittimo. 



IVI 



* • 

IVI 



366 



TAVOLA 



256 Ambiguilà neH'iiidicftrioae delle 

cose ettUe qiiili è eeiiiuuto il 
c«mbie neniUmo. 201 

257 Ejempio. 2U2 
256 IdeDtilè, è quliU delk meram- 

sie. ift 

299 Home della nave e del Gipitftiio, ivi 

260 Viaggio, e dìiraladeirimpretliio. m 

261 Ufo preiio i Romeni. )03 

262 Tempo ddk rcfltiUiBioiie del e»- 

-" pitele col profitto pettaito« tri 
Tifili ScriUinre d*iAipreetito a ambio 

marittimo fitta e ordine. iti 

264 Anione eheeèmpeleel portatore. 204 

265 Rcnietntnradelcoolmitodicani» 

Imo marittimo. . iti 

266 Faoollàd*inierireneleontmttodl 

cambio marittimo^ altri pitti 
particolari. iv| 

267 Contnittidi<afciwa»di necomcii- 

4mt d'wnpMfta. 206 

CAnTOLO III. 

Iklle ohbKgaiioni che produce S 
eonirattoai cambio marittimo* 

266 Salro arrivo, perdita, detcrion- 

mento. ivi 

260 Gaao cbe equivale al nanfragio. ivi 

270 Prova dell*etiitenta del risicoanl. 

la naveal momento del ainiatr». 206 

271 Clausola twolO /per ^ìcno. iti 

272 Opinioni diverwintomoaqneita 

cLmtoia. ' i^i 

273 Gmtinuesione. 207 

274 Intèrètti cui può pretendere il 

datore cbe non baoonoriaco. 206 

275 Concloiione. ivi 

276 Denaro preso a cambio maritii* 

mo dolommente occultato dal 
prenditore nel fiur Pabbandono 
•oo airicuratore. 209 

277 Stomo. M 
276 Stima delle robe caricate. ivi 
279 Intercisi dovuti dal prenditore. 210 

260 Datore che fece asstcunre il suo 

capitale. M 

261 Due questioni. Prima. ivi 

262 Seconda. 211 

263 Regole stabiKle nel caso» in cui le 

robe sulle quali è costituito il 
csmbio marittimo sono arriva* 
te senu danno, o deierìonte. ivi 
284 Queltioni diverse. ivi 

265 Concorso del datore e del pren- 
ditore sulle robe mlvate. 212 
286 !lave perita, e mettansie obbliga- 
te airimprestito rimaste mlve. ivi 



267 Quistióne, ed esempio. ^ . 21.3 
266 ftidnaionedel contratto al valon 

degli effetti mlvati. Ivi 

269 Asìone cbe rimane al datore nei 

* casi di sinistro maggiore. iri 

290 Privilegio dddatore* 214 

291 Modo di esercitare questo privi- 

legioL .ivi 

292 Caso di parecchi imprestiti mo» 

cernivi. IVI 

293 Impccstito (atto nel eono dd 

viaggio. ivi 

294 Imorestito ditto dopo la partcmm 

aelh nave, nd luogo della par> 
tenta. -iri 

295 Armatore come si obbliga per gii 

imprestiti fatti al Capitana 215 

296 GowxMmdel datore oQiraawm. 

retore. ivi 

297 Prescriiioae. in 
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296 Orìgine dell* assicuraaione. 
299 300 Vantaggi di questo cmh 
tratto. 216 

301 Profitto dell* atsicnratore. 

302 Definiiionedel contratto di assi- 

cunzione. 

303 304 È un contratto di specie di» 

▼erm da quelli che sono rego- 
lati dal diritto Romano. 21 7 

305 Confronto dell' amiouraùone nel 

cambio marittimo. 

306 E" conscnsuaic. 

307 S* sinaliagmatieo. 
306 S^ahatono, 

309 Non ammette la distinaione dello 

stretto giuSf e della buona fi- 
de €hitù fa nel diritto Romano. 

310 Lesione enormissima. 

311 Assicurazione impropria osoom- 
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IVI 

217 

. . 

IVI 

ivi 
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IVI 
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IV& 

219 
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IVI 



IVI 

ivi 
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Delie cose che possono essere oggetSo 
del contrtuto di assicurationt. 



212 Regole generali. 



221 



313 Corpo e cAif&tf, epese stmordina» 

ne fatte dal Capitano per la 
nave durante il viaggio. ivi 

314 Circostanxe che devono essere no- 

te «ir assicuratore. ivi 

315 Altre spectficaatonì^ . - iti 



DELLE 

316 Ifeìcanlie cftrìòite darànte il 

viaggio. ,222 

SI 9 Proibizione di i^^ atticmiire la 

,. totalità. yà. 

SfS'Vita di no uomo libero. i?i 

319 Vilade*Ne^rì' 223 

320 Libertà d^li qomini. W\ 
3^1 Impossibilità del riscatto. Diman- 
da di uoa somma esorbitante. 224 

322 Schiavo nrèso di nsoTO dai Bar- 

bareschi. 225 

323 Assicunziòne sopra corpo e aoprà 

robe e merci. if i 

324 SoprafTenienza di guerra o pace. ìtÌ 

325 'Assìcarazionefatta in una polizza 

per l'andata, e in un altra pd 
ritomo. 226 

32Cl Viaggio assi«orato (atto dopo un 

altro viaggio. * i?i 

527 Aasicarazione a tempo limitato. 227 

328 Fine dell'assicurazione. ivi 

329 Riassicurazione. 226 

330 Riassicunzione delk somma assi- 

curata senza dedurne il premio.^ ìt Ì 

331 Assicurazione del premio. 229 

332 ' Premio dé*premh. ivi 

333 Premio assicurato dairassicurato- 

re medesimo cui è promesso 230 

334 Clausole con cui s'intende assi-- 

curato il premio del premio, ivi 

335 Fallimento dell' assicurato o del- 

l' assicuratore. 23t 

CAPITOLO n. 

JhUa nuIUià delT assicuraxioimf 
e dello storno. 

336 Eooedenta della somma di assicu- 

razione. Prova. Casi diversi. ivi 
337' Frode per parte delF assicurato; 

Suoi effetti. 232 

338 Differenza fra il ctmbiojmariui-' 

mo, e r assicurazione. ' 233 

339 Storno. ivi 

340 Somma eccedente assicurata in 

più polizze. Esempia 234 

341 Prova del carìcamei$|o, e della 

roba caricata. ìtì 

342 Particolarità per le mercanzie ca- 

ricate in paese straniero. 235 

343 Stima degli e£fetti caricati. ivi 

344 Bfercanzie acquistate da' selvaggi. 236 

345 Abuso nel valutar la moneta. ivi 

346 Stima contenuta nella polizza. 237 

347 Assicurazione del capitale dato a 

cambio marittimo. 238 

348 Itolo, e utile tperàtoi ivi 
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3Ì40 Nolo da paginrsi a qualgmqiic e* 

vento. , • • ... 239 

350- Sistema d^ Codice di ConuDttr^ i^ 

CAPITOLO in. 

. -• • • •;•■'.;- 

Jhi rUchii ai ftu^ide^^essert sugate ^ 
la cofa 4usiei»raim 
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351 ^Diitinzioiii diverse. Viaggio tari» 

curato. Viaggio dell* nave. * 

352 Viaggiomtto.yiagg4oabbreviM*^ 240 

353 empimento del viaggio. Sooi 

effetti %$ii.' 

354 Continuazione. * ■ ivi ^ 

355 Caso dell' aasieunzione a preoiM) 

legato. a43 

356 Restituzione di un teno del pre- 

mio, ivi 

CAPITOLO IV. 

DeW assieurasùone fatta dopo il sinistro^ 
o dopo il saho arrivo. 

357 Regola i^enenle. 944 .. 

358 Presunzione legale deHh aeteiiza. «45 

359 Oggetto di questa pr^unzione. 246 

360 Computazione della lega per ora. ivi 

36 1 Incertezza delFora in cui ta sot- 

toscritta la polizza. , 247 

.36a Incertezza del momento della 

perdita della nave. ivi .1 

363 Prova che ai richiede per la pr». - 

snnzione legale della scienaa. ivi : 

364 Chmòìfiabuonao cattiva nuova,: ivi 

365 Effetti diversi della presunta jìo- 

tizia, e della prova poaitiva. 148 

366 Criuramento ricusato. . ivi 

367 Scienza del oammissiosiata ^A9 

368 Buona tede del oommiasionato. - ivi 
Ì69 Silenzio del committente. ivi 

370 Pagamento del doppio premio, a 5» 

37 1 Prova della perdita o dell'arrivo ivi 
.372 Pubblica notorietà. aSi 

CAPITOLO V. 
, Dei rischi che assume F assicuratore. 

373 Indicazione dei rischi in generale. a5a 

374 Abbordaggio. ivi 

375 Carni biamento forzoso di strada, 

di viaggio, o di jaave. a53 

376 Gettito. jvi . 

377 tegole ed eooczioni generali. ivi 

378 Incendio. ^5^ 

379 Predamento. %S5', 

380 Pirateria. . « ^ .• v ivi 

38 1 Imbargo e arresto di Principe. àS6 
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362 Confitn. . 259 4fS EiMMiMiflM pff«ieriUa ll<»Mt 

393 SópravTCfliéntt di §nemu M donidlìo dàla penona cbe h 

1S4 CUmmoUjftmeoJ^miwna- 250 aMconra. 

3S5 Maraittrìa del Padrom. 259 416 Chosola /wr ami». hi 

306 Cbuwh ilkcita. 260 4t7 ClautolediveiK^pr^oM. 3ff 

367 Pioti delh Uriittria. 261 416 Eduiic»iioii« delk ^nOitli di 

366 Ffttio d^*d»iciiimUi. ìtì oommìtiioMiUv ivi 

369 Chuioh ftnm$9o iifmn icah. M 419 KflfUtdtUi<UiMoh^y rniO» « 

390 MulttioDc di aat e. 263 db' sputa, 

391 Viaff io iNrohuigato» vitgfio •!► 420 OrìciDe della damola per ernie 

l>TOviato» 264 M cAì ewfttti* 

392 IM«om divene. hi 421 UlUiUddniidkeii<Hiedeld«BÌ- 

393 CouseciMose dei prìncipu etabi- cilio. 2N 

liti. 265 422 Neoe delk ntw. ivi 

394 Comimmioiie. 266 423 QualiU dell» oBTe. 7» 
195 Anicufeaiooe di lem niie da oh 424 Indioaìonedel Capitano. CImud- 

rictrai aopra più naTi* 267 la o d&i per lui sarà, Cìneok 

396 QneiUooe piopoata dal Guidone ut fuooie, 97 

del mare. ìtì 425 Luogo del caricanenta 289 

397 Tempo de*rifchii. ìtì 426 Meromiie cbe ti fiuuM uàa^ 
396 Tempo pre6aM> eoo ìodicaùone tare. 290 

dÌTÌa|gio. 266 427 Tempo de* riacbiì. »1 

399 Armamenti in conoc ìtì 426 Somma dì amicuraiione^ iti 



400 Tempo de^ riicbu non indicato 429 Fienaio di a»iairaùoiie.Bì|]iftti 

nella polina* ìtì di premia in 

401 Qnando noo cftcndo prcfimn il 430 Gondixioni pattnile. '292 

termine de*ri«c|iii, debba ripa* 

Uni finito. 269 CAPITOLO Vm. 

MM premio tf* oMioircHont. ^ j^ Compendio delle rafole lopn ri- 

402 Anmcnlo^odimìnuionedelpn- lente. 291 

mio. 270 

403 Anmentodi premio atipdato pel CAPITOLO DL 

caw dì aopnTTegnenia di iUir Mandano ossia nnunuù elTimem^ 
nem* 2/1 

404 Effetto delb condìikme dì ao- 432 Definisione dell* abbandono. ^ 

mento di premio. ìtì 433 Cui, in coi può emer liAlo ab* 

405 Neraaa premiitta per tanar fan- bandono. iH 

mento del premio. 272 434 Begole f enerali. 29S 

406 Eiempii dìrenL 273 435 Gaao di pradamentOL 296 

436 Obbligo deU'awcanta 299 

CAPITOLO VIL 437 Riacatto. 299 

di o/ACKraaioiie. 440 Obbligo deU* amicurrto. 300 

407 Poliaia di aMicunsione. 274 441 Perdiu premiBla. 301 
406 Formola delie poliue di aaricn- 442 Termine a Car Tabbandono nel 

raaione 275 caao deik perdita premnta. 301 

409 Abon neUa iottoecriaiont delle ^ ^ 443 InnavigabiliU per fortuna di 

polisse. ìtì mare. ivi 

410 Vano nella polism. 276 444 Differensa fra l' abbandono delb 
4H Data deUa aotloaerisìone. ìtì naTO, e l'abbandono del carico. 30& 

412 Soltotcrìsioni arasa data. 277 445 Arresto per ordino di una po- 

413 Polissa diaasìcurasioneaordine. 276 tenta. . 306 

414 Betieensa o falm dicbiarasione 446 A nreslo per contrabbando. ^ 

per pari* deiraaicanto. ÌTt 447 Obbligo dell' amicacito, ^ 
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44A Perditi o dcteriomioDc delle CAPITOLO ID. 

inercansie. 307 

44p Tempo prefitto per Ut TaUiaii- liei Sindaci Prowisorii, 

dono. hi 

4r5o Modo dì far 1* abbandono. 3o8 1 5 Modo con cui si eleggono i Sinda- 

45 1 Nolo delle mercanaie salvate. 3io ci prov visoni. 313 

45a Prova del caricamento e del si- 16 Loro funzioni. 324 

nislro. 3ii 17 Limitazione delle loro facoltà. ivi 

453 Docnmenti fiustiiicativi. 3i9 18 Modo con cui si verificano i cre- 

454 Prova contraria ivi diti. 325 

455 Dicbiarazione necessaria. 3i3 19 Aflerroi»zione de*credili. ivi 

456 Altro requisito per la validità ao Creditori non compresi e in mora. 39tf 

dell* abbandono, 3 1 4 



CAPITOLO X. 
Deir azione d^ avaria. 



CAPITOLO IV. 
Del Concordato, 



91 Concordalo cosa sia. ivi 
457 Qaellioni diverse. ìtì 99 Modo con cui si procede al con- 
cordato. 317 
PARTE TERZA 93 Creditori esclusi dal deliberare. ivi 

94 Prima assemblea. ivi. 

DEI FALLIMBNTl. 95 Seconda assemblea. 3a8 

^____^^ 96 Omolognzione del concordato. ivi 

97 Effetti della Omologazione. Ì29 

I Definizione del fallimento, 3t6 

CAPITOLO V. 

CAPITOLO I. p^^ cessione de'Beni, 

Bella dichiarazione delfalìimpUo^ e 98 Debilori privati del benefizio di 

de^ suoi effetti immediati, cettioiie. 33o 

99 Come si può dal fallilo ottenere 
a Manifestazione del fallimento. il benefizio di cessione. ivi 

Sentenza cbe lo dichiara. Pub- JLo Efietti della cessione. 33 1 

blìcazione. ivi 

3 EffetU dalla dichiarazione relaU- CAPITOLO TI. 

^yamente al fallito, 317 De' Sindaci defniH^ 

4 Debiti non ancora scaduti. ivi "^ 

5 pagamenti anticipali fatti dal fai- 3i Contratto di unione. Elezione 

lito. 3 18 de* Sindaci definitivi. ivi 

6 Privilegio, o ipoteca acquistata nei 39 Ufficio de' Sindaci defintlivi. Ven- 

dieci giorni anteriori ai (aIlÌT dite. Ripartimenti. 339 

mento. ivi 33 Appalto di riscossioni incerte, ivi 

7 Donazioni. ' i?i 

8 Apposizione di sigilli. 319 CAPITOLO VII. 

9 EP<« del fallimento Giudice. Del concorso de' CredUari, 

vrf>mmis8ano. Agenti. ivi 

s» fncaroenzione del fallito. ivi 34 Privilegii e ipoteche. 333 

jg Aelaiiione sullo stato del fallimen* 35 Privilegio sopra certi dati mobili. 334 

to. S^lvorcondotlo. Sao 36 Collocazione dei creditori. 335 

37 Condebitori non falliti. 336 

CAPITOLO a. 3Ì Caso, del falUmenlo di tutti icon* 

debitori solidali. 337 

Degli Agemi. 39 Distinzione tra Wcontribulo e lor* 

dine quanto ai creditori ipote*- 
sa Homina degli Agenti. Loro uffizio. 321 cani. ivi 

B 3 Hi lancio. 399 40 Esempli del niodo con eoi si fe * 

S4 Teriainc deir uffizio degli Agenti, ivi il ripartimentO' 338 
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4 1 Dìrltlo di m«AdicJZÌone in qu- ^ 

feria di còmittftrcio. 339 

41 Gtfi nei quali compete^ e sue mo- . 

diBcaiioai- ^Tio 

43 Effelti di oommercio, e altri ti- ' 

ioli di credito. M 

44 Interpretazione della parola ere- 

diieur uaU dal Gjdice all'ar- 
tioolo 584- 34t 

45 Rivendicazione delle mercanzie 

vendute e non pagate. 349 

CAPITOLO IX. 
Dei diritti della moglie del fallito, 

46 Guncessioni o gratificazioni fiittt 

dal marito alla moglie. 345 

47 Beni stabili. ivi 
4H Effetti mobili. ivi 

49 Denari della moglie. 344 

50 Moglie convinta di aver trafuga- 

to, o nascosto roba del marito 
fallito. ivi 

CAPITOLO X. 

Della Bancarotta semplice^ 



5 1 Differenza fn la bancarotta sem- 
plice, e la dolosa. Casi nei q ua- 
li il &llito puòf e casi nei qua- 
li (ie/ essere perseguitato co- 
me bancarottiere semplice. 

5v Giudizio di bancarotta semplioei 
e suoi effetti. 
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54 Giù(lizìo di ìbÀnciMUa dol^^, e 

suoi effetti. ivi 

Si Ammmistraziòne durante il prò- - 



IVI 



IVI 



345 



CAPITOLO XI. 

Della Bancarotta dolosa- 

53 Casi nei quali il Mìììopuò, e ca- 
si nei quali ifei^* essere dicbia- 
r<ito baacarolticre doloso. 



CAPITOLO xn. 

Della RiMlUaUohie. 



IVI 



56 Debitori cv wmi si accorda il be- 

nefìzio delta rìabtfitHMOt. 3Ì(6 

57 Procedimento per ottenerlo. ivi 

58 Opposizione alla riabilitazione. ivi 
$9 Decisione che ammette o rigetta 

la riabtlitazioae. ivi 

PARTE QUARTA. 

DBLLA «iraiSDIXIONK OOMHnOALE 



I Diversità fr^ le cause Commer- 
ciali, e le Civili. 347 

CAPITOLO I. 

Della oompetenu» de'TrihunaU 
di Commercio. 

a Competenza rottone pertonae, e 

ratione maieriéé. ivi 

3 Contestazioni delle anali fiii4ì-. 

cano i Tribunali di Commer- 
cio, e sono competenti ratio-' 
ne personae, ivi 

4 Contestazioni per le quali sodo 

competenti ratione materiae, 349 

5 Appalti. 35o 

6 Obbligazioni di cambio, ec. Ho- 

oezione per i biglietti a or- , 
dine. ivi 

7 Enumerazione di diversi atti di 

commercio. ivi 

8 Forma di procedere nelle cause 

di oommercio. 35 r 

9 Appello dalle sentenze dei Tri- 

bunali di Commercio. iri 



DH €OMSO DI DIRITTO COMMERCIALE dtlV ilwwoto Gattamn 
Marre, AfHeóh M ¥rof. 6. tarmignani, ÉraUo dal Giornale dei 
LettcraU di Pisa, voi. Ili, anno Ì8S2. 



JCibbe la Francia nel Pardessus uno V abbondanza di tutto, alla innoeenxa« 
acrìttore analitico degli elementi ede*ge- at niun bisogno di leggi del secolo di Sa- 
nerali principii del gius commerciale, turno. Ma tosto che 
Mancala pero un simile Scrittore all'I- fj„^ ^^^^^^^ ^^ ^^ ^^^ 
tdlia, nel di cui seno ebbero pur vita le ^^n^^ 
prime e più antiche leggi del commercio il naturale istinto dell* uomo d' aver a 
jnarittimo, le quali raccolte in corpo di niun preuo l'altrui, e di dare a prezzo 
diritto quando hi Romana grandezza carissimo il suo, produsse il primo e più 
fioriya, o quando il commercio delle più naturai commercio delle permute, a cut 
celebri italiane repubbliche preparava i yenne dietro ben tosto quel delle vendite 
germi d'una nuova epoca dell'umana ci- e delle compre coir aiuto de' durevoli e 
viltà, serviron poi di modello e di norma permanenti segni del valor venale delle 
a più felici potentati, che di tutto potè* commerciabili cose, l'autenticità de'quali 
ron vantarsi tranne la originalità delle una savia politica pensò di proteggere 
grandi scoperte scientiflche, che tutta in- colla idea, sì poderosa nella mente degli 
latta alla Italia rimase. Dee quindi la I- uomini, della forza, foss'ella meramen* 
talia nostra saper buon grado al Sig. Pro- te morale colla impronta della divinità, 
fessor Marre d' aver ripieno il primo que- fosse morale e reale in un tempo con quel- 
ita laguna, e di aver con un' opera eie- la del Principe o di qualche sovrana cit- 
mentare restituiti per così dire i principii tà. Le origini della moneta si connettono 
del gius commerciale all' originario e na- con quella dell'uomo, avvengachè la sa* 
tivo lor clima. era Genesi faccia menzione del contralto» 

Un dotto ed erudito proemio sulla ori- con cui Abramo ebbe un campo in oom- 

gine e sui progressi del commercio e della pra per 400 sicli. 

navigazione non meno che sulle più ce- La storia della navigazione, senza de)- 

lebri leggi stanziate a dar norma ai grandi la quale il commercio marittimo non po- 

ed intricati interessi, ai quali queste due tè farsi, comprende cjuella dell'industria 

invenzioni dell' uomo dan vita, è destina- dell'uomo dal suo primo passo nel rozzo 

lo dall' A. ad essere quasi la general fi- informe atteggiamento d'un tronco d'al- 

sonomia dell' opera. bero, destipato a tragittare il cacciatore 

Gli umani appetiti, ai quali non ogni selvaggio da una sponda d' un fiume al* 
molo, non ogni clima, e non ogni situa- T altra, fino al più sublime e meraviglio- 
tione dell' individuo produsse mezzi da -so edifizio, che a foggia di fortezza ondeg- 
sodisfare, lo spinsero a vincer gli ostacoli, giante, carico d'uomini, d'armi e di merci 
che la natura fisica sembrava oppone sfida le procelle, i venti e la collera Sci- 
alle morali e politiche relazioni che poi V oceano. Se lo spirito amano confronta 
resero la spe(;ie umana una grande ed que' due estremi fra loro, i termini di 
immensa famiglia sul pianeta eh' ella a- mezzo, che pur gli uniscono, debbono 
iMta. Si compiace l' A. a prestar, fede al- sopraflfarlo di maraviglia e stupore. 



' 1 Fenicti rammentati da Mosà, da O- tra l' AilHca e f India, sebbene questa 

mero, da Virgilio primeggiaroDO fra gli toopcrta non spingesse la Ronuna navi- 

ioorridorì de' mari. Gli Ebrei nella gìo- ganone oltre il lido Malabarioo e le do- 

riosa fpoca di Salomone attesero a ma- rate rive del Gange, 
rittime spediaieoL Gli Epsiani, oi quali Allorcbè b perdita deie antiche istì- 

■asccrano negli orti le divinità, ne temo- toiioni marsiali, il dispotismo ed il tea- 

rono nel mare una rivale ad Osiride, e pò ebliero minato il gran colosso della 

questa idea superstixiosa, cui si aggiunse romana potena, la natura fu chiamati 

la indolenxa prodotta dalla fertilità del in soecono della politica, e la eccellente 

iooio natio, si oppose alle loro intraprese sitoaxione di Gk^ntinopoli divenne, se 

marittime, che dettero un lampo sublime non per la forza degli uomini, per quella 

fi ma fugace sotto b prodigiosa ammi- almen delle cose, in principio l'emporio 

nistrazione di Sesostri, il quale invano si e in seguito, in meiao ai disoolini d*una 

mostrò quasi emulo dalla natura col ce- selvaggia conquista, il deposito del ricco 

lébre ed ora interrato canale che congiun- commercio tf Oriente, 
geva il mar rosso col Nilo. In questo stato di cose, eframenoalii 

Cartagine ereditò lo spirito commer- barbarie, che distrutto avea ogni avame 
dale de' Fenicii, né vi fu costa marittima, deirantìca civiltà europea, sorsero le com- 
a cui I suoi intrepidi navigatori non ap- mercianti Repubbliche di Venena, Gè- 
predassero; ma la greca moderazione ra- nova e Pisa. Pure questi tre portenti del- 
rameote oltrepassò il mare mediterraneo, la industria e del valore italiino rimasero 
Corinto poìta fra due mari, l' Ionio e quasi inceppati dal carattere timido e 
l'Egeo, fra l'Asia e l'Italia, accolse esteri circospetto della navigazione degli anti- 
navigatori, ma non ebbe vanto di averne chi; e la scoperta dell'Amalfitano Gioia 
de'proprii. Rodi all'incontro prime^iò potè solo dar vita a una navijpizione pia 
sovrana de' mari, che purgò da' pirati. ardimentosa e piò libera. La invenzione 

Povera fu la nautica suppellettile de- della bussola, rimasta quasi inotUe tra le 

gli antichi, ond' essi timidi sempre o non catene del dispotismo Chinese, divenne 

abbandonarono mai nel veleggiare le nelle mani degli Europei st^getti a pia 

spiagge, stettero racchiusi ne* porti nei savi e moderati governi, un istrumenlo 

burrascosi mesi d'inverno, o ebbero a loro scientiGoo per meglio conoscere il globo 

guida le stelle, onde afBdavansi all'anco- abitato ed un nuovo fonte di civiltà nel- 

.ra se un cielo nubiloso ne toglieva l'a- l'urto, che essa dette alle utili passioni 

spetto. Quindi imperfette furono le loro degli uomini, ed alla loro scientifica cu- 

geografiche cognizioni, le quali a mag- riosità: confronto, che cadutoci dalla pen- 

gior cerchio s estesero nelle conquiste na, vorrà l'A. perdonarci d'avere aggiunto 

d' Alessandro in Oriente. 1 Romani par- alle tante sue utili riflessioni. 
' vero acquistare dalle loro istituzioni pò- La legge regola ì nuovi interessi, che 

litiche un istinto al commercio edalla la industria dell' uomo fa nascere, ma non 

navigazione contrario; e se la rivalità con dà vita ali* industria. Quindi le prime e 

Cartagine potè abituarli alla guerra ma- più antiche leggi di gius marittimo, en- 

rìttima, restò sempre fra loro il nazional corniate dagli Oratori e da'Giorenconsulti 

pregiudìzio, che le cure del commercio di Roma, sono quelle di Rodi. Gli Impe- 

non si addicevano ai Signori del mondo, ratorì le ammessero nella legislazione 

Questi orgogliosi padroni dell univer- dell' Impero, e sotto il nome di queste leg- 

,so, se reputarono abietta cosa il compa- gi comparve colle stampe di Basilea nel 

'rir nel mercato delle soggette nazioni, 1561, e per opera dello Scardio, la raccolta 

non ebbero però a schifo d'aver arricchì- de'marittimi regolamenti, che sebbene di 

to de' suoi prodotti i lor superbi palagli più recente fattura, fu lungamente da uo- 

e le prodigiose lor mense: arditi ed in- mini sommi riputata opera antica ed au- 

dùstri specolatorì corsero attraverso del- tentica. Male, a parer nostro, vengono 

1* Egitto alle spiaggie delle Indie, per trar- dall' A. collocati allato delle leggi Rodie, 

ne alimento al lusso romano: ed Ippalo, quasi commerciali istituzioni presso ai 

piloto di nave egizia, scoperse per questa Romani, i loro regolamenti annooarii, 

via i regolari vent^ che qpirano ne' mari die nati dal bisogno o di alimentare una 
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plebe parasita ed inerte, o di tenerla in qtiesÌ(h&(oriro Tavoro potè iton esser noto 

ealioa col pane e co' giuochi del Circo, di- all' A., ttt^irb oertaroentc d'ignorarlo 

vennero poi il testo de* più assurdi im- l'altro non tono ^pregio concittadino 

paccì che la ignorania de' governi pose nostro Sig.Avv.GtDvanibattistaFanucci, 

al commercio: riflessione, che l'amore e da cui la patria avev^ diritto d'esigere 

la ^gratitudine di patria comandano a che in un'opera consacrata|^rincipalmen* 

nn toscano scrittore. Il titolo sulla respon- te alla storia del commercio >8;navigaiio- 

sabilità degli osti e de'notieiitorn, quelli ne delle Repubbliche Pisana, Ttoexiana 

sall'aiioneeseretlorta, sulla legge Rodia e Genovese, fosse xon una diffHaione 

del gretto, sul eanMo natUieo, jkì furto maggiore di quella usata da lui trattato 

contro i nóeehim, osti estabttlarii,edel- e discusso un punto di critica e di filo^ 

i' incendio, mina, naufragio, nave o navi- so6a della storia che tanto interessa al- 

€eiia espugnata, formarono la ristretta l'onor nazionale, 

giurisprudenza inarittima de'Romani. La Tavoia Amalfitana è rimasta nn 

Le costituzioni che 1* A. va rammen- nome nella storia delta marittima legi- 
tando come relative al diritto marittimo stazione, ignorandosi il tempo, in cui fu 
sotto i deboli e degeneri Imperatori di composta, e le leggi che la formarono. Nel 
Roma e di Oriente, appartengono più duodecimo secolo la Regina Eleonora 
alla polizia dell'annona, a quella de'eor- duchessa di Ciuienna nel suo ritomo dal- 
pi d' arti e mestieri, peste non meno esi- la Terra Santa ordinò la collezione delle 
/.ial dell'annona, a quella delle leggi an- decisioni di gias marittimo d'Occidente 
nonarie ùisensatamente estese fino al e le die il titolo di Ruolo d'Olerone, Ric- 
prezzo del pesce, di quello che al com- cardo I d'Inghilterra e Duca di Guìenna 
mercio non appartengano, e le aggiunte adottò con nuove aggiunte colesta colle- 
che sui caratteri e gli effetti dell'azione zione, e Cleirac, comprendendo nella prì- 
esecutoria e sulla usura nautica s' incon- ma parte della sua compilazione il Giù- 
frano nel Codice di Giustiniano, poco ag- dkato d' Olerone, lo illustrò con commen- 
giunsero all'antica povertà in questa ti, ne' quali però né del contratto di assi- 
materia. Né essere altrimenti poteva in curazione, né del cambio marittimo si fa 
mezzo d* una nazione, che ne' generi di pur parola. 

prima necessità, e destinati ad essere la Lo stesso duodecimo secolo, a ciò che 

norma del prezzo degli altri, ogni idea di sembra, vide comparire \yLeggi di TFt- 

oommercio aveva annientata e distratta. $buy, codice marittimo accettato dalle 

Leggi di polizia, piuttostochè di giuri- settentrionali nazioni, in cui all'art. 45 
spradenza commerciale s'incontrano nel- si parla del cambio marittimo, e all'art. 
le posteriori costituzioni imperiali, né di 63 delle cauzioni per le navi : lo che a 
gius marittimo è traccia fino alla celebre senso dell* A. dimostra esser falsa la sen- 
raooolta che porta il nomedi Contolaiodel tenza di chi credè, il contratto di assicu^ 
Mare, Questa raccolta, la quale ha mo- razione marittima non più antico del de- 
strato come le produzioni utili agli uo- cimoquinto secolo. 
mini non hanno bisogno di data di luo- Le leggi marittime dell'Ansa Tento- 
go e di tempo ond' essere accreditate, nica comparvero alla fine del XVLseco- 
, pose alla tortura l'ingegno de' crìtici per lo, R uriche le inseri nelP opera sua ad 
accertare ove e quando nascesse, essen- jus marilimum Hameaticum. 
dosi le nazioni d' Europa contrastato tra La Francia nel secolo di Luigi XIV 
loro questo titolo di gloria come le greche altra le^e marittima non conosceva che 
xittà si contesero quello della cuna dei il così detto Guidone del Mare, Il genio 
popmi d'Omero. Il Ch. Azznni dà dopo di Golbert fece nascere la Ordinazione di 
il Gaetani e il Yalseechi una tal gloria a Commercio del 1673, e la Ordinazione 
Pisa; e sì nobile vanto è stato alla città di marina del 1681, che possono consi- 
nostra consolidato con ineluttabili e de- derarsi come il deposito di quanto l'an^ 
cisivi argomenti dall'egregio nostro con- tica e moderna saviezza legislativa sulla 
cittadino Sig. D. Masi in una sua dotta scorta (^lla esperienza avea potuto di più 
Dissertazione sul Commercio defili anii- perfetto costituire onde dar norma a* più 
chi Pisani, stampala fino dal 1797. Se delipati e intralciati interessi degli uomi- 
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ni. Nel secolo XIX ^ ana ma^ pana 
si vide nascere in Francia ura figlia sa^ 
via, e la frenesia polit)9«^<Ìena universal 
Monarchia soggerl hr idea d'un Codice 
di Comtnercio cestinato a comporre e 
ooncìUar grinteresti di tanti popoli di- 
verti d^s^ati a fonnare neiraromasao 
dell^jjpifiquista il gnmde Impero. 
' Qqi ha fine il Proemio deir0pera,cat 
non sarebbe stata inopportuna la Epi- 
grafe 

Indoeti dUcatU, et ament meminUuperìU, 

Il piano di essa è daH' A. prestabilito su 
guello ddle Materie, che nel Codice di 
CoBDmcrcio contengonti , onde non è da 
maravigliare se costretto egli a seguir 
passo passo il testo dell'insegnamento 
pubblico, a cui presiede, non ha potulo 



adottaitoifì metodr» scientifico -più lifaeiu 
e più analitico, mostrando gl'interessi 
degli uomini sorger dapprima ne' pia 
informi modi del Ttver civile, indi ag- 
grandirsi e moltiplicarsi nd creacoile 
progresso della umana sociabilità, e ri- 
cever legge e sistema da combinati prin- 
cipii della giusttiia e della politica. Ma 
se la somma ddl' Opera non apprasenta 
novità, d<«ie di fissar rattennoaid'ua 
Lettore già nelle eommcrciali materie 
versato, lo che in un'opera e l emen t are è 
cosa rarissima ad ineontrarsi;egliè oeato 
però che r ordine, la semplicità, la cbia- 
rem, la diligenza nd tutto raccogliere e 
la sicurena delle conclnsienì ehe wì 8*in- 
segnano, assicurano al Sig. Prof, Marti 
un posto distinto tra gli Autori di cìlbt» 
io genere di pvoduiioni. 
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